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A    SUA    ECCELLENZA 
IL     ^IGATOil 

D.  FILIPPO    AGABITO 

GRILLO 

Duca  di  Mondragone;  Marchese  di  Clarafruentes , 
Capriata  ,    e    Carpeneto   ;    Conte    della    Citta' 
di  Carinola,  con  suoi   Casali,  e  Basaluzzo  ; 
Signore  di  Fresonara  ;    Patrizio    Geno- 
vese, Grande  di  Spagna  di  Prima  Clas« 
se;  Magnate    di   Ungheria  ,    e 
Gentiluomo  di   Camera    di 
S.   R.   M.    il    Re    delle 
due  Sicilie  ec. 


D.GIUSEPPE    ABATE    PIATTI 

Sacerdote    Veneziano  . 


Aggio  coftume  mercè  gli  efem- 
pli  de'Maggiori  alla  noftra  eta- 
de  pervenuto  fu  il  praticato  dai 
più  delli  Scrittori,  allorquan- 
do alla  Repubblica  Letteraria  efìbifcono  qual- 
che Parto  della    loro  mente,  d'implorare    il  pa- 

a    2 


tro> 


g  fì. .«~»  r*T  «  i  rr 


trocinio  dì  efimj  Personaggi,  li  quali  colla  au- 
torità del  grado  quello  non  folo  nobilitino  , 
ma  ancora  il  foftengano  dalle  mordaci  lingue  , 
ovvero  dall'  indilcreto  livore  dei  non  retti  Cri- 
tici, o  dei  malevoli  Calunniatori.  Tale  rifugio 
poi  ovvero  foitegno  aflai  più  Tempre  fi  riputò 
neceflafio  a  chi  non  d'una  fola  materia  trattò, 
ma  li  difFufe  in  varie  fcienze  e  difcipline:  que- 
lli fovente  fi  vede  nelle  lue  Opere  fottopodo  a 
maggior  numero  di  Giudici,  e  per  confluente 
a  maggior  copia  di  quelli  che  con  franchezza 
ne  parlano,  od  anco  pronunziano  la  loro  opi- 
nione. Di  sì  opportuna  coftumanza  ficcome  non 
trafcurai  di  prevalermi,  quando  nell'età  mia  più 
giovanile  ho  efibito  al  Pubblico  il  Trattato  del- 
la Riforma  del 7*  Uomo ,  ed  il  Volgarizzamento  del- 
le  Confezioni  dì  S.  j4gofltno  colla  difija  eh  quefìe 
dal  mordace  livore  di  due  Etcrodojfi  y  con  pari 
modo  di  quella  volontieri  feci  ufo  nel  produr- 
re li  Volumi  di  quefta  mia  qualunque  fiafi  Let- 
teraria fatica;  li  quali  portano  in  fronte  auto- 
revole Mecenate,  da  cui  fé  non  erro,  fono  con- 
decorati del  pari  e  protetti .  Ed  ecco  che  do- 
vendo efibirne  alla  luce  il  duodecimo  Tomo  mi 
vidi  prelentata  opportuna  forte  da  chi  è  con 
eflb  meco  unito  in  dolce  amicizia,  di  produrlo 
fotto  li  glorioiì  Aufpicj  di  Lei  EccellentiJJimo 
Signore  apprezzato  non  folo  pretto  li  nobilitimi 
fuoi  Pari  per  la  nobiltà  del  grado ,  affabilità  del 
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tratto,  e  purezza  del  fangue,  ma  prefTo  li  Let- 
terati ancora    coli'  amore    delle  fcienze    in  ogni 
fua  età  comprovato,  colla  erudizione    che    ren- 
de   a  tutti  accetta    la    di  Lei  converfazione  ,  e 
col  patrocinio  eftefo  Tempre   verfo    li  Parti  del- 
la   loro  capacità .    Per  la  qual  cofa    io    credo  , 
che  niun  altro  meglio  di  Lei  può  fare  ciò  age- 
volmente ;    e    quindi    febbene    un    dono  povero 
non  deve  offerirli  a  chi    in  ogni  azione    fi  pre- 
gia   di    magnanimità    e    grandezza  :    nullameno 
quando  La  vidi  e  trattai ,  nello  fcorgerla  tutto 
piacevolezza    e  cortesìa  provai    in  me  più  acce- 
io   il  defiderio    da  gran  tempo   nodrito    di  umi- 
liarle quello   Parto  della  mia  mente,  ed  ho  con- 
cepito certa  fperanza,  che  la   E.  V.  fia    per  ag- 
gradirlo .  E  a  dire  verfo  fé  le  naturali  fue  uma- 
niiiime  maniere  il  gaudio  la  rendono  di  chi  ha 
il  contento  di  feco  Lei  trattenerfi  ,  La  efibifco- 
no  ancora  a  tutti  per  uno  di  que'  Signori ,  che 
fono  la  tenerezza  dei  fuoi  Vaflalli ,  li  quali  ap- 
punto godono  fomma  quiete    nell'eflere  foggetti 
alla  E.V.  che  li  governa  colla  virtù  e  non  col 
fafto,  colla  fàviezza  e  non  coli'  alterigia  ,  coli' 
amore  e  non  colia  prepotenza.  Ciò  effendo  Ec- 
cellentijfimo    Signore    ebbi    ragione    di    porre    in 
fronte    a  qudìa  mia  Letteraria  fatica    il  di  Lei 
gloriofiilìmo  Nome  ,    e  concepire    fperanza    che 
fia   per  accoglierla  con  gentilezza,  quaficchè  fof- 
fe  dono  eguale  alla   Vaflità  del  di  Lei  merito  , 
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e  decoro  convenevole  alla  Magnificenza  del  dr 
Lei  nobiliflìmo  Cafato.  E  come  no?  fé  chi  ha 
la  bella  forte  di  eflere  a  parte  della  fua  dolce 
converfazione ,  ri  encomia  l'animo  eccelfo,  l'au- 
torità del  grado,  ed  il  decoro  della  virtù  ,  e 
La  rammenta  adorna  di  quelle  magnanime  Pre- 
rogative, le  quali  fé  nei  fecoli  più  vetufti  fu- 
rono fempre  il  pregio  dei  nobilitimi  fuoi  Proa- 
vi ,  ne'  noftri  ancora  fono  individue  compagne 
della  E.  V.  ;  che  fi  gloria  di  efle  più  che  non 
fi  vanta  dell'  egregio  Sangue  della  Progenie 
Grillo  primaria  tra  le  innumerevoli  della  noftra 
Italia .  Oh  quanto  qui  potrei  diffondermi  nel 
teffere  V  elogio  tributato  da  parecchi  Scrittori 
alli  di  Lei  efimj  Maggiori,  e  di  quefti  ridirne 
il  copiofiffimo  numero ,  fé  la  tanto  fua  riferva- 
ta  Modeftia  nel?  accogliere  fotto  Y  ombra  del 
fuo  Patrocinio  e  l' Opera  e  l' Autore  non  mi 
averle  vietato  il  dolce  del  pari  e  doverofo  rac- 
conto .  Del  refto  chi  non  fa  che  nel  fornmo 
Governo  della  Genovefe  Repubblica  li  di  Lei 
Antennati  otto  volte  federono  ?  che  venticinque 
rifplenderono  pella  direzione  delli  Eferciti  nel- 
le critiche  circostanze  di  difficile  guerra  ?  che 
feffantotto  fi  videro  adorni  della  Senatoria  Di- 
gnità? fenza  rammentare  li  moltirTimi  li  quali  nelli 
primar)  Minifteri  del  governo  Pubblico  lì  ac- 
quietarono le  tenerezze  dei  Concitt.-uiini  ,  e  le 
attenzioni    delli    Storici  :    talché    ficcome    quelli 
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/èmpre   li  ebbero   in  pregio  ,    così    quefti    nello 
fcrivere  le  gloriofe  gefta  della  Genovefe  Repub- 
,  blica  deggiono  fempre  encomiare    li  Eroi    della 
nobiliffima  Profapia  Grillo,  li  quali  con  animo 
invitto  in  vantaggio  di  quella  operarono .    Que- 
fti    ne'    tempi    da    noi    più    lontani    ftefero  nel- 
la   Grecia    ancora    il     loro     dominio      contan- 
doli quattro  de  Suoi  col  titolo  di  Duchi  di  Te- 
be,  e  di  Corinto  ,  e  Signori  di  alcune  Contra- 
de dello  ftefto  Coftantinopoli ,  quando  nella  Sa- 
cra Lega  Condottieri  di  truppe   fé  ne  impadro- 
nirono .  Cinque  furono  al  Collegio  della  Roma- 
na Chiefa   mercè   la  Sacra  Porpora   afcntti:  altri 
molti  alle  Chiefe  illuftri  di  Genova  ,  Sarzana  , 
e    di   varie  altre    dell'  EccleflafHco  dominio    con 
zelo   del  pari  e  prudenza  prefiederono  .  Che  di- 
rò di  tanti  Ambafciatori,  e  di  tanti  condecorati 
delli  Ordini  più  cofpicui  ?  contandocene    parec- 
chi fregiati  del  Tofon  d'oro,  onorati   col  Gran- 
dato  di  Spagna  di  Prima  ClafTe  (  decoro  oggi- 
dì   refo    perpetuo    nella    egregia  fua  Famiglia  ") 
alcuni   dello  Spirito  Santo,  della  Nunziata  ,  di 
Malta  ,    de  Santi  Lazzero    e  Maurizio  .    Tutti 
quefti    ed    altri  innumerabili  pregi    de'  fuoi  efi- 
mj  Antennati  ometto    per  non  meritarmi    le  di 
Lei  difapprovazioni;  poiché  di  efli  la  E.V.  non 
ne  va  faftofo ,  né  ne  fa  pompa  ;  ma  è  ibllecito 
piuttofto  con  magnanime  azioni  d'imitarli,  e  di 
acquiftarne  giornalmente    de:  proprj   e    de'  nuo- 
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vi.  Ed  in  fatti    fé  alcuno  v'ha  nelle  Scienze  o 
nelle  Arti'  ragguardevole  ,  quello    Ella    umana- 
mente tratta,  benignamente  accoglie,    e    reputa 
fuo  contento    il    dimorare    od    anco    converiare 
con  eftb  lui.  Quindi  è,  che  la  E.  V.  fi  conofce 
ricca  d' infinite  cognizioni  ,    ed  ogni   Erudito  fi 
pregia  di  edere  a   parte    della  Tua  tanto  amabi- 
le converfazione .  Per  la  qual  cofa  non  è  mera- 
viglia ,    fé    fu  fommamente    cara    a    Carlo  III. 
Monarca    delle  Spagne ,    alloracchè    felicemente 
li    Regni    delle    due    Sicilie    dominava  .    Queiti 
non    rade  volte    le  fue  confidenze    Le  praticò  , 
e  deputatolo    ino    Gentiluomo    di    Camera    feco 
Lei    tanto    cortefemente    trattò  ,    che    fembrava 
avere  egli  le  fue  più  care  delizie    nella    di  Lei 
prefenxa    e  nel    di  Lei  aureo  coli  urne  .    Di  ciò 
la  E.  V.    più    che    dei    pregi    de'  fuoi  Maggiori 
appare  preffo  tutti  gloriofo    e  rifpettabile  ;    non 
può   negarfi  però ,  che  il  decoro  di  queiti  anco- 
ra   torna    fempre    in    fommo  onore    delli    efimj 
Nipoti  nelle  etadi  future .    Il  perchè  permetta  , 
che  la  Lettera  Nuncupatoria  accenni  almeno  in 
compendio  giacché  noi  può  diffufamente  ,    l'en- 
comio   dei  più  illuitri  ;    e    certamente    mio  me- 
glio   fia  il   non  rammentarli   tutti  ;    per  ventura 
oppreflb    dalla   copia  immenfa    non    ufcirei    con 
decoro  dal   racconto.    Dunque    le    gefta  magna- 
nime di  quelli  che  nella  ftagione  da  nofrri  tem- 
pi rimotiinma  furono  il  decoro    non  folo    della 
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Profapia  Grillo  ma  ancora  della  Europa  colle 
Lettere  e  colle  armi  omettendo  ,  baita  per  tut- 
ti il  folo  Domenico,  che  ne'  fecoli  addietro  ac- 
cettiamo effendo  ai  Monarchi  Cattolici  iì  vide 
da  quefti  deputato  ai  governo  delle  Indie  col 
luannofo  carattere  di  Viceré  :  pregio  de  più. 
fubiimi  che  quelli  ai  fuoi  Sudditi  od  ai  luoi 
Benaffetti  compartifcono.  Né  meno  gloriofo  fu 
nella  Corte  delle  Spagne  D.Carlo  Grillo,  a  cui 
fi  affidò  col  titolo  di  Generale  Comandante  la 
direzione  delli  Galeoni  della  Monarchia:  e  fé 
da  morte  troppo  funefta  nel  mezzo  de'  fuoi 
giorni  il  magnanimo  Eroe  rubato  flato  non  fof- 
fe  al  corfo  delli  onori  più  decorofi  ,  ad  effo 
ancora  il  Monarca  Carlo  II.  il  governo  delle 
medefime  Indie  deflinato  avea .  Ne  minori  fi- 
nezze praticarono  colli  Grillo  li  Criftianiflimi 
Monarchi  di  Francia;  ad  alcuni  di  quefti  affi- 
darono T  amminiftrazione  delle  Provincie  piti 
fiorite  del  Regno  :  altri  condecorarono  colli  onori 
più  illuftri  della  Corte  :  e  fino  nel  fecolo  un- 
decimo  a  D.Giovanni  col  titolo  di  Marefciallo 
la  direzione  di  numerofiffimo  efercito  raccoman- 
darono. Famofb  poi  fu  per  le  Opere  compofte 
altro  D.Carlo,  il  quale  in  quefto  Regno  mol- 
ti Feudi  acquiftò;  godette  dei  primi  onori  alla 
Corte  del  Re;  e  fu  benefattore  infigne  dei  fuoi 
Vadalli ,  ai  quali  Ja  giuftizia  con  pari  modo  e 
la  munificenza  compartì.    Dovrei  ora  accennare 
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l' Eroine  pregiatiffime  della  Famiglia  Grillo  T 
che  fi  accafarono  colli  Cavalieri  più  illuftri  di 
Genova,  Roma,  Milano  ,  e  Napoli,  e  quelle 
che  s' impalmarono  alli  efimj  fuoi  Proavi  ;  ma 
non  è  affare  quello  di  affretto  racconto:  maflì- 
mamente  ancora  perchè  quelli  rigidi  conferva- 
tori  dell'  Avita  gloria  folo  a  .celebratiffimi  le 
concederono.  Vagliano  per  tutte  la  Donna  Nic- 
coletta  Grillo  Zia  amantifììma  di  V.E.,  e  Don- 
na Lifabetta  Taye  de'Marchefi  di  Weemel  di 
Lei  dolciflìma  Genitrice;  quella  fu  impalmata 
ad  Alberico  Cybò  Duca  di  Mafia  e  Carrara;  e 
quefta  era  afcritta  alle  Canonicheffe  di  Fiandra, 
pel  quale  decoro  la  provata  Nobiltà  di  cinque 
non  interrotti  Secoli  fi  richiede  .  Così  a  Dio 
piaccia  (  e  già  fembrami  di  udire  li  Sudditi 
dei  Duchi  di  Mondragone  che  applaudono  al 
mio  fincero  augurio  )  che  F  unico  fuo  figliuo- 
letto D.  Domenico  Conte  della  Città  di  Cari- 
nola fatto  emulatore  delle  magnanime  gefta  del- 
li  eccelfi  fuoi  Proavi  ,  e  ricevendo  con  affetto 
e  ffima  la  faggia  educazione  deftinatagli  dalla 
E.  V.  fi  diflingua  con  generofe  del  pari  e  cri- 
Itiane  azioni  nel  mezzo  delli  fplendori  Aviti  , 
che  rendono  tanto  illuffre  nella  Italia  e  nella 
Europa  la  Progenie  Grillo  unita  coi  vincoli  del 
Sangue  alle  primarie  e  rinomatifìime  Famiglie. 
Del  refìo  qui  mi  nafce  dubbio  in  mente  di  ef- 
fluii   forfè  abufato    della   di  Lei    fofferenza  ,  e 
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di  averne  per  ventura  troppo  moleiìato  la  Mo- 
derazione e  la  Saviezza  che  fono  compagne  in- 
divife  dell'  animo  fuo;  e  quindi  m'induco  a  mo- 
derare ovvero  raffrenare  il  defìderio  ,  cui  mercè 
vorrei  maggiormente  diffondermi  nel  dolce  rac- 
conto delle  fublimi  di  Lei  Doti  e  óqÌÌq  di  Lei 
magnanime  azioni;  ma  pure  ad  attenermene  mi 
veggo  agretto  dal  troppo  rigorofo  precetto  dal- 
la E.  V.  intimatomi .  Il  perchè  mi  rillringo  a 
pregarle  dal  fantiflimo  Dio  li  doni  più  parziali 
della  fua  ineffabile  Provvidenza  pel  vantaggio 
de'  fuoi  Stati,  pella  felicità  de'  fuoi  Sudditi,  e 
pel  decoro  maggiore  della  nobiìiiiima  fua  Pro- 
fapia  ;  talché,  di  età  in  età  ne' Secoli  futuri  fi 
vegga  difHnta  con  quelli  onori  e  magnificenze, 
che  Le  convengono.  Ciò  detto  non  diffido  dì 
prefentarmi  alla  E.  V.  ,  e  fperanzito  di  effere 
accolto  benignamente  Le  offero  il  tenue  dono  , 
febbene  il  fappia  non  convenevole  alla  vaftità 
de'  Tuoi  Meriti .  Dunque  mi  prometto  ,  che  at- 
tefa  la  magnificenza  la  quale  è  dote  fua  pro- 
pria ,  riceverà  con  cortesìa  quefto  attefìato  del 
mio  offequio  e  della  mia  divozione,  e  lo  av- 
valorerà ancora  colla  continuazione  della  buo- 
na fua  grazia  e  protezione  :  quali  mentre  im- 
ploro con  tutto  lo  fpirito  mi  confermo  della 
E.  V.  devotiffimo   ed  obbligatiffimo  Servitore . 
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mm-**^      ^=wH  E   mai   fa   fcuola  di  difturbi  e  di  difcor.  N^"1*1.6 

V^i^^^fc  $i      die   il   Pontificio  Conclave  ,   certamente  „,    a  r  .. 
.    ^^^B^r.vL;ilii  eri      f  -.,  ,  .  ,.    „      ni    è  fatto 

tu  il  convocato    dopo  la  morte    di   Pa-  papa  .    fQQ 

pa  Innocenzo  IX.  Compiutifine  li  fu-  genere  e 
nerali  li  Cardinali  nelli  dieci  di  Gen.  princip;, 
najo  del  i$pz-  fi  congregarono  nella 
Bafilica  Vaticana,  in  cui  fi  celebrò  la 
MclTa  dello  Spirito  Santo  ,  ed  il  Ve- 
Irovo  di  Traù  recitò  dotta  Orazione 
della  elezione  del  Sommo  Pontefice;  erano  cinquantadue,  e  procef- 
ficnalmenre  fi  portarono  al  Conclave  .  Si  trattennero  orando 
nella  Cappella  Paolina  .  Cominciarono  poi  le  pratiche  pella  ele- 
zione del  Papa,  e  poiché  il  Cardinale  Santoro  detto  di  Santa 
Severina  era  defiderato  dalla  Spagna  e  da  altri  Principi  ,  poco 
mancò  fé  crediamo  all'  Anonimo  del  Conclave  ,  che  non  fia 
flato  allora  allora  venerato  e  riconofeiuto  Papa  .  Quindi  fi  mof- 
fero  contro  il  di  lui  efaltamento  varj  Elettori  ,  li  quali  appo- 
co appoco  acquetando  feguito  ne  lo  allontanarono  tanto  ,  che 
non  più  fé  ne  parlò.  Gravi  difpute  imperciò  ed  oftinati  difpa- 
reri  inforfero  ,  li  quali  finalmente  rimafero  fopitij  e  li  Elettori  li 
accordarono  nelli  30.  di  Gennajo  nella  efaltazione  d'ipolito  Al- 
dobi andini ,  Perfon.'g^io  di  gran  merito  mercè  la  illibatezza  del 
coftume  ,  elevato  indegno  ,  rara  letteratura  ,  e  pratica  dei  poli- 
tici affari.  Era  ei  nato  fotto  il  1535.  in  Fano  da  Padre  nobi- 
le Firent;no  denominato  Silveft.ro  e  da  Lifa  Deti  pure  nobile 
Firentina  .  Nelle  rivoluzioni  della  Repubblica  accadute  nel  T527. 
Silvedro  fu  co^ret^o  di  girfene  efule  ,  e  (i  trasferì  in  Faenza  , 
ove  ebbe  la  infaufta  notizia  della  confifeazione  de'fuoi  beni  in  vì- 
gere dell'Editto  emar.aro  dal  Duca  AlelTar.dro  .  Se  non  che 
nemmeno  in  Faenza  potè  vivere  quieto  ,  e  dovette  girfer;e  ora 
in  una  rr.n  in  aicia  Cina  ;  ma  poiché  la  di  lui  erudizione  iì 
Tom.  XII.  A  fé- 


2  Storia  de  Romani  Pontefici . 

fece  nota,   gli  acquiftò  la  grazia  delli  Duchi  di  Ferrara  ,  e  di 
eoa  vi,    Urbino,  che  '1  condecorarono    col  grado  d'intimo  Configgerò  . 
Quindi   fi  ridurle  a  Fano  ,    e  nel   1535.    in  vece    del  Cardinale 
Accolti   la  Città  governò  ,    ed    in  quefto    ne'   24.    di   Febbrajo 
ebbe  dalla  Conforte  un  figlioletto    che  Ippolito  nominò  .    Pafsò 
nel   1537.  a  Bologna  ,  ove  fu  fpedito    da   Papa   Paolo  III.    con 
tìtolo  di   Vicegovernatore  ,  da  cui  anco  dopo  pochi  anni    fi   vi- 
de aferitto  alli   Avvocati   Confiftoriali  di   Roma.     Paolo  IV.  fé 
ne  fervi    nella  guerra    contro    gì'  Imperiali  .    li   Muratori    nellì 
Annali  d'Italia    all'anno   1592.    ricorda    certo  Giovanni   Aldo- 
brandini  Cardinale  ed  il  dice  fratello  di  Silveftro  :   ma  lo  Stringa 
il  vuole  di   lui   figliuolo,  il  quale  nel    \<,6g.  ottenne  da  Pio  V. 
la  Chiefa  d'Imola  ,  e  ne'   17.    di   Maggio    del   1570.    la  Sagra 
Porpora  j  del  di  cui  onore    però    poco    godette    e    trapafsò    nel 
Settembre  del  1573.  con  ifpiacere  di  Gregorio  XIII.   che  lo  ap- 
prezzava. Checché  fìafi  di  ciò,  è  certo  ,    che  Silveftro    a  Ro- 
ma feco  condufie  la   Famiglia,  ed  in  quella  li   figliuoli  allevò. 
Ippolito  intanto  iftrutto  delle  Lettere  che  umane  dicono,  fi  por- 
tò a  Ferrara  ;  quivi   fi  applicò  allo  ftudio  delle  Leggi   che  com- 
pì in  Bologna  ed  in   Padova  ,  nella  cui  Accademia  la  Laurea  fi 
meritò.   Poi  per  erudirli  fi  trasferì   in  diverfe  Provincie  di  Euro- 
pa,  ed  a  Roma  fi   reftituì   nel    Pontificato    di    Pio   V,  ,    da  cui 
che  era  apprezzatore    della  virtù    del   Padre    fu  creato  Auditore 
di   Rota    in  vece    del  fuo  Fratello  Giovanni   in  que'  giorni    fe- 
condo lo  Stringa  condecorato  colla  Porpora.    Il  Santo   Pontefi- 
ce nel   1571.    mandò    il  fuo  nipote  Cardinale  AlefTandrino    con 
titolo  di  Legato  Appoftolico  in  Ifpagna ,   Francia,  e  Portogal- 
lo ,  a  cui  affegnò  Segretario  Ippolito  ,    del  di  cui  fervigio    era 
contento.   Il   perchè   nel  ritorno  fu  ricevuto  dal  buon  Papa  con 
amore  ,  ed  ei  al  miniftero  di  Auditore  di   Rota  attefe  .  Se  non 
che  Siilo  V.  apprezzatore  della  virtù  fuo   Datario  il  nominò  ,  e 
nelli  18.    di   Dicembre    del   1585.    il  creò  Prete  Cardinale    del 
titolo    di  S.Pancrazio.    Nel  Giugno    del   fuffeguente    il    deputò 
Sommo  Penitenziere  •  nel  che  l'Aldobrandini  diede  chiari  efem- 
pi  di  zelo  e  di  virtù  .   Intanto  nel  1587.  Stefano  Re  di    Polonia 
morì*  e  poiché   nella  elezione  del  Succeffore  Maflimiliano  Arci- 
duca d'  Auftria  fratello    dell'  Imperatore    cadette    prigioniero    di 
Sigifmondo  da  maggior  numero  de'  voti  efaltato  al  Trono  ,  Pa 
pa  Sifto  ebbe  non  ordinaria  cura  della  libertà  di   lui  ,    per  cui 
mandò  in  Polonia  il  Cardinale  Aldobrandini  con  titolo   di  Le 
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gito  Appoftolico  ,  e  gli  raccomandò  l'affare  che  tanto  gli  pre- 
mea .  Quefti  pervenuto  a  Cracovia  con  tale  prudenza  maneg.  Sec.XVI. 
gioito  ,  che  nel  Marzo  del  158?.  ad  ottimo  effetto  il  riduffe 
con  piacere  delle  parti .  Ridotto  tanto  negozio  a  fine  tornò  a 
Roma  e  fu  accettato  da  Sifto  con  magnificenza  nel  Palazzo  dei 
Lacerano  teftè  perfezionato,  e  deputò  alcuni  Cardinali  e  molti 
Prelati  ad  incontrarlo  fuori  di  Roma.  Il  Papa  manifeftò  ai 
circofhnti  la  ftima  che  ne  fece,  ed  encomiò  la  di  lui  pruden- 
za .  Dunque  effo  Aldobrandini  mercè  1'  opera  dei  Cardinale 
Monulti  nelli  30.  di  Gennajo  del  1502.  circa  le  ore  19.  fu 
ccncordemente  efaltato  nel  Trono  Pontificio  .  Non  dobbiamo 
qui  trafeurarne  azione  magnanima.  Ippolito  perchè  fi  compren. 
a  1  il  buon  governo  che  meditava,  fuor  d'ogni  penfiero  Clemen- 
te Vili,  fi  denominò.  Non  infuperbi  efaltato,  piuttoflo  paven- 
tò :1  pefo  ;  e  quando  ti  Maeftri  delle  Ceremonie  lo  interroga- 
rono fé  accettava  il  Pontificato  a  cui  era  fiato  giuridicamente 
eletto,  piagnendo  e  protrato  dinanzi  l'altare  non  fapea  rifol- 
verfi  a  riceverlo  .  Il  perchè  li  Padri  confettarono  della  di  lui 
accett.i7-.ione;  non  effendone  quelli  contenti  lo  interrogarono  al- 
tra voita.  Allora  ei  con  pianto  ditte  :  xAltiffimo  Dio  tu  che  vedi 
il  cuor  dell'Uomo  ed  a  te  fono  palefi  li  avvenimenti  futuri ,  fé  la  ele- 
zione eòe  di  me  ora  j'  è  fatta ,  non  deve  ejfere  di  tua  g'oria  ,  ed  ai 
Fedeli  di  falute ,  fa  ti  prego  ,  che  la  mia  lingua  non  fi  muova  per 
proferire  le  parole  di  accettazione ....  Dunque  fperanxjto  che  la  mia 
rntjeria  fi  a  per  tua  mercè  a  te  di  gloria  e  di  utile  alla  C hiej a  ,  accetto 
la  Dignità  ,  alla  quale  efaltato  mi  veggo.  Quindi  fé  ne  pubblicò 
colle  confuete  formole  la  elezione  ,  e  fu  portato  nella  Bafilica 
di  S.  Pietro ,  in  cui  folennemente  li  Elettori  e  li  Fedeli  lo  ado- 
rarono . 

II.  Compiuta  la  fagra  Funzione  fu  ricondotto  nelle  Pontifi.  Solennc- 
cie  abitazioni  del  Vaticano  ,  ed  attender  volle  li  2.  di  Febbra-  mente  e  co- 
io  dedicato  alla  Purificazione  della  Genitrice  di  Dio    per  effere    •  •  jai'^ln" 

ri  .,„.  ,.   -,  •        c    rr  1  i        C1P)  «el  Fon. 

folennemente  coronato.  Nelli  31.  di  Gennajo  fuffeguente  la  eie-  tificato . 
zione  fi  confefsò  preffo  il  P.  Bardini  della  Vallicella  con  umile 
compunzione,  poi  celebrò  il  divin  Sagrificio  che  non  mai  omi- 
fe  nel  Pontificato.  Non  deggiono  effere  obbliate  1' efpreflìoni 
che  col  P.  Bardini  usò  :  Pregate  Dio  ,  fé  il  nofìro  Pontificato  non 
deve  riufeire  alla  maggiore  di  lui  gloria  ,  che  fi  degni  quantoprima 
di  levarci  di  vita  .  Si  videro  li  due  di  Febbrajo  ,  in  cui  fi  efe- 
buì  la  di  lui  Coronazione  ;  e  poiché  il  popolo  di  Roma  ringra- 
zi     *»  zìi* 
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ziava  il  Sommo  Dio  pel  compartitogli  dono,  il  Papa  ne  moftrò 
secavi,  aggradimento,  benedicevate,  e  promettea  col  moto  del  capo  di 
provvedere  alle  indigenze  ed  alla  falute  delle  anime:  a  che  cer- 
tamente ogni  penderò  confacrò.  In  fatti  fé  crediamo  al  Fleury 
nel  tom.zó.  della  Storia  Eccleliaftica  diede  principio  al  gover- 
nò con  opera  infigne  di  pietà  ,  a  cui  non  mai  rifletterono  li 
fuoi  Anteceflori  ,  avvegnacchè  fu  conf.gliata  dal  Concilio  di 
Trento.  Quefta  fu  la  vi  (ita  perfonale  delie  Chiefe  ,  Monifìerj  , 
Colegj  ,  Spedali  ,  e  Confraternite  di  Roma  per  emendare  li 
abufi,  e  rimettere  il  culto  di  Dio,  la  pulizia,  ed  i  buoni  co- 
fiumi  .  Indi  per  implorare  1'  affluenza  divina  ìftitui  in  Roma 
il  corfo  perperuo  delle  40.  ore  •  con  che  crebbero  le  concepite 
fperanze  del  di  lui  reggimento.  Per  quefto  nelli  8.  di  Giugno 
emanò  la  Bolla  che  comincia:  Speculato^  . .  .  .  riferita  nel  tom.7,. 
del  Bollarlo,  e  dalli  Ciaconio  ,  Vettorelli ,  e  Muratori. 
Favonfce  \\\,  Clemente  non  tardò  molto  a  fpoiare  come  fecero  gì' 
Ja  Lega  in  ujtjmi  tre  fuoj  Predecefiori  ,  gì'  intereffi  dei  Cattolici  di  Fran- 
ta di  dhtruo"  c'a  »  e  ^oro  PromI'e  loccorfo  di  gente  e  di  foldo .  E  poiché 
pere  li  ga„.  credea  rette  le  mire  delli  Aleati  ,  e  che  Enrico  IV.  era 
diti  ;  ed  è  decaduto  dalla  fucceffione  del  Regno,  comandò  ai  Fedeli  di  ac- 
difcorde  coi  clamare  il  Re  Cattolico*  il  che  lommamente  alterò  Enrico  e  li 
Veneziani  .  dj  ]ui  Fautori.  Indirizzò  per  tanto  a  Filippo  Sega  Legato  Ap- 
polìolico  Breve  appartenente  alli  27.  d'  Ottobre  ,  e  gli  prefcrif- 
le  di  favorire  li  Aleati,  di  promettere  loro  ogni  ajuto  ,  e  che 
ne  atterrebbe  la  promefTa .  Il  Legato  per  impullo  del  Pontefi- 
ce a  cui  fi  unì  il  Re  di  Spagna  ,  promulgò  Editto  ,  con  cui 
invitò  al  Parlamento  del  Regno  l\  Aleati  ed  anco  li  Cattolici 
che  aderivano  ad  Enrico:  con  che  fi  riduftero  a  fpinofa  criii  le 
turbolenze  del  Regno  con  poco  decoro  di  Clemente ,  che  con 
troppo  calore  afìfunfe  la  protezione  delli  Aleati  .  Poco  dopo 
mandò  in  Francia  il  Vefcovo  di  Viterbo  per  aflicurarli  del  foc- 
corfo  ,  purché  operino  con  follecitudine  contro  l'eretico  Mo- 
narca. Quelli  in  fatti  foftennero  con  animo  invitto  la  penuria 
e  le  fatiche  nell' attedio  di  Roano;  ferono  motte  fortite;  e  poi- 
ché il  Duca  di  Parma  condurle  colà  dieci  mille  fanti  e  tre  mille 
cavalli ,  li  quali  fi  unirono  alle  truppe  Pontificie,  Enrico  fi  vide 
in  necefiità  di  ritirarfi .  Nelli  cinque  di  Febbrajo  feguì  fatto 
d'armi,  in  cui  non  leggera  percofla  toccò  al  Re,  che  anco  n- 
mafe  ferito  e  fuggi.  Il  Papa  ne  accolfe  la  notizia  con  gaudio, 
e  pubblicamente  moftrò    di  favorire    li  Aleati    e    di  foftenerli . 

In- 
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Li    Banditi    infettavano    la    Campagna    di    Roma  ,    e  Clemen- 
te  fi    applicò    ad    ettirparli   .     Il    perchè    mandò    contro    quelli 
buon   numero  di   cavalli    e  di  fanti  diretti    da   Flaminio   Delfini 
che   li   perfeguitò  con  calore.   Quello   valentuomo   mite     a  parti- 
to il   cervello  di   Marco  Scian-a;   ed   indurle  Luca   fratello  di  lui 
e   molti   altri  a  cambiare  dominio  -}  e  loro  fi   prefentò    opportu- 
na occafione .   Facea  gente   per  ia   Repubblica  di  Venezia  il  Con- 
te  Pietro  Gabuzi  ,  che   tratte    a  quel    loldo    elfo  Sciarra    e    cin- 
quecento de'  luoi  ,    avvezzi    alle  fatiche    e    difavventure    della 
guerra  ,  e  li   portò  di  là  dal  mare  contro   li   Ufocchi   ,    e    ferie 
contro  il   Turco  che   mottrava  di   volere   la  guerra  .     Per  quetto        |„ 
il    Papa   di   natura   imperiofo  intimò   le  cenfure  ai    Veneziani,   fé 
non  gli  conlegnavano    lo  Sciarra,  il  di   lui   fratello,  ed   i   Capi 
dei  fcellerati.    Il  Senato  divotiffimo  della  Sede  Appottolica    de- 
ttino   incontanente    fìraordinatio   Ambafciatore  ,    e    mar.dollo    a 
Roma  per  placare   Clemente  ,  e  rapprefentargli     che   ciò    difdice 
al   fuo  onore  e  buona    fede  ;  che  la   guerra   (ottenuta    era    di   fì- 
curezza   al   dominio  della  Chiefa  ;   e  l'armamento  diretto   a   con- 
tenere il   Turco  .   L'  Ambafciatore  elpofe    al   Papa     le   ittruzioni 
che   non   valerono  a    ritirarlo    dal    dilegno  .    Egli    piuttotto    lo 
alimentò  •  e  poiché  la  Repubblica  temea  li  movimenti  del  Turco, 
ed  abbisognava  di  eflere  da  etto  lòvvenuta  ,    trovò  ripiego    per 
contentarlo  .   Il  perchè  poco  dopo   lo  Sciarra  fu  uccifo  ,   e  la  di 
lui   gente   i\   mandò  in  Candia  a  combattere  colla  pefte   ,    ed   il 
rimanente  fi  ditti  pò .   Clemente  credette  con  ciò  a   fine  ridotte  le 
tragedie  prodotte  dai   Banditi   nel   fuo  Dominio  ;    ma    fvanì    la 
fperanza  .   Non   ignoriamo  ,   che  il  Campana  riduce  quetto  fatto 
all'anno  fuffeguente  ;   ma  con   buona  di   lui   pace    accettiamo    la 
opinione  del   Morolìni   che  lo  affegna  al  corrente;   ed  è  abbrac- 
ciata anco  dal   Muratori  nelli   Annali  d'Italia  all'anno   1502. 

IV.        Pervennero     a    Roma     due    Figliuoli     dell'  Elettore      n-         ■« 
!•    r,     •  -,    t>         c  n       i-  Riceve  h 

di    Baviera     per    venerare    il    Pontefice    e    predargli     in    nome  fi0ijuoij  ^1 

del  Genitore  ofTequio  .   Clemente  li   accolfe  con    tenerezza   ,    lo-  Duca  di  Ba- 
ro compartì   dittimi    onori  ,    preferire  ,    che    fiano    col  denaro  viera;  fente 
Appoftolico  trattati   nell'Alma  Città  ,    e  per  fegno    di  parziale  amaramen- 
benivolenza  gì'  introduce  in  Confiftoro  ,    in   cui    federono    dopo  te  'a  moTts 
li  Cardinali.   Nel  corrente  anno  ancora  accolfe    vari   Ambafcia- « 
tori   venuti  a   Roma  per  efibirgli   venerazione.  Tra  quefti  fi  vi-  jj  Alfonfo 
dero  quelli   della   Repubblica  di   Venezia  che  dettino    quattro  il-  Gonzaga, 
luttri   Perfonaggi  .  Del  retto  Clemente    in  tante  confolazioni    fu 
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amareggiato  dalla  morte  del  Duca  Alefiandro   Farnefe  ,  che  ri- 
v>ec<  Avi.    pUtava  forte  foftegno  pelli   Aleati  di   Francia    e    valorofo  difen- 
sore   della  Religione    in  Fiandra  .    Quelli    per    le  molte  fatiche 
(offerte  in  guerra    contraffe    lenta  infermità  ,    a  cui    fi  aggiunfe 
grave  ferita    nell'anno  corrente    riportata    che    lo    infievolì,    e 
poco  dopo  il  rapì   dal   Mondo  in  Arras  (  e  non   in  Anverfa  co- 
me erroneamente  alcuni  lafciarono  fcritto  )  in  età    di  47.  anni 
nelli  due  di  Dicembre.  Li  Cattolici  ne  pianfero    la  perdita;  e 
Clemente    celebrò    in    di  lui  fuffragio    magnifici    funerali    nella 
Bafilica  di  S.  Pietro  ,    e    fé  crediamo    al  Cardinale   Eentivoglio 
coniìgliò  il  Senato  Romano  a  foccorrerlo  con   pubbliche  preci   , 
e  ad  ergergli  in   Campidoglio    fuperba  Statua .    Spiacque    ancora 
a  Clemente  la   morte  di   Alfonfo  Gonzaga  Signore  di  Caftelgiu- 
fredo  dalli  Banditi  crudelmente  uccifo.   Molti   Scrittori     accula- 
no   reo    dell'enorme  a{Ta{Tinio   Ridolfo  Marchefe    di  Caftiglione 
nipote  di   lui  ;    a  che  s' indurle    per  defiderio    dei    di   lui  Stati  . 
Checché  fiafi  di  ciò  ,    il   Marchefe    coli'  avere  formato  proceffo 
della  occifione  di  quello  ,  e  coli'  avere  delle  di  lui  difavventu- 
re  rnefìrato  dolore  alquanto  fmentì  le  fofpizioni  concepite  .  Tut- 
tavia il   Pontefice  fpedì  a  Caftiglione  il  Vefcovo  di    Aleffano  , 
perchè  con  deliro   modo  ottenga  dal  Marchefe  la   Figliuola  e  la 
Conforte  dell'  occifo  Alfonfo.   Il   Vefcovo  colà  pervenuto  trattò 
della  libertà  delle  fuccennate  Principeffe,  e  con   iftento  ottenne, 
che    fiano    confegnate    al    Duca    di  Mantova .    Poco  dopo    elfo 
Marchefe    fu  accufato ,  che  in  Caftiglione  coniato  avea    monete 
Pontificie  ,    e  fi  fentì  citato    al  tribunale  Appoftolico  ;     non  fi 
purificò  del  delitto  e  ne  riportò  la  feommunica  ed  altre  cenfu- 
re  .   Per  quello  divenne  abbominevole  ai  Sudditi  ,    che  ne  feof- 
fero  il  giogo;  e  nell'anno  fufTeguente  lo  ammazzarono    in  Ca- 
fìelgiufredo  ereditato  per  la  morte  di  Alfonfo  . 
1     ^"ri0'  ^  ^  dobbiamo  accennare    varie  Sanzioni    di  Clemente 

"  ntP   cfo  Vili,    all'anno    corrente    appartenenti.    Nelli    14.    di  Febbrajo 
conferma  il  fecondo  li  Ciaconio,  Vettorelli,  e  Fleury  approvò  la  Coftituzio- 
Cardinsledi  ne  di    Pio   V.,  ed  il  Decreto  confermò  emanato  da  Papa  Inno- 
Lorena  nel-  cenzo  IX.  proibente    l'alienazione    de'  beni    fpettanti    alla  Sede 
laChiefa  o  Appoftolica  :  nelli  26.  di   Luglio  fpiegò  li  dubbj    che  fi  conce- 
x^rgentina  .  pjvano  ^gjjj  fuccennata  Bolla  ;  ed  intimò  pene  e  cenfure  a  chi 
lotto    qualfivoglia  pretefto  proccureranne    l'alienazione.    Ed    in 
eflb  Febbrajo  avea  emanato  altra  Sanzione    confermante     quella 
di  Papa    Sifto  V.    che  preferi  ve    la    confervazione    delli    cinque 

mi- 
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milioni    d'oro    depofitati    in  Cartello  Sant'Angelo  .    Il  perchè 
Clemente  ordinò  ,    che  li   Pontefici  fé  ne  prevalgano  folo    nel.    Sec.XVT. 
le  graviffime    neceflìtà  .    Li  Canonici    di    Argentina    eleffero  a 
Vefcovo  Carlo  Cardinale    de  Lorena   ;     li     Protefranti    loro    fi 
oppofero  ,  e  nominarono  Giangiorgio  di   Brandeburgo  Luterano. 
Inforfe  tra   li  due  Eletti  grave  discordia  ,  e   vicendevolmente  fi 
moffero    contro    truppe  .     Il    Cardinale     ammonì     dell'  accadu- 
to Clemente  ;    e    poiché    dicea   ,    che    la  Tua  caufa    era  comune 
con  quella  della  Chiefa,  pregollo  di  ajuto  .    Volontieri    il   Papa 
il  favorì  ;  e  con  Lettere  e  Meffo  lo  afTicurò  ,  che  '1  proteggerà 
prefTo  l'Imperatore.   Incrudelì   vieppiù  la  guerra  ;     Accederono 
varie  battaglie ,  mercè  le  quali   perì   buon   numero  di   gente  del- 
l'una e  dell'altra  parte.  Cefare  che  accettò  il  configlio  di  Cle- 
mente, s'interefsò  nella  faccenda,   pacificò  li  due    Pretendenti  , 
ed    al  governo    della  Chiefa    in  vigor    di   Breve   Àppoflolico    fi 
vide  il  Lorena,  il  quale  accordò  ai    Proiettanti  la  direzione  del- 
la" Univerfità  e  la  Cittadella    ne'  noftri  tempi    ancora    poffedute 
dai  Luterani  che  fono  tolerati  in  Argentina  . 

VI.  Fu  in  fomma  apprenfione  nel  corrente  anno  la  Repubblica     ,  Soccorre 
Veneta,  e  con  lei   l'Italia  s'intimorì   per  la  guerra  motta  in  Croa-  Adolfo  nel- 
zia    dai  Turchi    contro    la  Cafa    d'  Auftria  .    Quefti    ne  aveano  ^.^ue.r.ra   el 
occupato  buona  porzione  ;  difegnavano  d' impadronirfi    di   Segna  Ungheria  • 
fituata  nei  confini   dell'  Iftria  ,  ed  in  effa  formare    li   magazzini  e  vieta   al* 
per  li   bifogni  dell'  armata  .   L*  Imperatore   però  aveala    ben  mu-  Gondi    di 
nita  ,  e  le*truppe  coftrinfero  1'  inimico  ad  abbandonare  l'impre-  entrare   in 
fa .    In  tale    critica  circoftanza  Cefare    pregò    il   Papa    di  ajuto  ^-oma» 
(  giacché  il  Senato  Veneto  aveala   rotta  colla   Porta  ,   ed  era  in 
guerra  colli  Ufibcchi   ) .  Clemente  glielo   promife  ,  e  mandogli 
incontanente    buona    foma    di    foldo ,    con  cui  Cefare    affaldate 
truppe  fventò  per  ora    la  mina    del  Turco.    Da  qui    però    co- 
minciarono moiette  cure  che  gravarono  Clemente.   Da  una  par- 
se l'Erefia  delle  Fiandre,  e   le  rivoluzioni  di   Francia  il  moietta- 
vano  ;   e  dall'altra  lo  affliggeano  le  mire    del  Turco    in  danno 
della  Criftianità  ..   Quelli    inferocito    per    la    sfortunata  imprefa 
moffa  contro  Segna  ufcì   in  campo  col  migliore  delle  fue  trup- 
pe,  ed  affali   1'  Ungheria  .   Il   Papa  fi  prevalfe  con   prudenza  dei 
mezzi  opportuni ,  ed  ora  con  Lettere  efortando    ed  ora    denaro 
fomminiftrando   non  mancò  alle  neceffità  della  Religione.   Per  tan- 
to diede  a  Celare  il  loldo  che  potè,  perchè  oppongagli   valorofo 
efercito,  e  quegli  col  divino  ajuto  nell'affare  riufeì .  Ne  fommi- 
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niftrò  anco  al  Conte   di   Mansfeld    governatore    delle   Provincie 
Cattoliche  in  Fiandra  ,  ed  il  configliò  di   guerreggiare    con  ani- 
mo collante.  Anco  il   Duca  di  Savoja  che  attendea    alla  diftru- 
zione  delli  Eretici   ed  alla  difefa  delle  frontiere    della  Criftiani- 
tà  ,  ottenne  dal   provvido  Papa  encomio  e  foldo.   Li   Vefcovi  di 
Francia  fpedirono  a  Roma  il  Cardinale  Gondi   per  informare  il 
Pontefice  delli   affari   di  quel  Regno  :     ma    quefti    giunto    a   Fi- 
renze  ebbe  ordine    di   non  parlare  oltre  :    troppo  Clemente    era 
ligio  delli   Aleati ,  e  riputò  quel   Porporato  fautore  di   Monarca 
eretico  e  ricaduto.  Il  Gondi   non   fi  perde    d'animo*     perfeverò 
nell'impegno  ,  ed  ottenne  la  facoltà  di  trasfe-rirfi  a  Roma  •  in  cui 
non  si  facilmente  potè  intavolare  li  maneggi  ,    né  potè   perlua- 
dere  il  Papa,  che  il   Re  Enrico  finceramente  avea  abjurato  Ter» 
rore  e  dato  nome  al  Cattolicifmo. 
11  ReEn-        VII.     Crebbero  nel    1593.  -e  turbolenze    in  Francia;    ed    il 
rico    fi    fa    Re  che  dovea  temere     la   propria   rovina  ,   abbracciò  il  configliò 
Cattolico  ;  <]j   mohi  ,   e  permife  certa  Conferenza  colli   Aleati.     Nello  ftef- 
a  cui  nL'a-fo   tempo  il  Conte  Gafparre    di  Scompers    proccurò    d' infinuar- 
pa  non -pre-     ,.        ,       ,  'a.  lm-  r         1    t»  -i  i 

1  L-de  .      8"  '  c  VIa  ProPrIa  Per  "abihrii    nel  Trono    e    ridonare    al 

Regno   la  quiete  era   la  profe(Tìone  del   Cattolicifmo;   ed   il  con- 
finilo di  trattare  co'  Calvinifti  della  falute  dei  Cattolici.   Il   Mo- 
narca  aderì  alla  propofizione  e  ne   la  comunicò    ai   Calvinifti   ; 
quefti  lo  aflìcurarono  della  certezza  della  eterna  falute  anco  nella 
edervanza  dei  dommi  Cattolici.    Dunque    riflettendo    egli    che 
fecondo  le  iftruzioni    del  Cattolicifmo    li   Pro  fello  ri  della   Erefia 
Eccerratarnente  perifeono,  non  molto  faticò  a  ftabilire,  che  l'uni- 
ca   via  di   appagare    la   propria  cofeienza    era    la   Preferitone    del 
Cattolicifmo .    Il   perchè    raccomandò    ai  Miniftri    di  Corte    di 
dire  ,    che  ei    riceverà    le    iftruzioni    nei   dogmi    della  Fede    di 
Gefucrifto  .  Ciò  pubblicato    fi   vide    in  tutti    non  ordinario  giù- 
bilo  ,   poiché   nelle  difeerdie  altra  mira  non  aveafi    che    la  con- 
fervazione    della  Cattolica  Religione    nel  Regno  :    a  quelli    poi 
che  fotto  pretefto  di  quella  nodrivano  penfieri  di   vanità  ed   in- 
degna  politica  ,   il  fatto  fpiacque  molti/Timo.   Il   Duca    di   Mena 
che  capo  delli  Aleati   attendea  a  confervarfi   nel   Regno    1'  auto- 
rità ed    il  comando ,  proccurò  di    contenere  li  Cattolici  nell'im- 
pegno:   ma   poco    dopo  ingelofito    che    1' Ambafciatore    del   Re 
Cattolico  meditava   1' cfaltamento  del   Duca  de  Guifa    al  Trono 
di   Francia  ,  al  quale  ei   ancora  afpirava  ,   trovò  ripiego    di   [tur- 
barne le  mire  ,    ed    approvò    la  tregua  efibita    dal  Re  Enrico . 

Que- 
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Quefli  iftruivafi   ne'  mifterj  Cactolici  ;     mercè    zelanti    Sacerdoti  "'    yvrr 
illuminato    nelle    controverfie    Teologiche     perdea    la    dubbiez- 
za rapporto  la  vera  Religione,  e  poi    fi  moftrò  pronto  a  ripro- 
feffarla .  Divolgatofsene  il  proponimento,   e  che  il  Cardinale   de 
Borbon  ed  altri   Prelati  del  Regno  erano  dilpofti  a  riceverne   V 
abiura    e  compartirgli     l' aflbluzione  ,    il  Legato  Appoftolico    a 
tuitociò    fi    oppofe  j    pubblicò  Editto  in  cui  dicea  ,    che    eflen- 
do  Enrico  recidivo  dal   folo   Papa    dovea    eflere    giudicato   ;    di. 
chiaro  di   niun   vigote  l'operato  dalli  Prelati   del   Regno;  e  mof- 
fo  da  zelo  imprudente  ingiunfe  ai    Predicatori   di  riprovare  pub- 
blicamente la  conversione  del  Monarca  che  dicea  retto  da  ipocri- 
fia  e  dal  folo  fine  politico  di  ottenere   il  Regno.  Ciò  nonoftan- 
te  nelli   25.  di  Luglio  quegli  nella  Chiefa  di  San  Dionigi  abju- 
rò  l'Erefia,  profefsò  il  Gariolicifmo  ;  con  umile  modo  impetrò 
T  aflbluzione  ,  ed  accusò  al  (Sonfeflbre    legatamente    le  fue  col- 
pe.   Indi   fi   ftipulò  la  tregua.  Ciò  eflendo   Enrico  mandò   a  Ro- 
ma con  titolo  di  Ambafciatori   il  Duca  di   Nevers  ed  il  Velico- 
vo  di   Mans  per  lignificare  al   Papa  la   fua   riconciliazione    colla 
Chiefa.  Anco  il  Duca  di   Mena  fpedì  colà  il  Cardinale  de  Gio- 
cola per  ritirare  effo  Papa  dall'accomodamento.    In  fatti  Clemen- 
te poiché   tuttavia  era  ligio  di  Filippo   II.   Re    di   Spagna  ,   fece 
intendere    al   Duca    di   Nevers    di  non   porre  pie    in   Roma   ,  e 
che  non  potea  riceverlo  con  titolo  di  Ambafciatore  di  Enrico. 
Se  non  che  glielo  permife  poi,  a  condizione  di   dimorarvi  dieci 
foli  giorni  ,  e  di   non  trattare  colli  Cardinali  dell i  affari  di  Fran- 
cia .   Il   Duca  vi   entrò  incognito  nel   Dicembre  ;   parlò  al    Papa 
in  favore  del   Re  :    ma    né  le  ragioni  addotte  ,    né    la   Lettera 
fcritta  di   propria  mano  da  quello  ,   né  certo  Memoriale  potero- 
no fmuoverlo  dall'impegno.   Molti    Porporati    ne  dilapprovava- 
no  la  durezza  ,  e  fi   lagnavano  ,    che    in  affare    di   tanta  impor- 
tanza  loro  non  abbia  comunicato  le  rifoluzioni .    Clemente   par- 
lò ad  efli  con   modo  rifentito  in  Confiftoro,  e  protetto,   che  non 
mai  approvarà  tal  fatto.  Tutto  quello  apprendemmo  dal  Mura- 
tori  nelli   Annali ,  dallo  Spondano    al   num.  4.  ,    dal  Tuano    nel 
ìib.  103. ,  dal   Fleury  nel  Itb.  124.  ,  e    dal  Campana.   E    quelli 
accenna  ,  che  il   Papa  dirle  :    Se  alcuno  parlerà  di  quefto  fatto  ,  ne 
faremo  ngoYofa  giufti^ja .  In  tale  fiato  perfeverarono    nel   corrente 
anno  gl'imbrogli   di  Francia,  tuttocchè  il   Re  nelli  27.    di   Di- 
cembre erc -\iò  Editto  efponente  che  finceramente   riabbracciò  il 
<£attoticifmo ,  e  che  avea  fpedito    a  Roma    il  Duca    di  Nevers 
Tom.XIL  B  per 
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-"  per  riconofeere  il  Papa  e  preftargli  obbedienza  ;  eforrava  li  Sudditi 
bfc.  avi.  ajja  foggeiione  ed  a  riprovare  li  nimici  della  felicità  del  Regno. 
Riceve  V  Vili.  Si  divulgò  nel  Criftianefimo  la  converfione  di  Enri- 
Elettore  dico,  e  fu  accolta  con  quell'affetto  che  era  rcgolaro  dalli  politi- 
Baviera  i  ci  intereffi .  Intanto  fi  feppe  in  Roma  la  occifiore  di  Appajo 
fpedifce  in  Conti  Comandante  delle  truppe  Appoftoliche  in  Francia  in  fa- 
Francia  ed  vore  jgju  oleati.  Clemente  fpedì  colà  Ridolfo  Baglioni,  il  qua- 
Mtffie  per-  'e  trovo  »  cne  Enrico  avea  con  bienne  modo  profeffato  il  Cat- 
ene? e  crea  tolicifmo  j  e  tornò  in  Italia,  perchè  non  ottenne  quello  ,  per  cui 
quattro  Car- andò  a  Parigi  .  Anco  in  Fiandra  dopo  la  converfione  di  Enrico 
dinali  •  li  affari  del  Re  Cattolico  prefero  nuova  piega  ,   e  le  truppe  di- 

rette  dal  Conte  di  Mansfeld  eflendo  difperfe  furono  battute  dalli 
Eretici,  li  quali  ferono  molti  progredì  con  fenfibile  difpiacere    del 
Papa  .  In   quelli  tempi  1'  Elettore    di  Baviera    arrivò    a  Roma  a 
titolo  di  divozione.  Il  Papa  lo  accolfe  e  trattò    con  magnificen- 
za, e  fé  crediamo  a  Giovanni  Stringa  primamente    della  parten- 
za gli  donò  il  Capello  ,  lo  Stocco  ,  e  copiofe  Reliquie  .     Provò 
poi  lomma  allegrezza  pelle  due  vittorie  ottenute   in   Ungheria  da 
Gefarc  in  danno  del  Signor  de' Turchi  ;  e  nella  Chiefa    di  Santa 
Maria  del  Popolo  pubblicamente  ringraziò  Dio  ;  poi  aflicurò  quello 
di  luffidio,  ed  il  pregò  a  guerreggiare  con  animo  invitto  la  guer- 
ra  del  Signore.  Al  corrente  anno  ancora  appartiene   la  fpedizio- 
ne  in  Spagna  di  Afcanio  Zufarini  e  di  Camillo   Borghefe   (  que- 
lli nel   1605.  fotto  nome  di  Paolo  V.    la  Sede  Appofìolica    fi- 
li )  ai  quali  raccomandò  di  trattare    con  Filippo   II.    della  ma- 
niera di  fovvenire  1'  Imperatore  nella  guerra    contro  il  Turco  , 
e  difporre  il  fufiìdio    pelli   Aleati    di  Francia .    Primamente    di 
ufeire    dall'anno   1593.  accenniamo,  che    il   Papa    nelli   17.    di 
Settembre  creò  quattro  Cardinali   ;     furono  Lucio  Saffi   Napoli- 
tano Prete  del  titolo  de' SS.  Quirico  e  Giulita  ;  Francefco  Toledo 
de   Cordova    Spagnuolo  Gefuita  Prete  del  titolo  di  S.MariaTra- 
fpontina  ;   Pietro  Aldobrandini    Romano  fuo   Nipote  Diacono  del 
titolo    di  S.  "Niccolò  delle  Carceri,  Arcivefcovo  di   Ravenna  e 
Vefcovo  di   Sabina;  e  Cintio   Pafleri  Aldobrandini  di  Sinigaglia 
altro  fuo   Nipote  Diacono  del  titolo  di  S.Giorgio. 
Progreffi       IX.     Clemente  non  credea  (incera  la  converfione  del  Re  En- 
felici  di  En-  rico  ,  e  la  di  lui   durezza  era  comunemente  riprovata  e  creduta 
rico,  con  cui  oppofta  al  vantaggio  della   Fede:    altri   però    n'encomiavano    la 
M Ffftt       purezza.    Le    molte  ragioni    del   Duca    di   Nevers    ÌOn    ebbero 
innembile.    forza  ^  convincerlo;    poiché    in  quello  affare    non  alcohava  V 
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altrui  configlio.  Effo  Nevers  conofcendo  di  perdere  l'opera  ed  il   -  ■ 

tempo  partì;  ma  prima  conteftò,  che  li  difordini  in  materia  di  Sec,av*» 
Religione  fi  dovranno  afcrivere  alla  durezza  del  Papa.  Di  ciò 
trattano  li  Tuano  nel  lib.  108.  ,  Memorie  del  Nevers  ricorda» 
te  dal  Fleury  nel  lib.  124.,  Muratori,  e  Spondano  nelli  Annali. 
Del  refto  a  parlare  con  ingenuità  non  era  poi  degna  di  tanto 
biafimo  la  procraftinazione  di  Clemente .  Primamente  a  ciò  s* 
induffe  per  confervare  l'autorità  della  Sede  Appoftolica  ,  che  ripu- 
tava lefa  dai  Prelati  di  Francia  ,  li  quali  fenza  il  di  lui  affenfo 
aflblverono  dalle  Cenfure  il  convertito  Monarca  .  Secondo  ,  non 
dovea  lafciare  efpofti  alla  vendetta  di  queflo  li  Aleati.  Terzo, 
dovea  fare  prova  fé  la  di  lui  converfione  era  (incera .  Dall'  al- 
tra parte  era  comunemente  condannato  nei  non  introdotti  tem- 
peramenti o  trattato  di  falvare  la  propria  dignità  e  ricevere  al- 
la Comunione  della  Chiefa  un  Monarca  che  dicea  di  effere  Catto- 
lico .  Certamente  il  vantaggio  della  Sede  Appoftolica  glielo  con- 
figliava  ,  poiché  porea  Enrico  indurre  li  Prelati  Sudditi  a  fepa- 
rarfi  dalla  Comunione  di  effa  Chiefa  e  favorire  loScifma.  Mala 
divina  Provvidenza  ordinò  il  tutto  al  maggior  decoro  della  fua 
Spofa .  Imperciò  febbene  in  Francia  il  Legato  ed  i  Religiofi 
declamavano  con  zelo  imprudente  contro  l' efahamento  di  En- 
rico ,  cominciò  appoco  appoco  a  fcioglierfi  la  Lega  che  dice- 
vano Santa  ;  e  ne'  primi  del  corrente  la  Città  di  Meaux  rico- 
nobbe Enrico,  nelli  12.  fu  feguita  dal  popolo  di  Parigi  e  da  al- 
tre Provincie;  e  poiché  non  era  neceffario,  che  in  Rems  fi  co- 
roni ,  fi  fece  in  Chartres  lotto  il  dì  27.  di  Febbrajo  .  Il  Lega- 
to era  onorato  dal  Re;  ma  poi  offefo  dal  fuo  procedere  il  fé  con- 
durre a  Montar^is  da  Jacopo  di  Perrona  infigne  Vefcovo  e  Let- 
terato,  che  da  Clemente  nel  Giugno  del  160^.  fu  afcritto  al 
Collegio   Cardinalizio. 

X.     Ora  avvenne  in  Parigi   ftrano  accidente    che    fufcitò    ru-    Tentafi  la 
more  nella  Corte,  e  molte  dicerìe  nella  Europa.    Nelli    27.  di  occifione  di 
Dicembre  il   Re  trovavafi  in  camera,  quando  certo  Giovane  di  Enrico. 
Parigi  denominato  Giovanni  Gattelli    di  anni    18.    frammifchia* 
tofi  coi  Cortigiani  fé  gli   fi  avvicinò,  e  gli  die  furiofo  colpo  di 
coltello    nella  gola    o    come    altri  vogliono    nel   ventre .    Il   Re 
fortunatamente  in  quel  punto  fi  abbalsò  e  ne  lo  fcansò  ;    fu   fe- 
rito nel  labbro  e  perde   un  dente  .   Il  Giovane  confefsò    di  ave- 
re tentato  1'  enorme  reicidio  per  acquiftare  merito    preffo   Dio  \ 
éffen dogli    fatto    credere    che    era    lecito    di    levare    di    vita    il 
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■-;  Titanno;  ed  ei  riputava  tale  Enrico  .  Coftui  frequentava  le  Scuole 
Sec.XVI.  jej  Gefuiti  ,  ed  inforfe  fofpizione  nella  Corte  che  quefti  fiano 
flati  li  autori  dell'attentato,  effendo  maeftri  di  sì  erronea  dot- 
trina .  In  fatti  fi  trovarono  nella  Stanza  del  Padre  Giovanni 
Guinard  Gefuita  certe  Scritture  riprovanti  effo  Enrico.  Alcuni 
per  difendere  la  Compagnia  ,  ed  effo  Guinard  vogliono  que* 
fcritti  componi  in  tempo  della  Lega  ,  ne'  quali  Enrico  effendo 
fautore  della  Erefia  credeafi  ufurpatere  del  Regno  .  Ma  poiché 
il  Giovane  non  ebbe  prima  opportunità  di  tentare  il  meditato 
colpo,  lo  affali  quando  divenuto  Cattolico  meritava  foggezione  ; 
ma  poi  li  Getuiti  non  poterono  difingannarlo  né  ritirarlo  dall' 
attentato.  Per  ventura  compatireffimo  li  difenfori  Geluitici  ,  fé 
non  fa pe Aimo  ridotta  ad  effetto  l'empia  dottrina  pelli  configli  ed 
efortazioni  di  elfi  Gefuiti  in  Portogallo  in  danno  del  ReGiuléppe 
I.  ,  ed  in  Ifpagna  contro  il  Monarca  Cattolico  e  la  di  lui  in- 
nocete Famigliarla  quale  in  un  fol  giorno  dovea  effere  occifa  . 
Ora  offerviamo  ,  che  torto  fi  pubblicò  Edicto  ,  in  cui  vigore 
fu  fentenziato  effo  P.  Guinard  a  morire  per  mano  del  Minirtro, 
e  fi  ordinò  lotto  varie  pene,  che  li  Gefuiti  efcano  dal  Regno  : 
fentenza  riputata  da  molti  ingiufta  ,  poiché  pel  delitto  di  uno 
o  di  alcuni  pochi  non  fi  dovea  punire  la  Religione  che  dicono 
benemerita  del  Mondo  .  Se  non  che  Cepperò  poi  efli  Gefuiti 
coi  maneggi  tanto  operare,  che  vendicato  colla  morte  del  P. 
Guinard  ì'  enorme  attentato  fi  videro  nel  Regno  altra  fiata  re- 
ftituiti  •  dal  quale  furono  onninamente  efclufi  nel  17Ó3.  per 
Decreto  di  Luigi  XV.  ,  e  con  folenne  approvazione  delli  Par- 
lamenti . 
Vittoria  xi.  Neil'  Ungheria  e  Croazia  fuccedettero  varj  fatti  d' 
Ottenuta  dai  armj  fra  |j  efercuj  Cefareo  e  Turco,  il  più  delle  voice  prò- 
chicli  di  'Perl  Per  Sue''°»  cne  accJul''°  Novigrado  ed  akn  luoghi  ,  li  qua- 
Re  di  Spa-  ^   Perc>  non   compenfarono    la   perdita    di  Javarino    dopo  oftina- 

fna  fatta  al  to    affedio  ceduto    all'inimico.    Il   Papa    affrettava    li    Principi 
apa«  Cattolici  a  fov venire  Celare  con   truppe  o  foldo  ,    e    precedeali 

coli' efempio .  Alcuni  il  compiacquero  ,  e  fi  efeguì  lecondo  il 
fuo  defiderio.  Ei  avea  deflinato  in  fervigio  delia  guerra  dodici 
mille  Fanti  e  mille  Cavalli  lotto  la  condotta  di  Gianfrancelco 
Aldobrandini  che  nominò  Generale  ,  e  nelli  fei  di  Giugno  con 
folenne  rito  gli  confegnò  nella  Bafilica  di  S.  Maria  Maggiore  il 
Battone  del  comando  e  due  Stendardi  benedetti  •  in  un  de'  qua- 
li   era    dipinta    l'Immagine    del  Salvatore    con    quefte    parole: 

Exur* 
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Exurge  Domine  ,  &  dtffipentur  inimici  mi  ;  e  nelF  altro    lo  Stein-  ~~ 
ma   Pontificio  con   quedo   motto:     In    hoc   defende    popttlum    tuwn  '        * 

Domine  .  Nel  dì  lufieguente  il  nuovo  Generale  partì  alla  volta 
di  Trento,  ove  dovea  radunare  1' elercito  ,  e  con  Ceco  lui  par- 
tirono varj  Personaggi  li  quali  per  zelo  di  Religione  vollero  mili- 
tare contro  il  Turco.  Il  Papa  poi  nominò  altri  cinque  con  ti- 
tolo di  Maedri  di  Campo  •  quedi  doveano  opportunamen- 
te del  meglio  configliarlo  .  Furono  Francelco  del  Monte  , 
Mario  Farnefe ,  Afcanio  Sforza  ,  Afcanio  della  Corna  ,  e  Fe- 
derico Sangiorgio.  A  Paolo  Sforza  conferì  il  grado  di  Luogote- 
nente  Generale,  ed  a  Flaminio  Delfini  diede  I3  direzione  della 
Cavalleria.  Varj  Principi  eccitati  dall' efempio  del  Papa  uniro- 
no le  proprie  genti  a  quelle  di  lui  .  Il  primo  fu  Marco  Prin- 
cipe di  Sdffuolo  ,  che  accettò  il  comando  di  due  mila  fanti  col 
titolo  di  Maedro  di  Campo  ,  in  di  cui  encomio  Clemente  die 
illudre  Lettera  a  Cefare  .  Il  fecondo  fu  Ridolfo  Baglioni  ,  ed 
ebbe  il  titolo  di  Sargente  Maggiore.  Anco  il  Duca  di  Manto- 
va conduffe  pedonalmente  al  campo  mille  Soldati  ,  e  foffrì  li 
difagj  della  guerra.  Nelli  20.  di  Novembre  morì  in  Madrid  il 
Cardinale  Gafpare  de  Qui  roga  Arcivefcovo  di  Toledo  ,  e  per 
detto  delli  Ciaconio  eVettorelIi  legato  in  opere  di  pietà  un  mi- 
lione di  Scudi.  Il  Re  Cattolico  che  avea  neceflità  di  foldo,  vo- 
lea  fervirlene  nella  guerra  di  Fiandra.  Il  Papa  per  ora  noi 
compiacque,  e  difTegli,  che  arebbe  confultato  li  Padri,  e  fi  rifol- 
verà  il  giudo  .  Aderì  bensì  al  di  lui  genio  in  altro;  e  conferì  il 
governo  della   Chiela  di   Toledo  al   Cardinale   Alberto  d'Auftria. 

XII.      Pervenne  a   Roma   F  Ambafciatore  del   Re  di   Polonia;    Canonizza 
predò   al   Papa  in   nome  del  Monarca  e  del  Regno  offequio  ,e  pre-  ^-Giacinto  : 
g  -Ho  di   aferivere  al  numero   de' Santi  il  Beato  Giacinto   Polacco  *!.  pubblica 
dell'Ordine  dei    Predicatori.    Clemente  ne  accolte  le   i  danze  ,   e  .  1Vcr  e 
deputò  Congregazione  di  Cardinali   e    Prelati,  ai   quali  raccoman- 
dò di   efaminarne  le   virtù  e  prodi. -j;    Fefame   fu  efpodo  al   Pa- 
pa dal  Campana   Avvocato  Conlìdoriale .  Quegli   ammirò  la  fan- 
tità    del    Beato  :    nelli    17.    di   Aprile    del    1594.    promulgò    la 
Bolla  della  (bienne  Canonizzazione  ,   e  ne  celebrò  con   pompolo 
rito  nella   Bafilica   Vaticana   la   (agra   funzione.   E   poiché  il  nuo- 
vo  Eroe  di   Santità  era  trapalato  nelli  15.  di   Agodo  del  1257. 
dedicato  alla  glori ofì (Ti ma   AfTunzione  della   Genitrice  di  Dio  pre- 
feri  (Te, che  (e  ne  onori  la  rimembranza  con  doppio  rito  nel  fuflTeguente, 
Nelli  8.  di  Marzo  avea  emanato  la  Bolla  dichiarante  franco  di 
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gabelle  il  Porto  di  Ancona  ,  attento  di  promovere  il  commer- 
EC*         '    ciò  nell'  Ecclefiaftico   Dominio.   Nelli    ip.  di   Giugno  altro  Bre- 
ve  promulgò  in  difefa  dei   Regolari  ;   nelli   8.  eli   Novembre  ap- 
provò  la   Religione  di   noftra  Signora  della   Mercede  ,  e  con  al- 
tro del  dì  4.  di  Luglio  ordinò    l' Officio    di  S.  Romualdo    affé- 
gnandone  la   Feda  alli  7.  di   febbrajo. 
Induce  il       XIII.     Lo  Spondano   nelli   Annali  al   1504.    ricorda    magna- 
Re  di  Polo-  nima  azione  di  Clemente,    la  quale    menta    di  efTere  riferita. 
nia    ad   in-  Morì  nel  corrente  anno  Giovanni   Re  di  Svezia   fautore    e  prò- 
tradurre    in  feflfore    del  Luteranifmo  ;    ad  elfo    per  diritto  ereditario    dovea 

vezia     a    fuccecjere  Sieifmondo  di   lui  figliuolo    che  era   Re  di     Polonia  , 
rv  e  ]  i  °  i  o  n  e  ^  .. 

Cattolica  •  '•  quale  avea  dato  nome  al  Cattolicifmo.   Il   Papa  attento    alla 

cafo  iniquo  felicità    di   Svezia    preferirle   al   Vefcovo  di  San  Severino    Nun- 
fuccedutoin  zio  Appoftolico  in    Polonia  di  configliare    il  Monarca    allo  ritta- 
Roma.         bilimento    della    Fede    in    quel   Regno  ,    e    di    confagrarlo    con 
rito  Cattolico  .    L'attento   Prelato  efeguì   il  precetto  Appoftoli- 
co  ,    e  configliò    il   Re  di    fprezzare    ogni    umano    rifpetto  ,    e 
promovere    co!à    la    Religione    che    profetava    in    Polonia.    Ei 
fi  adoprò   nella  grande  opera  per  dire  la  cofa  com'  è  ;    li     Ma- 
gnati  però  fé  gli   fi   oppolero  con   vigore  ,   e  contefiarono   ,   che 
voleano   nel    Regno  la   fola   Religione  Luterana    della  Confeffio- 
ne  di   Ausburg  ,  e  che    ei   farebbe  coronato    folennemente    dall' 
Arcivefcovo  d' Upfal   Primate  del   Regno.    Quelli   avea  nell'an- 
no fcaduto  ufurpato  quella  Chiefa  ,  e*  ficcome    fono  il  governo 
di    Giovanni    allo    riftabilimento    della    Religione    Cattolica    in 
Ifvezia  così   a  Sigifmondo  con   vigore  contradifte.  Si   addattò   il 
Monarca  alle   circoftanze,  e   ricevette  dall' Arcivefcovo  nelli  10. 
di  Febbrajo  la  corona  ,  attendendo  occafione    più  opportuna    fé 
a  Dio  piacerà,  d'introdurre  in  Svezia   il  Cattolicifmo.   E  giac- 
ché ci  cade  fotto  la   penna  di  dire   del ì i  Luterani,   rammentiamo 
fatto  indegno  operato  in    Roma  da  Eretico  Scozzefe.   Coietti  a  b- 
battutofi  in  certa   proeefftone    in    cui    il    Sacerdote    tenea    nelle 
mani   il  divinifiìmo  Sagramento  della  Eucariftia,  mollo  da  ereti- 
ca pravità   arreftollo    e  con   fagrilego  colpo    percoflfe    il  taberna- 
colo in  cui  era  l'Odia  Santa  ,  ed   infranto    il  criflallo    gittolla 
a   terra*   rimafero   però  volentelo  Iddio    illefe   da  frattura  le  fa- 
gre  Specie.   Poco  mancò  ,   che  lo  fcellerato    non  folle  fui  fatto 
dai  Cattolici   lacerato  co''  denti  :   fu  tofto  imprigionato  ,     e  per- 
feverando  nella  oftinata  perfidia  per  comando  del    Papa    fu  con- 
dannato a  morte  ed  il  di  lui  cadavero  al  fuoco  . 

XIV. 
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XTV.     Finalmente    nell'anno    1505.    Clemente    fi  placò    col    *    '■  

Re  di  Francia;  ed  il  Cattolicifmo  ebbe  la  confolazione  di  ve- 
dere  calmate  le  turbolenze  di  quel  Regno,  ed  accertato  il  Mo»  Difpofi7Ìa- 
narca  alla  Comunione  della  Chiefa  .  La  felicità  delle  armi  ,  e  ne  del  Papa 
la  guerra  intimata  al  Re  di  Spagna  che  fotto  pretefto  di  Reli.  i°  favore  di 
gione  favoriva  li  Aleati  ,  cagione  furono  ,  che  il  Papa  riprovò  ^nr^°  f  ,  ' 
le  maflìme  Spagnuole  ,  alle  quali   avea  pre/tato  credenza,   e  co-'  ,a's;° 

minciò  a  configliarfi  con  quelli   che  amavano    daddovero    il   be-  nj'deUa  'Af_ 
ne  della  Chiefa.  Quefti   gli   rammentarono,  che  ficcome  Clemen-  foluzione  e 
te  VII.    peli' appaffionato    affetto    verfo   Carlo  V.    vide  feparato  cerimonie, 
dalla  Chiefa  il   Regno  d' Inghilterra  ,    ei   ancora  perderà    quello 
di   Francia  col  moftrarfi  tanto  propenfo  a   Filippo  II. .   Il   perchè 
fegretamente  col   mezzo  di   Arnoldo  d' OfTat   efpofe  il   buon  ani- 
mo che  avea    di  ricevere  Enrico  ,    e    pregavalo    di   mandare    a 
Roma   Perfonaggio  che  tratti  feco  lui  di  quella  faccenda  .   Il  Re 
prontamente  accettò  il  configlio  ,  e    fpedi  colà  Jacopo  Dauy  Si- 
gnore  di   Perrona  .  Quelli  nel  dì   12.    di  Luglio    fi  prefentò    al 
Papa;   lo  informò  dell'opportuno;  ed  in   nome    di  Enrico    che 
bramava    di    efTere    ricevuto    nella  Comunione    della    Cattolica 
Chiefa,  il  pregò  della  grazia  della   Sede  Appoftolica.  Si   patteg- 
giarono le  condizioni,  mercè  le  quali  effo  Monarca    farebbe  af- 
follo.  Primamente  Clemente   voile,  che  quefti  annulli  l'Editto 
promulgato  in  favore  dei  Calvinifti    nel   1577.;    nel  Regno    di 
Francia    fia  permeila    la    fola  Cattolica  Religione  ;    faccia    pace 
col   Re    di  Spagna;    accolga    nel   Regno    li   Gefuiti;    riftabililca 
nel  Bearnefe  li   diritti   della  Chiefa;  riceva  l'affoluzione  che  ei  gli 
impartirà    in   Roma    ed   in   Parigi  il   Legato  Appoftolico,    nelle 
cui    mani    abjurerà   li   errori  ;    e    la    impartitagli    in    San    Dio- 
nigi dai   Prelati  di   Francia  fi  reputi  di  niun    vigore;   fia   di  nuo- 
vo confagrato  e  coronato;  inrroduca  il  Concilio  di  Trento  ,  e 
ne  preferiva  l'efecuzione;  ed  in  tal  modo  acquifti    il  diritto  al 
Trono.  Il   Perrona  fi  oppofe  a  dire    la  cofa  com'è  a   molte  di 
codette  condizioni,   ma  poi  convenuto  col   Papa  fi  ordinò  la  fo- 
lenne  abluzione  di   Enrico  IV.   Re  di   Francia.  Clemente  nelli 
2.  di   Agofto  propofe  ai   Cardinali  di   ricevere  nel  grembo    del- 
la Chiefa  effo  Monarca.  Alcuni  di  quefti  fautori  delti  Spagnuo- 
li  ripugnarono  alla  rifoluzione   Pontificia  ,    e    propofeio  ftrava- 
ganti  condizioni  che  non   mai  farebbonfi  ad  effetto  ridotte.   Ma 
ei   non  ne  curò  le  oppofizioni,  e   riduffe  a  fine  la  rilevante  im- 
prefa.  Dunque  nella  Domenica  27.  di  Settembre    con  folennità 

fi  e  fé- 
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fi  efeguiia  funzione.  Se  crediamo  alli  Ciaconio  ,  e  Vettorelli,  il 
Perrona  e  l' Ofiat   Procuratori   fi   prelevarono  al   Papa    affittito 
dai   Cardinali  nel   portico  della  Bafilica   Vaticana  le  di  cui    por- 
te erano  chiufe  ,  gli  efibircno  il  Memoriale  di   quello  e  lo  Stru- 
mento giuridico  della  loro  proccura  •    indi  proftrati    gli   baciaro- 
no li  piedi ,  ed  il  pregarono  di  affolvere  dalle  Cenlure  Con  au- 
torità  Appoftolica  il  convertito  Monarca  .   Abiurarono  in  nome 
di  quello  1'  Erefia  ,  ferono  la  Cattolica  Profeflìone  ,  ed  accetta- 
rono le  patteggiate  condizioni   e  la  decretata   penitenza.  Si   pro- 
ftrarono  quindi  per  ia  feconda  volta  ai  piedi    del    Papa  ;    quelli 
li   percolile  con  certe   bacchette  che  dicono   Vmd'iBa    mentre    re- 
citavafi  il  Salmo  50.  Mtferere  mei  Deus  ....   Compiuto  elfo  Salmo  il 
Papa  proferì   la  afibluzione,  e  liberò  Enrico  dalle  cenlure  e  feommu- 
niche.  della  Chiefa    alla    di   lei  Comunione    accogliendolo.    Indi 
fi  aprirono  le  porte    del   Vaticano  ,    e    col  canto    dell'  Inno   Te 
Deum....  efTo   Papa  entrò  in  Chiefa  accompagnato  dal  popolo  e 
dalle  comuni   allegrezze.  Terminata   la   funzione  del  Vaticano  li 
Perrona  ed  OfTat   li    portarono  con   numerolb  feguito    di    Prelati 
e    popolo    alla  Chiefa    di    San  Ludovico    dei    Francefi  ;    quivi 
Guillelmo    d' Avanzon  Arcivefcovo    di   Ambrun    intuonò    il  T$ 
Dettm....   che  fi  cantò  con  giubilo.   Nella  Domenica  fufleguen- 
te  efft   Perrona  ed  Olfat    aflìfterono  alla   Meffa    del   Papa   ,    dal 
quale  riceverono  la  comunione  ,    e  con  effi    altri   Francefi  .    Si 
mandò  follecito  Meffo  al   Monarca  che    fi   (oggetto    alle  difpofi- 
zioni  di   Clemente  ,  e  fedelmente  le  efeguì .    Poco  dopo    in   le- 
gno di   lincerà  converlione  fìipulò  folenne   Strumento   ,    e  quale 
teiVimonio  giuridico  a  Roma  fpedì . 
Giugono    a      XV.     Il  gaudio  del   Papa  e  l'allegrezza  di   Roma    per  quefto 
"Roma  alcu-  furono  eccedenti;  che  non  ebbero  metodo, quando  fi  videro  nella  Città 
nidellcRuf-  Ignazio  Pocien  Vefcovo  di  WoWomir  Città  nella   Rurtia  Polac- 
fie  ;   ed  i    ca^  e  Cirillo  Terlecki   Vefcovo  di  Lucko  ,  li  quali  poiché  prò. 
1 V5^"  fefìavano  il  rito  Greco-fcifmatico,  pregarono  il    Papa,  che  voglia 
re    riuniti    accoglierli  colle  loro  Diocefi  e  riunirli  alla  Appoftolica  Chiefa. 
alla  Chiefa  Quindi   nel  dì   23.   di  Dicembre   abjurarono  li  errori   e   fecero  la 
di  Roma.    Cattolica  Profeffione .  Alla  converfione  dei  due  Vefcovi  per  af- 
fezione delli  Ciaconio  e   Piafecki   nella  Cronaca  cooperò  il  Re 
di    Polonia  zelantiffimo  dell'onor  di  Dio  e  del  decoro  della  Sede 
Appoftoìica.  Se  non  che  quelli  relìituitifi  alle  Diocefi  non  potero- 
no  raccorne  il  frutto  defiderato;    ed  al  loro  zelo  fi   oppofero  il 
Palatino  di  Kiovia  ,  e  quafi  tutti    li  Magnati    di  Ruflìa.    All' 

eri. 
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anno  corrente  colla  afferzione  del  1 1  Tuano  ,  Alazia  ,  Spendano  , 
e  Fleury  riduciamo  l'arrivo  in  Roma  di  due  Oratori  fpediti  SECAVI. 
dal  Patriarca  di  Aleflandria  ,  checché  l'erudito  Muratori  allo 
fcaduto  lo  affegni .  Quefti  furono  teneramente  atcolti  dal  Papa, 
ai  di  cui  piedi  ferono  la  Profeflìone  della  Fede  ;  abjurarono  f 
errore  dei  Greci  rapporto  la  Proceflìone  dello  Spirito  Santo  , 
la  ripetizione  del  Battefìmo  e  di  altri  Sagramenti  che  una  fai 
volta  fi  conferirono  ;  confettarono  ,  che  quelli  fono  fette-  vene- 
rarono  il  primo  Concilio  Niceno  ,  il  primo  Coftantinopoiitano, 
quello  di  Efefo  ,  di  Calcedone  ,  ed  il  fecondo  di  Goftantinopo- 
li ,  e  riprovarono  la  Erefia  Eutichiana  .  Diflero,  che  il  Patriar- 
ca loro  preferirle  di  riconofeere  il  Primato  della  Romana  Chie- 
fa  ,  di  ricevere  li  Concilj  di  Firenze  e  di  Trento  ,  e  di  riuni- 
re le  Chiefe  di  Egitto  alla  Appoftolica  ed  Univerfale  .  Cle- 
mente accarezzò  li  due  Egiziani  Oratori  ,  e  poiché  ad  elfi  pre- 
ftò  credenza,  li  arricchì  con  facri  donativi  e  li  rimandò.  Non 
occorre  ,  che  qui  accenniamo  il  frutto  raccolto  dalla  comparfa 
di  efli  e  dalle  preghiere  del  Patriarca  d' Aleflandria  ,  poiché  li 
Eutichiani  di  Egitto  perfeverano  nelli  errori  e  vivono  feparati 
dalla  Cattolica  Comunione . 

XVI.     Riportò  nel  corrente  anno  encomio  preflb   li  Romani  DiverfeBoI- 
la  Coftituzione  emanata    da  Clemente    ne'  30.    di   Giugno    rap.    ^  ^e'  ^aPai 
porto  li   Baioni  .    Quefti    facilmente    fi  gravavano    di  grofli  de-  c,  %  m*nda 
bùi  ,    e  poiché    li  loro  beni  erano  fottopofti   a  Fideicommeflì  ,  zj0  in  Tran- 
defraudavano  li   Creditori   ,    ed    illanguidiva    il   commercio    nel  filvania    e 
Dominio  della  Chiefa .    Dunque  Clemente    deputò  Congregazio-  Legato   in 
ne  a  cui  die   facoltà  di   diftraere   li    Feudi   ,  Cartella  ,    ed    altri  Polonia, 
beni    (labili  di  eflì  Baroni  ,   nonostante  il   vincolo    di   Fideicom- 
meffo,  e  foddisfare  li   Creditori.  A   quella  Ordinazione  poi  con- 
ferì  migliore  forma  Urbano   Vili,  eletto  nel    ióz%.   Altra  San- 
zione Clemente  emanò    nel  dì    31.    di   Agofto    appartenente    al 
Rito  Greco  pe'Velcovi  Latini ,  li  quali  hanno  Greci  nelle  Diocefi  . 
Quella    loro  efìbifee  irruzione  pe' Sagramenti  ,    tratta    di    punti 
della   Ecclefiaftica  Difciplina  ,    ed    iflituifce    in    Roma    Vefcovo 
Greco-Latino  per  conferire  li  Ordini   Sacri  alli   Greci   viventi  in 
Italia  e  nelle   Ifole  adjacenti  .    Col   Decreto    pretele    la  riforma 
di  quelli,  e  non  poco  vantaggio  ne  riportò  .  Nelli   20.  di  Settem- 
bre preferirle  la  fabbriea  di  pio  Luogo  ,  a  cui   afTegnò  rendite  * 
in  quello  doveano  allevarli  ed  iitruirfì  nelle  maflìme  Criftiane  li  Fan- 
ciulli bifognofi  di  educazione  .  Alli  17.  di  Ottobre  appartiene  l'altra  . 
Tom.  XII.  C  ap- 


18  Storia  de  Romani  Pontefici. 

■—  approvante  /'  Indice  dei  Libri  proibiti ,  e  confermante  quella  di  Pio 
secavi.    IV.*  e  deputò  poi  Congregazione  per  efaminare  chi  merita  ripren. 
fione  .  Giunfe  in  quelli  tempi  a  Roma  Corriere,  afferente  che  il 
Batteri   Principe  di  Traniilvania  per  configtio  di  Clemente  erafi 
fotrratto  dalla  divozione  del  Turco  ,  ed  unite  le   fue  forze  con 
quelle  di   Cefare;   ufcì    in  campagna    contro  quello  ,    fi  azzuffo 
con  Sinan   Bafsà,  il  battè,  ed  obbligollo  di  ritirarfi  da  Vicegra- 
do; il  che  predò  occafione  ai  Crifìiani  pe' altri  trionfi.  Il  Pon« 
tefice  ebbene  gaudio  ,   e   per  rimunerazione  del   valore     del   Bar- 
rori  gli  die  affettuofo  Breve  accompagnante  il  Capello  e  la  Spa- 
da colle   confuete  cerimonie  benedetti    e    buona    foma    di   foldo 
che  gli   avea   promeffo .   Indi   per  avvalorare  1' efercito  Criftiano 
mandò  in   Polonia  con   titolo  di  Legato  il  Cardinale  Gaetani   , 
e  con  eflb  efortò  il   Re  ed   i   Primati  del   Regno     a   favorire   la 
militare  fpediiione.  S' indù  Me  a  quello ,   poiché  feppe  ,  che  mol- 
ti aveano  eorrifpondenza  col  Turco,  ed  impedivano  li   progref- 
fi  de'  Criftiani  .  Dovea    il  Legato  elporre    al   Re    V  enorme   tra- 
dimento, e  pregarlo  di  rimedio,  che     fi  proccurò  ;   e   li    Polac- 
chi  poi   foftennero  con  coraggio   il  decoro  della   Fede  . 
Clemente       XVII.     La  Campagna  non  andò  elente   nel   corrente  anno  dal- 
artnacontro  le  crudeltà  dei   Banditi;    ed    il    Papa    deflinò    in  loro   fterminio 
li  Banditi,    varie  Compagnie  di  cavalli  ,  e   configliò  con   efito   felice  il  Con- 
te Olivares   Viceré   di    Napoli   di   armare  contro  quelli.   Aveano 
coftoro  arredato  Giambattifla  Conti   nobile   Romano  ,  AlefTandro 
Mantica   Arcivefcovo  di  Taranto  ,    e  quindi   Cardinale  ,    ed     il 
Vefcovo  di  Caftellanetta  ,   dai  quali   per  ottenere  la  libertà   pre- 
tesero  immenfo  foldo.   Il   Papa  ne  provò  fommo  aff.inno  ,  e   ri- 
folvette   di   diffiparli  .    In  fatti  vi   fi  applicò  feriamente  ,  le  non 
potè  diftruggerlf  tanto  li   umiliò,  che   non   più  cosi  impunemen- 
te   li    pafiaggieri  affalivano:   e  le   Provincie  del   Dominio    della 
Chiefa  riacquiftarono  in  gran   parte  la  bramata  quiete. 
Approva  I*        XVIII.      Vivea  in   Roma    il   magnanimo  Ecclefiafìico  Filippo 
Iftituto  del-  Neri  desinato    dalla  divina  Provvidenza  Appoftolo    di  quella  , 
l'Oratorio  ;  ed  attendea  con  dolcezza  e  cura  al   facro  miniftero,da  cui   rac- 
prmeipiode' COgjjeva  copiofo  frutto  .    Per  quefto    indufle    Cefare    Baronio   , 
Tere*'ordf  T"ndi   Cardinale  a  bàvere  li   Annali   Ecclefiafìici  ,  ed  altri  con- 
n/'di  San~(lgl10  a  fortiere  colla  voce    ed  efempli    il  culto    di  Dio    e    la 
Francefco.    fanti ficazione  dei  Fedeli.   Il   perchè   iftituì    la  Congregatone    dell* 
Oratorio,  a  cui   addattò  Coftituzioni   faggie  ,'  e  furono   approvate 
da  Paj>a  Gregorio  XIII.  ,    ovvero  fé  crediamo    alli  Marciani  , 
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Galonì  ,  e  Tuano,  Sifto  V.  nell'anno  1587.  primamente  le  av-  -——  ~_-  -« 
loro.  Clemente  che  fommamente  apprezzava  elfo  Filippo,  ap-  J>EC,A-V *« 
provonne  1'  Iftituto ,  e  concedette,  che  quelle  fiano  pubblicare. 
Se  non  che  fé  ne  differì  la  Edizione  al  1612. ,  né  lappiamo  ad- 
durne  la  cagione.  Notiamo  però,  che  Clemente  il  quale  vide 
prove  troppo  giuridiche  della  fantità  di  Filippo,  con  Decreto 
ordinò  ,  che  nel  corrente  anno  fé  ne  formino  li  procefiì  necef- 
farj  per  la  di  lui  Canonizzazione ,  che  poi  dalla  morte  preve- 
nuto  non  potè  celebrare,  e  ne  lafciò  la  gloria  a  Gregorio  XV., 
il  quale  nel  id22.  gli  decretò  l'onore  de' Santi .  Nel  corrente 
ancora  li  Frati  Penitenti  del  Terz'Ordine  di  S.Francefco  mercè 
l'opera  di  Vincenzo  Malfari  ebbero  faufto  principio.  Quefti 
coli' ajuto  della  divina  grazia  e  favore  di  Clemente  Vili,  fon- 
dò molti  Conventi  ,  ed  il  nuovo  Iftituto  dilatò.  Né  facemmo 
qui  menzione,  tuttocchè  l'approvazione  di  quello  ad  altro  Pon- 
tefice fpetti  e  ad  altro  tempo  appartenga  . 

XIX.  Li  penfieri  di  Clemente  nel  1596.  furono  occupati  pella  Promove  la 
pace  di  Francia .  Il  perchè  deputò  il  Generale  de'Frati  Minori  e  man-  pace   tra    li 
dolio  in   Francia  e  nelle  Fiandre  per  confultare  il  Re  Enrico,  ed  ^e  di  Fran- 
il   Cardinale  Alberto  d'Auftria,   ed  efortarli   ad  effa  pace  ,  la  qua-  cia  e dlSPa* 
le  quanto  era   voluta  dal  Criftianiffimo  tanto  al  Monarca  Catto.  ° 
lieo  fpiaceva,  che  infuperbito  dalli  felici  fuccefli  rifiutava  di  tratta- 
to di   accomodamento  .   Imperciò  preferire  ad  elfo  Cardinale  di 
profeguire  le  oftilità,  a  cui   fuccedeano  felici  le  imprefe.  Quefti  per 
tanto  nelli   p.  di   Aprile  affali  la  forte  Città  di  Calais  nella  Pi- 
cardia  ,  e   fé  ne  impadronì  •  e  cotidianamente  con  nuovi  trionfi 
ftendea    per    quella.  'Provincia    la    gloria    del    fuo    nome  .     La 
perdita    di    Calais    era    continua    puntura    al    cuore    di   Enrico, 
né  potendo  in  altro  modo  proccurare  la  rovina    delli   Spagnuoli 
non  ebbe  fcrupolo  di   trattare  alianza    colla   Regina  d'  Inghilter- 
ra ;    di  che   Papa  Clemente    provò  indicibile  affanno.    Per  que- 
llo  mandò  in  Francia  Alefiandro  de  Medici  Cardinale  ed  Arci- 
vefeovo    di   Firenze    con  titolo    di  Legato  Appoftolico  ,    a  cui 
preferiffe  di   promovere    l'annientamento    dei  ferali  tumulti  ,  e 
difporre  il  Monarca  alla  pace  .  Quefti   lo  accolfe  con  allegrezza, 
con  onore    il  trattò,  e  lo  incontrò  fuori   di   Parigi   Enrico  Bor- 
bon    primo   Principe  del  Sangue;  il  quale    poco  prima    iftruttó 
nelli  dogmi  Cattolici  avea  abjurato  1'  Erefia  di  Calvino  .  Nelle 
Calende  di  Agofto  il  Legato  vifitò  il  Re  ,    a  cui  comunicò  le 
iftruzioni;  il  configliò  alla  pace  col  Re  Cattolico  ,    ed    a  non 
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~ —  Y -  -    attenere  1'  alianza   contratta  colla   Regina  d'Inghilterra  ;  con  che 
bEC'         '    ei  affliggeva  il   Papa.   Spiacquegli   quello,  e  mandò  a  Roma  Ara. 
bafciatore  per  confettargli   la   fincera   Tua   Fede.    Accufava  la   in- 
giustizia del   Re  Cattolico   che   lo  indufie    a   ciò    per   non  rima- 
nere preda  della  di   lui   avidità.   Notiamo,  che  il   Legato   nego- 
ziando   col    Re   uniformemente  alle   Pontificie   illruzioni   l'affare 
della   pace  felicemente  vi  riulcì .  Quella  fi   propofe,   e   poco  do- 
po fi   ftipulò  mercè   le  attenzioni  del   Legato    e    le  follecitudini 
del  Papa.  Quand' ebbefene  notiz'a  in    Italia   fé  ne  videro   in  Ro- 
ma ed  in  altre  Città  giulive  dimoflrazioni  di  gioja  .   Quindi   li 
due   Monarchi  deputarono  Ambafciatori  al   Papa    per  ringraziar- 
lo del  buon  interpolo  officio.  Quello  di   Francia  diedegli   Let- 
tera fcritta  di   proprio  pugno,  e  fi  dichiarò  molto  tenuto  alla  di 
lui   Appoflolica  dilezione  . 
Sollecitudi-       XX.     Continuava    la  guerra  d' Ungheria  :   li   Crifiiani     s'   im- 
ne  del  Papa  padronirono  di   Vaccia   poffeduta    dai   Turchi  ,    e    di   ClifTa    ne* 

j  3i  T^er  confini  della   Dalmazia  febbene   poco  dopo   la  perderono-    e  trop- 
ra  del  Tur-  ..  ,  .     r.  "    ,.   .  ■  v  »  ,         * 

co  •  manda  P°  vl'mente  anco  cederono  Agna  ,  a  condizione  però  che  lian 
a  Venezia  la  libere  le  truppe  che  la  difendeano- il  che  poi  non  fi  attefe  dalla 
Rofa  d'oro  .  infida  barbarie  Turca.  Poco  dopo  le  due  Armare  che  fi  trova- 
rono a  fronte,  tentarono  la  giornara  campale  j  refìò  nel  princi- 
pio il  nimico  foccombente  e  quafi  sbaragliato  ,  e  li  Crifìiani  ne 
fecero  ftrage  •  ma  perdurili  quelli  avidamente  nel  bottinare  li 
padiglioni  incontrarono  ferale  difavventnra .  Imperciò  li  Turchi 
radunati  e  polli  in  ordine  di  battaglia  fconfiflero  l'efercito  Im- 
periale .  Quando  il  Pontefice  ebbene  il  funello  annunzio  pian- 
fé  ,  ed  ordinò  pubbliche  preci  per  placare  1'  ira  divina  . 
Poi  diede  a  Celare  nuovo  fuflìdio  di  foldo  ,  e  gliene  promife  al- 
tro e  buon  numero  di  truppe.  Secondo  il  collume  nella  Quar- 
ta Domenica  di  Quarefima  benedì  la  Rofa  d'oro  che  per  anti- 
ca confuetudine  fi  dona  ai  Principi  Crifiiani .  Dopo  Pafqua  dei 
corrente  anno  con  folenne  pompa  in  Venezia  fi  coronò  la  Do- 
garetta  Morofina  Morofini  moglie  del  Doge  Marino  Grimani  , 
ed  a  quella  la  mandò-  Per  tale  effetto  fpedì  colà  Claudio  Cro- 
ta  fuo  fegreto  Cameriere.  Quelli  vi  arrivò  nelli  13.  di  Mag- 
gio giorno  precedente  la  funzione  ;  in  cui  in  nome  del  Papa 
ad  effa  la  prelentò  dopo  la  Metta  che  fu  pontificata  da  Monfignor 
Graziani  Vefcovo  di  Amelia  e  Nunzio  Appoflolico  .  La  divota 
Dogareffa  ricevettela  con  piacere  ,  e  ne  ringraziò  il  Papa  fince- 
ramente  . 

XXI.     Erano  trapalati  molti  Cardinali:    e  Clemente  deliberò 
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di  condecorare  colla  Porpota  Eeclefiaftici  preftantiflìmi .  Dun-  ^^yTjt 
que  nel  dì  5.  di  Giugno  del  1 59^-  creò  dodici  Preti  e  quat-  cC* 
tro  Diaconi  ;  furono  Silvio  Savclli  Romano  Arcivefcovo  di  Rof-  Crea  Car- 
fano, indi  Patriarca  di  Coftantinopoli  Prete  del  titolo  di  S.Ma-  dinali . 
ria  in  Via  ;  Lorenzo  Priuli  Veneziano  Patriarca  di  Venezia  , 
Prete  del  titolo  di  S.  Maria  Tiafpontina  ;  Francefcomaria  Ta- 
rugi  "Folcano  Arcivefcovo  d'Avignon  Prete  del  titolo  di  San 
Bartolommeo  nelf  Ubi  a  ;  Ottavio  Bandini  Firentino  Arcivefco. 
vo  di  Fermo  Prete  del  titolo  di  S.  Sabina  ;  Francefco  Cornato 
Veneziano  Vefcovo  di  Padova  Prete  del  titolo  di  S.  Martina 
ne'  Monti  ;  Donno  Decars  de  Giurì  Francefe  Monaco  dell'  Or- 
dine di  S.  Benedetto  Veicovo  di  Lifieuz*  France(co  S.Giorgio 
de' Conti  di  Blanderata  di  Cafale  Vefcovo  di  Aqui  nel  Duca- 
to di  Monferrato  Prete  del  titolo  di  S.  Clemente  ;  Camillo 
Bcrghefi  Romano  Auditore  Generale  della  Camera  Appoftolica* 
quefti  fotto  nome  di  Paolo  V.  governò  la  Univerfale  Chiela 
eletto  nelli  \6.  di  Maggio  del  1605.  ;  Cefare  Baroni©  di  Soia 
del  Regno  di  Napoli  della  Congregazione  dell'Oratorio  ,  Con- 
feffore  del  Papa  ,  Protonctario  Appoftolico  Participante  ,  indi 
Bibliotecario  della  Romana  Chiefa ,  Prete  del  titolo  de' SS. Ne- 
reo ed  Achilleo  ;  Lorenzo  Bianchetti  Bolognefe  ,  Uditore  di 
Rota  Prete  di  S.Lorenzo  in  Paniperna  ■  Francefco  Muxica  à* 
Avila  Spagnuolo  Prete  del  titolo  di  S.  Silveftro  ;  Ferdinando 
Ninnò  de  Guevara  di  Toledo  ,  Prete  del  titolo  di  S.  Biagio 
dell'  Avello  •  Bartolommeo  Gefis  Romano  ,  Diacono  del  titolo 
di  S.  Maria  in  Portico  ■  Francefco  Mantica  da  Pordenone  terra 
del  Friuli  Arcivefcovo  di  Taranto  ,  Uditore  di  Rota  Diacono 
del  titolo  di  S.  Adtiano  ;  PompeoAvi^noni  Romano  ,  Uditore 
di  Rota  ,  Diacono  del  titolo  di  S.  Maria  in  Acjuiro  ;  ed  An- 
drea Peretti  di  Montalto  Pronipote  di  Sifto  V.  Diacono  del 
titolo  di   S.  Maria  in   Domenica. 

XXII.    La  Storia  pervenuta  al  15^7.  deve    attendere  alla  deferì-  Arrivo  dell' 
zione  delle   azioni  deli'Ambafciatore  fpedito  a  Roma  da  Enrico  Ambafcia- 
IV.   Re  di   Francia  ,   e  ben  ci   rammentiamo  di   averla    a  quello  toredi  Fran- 
tempo  rimeffa.   Il  Monarca  fino  dall'anno  fcaduto  avea  deflinato  cl*    in  *°~ 
con  titolo  di   ftraordinario  Ambafciatore    in   Roma   Francefco  di  ™a'  inccelii 
Lucemburgo   Duca  di    Penoy ,  che  dovea  predare  obbedienza  al      1  ?>-e 
Vicario  di  Criflo  e  ringraziarlo  della  compartitagli  affoluzione,  e 
della   foliecitudine  onde  erafi   fatto  promotore  della  pace  col   Re 
Catcolico,  la  quale  fu  tanto  vantaggiofa  pel  di  lui  Regno  ,   Il  Duca 
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sT^^VT  §'unk  a  ^oma  nell'Aprile;  tofto  fi  preferito  al  Papa  che  'i  ri- 
cevette con  amore,  e  fovente  encomiò  la  converfione  del  Re  e 
la  di  lui  coftanza  nel  bene  ;  e  lo  introduce  in  Confiftoro  per 
quello  affare  convocato.  Martino  Bafcia  da  Sufa  ,  ovvero  da 
Granoble  recitò  dotto  difeorfo  ;  ed  efaltò  la  magnificenza  faviez- 
za  ed  autorità  del  Pontefice.  Ciò  fatto  il  Duca  efpofe  a  quello 
ed  ai  Padri  la  retta  credenza  del  Re  Enrico ,  il  quale  per  la 
guerra  foftenuta  col  Re  Cattolico  fino  ad  ora  dilazionò  l'adem- 
pimento delle  condizioni  ,  colie  quali  fu  ricevuto  alla  Comu- 
nione Cattolica  ;  proccurò  di  difenderlo  per  1' alianza  ftipula- 
ra  colla  Regina  d'Inghilterra  ,  e  la  colpa  francamente  attribuì 
alle  armi  Spagnuole  che  ve  lo  aveano  indotto  .  E  perchè  il 
Duca  trovò  il  Papa  non  molto  propenfo  verfo  la  Spagna  ,  co- 
nobbe, che  di  buon  animo  fi  accertarono  le  difco!pe,ed  udì  il  Re 
dal  Papa  e  da'Padri  iodato  .  Dalle  difavventure  accadute  nell'anno 
precedente  in  Ungheria  Cefare  era  ridotto  in  anguille  ,  temea, 
che  li  Turchi  facilmente  atTalirebbono  la  propria  Regia  ;  e  pre- 
gò li  Principi  Cridiani  di  ajuto  ed  il  Papa  che  è  Padre  del  Cri- 
ilianefimo .  Quelli  confolollo  con  Breve  del  dì  12.  di  Maggio, 
e  gli  promife  foldo  e  truppe.  In  fatti  fece  leva  di  otto  mila 
Fanti  nel  Giugno,  e  li  mandò  in  Ungheria  fotto  la  condotta  di 
Gianfrancefco  Aldobrandino  ,  e  raccolto  foldo  glielo  fpedì . 
Mercè  quello  foccorfo  e  di  quello  di  varj  Principi  Cefare  radu- 
nò diciotto  mila  Fanti  e  quattro  mila  Cavalli  ,  ed  affidolli  al- 
l'Arciduca  MaiTimiliano  .  Quelli  forprefe  Tatta  e  poi  attediò 
Popà ,  di  cui  s' impadronì  a  collo  però  di  molto  fangue  .  Si 
apprefsò  a  Javarino  feoperta  prima  certa  imbofeata  de'  Tur- 
chi ;  ma  quando  feppe,  che  quefU  là  fi  avvicinavano  in  fretta 
levò  il  campo  ;  poiché  la  fua  gente  erafi  molto  diminuita . 
Dunque  li  Turchi  riacquiflarono  elTa  Tatta  ,  e  nel  corrente  an- 
no non  feguì  altra  rilevante  azione  in  quelle  contrade  ;  rimafe 
tuttavia  grave  pefo  per  la  guerra  al  Romano  Pontefice  . 
Muove  XXIII.  All'anno  prefente  ancora  appartiene  l'affare  di  Fer- 
guerra  al  rara  j  cne  preftò  ampia  materia  di  fcrivere  alli  Storici  dei  cor- 
Duca    di      remj   tempj  e(jej   futuri.   Mancò  di   vita  nel   dì  27.  di   Ottobre 

1     r '      come  accenna  il  Muratori,  ovvero  nelli  28.  fecondo  lo  Stringa 

io  icommu-  ».,    .r     ,-,   _  ,.^'  •      iv  il  » 

nica.  Alfonlo   II.   Duca    di   Ferrara;    e    giacché    non  ebbe  prole,  pò- 

canzi  dichiarò  fuo  erede   Don  Cefare  d'  Erte  nato    da  Don   Al- 

fonfo    figlio    di  Alfonfo  Duca    di   Ferrara    e    da    Donna  Giulia 

della   Rovere  figlia  del  Duca  d'  Urbino    per  fentimento    di  efTo 

Muratori .  Li  Camerali  Romani  vogliono  ,    che  Alfonfo    figlio 
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d' Alfonfo  I.  Duca  di   Ferrara  e  di  Laura  Euftochia  non  fia  Ita-    yVt' 

co    dal  Genitore    legittimato    col    fuffeguente    matrimonio    .    Il       c* 
Muratori   però  nelle   Antichità   Eftenfi   penfa  di   averne  compro- 
vato la  giuridica  legittimazione  .  Checché  fiali  di  ciò  ,  fecondo 
l'antico  coltume  Don  Celare    nello  ftefTo  giorno    fi   vide  eletto 
e  proclamato  dai  Magiftrari  di   Ferrara,  e  nel  Iuffeguente  colla 
conlueta  folennità  ricevette  nella  Cattedrale  lo  Scettro  e  la  Du- 
cale corona .  Torto  il  novello   Duca    deputò    al  Papa    il  Conte 
Girolamo  Gii  ioli  con  titolo  di  Oratore  ,    ed  altri   Cavalieri  ai 
diverfi    Principi   mandò,   loro   efponendo  la  fua  elaltazione.    Del 
rerto  appena   feppefi  in   Roma  la  morte  di   Alfonfo    e    la  efaira- 
iione  di   Cefare  ,  li  Camerali   pretefero  devoluto  il   Ducato  alla 
Sede  Appoftolica  :    e   Papa  Clemente    pubblicò    terribile   Moni- 
torio contro  Cefare,  afiegnandogli   il  termine  di  quindici  giorni 
per  addurre  le  fue  ragioni   in   Roma.    Pervenne  incanto  colà    il 
Gii  ioli  •   quefti    più   volte  pregò  il   Papa  di   rimettere   l'affare  ad 
Arbitri ,  e  che  in  amichevole  congrelfo    fia  pofatamente    elami- 
nato •    ma   non  fu  efaudito*   ed  il   Papa  fempre   prefcrivea  a   D. 
Cefare  di   deporre  il  poffeflo  di  Ferrara  ,    e  poi   gli   permetterà 
di  dire    le  fue  ragioni .    Quefti    ripugnava    per  efeguirne    il  co- 
mando, e  poiché  era   Irato  configliato  di   non   fottoporfi  perora 
al  giudizio  di   Roma,  negò  di  rimettere  ai  Miniftri    Pontifìcj     1* 
elame  della  caufa .  Clemente    volea  deputare  Congregazione    di 
quattro  Cardinali    che  confultino  amichevolmente    il   negozio    : 
ma  il   Porporato  Alefìandrino  dell'  Ordine  de'  Predicatori    (i  fcal- 
dò   tanto  contro  il   penfiero  del  Papa  dettato  dalia  giuftizia  ,  che 
TindurTe  a  defiftere  ed   a  precipitare   la   fentenza  .  Erafi   preferi c- 
ta   fino  dal   primo  Confiftoro    tenuto    dopo    la   morte    del   Duca 
Alfonfo  la  leva  di  venticinque  mila  Fanti  e  tre  mila  Cavalli  , 
e  lenza   perdere  tempo  quefti  s' inviarono  a   Ferrara  per  preclu- 
dere ogni  adito  a  D.  Cefare  di  accrefeere  la  Soldatefca    e  proc- 
curarfi  ajuto  dai   Principi.  Indi   il   Papa  richiamò  dall'Ungheria 
il    fuo    Nipote  e  la  gente  da  quello  comandata  ;    in  tal  modo 
comprovò,  che  avea   maggiore  premura  di   quello  affare  che  del- 
la guerra  col  Turco  ivi  accefa .   Mandò  legatamente    a   Ferrara 
chi   oflervi   gl'andamenti  di   D.  Celare  ,   e   fufeiti   ne' Cittadini   1* 
amore  pel  governo   Pontifìcio  .  Ne'  23.  di   Dicembre  fi  fulminò 
la  feommunica  contro  eflo  Cefare    e    contro  chi    gli  porge  aju- 
to .    Quefti  fece  l'armamento  che  potea    per  opporfi  al  torren» 
te  che  minacciava  d'inondare  il  fuo   Dominio;    ma  riufeì   inu- 
ule;  mafilmamente  che  li  Principi    in  riverenza    del  Pontefice 

non 
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£™~™^  non  folo  noi  fovvennero,  ma  nemmeno  gli  efibirono  ajuto  •  ed 
bTC'  v  •unicamente  impiegarono  l' efortazioni  e  configli  in  di  lui  fa- 
vore  . 
Ottiene  per  XXIV.  Il  perchè  effendo  pervenuto  a  Faenza  il  Cardinale 
via  diacco- pjerro  Aldobrandini  con  titolo  di  Legato  e  Generale  dell' Ar- 
ra0'12'^''!© mata    Pontificia   D.  Cefare    cominciò    a   trattare    di    amichevole 

r"  Pi' 1*3 1*3      •       fi  •  ■  ■ 

vi  fi  trasf  -  concorc^la  •  Ed  effendo  anco  minacciati  li  Stati  Imperiali  della 
rifce.  '  Cafa  d'  Elle  da  Marco  Pio  Conte  di  Saffuolo  che  dimentico 
dei  dovere  di  Vaflallo  tenea  mano  a  nero  tradimento  per  af- 
fezione del  Muratori,  elette  mediatrice  Donna  Lugrezia  d'Ette 
Ducheffa  d'Urbino.  Quella  fi  portò  a  Faenza  nelli  28.  di  Di- 
cembre, e  fu  accolta  dal  Cardinale  Legato  con  gioja  ed  onore. 
Dovea  ella  proccurare,  che  Ferrara  fi  metta  in  mano  di  Principe 
confidente  fino  a  ragion  conofciuta  ;  ma  il  Cardinale  perleverò 
nel  volerne  il  pò  (Te  fio  per  parte  del  Papa ,  pronto  nel  retto  a 
compartire  grazie  e  favori  .  La  Duchefla  fi  accomodò  alla  forza 
per  non  precipitare  colla  orinazione  gFintereffi  di  D.Cefare,  e  fe- 
guì  pacificamente  la  concordia  nelli  13.  di  Gennajo  del  1598. 
Confiftea  quella  in  dodici  articoli  ,  de'  quali  il  principale  fu: 
Che  D.  Cefare  deponga  il  poffeffo  del  Ducato  dì  Ferrara  ,  di  Cento  , 
della  Pieve,  e  de1  Luoghi  della  Romagna;  Che  li  Allodiali  la- 
fciati  dal  Duca  Alfonfo  ad  elfo  rimangano  colli  privilegi  ed 
immunità  che  quegli  godea  j  Dovea  denominarfi  Duca  di  Mo> 
dena  e  di  Reggio  ,  e  ritirarfi  ad  effa  Modena  ;  ove  fi  Trasferì 
colla  Ducheffa  Moglie  e  Figliuoli  .  Il  Cardinale  Aldobrandini 
nelli  14.  entrò  con  pompa  in  Ferrara  ,  e  ne  prefe  in  nome  del- 
la Sede  Appoflolica  il  folenne  pofterTo .  Quindi  fpedi  a  Roma 
il  fuo  Segretario  per  lignificare  ad  etto  Papa  ed  ai  Cardinali  il 
feliciflìmo  avvenimento  ,  e  che  il  Ducato  dì  Ferrara  era  dive- 
nuto Dominio  della  Romana  Chiefa.  Clemente  accolfe  con  gau- 
dio la  notizia  ,  ed  ordinò  per  tre  giorni  fegni  di  allegrezza  in 
Roma  e  nelle  Città  fuddite;  indi  lì  portò  a  S.  Maria  Maggio- 
re e  ringrazionne  Dio  .  Ciò  fatto  convocò  Confiftoro  elpofe  ai 
Padri  la  faccenda  ed  il  merito  del  Cardinale  Nipote  ,  a  cui  per 
comune  configlio  raccomandò  il  Ducato  e  nel  deputò  Legato. 
Gli  fpedì  pertanto  autorevole  Breve  ,  in  cui  vigore  prendette  il 
poffeffo  della  Città  e  Ducato  con  giuridica  maniera;  il  che 
efeguì  circa  il  fine  di  Febbrajo  del  corrente  1598..  Papa  Cle- 
mente meditò  di  vedere  perfonalmente  la  conquiftata  Provincia, 
e  circa  la  metà  di  Marzo  convocato  Confiftoro  ne  e  f pò  fé  ai 
Padri  il  penfiero   che    lo  approvarono.    Dunque  difpofto  il  ne- 

cef- 
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ceffano  pel  viaggio   nelh    1 2.  di   Aprile   ratto  partire    il  divinii-  r~T~~^yY 
fimo  Sagramene,  nel  fefleguente    dopo  celebrata  la  MetTa  all'Al- 
tare de' SS.  Appoftoli   Pietro   e   Paolo    fi   motte    da   Roma    ufcito 
per  la   Porta  di  S.  Maria  della   Febbre   veri'o  Campo  Santo  ,  ove 
montato  in   Lettica  andò  a   Porta  Angelica  accompagnato    dalli 
Cardinali  Como,  Sauli ,  Alcoli  ,   Mattd  ,   Acquaviva  ,    Pepoli  , 
e   Peretti  .  Quivi  pervenuto   li  rimandò,  e  proleguì   il  cammino 
che  per  erudizione  della  Storia  qui  depriviamo .   Era  il  Papa  pre- 
venuto dai   Carriaggi,  Lettiche,  Chinee  condotte    a   mano    dai 
Famigli    veftiti    di   panno  roffo  ,    e    dalle  Valigie.  Succedea  la 
[quadra    di   Cavalli   leggeri  ,    quattro  Suonatori    di  tromba  ,    la 
Famiglia   Papale  ,  e   le  Guardie  Svizzere  a   piedi  armate    di   ar- 
chibugio e  di  alabarda  .  Vedeafi   poi   il  Governatore  di  Roma  che 
accompagnò   il   Papa  fino  a   Ponte  Molle  ,  ed  il  Crocifero  col- 
la Croce.    Immediatamente   incontrava!}  la  Lettica    del   Pontefi- 
ce feguita  dalli   Cardinali   Baronio  ,    Arrigoni ,  Monte  ,   S.Gior- 
gio ,  e  da   molti   Prelati  .  A  Ponte   Molle  fopraggiunfero    li  Por- 
porati Bianchetti  ,   Borghefi  ,    e  Gefis .    Con    tale  accompagna- 
mento   il   Papa    nella   prima  fera    fi    trattenne    a    Caftelnuovo   , 
ove  riposò;   e  ripigliando    il  cammino  ofpitò    nelle  notti  futTe- 
guenti   in  Civita  Castellana  ,   Narni,   Terni  ,   Spoleti  ,  Foligno,  e 
Camerino,   e  fempre  fu  trattato  con   magnificenza    ed    oflequio 
dai   fuoi   fedeliffimi   Sudditi  .    Il   Cardinale   Colenza   Vefcovo    dì 
Macerata    con    umile    violenza    nel   luo   Epifcopio     per    quattro 
giorni   il  trattenne  e  banchettò  .   Ripigl'ò  quindi   il  cammino  al- 
la volta  di   Loreto  ,  ove   pervenne  nelli   23..  Vi   dimorò  quat- 
tro giorni,   ne'  quali  celebrò  nella  Santa   Cala     la   Meda,     Pri- 
ma di   partire   per   Ancona    donò    alia  Chi-fa    lei   Candelieri   d' 
Argento  colla   Croce  ,   il    Paramento    di    cui     fé  ufo  celebrando 
che  era  ricchiffinio  ,   e   mille  Scudi.   In   Ancona   fu  accòlto  con 
archi   trionfali  .    Quivi    il   Cardinale   Aldobrandini     fi     por'ò    ad 
incontrarlo  e  fu  accolto  con   allegrezza  dal  Zio    e  dai   Porpora- 
ti.   Nel     dì     20.    Vigilia    dell' Alcenfione    del    Signore    afliMette 
nella   Cattedrale    al    Velpero.     Intanto    giunfero    cliverfe     Galere 
Venere  dal   Cattoliciflìmo  Senato  pe'   fervigi   del   Papa  dell  mate. 
Quefii   fé   ne  compiacque  e   nel  dì   dell'  Afcenlion:    'ali    coU'  ac- 
compagnamento  dei    Cardinali  ,    Prelati      e    Nobili     falla   Capita- 
na comandata   da    Antonio  Giuftiniani  ,  ed   ulti   alquanto   in   ma- 
re.   Pai  ti    nel   dì    luiTeguente   per   Sinigaglia   ,     ove   attendealo    il 
Daca  d'Ubino  che   l'incontrò  con  oflequio  ,  ed  accompagcollo  a 
Tom.  XII.  D  Fa. 
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f-  Fano  ove  era  effo  Papa  nato.  Qui  fi  fermò  qualche  tempo  ed  arric- 

5ec.aV1.  chìque'fuoi  Concittadini  con  efimj  privilegi  e  beneficenze  .  Ripi- 
gliò il  cammino  per  Pefaro,  e  giunfe  a  Rimini.  Quivi  Cefare 
Duca  di  Modena  erafi  portato  per  baciargli  li  piedi  ,  e  feco 
condufle  Aleffandro  fuo  fratello  ,  a  cui  Clemente  conferì  la  Porpora 
nielli  23.  di  Marzo  dell'  anno  fufleguente  e  non  corrente,  come 
con  groflfo  abbaglio  accenna  l' Oldoini .  Partito  da  Rimini  ten- 
ne la  via  di  Pefena  e  di  Ravenna  ,  e  pattando  per  le  Terre  di 
Bagnacavallo  ,  Lugo  ,  e  Godignola  arrivò  nelli  7.  di  Maggio 
al  Moniftero  di  S.Giorgio  de' Monaci  Olivetani  poco  dittante 
da  Ferrara,  in  cui  pernottò.  Nel  dì  fufleguente  fi  preparò  il 
neceffario  pel  folenne  ingreflb  ,  ed  apertali  nuova  Porta  che  dal 
Monaftero  vicino  di  S.Giorgio  fi  denominò  ,  il  Papa  fi  velli 
pontificalmente,  e  circa  le  ore  21.  entrò  in  Ferrara.  Solen- 
niflìmo  fu  l' ingreflb  per  la  magnificenza  della  Pontificia  Corte 
e  dell:  addobbi  fatti  dai  Cittadini  Sudditi  novelli  della  Sede 
Appoftolica.  Li  Duchi  di  Mantova  e  di  Parma  eranfi  portati 
in  Ferrara  a  venerare  il  Papa  ,  e  ne  ammirarono  il  pompofo 
accompagnamento.  Poi  Clemente  fi  applicò  a  regolare  il  go. 
verno  della  Città  e  Provincia  fui  metodo  della  fua  Corte  . 
Spofa  le  XXV.  Quivi  fi  fermò  fino  alla  fine  del  Novembre  per  ac« 
due  Arcidu-  cogliere,  come  dice  il  Muratori,  Margarita  Arciduchetfa  di  Au- 
S  .  p  "  ftria  ,  che  veniva  di  Germania  accompagnata  dalla  Genitrice  e 
r  da  circa  fette  mila  Perfone  ,  e  desinata  in  moglie  a  Filippo 
reflituifce  a  ^^  ^e  ^i  Spagna.  Quelli  convenne  col  Pontefice,  che  il  ma- 
Roma,  trimonio  fi  faccia  alla  prefenza  di  lui.  Uno  della  illuftre  compa- 
gnia era  l'Arciduca  Alberto  Governatore  delle  Fiandre,  il  quale 
deporta  la  Porpora  dovea  fpofare  1'  Infanta  Ifabella  figlia  di  ef- 
fo Re  Filippo  III.  colla  dote  delle  Fiandre.  Li  Mandati  per 
la  efecuzione  dei  due  Matrimoni  furono  recati  in  Ferrara  dal 
Duca  di  Setta  Ambafciatore  dei  Re  Cattolico .  Mentre  la  no- 
biliflima  brigata  fi  avvicinava  alla  Città  ,  per  ordine  del  Pa- 
pa alcuni  Porporati  ufeirono  per  incontarla .  L'  Arciducheffa  fu 
complimentata  dal  Cardinale  de'Medici  ,  e  camminando  in  mez. 
zo  delti  Porporati  Sforza  e  Montalti  nelli  13.  di  Novembre 
per  ftrade  fuperbamente  ornate  ,  e  tra  le  acclamazioni  di  Nobili 
e  popolo  giunfe  ai  piedi  del  Papa,  il  quale  affilo  in  Trono  nel- 
la gran  Sala  del  Cartello  l' attendea  .  Dallo  rteffo  trono  fi  com- 
piacque di  felicitarla  pel  faufto  viaggio  ed  efaltazione  al  Soglio 
delle  Spagne;  e  adii   15.  fece  la  funzione  dei  due  matrimoni. 

Com- 
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Comparve  la  Regina  riccamente  adorna  e  veftira  da  Spofa   nel-  Bgg 

Ja  Cattedrale  ;  quivi  l'Arciduca  Alberto  in  nome  del  Re  Gas-  ^EC,-^VI. 
tolico  ia  fposò  ,  ed  in  vigore  di  altro  Mandato  Clemente  unì 
elfo  Arciduca  colla  Infanta  Ilabella  .  Nelli  18.  la  Regina  colla 
comitiva  i 11 u ft re  partì  tenendo  la  via  di  Mantova  ,  ove  quel 
Duca  le  dio  tali  divertimenti,  che  furono  lo  ftupore  delli  Spet- 
tatori colà  concorfi .  Il  Duca  di  Savoja  fi  trasferì  a  Milano 
per  ofTequiarla  ove  ella  fi  trattenne  fino  al  Febbrajo  dell'anno 
fufitguente  ,  aitendendo  la  flagione  propizia  pel  viaggio  di  ma- 
re.  Anco  il  Papa  nelli  16.  di  Novembre  s' iftradò  alla  volta 
di  Roma.  Prima  della  partenza  però  lafciò  ordine,  che  fi  fab* 
brichi  la  Cittadella,  la  quale  fi  principiò  colla  demolizione  di  mol- 
te Cafe  e  di  alcune  Chiele  con  lamento  dei  Proprietarj  .  Per- 
venne a  Roma  nelli  20.  di  Dicembre  ,  e  fu  accolto  con  gioja 
nel  mezzo  di  archi  trionfali  ,  e  fra  1'  indicibile  fefta  del  popo- 
lo .  L'  allegrezza  tre  giorni  dopo  fi  tramutò  in  meftizia  pel- 
la  ecceffiva  inondazione  del  Tevere,  di  cui  limile  non  era  fi  ve- 
duta ,  e  luperò  quella  ancora  che  funefiò  nel  1530.  il  Pontifi- 
cato di  Clemente  VII.  Spettacolo  troppo  lagrimevole  era  il  di- 
roccamento di  molte  cafe  per  1'  urto  e  forza  delle  acque  ,  e  la 
morte  di  circa  mille  e  cincento  perfone .  Il  numero  del  beftia- 
me  perito  non  è  accennato  dalli  Scrittori  •  è  certo  però  ,  che 
fu  fèmmamente  copiofo  :  né  può  immaginarli  il  danno  per  la 
perdita  delli  mobili  ,  merci  ,  e  viveri  :  in  fomma  tutto  era 
pianto  ed  orrore.  Clemente  che  non  trafcurò  di  preftare  prov- 
vedimento alli  pericoli  della  Città  ed  alle  miferie  dei  Cittadini, 
riconobbe  in  quefto  flagello  1'  ira  di  Dio  irritata  dalli  molti 
peccati  di  Roma.  Crefceano  le  dilavventure  ;  ma  ei  non  mancò 
al  dovere  di  Padre  ,  e  diftribuì  copiofo  danaro  per  fovvenimen- 
to  del   popolo  . 

XXVI.  Dicemmo, che  mercè  la  mediazione  di  Clemente  e  Pace  ftabiii- 
l' opra  del  Cardinale  de  Medici  fi  ftipulò  la  pace  tra  li  Re  di  ta  tra  li  Re 
Francia  e  di  Spagna;  ma  perchè  quefta  propriamente  al  cor-  di  Spagna  e 
rente  anno   appartiene,   ne  la  rammentiamo   per  feguire  la   retta  ^    Francia 

Cronologia.   Dunque  quella   una  fu  delle  molte  contentezze  che  ?ierc    arr,e," 
1  o  _r  j-      -1    r»  m  1      ,-  •     1-       diazione  del 

nel    1598.  riempirono  di   gaudio  il    Papa  ,  il  quale   leppe   in  Fer-  p 

rara  che  era   fiata  conchiula  nelli   z.  di   Maggio   in  Vervins  pie- 

cola  Città  di    Picardia  ;  giacché    le  di   lui   premure    ed   i   di   lui 

Miniftri   molto  contribuirono    a  tanto  bene.    11  Legato   Medici 

ed  il  Generale  de'  Francelcani   fi  adoprarono  con  tutto   vigore   , 

e  girono   in  Francia    appoftatamente    per    quefto  affare .    Quan. 

D      z  tun- 
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?  tunque    gì*  intereflì  di   Enrico  IV.  foffero  profperi    nel   Regno  • 

SECAVI.    tuttavja  trovando  egli   elau^o  l'erario  ,  ed   effendo  bilognolo  di 
quiete  fi   moftrò  inclinato  alla  pace  ,  purché   il   Re  di  S^gna  gli 
reftituifca  l'acquiftato    in   Francia.    Quegli    ancora  defìdcravala, 
effendo  la  fua  Monarchia   ridotta   in   ifrato  miterabile  equafiprva 
di   abitatori  ,   ed  in  quefti   tempi   infettata  dalla  careffia    e    dalla 
pefte .  Sentiva  ancora   (ebbene    giunto    alla  età    di  anni   61.    de- 
clinare non  poco    il   vigore    dell'individuo    forfè    per  la   vicina 
morte.   Per  tuttoquefto   bramava   la  pace,    che  fu   (labilità    con 
Capitoli    ad  effo    poco  vantaggiofi    ed  onorevoli .    Non    fi    può 
efprimere   il  giubilo  del  Criftianefimo  quando   fi  fparfe   il   fau'to 
annunzio.    Il   folo   Duca    di  Savoja    le   ne  amareggiò.    Fu    egli 
comprefo  nella   pace,  ma  l'articolo  del   Marchelato    di   Saluzzo 
che  tanto  premeagli  ,  reftò  indecifo  ,  e  rimeffo    al   Papa    che  fi 
deputò  Arbitro  •   nel   che   li   Politici  conobbero  fermento  di  nuo- 
va guerra*   tuttocchè  Clemente  che   volea  amichevolmente  uni- 
ti li   Principi   per  foftenere  la  guerra  contro  il  Turco  ,    favorì 
.    li   affari  del   Duca . 
,  i|>   /£t0"a       XXVII.      Altra    confolazione  nel  corrente  anno  felicitò   Papa 
Criftjano   '  Clemente  follecito  di   deprimere  il   Turco,   poiché  da  elfo  le  armi 
crea  Cardi-  Criftiane   riportarono  gloriofo  trionfo.   Fu  confiderabile    in   Un- 
nali .  gheria   il   riacquifto  di  Javarino  ottenuto  da  Celare  nelli   20.  di 

Marzo,  perchè  è  Piazza  importante.  In  fatti  li  Turchi  la  •icre- 
deano  inefpugnabile  ,  e  non  fi  prefero  molto  cura  di  munirla  . 
Informato  della  loro  tralcuraggine  Adolfo  Barone  di  Swarzem- 
berg  con  quattro  mila  foldati  di  buon  mattino  comparve  colà, 
e  con  tale  felicità  conduffe  1' affare,  che  s'impadronì  d'una  por- 
ta e  per  effa  colla  fua  gente  entrò  nella  Città  .  Segiì  conflitto 
fanguinoio  tra  li  Criftiani  e  Munfulmani  ;  perirono  di  quelli 
circa  mille  e  iectecento  ,  e  di  quelli  cincento  ,  che  ne  rimafero 
padroni  .  Dopo  sì  rilevante  acquilo  ottennero  altri  Luoghi  ,  e 
nelli  o.  di  Ottobre  prefero  per  affalto  Buda  ma  non  la  Citta- 
della ,  che  con  vigorofa  refiftenza  die  tempo  all'  efercito  de' 
Turchi  di  poifi  in  marcia  ;  il  perchè  li  Cefarei  dovettero  ab- 
bandooare  anco  la  Città  .  Li  Turchi  affediarono  Varadino  ; 
ma  fu  collante  la  difefa  e  quelli  furono  obbligati  a  levare  il 
campo.  Quelli  trionfi  che  inccraggirono  li  Fedeli  ,  cagionarono 
al  Pontefice  non  ordinaria  allegrezza  ;  ed  in  foccorfo  di  Celare 
raccolle  quanto  foldo  potè  ,  e  glielo  fpedì  con  Breve  efortan- 
tclo  ad  operare  con  ifpirito  la  caufa  del  Dio  Ottimo  Maffi. 
mo  ,  da  cui  riporurà  ajuto  e  retribuzione  .  Giunfe    il  dì  3.  di 

Mar- 
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Marzo  del  1500.  ,  in  cui  effo  Papa  avea  deliberato  di  ono-  r — \J~\ 
rare  colla  Porpora  alcuni  Ecclefiafìici  ;  furono  quefti  Boni- 
facio Bevilacqua  Ferrarefe  Prete  del  titola  di  S.  Anaftalia  * 
quefti  avealo  favorirò  nell'  affare  di  Ferrara  ,  e  fi  meri- 
tò la  fublime  digoiià;  Bernardo  de  Roxas  Spagnuolo  •  Alfonfo 
Vifconti  Milaneie,  Prete  del  titolo  di  San  Giovanni  ante  Por- 
toni Latinam  ;  Domenico  Tofco  da  Repg'o  ,  Prete  del  titolo  di 
S.Pietro  in  Monte  aureo  ^  Arnaldo  d'  OlTit  Francefe  Prete  del 
titolo  di  S.  Eulebio;  qu.ftì  difendette  la  caufa  di  Enrico  IV. 
Re  di  Francia  ,  a  cui  petizióne  fu  promoffo  ;  Paolo-emilio  Za- 
chia  Genovefe  Prete  del  titolo  di  S.  Marcello»  ;  Francel.o  Die- 
trichfttim  Tedefco  Prete  del  titolo  di  S.  Marcello  ;  Silvio 
Antoniani  Romano  Uditore  di  Rota  ,  Prete  del  titolo  di 
San  Salvatore  in  Lauro  ;  Roberto  Bellarmino  della  Compagnia 
di  Gesù  da  Monte  Pulciano  Arcivescovo  di  C;ipoa  ,  Prete  del 
titolo  di  S.  Maria  in  Via;  Buonvifo  Buonvifi  Tofcano  Diaco- 
no del  titolo  de*  SS.  Appoftoli  ;  Aleflandro  da  Efte  Ferrarefe 
fratello  del  Duca  di  Modena  Diacono  del  titolo  di  S.  Maria 
Nuova;  e  Giambattifta  Dati  Firentino  confanguineo  del  Papa, 
Diacono  del  titolo  di  S.  Maria  in  Cofmedin.  E  poiché  fervia- 
mo di  quefto  ffF.re,  offerviamo,  che  Filippo  Willelmo  Veicovo 
di  Ratisbona  fratello  dell'  Elettore  di  Baviera  fu  aferitto  al  Sa- 
cro Collegio  nelli  18.  di  Dicembre  del  I5p5.,  in  cui  noi  tra- 
diti  dalla  memoria  ne  trafeurarnmo  il  racconto. 

XXVIII.  Dicemmo  ,  che  la  Regina  di  Spagna  colla  fua  Spedlfce  a 
Comitiva  fi  trattenne  in  Milano  fino  al  Febbrajo  del  corrente  Milano  un 
anno  per  afpettare  tempo   proprizio  alla   navigazione;   ed   in  ef.  *-e3a[°  ^P" 

fo   Mefe  fi  avviò    a  Genova  ,  ove    fu  accolta    dalla  Repubblica  >   °        L 
•r  •      e-       v    n  •     1  irò  1  •    \  eLrmio    di 

con  apparati   magnifici.  Segui   1  imbarco    nelli   18.  ,    ed    arrivò  rio0rofao;u. 

con  qualche  contrarietà  di  vento  a  Valenza,  ove  il  Reale  Con.  ft[zia< 
forre  erafi  trasferito  per  riceverla  ,  e  nel  dì  18.  di  Aprile  fece 
il  folenne  ingreffo  nella  Città  colla  magnificenza  praticata  dai 
Monarchi  di  Spagna.  Compiute  le  Fefte  per  la  Regina  fi  die 
principio  a  quelle  pel  matrimonio  dell'Arciduca  Alberto  e  d' 
Infanta  Ifabella,  li  quali  nelli  7.  di  Giugno  fi  rimbarcarono,  e  per- 
vennero a  Genova  nelli  18.  Indi  paffarono  a  Milano,  ove  con 
fontuofità  di  fefte  fu  onorato  il  loro  arrivo  .  Per  offequiarli 
comparvero  colà  li  A-mbafciatori  dei  Principi  d'Italia.  Cle- 
mente ancora  vi  mandò  con  titolo  di  Legato  Àppoftolico  il 
Cardinale  Francefco  Dietrichlteim  Tedefco  .  Quefti  dovea  fe- 
condo la  confuetudine  effere  ricevuto  fotto  il  Baldacchino  neli' 
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^—^^7^  ingreffo  della  Città;  ma  inforfe  improvvifa  difficoltà.  Il  Con- 
teftabile  Governatore  di  Milano  ebbe  comando  dal  Re  di  Spa- 
gna di  compartire  lo  SteSfo  onore  all'Arciduca  Alberto,  e  poi- 
ché il  Legato  farebbe  flato  incontrato  da  quefto  ,  farebbe  ancora 
rimafto  fuori  del  Baldacchino  .  In  oltre  il  Governatore  loite- 
nea  ,  che  tale  rito  nel  Dominio  Spagnuolo  era  praticato  pe' 
foli  Monarchi.  Il  Cardinale  non  ne  die  notizia  al  Papa;  ed 
effendo  imminente  la  partenza  dei  Principi  non  volle  deSiStere 
dalla  funzione:  di  che  Clemente  moftrò  diSguSto  ,  ed  il  Lega- 
to ne  riportò  di'approvazicne  .  All'anno  corrente  ancora  appar- 
tiene la  rara  ribalderia  avvenuta  in  Roma  che  accenniamo. 
Francefco  Cenci  nobile  Romano  abbondava  di  ricchezze  ma  af- 
fai più  d'iniquità;  la  minore  chc'l  deturpava  era  la  nefanda 
libidine,  e  la  maggiore  la  mancanza  totale  di  Religione.  Que- 
fti dal  primo  matrimonio  ottenne  cinque  Figli  mai.  hi  e  due 
Femmine,  che  trattò  lempre  inumanamente.  La  maggiore  ten- 
ne ricorfo  al  Papa,  e  queSti  obbligò  il  Padre  a  maritarla.  La 
minore  denominata  Beatrice  rimale  in  Cala  ,  e  colla  età  cre- 
scendo in  bellezza  Soggiacque  alle  disordinate  voglie  di  chi  avea- 
la  procreata  .  Ella  ancora  ad  eferapio  della  Sorella  prefenrò  Sup- 
plica al  Pontefice  per  effere  liberata  dalla  brutalità  del  Genito, 
re.  Quefti  quando  Scppene  la  iSianza,  rinSerrolla,  e  colle  batti- 
ture ottenea  da  effa  la  compiacenza  orribile  della  Sua  libidine. 
Non  Sappiamo  il  come  Clemente  non  ebbene  notizia  :  è  certo  , 
che'l  Memoriale  di  Beatrice  lì  trovò  nella  Segretaria  quando  Se 
ne  ferono  le  diligenze  ;  da  che  Siamo  indotti  a  dire  ,  che  alcun 
della  Corte  Pontificia  corrotto  dal  foldo  l'occultò  .  Beatrice  di- 
Sperando  il  rimedio  e  feco  lei  la  Matrigna  trattarono  con  Jacopo 
fratello  maggiore  di  dare  morte  all'  iniquo  Padre  ;  che  appunto 
da  due  Sicarj  effendo  addormentato  fu  occifo  nelle  proprie  Stanze. 
Scoperti  e  prefi  li  Rei  confettarono  il  delitto;  ed  il  Pontefice 
letto  il  proceffo  comandò,  che  fiano  StraScinati  a  coda  di  caval- 
lo* non  afcoltò  le  preghiere  dei  Confanguinei,  né  le  ragioni  delli 
Avvocati,  Ma  poi  riuicì  al  celebre  Giurista  Farinaccio  che  viva- 
mente rapprefentogli  gl'in Soffribi li  torti  fatti  dall'occiSo  ai  figliuo- 
li, e  lo  indulTe  a  diminuirne  la  pena  .  In  fatti  il  Papa  fi  placò,  e 
fermò  il  corio  della  giuftizia  ;  fi  Sperava  già  meffa  in  lalvo  la 
vita  dei  delinquenti.  Intanto  fuccedette  in  altra  CaSa  nobile  un 
Matricidio,  per  cui  Clemente  elacerbato  ordinò,  che  gì' inSelici 
Soccombano  alla  Sentenza.  Dunque  nel  dì  1 1.  di  Settembre  del  cor- 
rente IS9P'  nella  Piazza  di   Ponte  furono  condotte   al  patibolo 
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Beatrice,  la  Matrigna,  ed  i  Fratelli  Jacopo,  e  Bernardo  ;  que- 
ito  che  era  di  15.  anni  fi  riputò  innocente;  gli  fu  falvata  la  vita,  "c 
e  ridonata  la  libertà.  Alle  Donne  fu  recifo  il  capo,  e  Jacopo 
a  colpi  di  mazza  reftò  conquilo  .  La  dilavventura  di  quelli  fve. 
gliò  nell'animo  di  tutti  la  compatitone  ,  e  col  riandare  l'ini- 
quità del  Padre,  e  nel  confiderare  l'età  e  la  bellezza  di  Bea- 
trice li  prefenti  ebbero  grave  affanno.  La  relazione  dell'orrido 
fatto  fi  diffufe  per  1'  Italia  e  fu  accolta  con  diverfo  giudizio  ; 
alcuni  la  giuflizia  approvavano  del  Papa  ,  ed  altri  la  condannava- 
no ;  non  abbiamo  coraggio  di  dirne  il  noftro  fentimento  ed  il 
rimettiamo  al  Lettore.  r  \h     ' 

XXIX.  Poiché  nel  prefente  ló'oo.  dovea  celebrarfi  il  Giubileo,  RovTia  ^ 
Papa  Clemente  nel  dì  \g.  di  Maggio  dello  fcaduto  ne  in. imo  ce  n  Giubileo; 
Breve  al  Cattolico  Mondo  la  futura  folennità  .  Non  potè  nella  Vi-  coneoro  in- 
gilia  del  S.  Natale  che  fu  affalito  dalla  podagra,  aprire  la  Porta  dicibile  de'j 
Santa,  e  fece  la  Cerimonia  nell'ultimo  del  1509.  Dunque  nel  CrUliani. 
1600.  celebroflì  il  Giubileo,  e  già  effo  Papa  con  provvida  di- 
fpofizione  preparò  copiofa  vettovaglia  ed  abbondanti  alberghi 
pel  comodo  dei  Pellegrini  divoti,  che  farebbono  a  Roma  per- 
venuti .  Ed  appunto  furono  numerofifiimi  :  fé  crediamo  a!li 
Baronio ,  Graziani ,  Stringa,  e  Muratori  furono  poco  meno  di 
tre  milioni  .  Nel  giorno  di  Pafqua  fi  trovarono  in  Roma  du- 
cento  mille  Criftiani  ftranieri  di  diverfe  Nazioni  .  Ne'  primi 
tempi  della  iftituzione  del  Giubileo  ii  Romani  ne  raccoglie- 
vano copiofì  vantaggi  colla  vendita  delle  loro  derrate  e  del  lol. 
do  de' Fedeli  :  ma  ne'  prefenti  la  carità  del  Papa,  dei  Cardina. 
li  ,  e  di  e.fli  Romani  mirabilmente  fi  efeteitò  per  le  limoline 
fatte  ai  Pellegrini,  e  per  la  olpitalirà  loro  praticata.  Il  Papa 
preparò  palazzo  fpaziofo  nel  Borgo;  ivi  diede  alloggio  e  vitto 
per  dieci  giorni  ai  Vefcovi  ,  Sacerdoti  ,  e  Cherici  che-  vollero 
albergarvi  ;  lovente  li  vilìtava  ,  loro  lavava  li  piedi  ,  ed  a  ta- 
vola ferviva  :  difpensò  in  limofine  circa  300.  mille  Scudi  ,  e  fu 
in  continuo  moto  per  efercitare  atti  di  carità  in  follievo  dei 
Criftiani  .  A  di  lui  efempio  1' Arciconfraternita  della  SS.  Trini- 
tà diede  ricetto  per  tre  giorni  a  circa  ducento  cinquanta  mila 
Pellegrini  ,  a  ducerlo  quarantotto  Compagnie  forafliere  scen- 
denti a  cinquantaqusttro  perfone  .  Anco  la  Nobiltà  Romana  fi 
confagrò  al  loro  lervigio;  il  che  certamente  cagionò  flupore  ed 
edificazione  alle  Nazioni  Cattoliche  colà  pervenute.  A  propor- 
zione altrettanto  fecero  le  altre  Arciconfraiernite  ;  e  certamente 
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niuno  fé  non  ingiuftamente  potè  lagnarfi  di  non  eflere  flato  cot 
l,ec.  XVI.  crirtiana  ofpitalita  favorito.  Del  reflo  tali  e  tante  furono  le 
opere  di  mifericordia  e  pietà  efercitate  dal  Papa  e  dai  Roma- 
ni ,  e  tale  fu  la  copia  dei  Pellegrini  (  fra  quefti  fi  contarono 
incogniti  il  Duca  di  Baviera,  il  Cardinale  Ardrea  d'Auftria  , 
li  Duchi  di  Parma  ,  e  di  Bar  )  che  fimile  Giubileo  non  fi  era 
nel  pattato  veduto .  Vi  concorfero  ancora  per  curiofità  fcono. 
fciuti  alcuni  Eretici  ,  li  quali  nell'oftervare  tanta  pietà  dei  Cat- 
tolici >  e  maffima  mente  nel  vedere  la  cfemplarità  del  Sommo 
Pontefice  ,  dei  Cardinali  ,  dei  Prelati  della  Corte  di  Roma  ,  e 
dei  Sagri  Miniftri  o  abbracciarono  la  Fede  ,  o  ritornati  alla  Pa- 
tria diftiparono  le  calunnie  folite  a  fpacciarfi  dai  Protettami 
contro  la  Sede  Appoftolica  .  Notiamo  ancora  le  quafi  prodigiofe 
provvidenze  all'  improvvifo  efibite  ai  Luoghi  pii  che  aveano  cura 
di  alimentare  li  pellegrini  ;  moltiffimi  di  quefti  nella  fera  ben 
inoltrata  pervenuti  a  Roma,  e  rifugiatifi  in  quelli  quando  fi  me- 
ditava alla  maniera  di  alimentarli  e  ricrearli  ,  non  poche  volte 
fi  videro  improvvile  vivande  fenza  fapere  da  chi  foriero  fped'te. 
XXX.  Primamente  della  pubblicazione  della  Bolla  del  Giu- 
bileo data  predo  San  Pietro  nel  dì  ip.  di  Maggio  del  150?. 
Clemente  emanò  altre  Sanzioni  appartenenti  al  decoro  e  fanti- 
tà  della  Religione  ,  delle  quali  facciamo  qui  menzione  ,  avve- 
gnaché non  tutte  al  corrente  anno  app?rtengano  .  Promulgò  la 
intitolata  delle  Canoniche  Scritture  ,  la  quale  accompagnò  la 
Edizione  della  Sacra  Bibbia  che  Papa  Siilo  V.  di  gloriola  ri- 
membranza avea  conferito  colli  antichi  Codici  ed  emendato. 
Non  riulcì  l'Opera  perfetta  come  dicemmo,  né  baftevolmenre 
corretta  fu  la  edizione,  e  la  gloria  toccò  al  noftro  Clemente  .  Que- 
fti ne  fece  Edizione  più  efatta,  ed  eftendofi  a  termine  ridotta  nel 
1508.  colla  Bolla  che  comincia:  Cum  [acvorum  Btbl'torum  .  .  .  . 
ne  la  pubblicò  ,  preferire  al  Cattolico  Mondo  di  riceverla 
unica  Regola  di  Fede;  e  denominolla  Sacra  Bibbia  della  Volga- 
ca  Edizione  .  Colla  Coftituzione  28.  riferita  nel  tom.%.  del  Boi- 
lario  alla  pag.^o.  fpiegò  li  leciti  ed  illeciti  Riti  Greci  ,  e  de- 
cretò quelli  che  convenivano  colla  Cattolica  Religione  .  Ema- 
nò altra  in  ordine  34.  approvante  V  Indice  de'  Libri  proibiti 
fermato  da  Pio  IV.  e  vietante  ai  Fedeli  di  prevalerlene,  e  di  con. 
fervare  lenza  1'  a  (Tenta  della  Sede  Appoftolica  quelli  che  nel 
fuddetto  Indice  fono  contenuti  ,  o  nell'avvenire  fi  aggiugne- 
ranno.    E   poiché    gl'Italiani    viaggiando    e    trattenendoli    nelle 
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Provincie  Oltramontane  infette  di  Erefia  incontrano  pericolo  di   ytT™^ 

dubbiezze  rapporto  la  Religione,  colla  Bolla  in  ordine  36.  ad  iEC,AVAi 
effi  proibifee  di  dimorarvi  lungamente  o  fermare  domicilio  in 
Luogo  in  cui  non  è  pcrmeffo  il  libero  efercizio  deli i  Dogmi 
Cattolici  .  Quindi  provvide  alla  lalute  della  Scozia,  in  cui  dopo 
l'apoftafia  d'Inghilterra  erano  parecchi  veri  amatori  della  Fede,  e 
fondò  in  Roma  il  Seminario  ,  in  cui  eflì  Scozzefi  fiano  nella 
pietà  e  nelle  Lettere  fagre  e  profane  ilìrutti  .  La  Sanzione  è 
in  ordine  la  58.  Con  altra  in  ordine  73.  comandò  ,  che  oltre 
li  Gtluiti  li  quali  foli  voleano  vangelizzare  nel  Giappone  e  nella 
China,  altri  Sacerdoti  delle  Religioni  Mendicanti  vi  fi  trasferi- 
vano, ed  attendano  colà  alla  propagazione  del  Vangelo.  Vietò 
colla  Sanzione  74.  ai  Fedeli  di  acculare  fagramentalmente  le 
colpe  col  mezzo  di  Lettere  pretto  il  Confeffbre  atTcnre  ;  di- 
chiarò tali  Confeflìoni  illecite  ,  e  con  gravi  Cenfure  proibì  ai 
Miniftri  di  Penitenza  di  compartire  l'afToluzione  a  chi  perfo- 
nalmente  non  accula  li  peccati .  E  cella  87.  moderò  la  Bolla 
promulgata  da  Papa  Gregorio  XIV.  nel  1591.,  la  quale  inter- 
dice alli  Frati  Cappuccini  di  attendere  alla  amminiflrazione  del- 
la Penitenza.  Clemente  nel  1508.  loro  impartì  la  facoltà  di 
ricevere  le  Confeflìoni  dei  Fedeli  *  e  riprovò  chi  infegna  ille- 
cito ai  Criftiani  di  afcoltare  ne'  dì  feftivi  il  Sagrificio  della 
MeiTa  fuori  delle  Chiefe  Parrocchiali  ,  e  di  accufare  le  colpe 
a  Sacerdote  che  non  fia  il  Parroco.  Decretò  per  tanto,  che  quel- 
li poiTano  alcoltare  la  MeiTa  nelle  pubbliche  Chiefe  ,  ed  accu- 
fare li  peccati  preffo  il  Sacerdote  dal  Vefcovo  approvato  ,  a 
condizione  che  nella  Pafqua  ricevano  la  divinifiìma  Eucariflia 
nella  Parrocchia  e  dalle  mani  del  proprio  Pallore  .  Ma  riducia- 
mo  la  Storia   alla   retta   Cronologia  .  . 

XXXI.     Enrico  IV.  "Re  di  Francia   non  avea  ottenuto  Fieliuo-  _  ? 
1:    a  m      d     ■        r-     r  at  j-  *i   il»  matrimonio 

li    daila   Regina   Contorte  ,    e    dilperava    di   averne.    Neil   anno  <je|  Re   di 

preiente  per  di  lui  ordine  li  Teologi  efaminarono   lo  fcicg'imen-  Ftancia  •  e 

to  del   Matrimonio-   a  che  Margarita  acconfentiva,  folita   a   dire  fpedifee    a 

d'effere  ilata  corretta  ad  incontrarlo.  La  controverfia  fi   ridulTe  f iren?e  Le- 

a   Roma-   ed   il   Papa    dopo  lerio  efame    lo  annullò  .     Notiamo  §at0'   c'?e 

però,  che  il   Re   fece  quello  per  defìderio  di  altra  Donna  e  con  Pac     ^.  i 

dilegro  di   (polare  Gabriella  d'  Etrò  ,   nell'amore  di  cui   era  per-      • 

duto    a   legno    che    il   popolo    il  credette  da  quella    ammaliato . 

Aveagli   quella    partorito  due  Figliuoli    e    volea  legittimarli  col 

fuffeguente  matrimonio.  Ma  Dio  a  tanto  male  provvide  ,  e  Ga- 

Tom.Xll.  E  briel- 
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*      ylr I      briella  vicino  al  parto  nel  dì  dieci  di  Aprile    dell'anno  antece. 

5EC'  *•  dente  per  apopleffia  cefsò  di  vivere  .  Per  tanto  Enrico  fi 
proccurò  altra  Moglie,  e  fi  compiacque  di  Maria  de  Medici  fi- 
gliuola di  Francelco  Gran  Duca  di  Tofcana  ;  e  ne'  15.  di  Ot- 
tobre con  proccura  del  Re  il  Signor  di  Bellagarde  fpofolla  in 
Firenze  ,  ed  il  Cardinale  Pietro  Aldobrandini  con  titolo  di  Le- 
gato Appoftolico  afiiftette  alla  funzione  .  La  Regina  fi  tratten- 
ne in  Firenze  dopo  lo  fpofalizio  alcuni  giorni  ,  e  ne'  ventitre 
andò  a  Livorno,  ove  s'imbarcò  nelle  galere  del  Papa ,  ed  accom- 
pagnata da  quelle  di  Tofcana  approdò  in  Marfiglia  nelli  3.  di 
Novembre.  Pafsò  poi  a  Lion  ,  ove  il  Re  attendeala .  Il  Car- 
dinale Aldobrandini  che  dovea  pacificare  elfo  Re  col  Duca  di 
Savoja  la  feguì .  Enrico  amò  la  pace,  e  chiamò  il  Duca  a  Lion, 
perchè  affìtta  alla  folennità  delle  nozze  ,  le  quali  furono  bene- 
dette da  Dio  ;  e  la  Regina  dopo  dieci  mefi  partorì  il  Delfino  , 
che  fu  Luigi  XIII. 

Dicemmo  rimeria  la  decifione  del  Marchefato  di  Saluzzo 
occupato  dal  Duca  dì  Savoja  ma  pretefo  dal  Re  di  Francia  , 
al  Papa.  Li  Miniftri  dei  due  Principi  promoveano  prcffo  que- 
llo il  vantaggio  del  relpettivo  Sovrano  :  e  Clemente  era  im- 
brogliato .  Li  Marchefi  di  Saluzzo  aveano  difpofto  per  la  Cafa 
di  Savoja  ed  anco  in  favore  del  Re  di  Francia.  Propofe  egli 
imperciò,  che  il  Marchefato  fi  depofiti  nelle  fue  mani;  ciò  ef- 
fendo  deciderà  il  retto.  Enrico  accettò  il  progetto,  ma  il  Du- 
ca infofpettito  negò  di  compiacerlo  ;  di  che  Clemente  fi  offefe 
e  rinunziò  al  Comprometto  .  Il  Duca  che  credea  fuo  meglio  di 
portarfi  in  Francia,  fi  difpofe  al  viaggio;  e  circa  il  fine  dell' 
anno  antecedente  andò  a  Parigi  ;  ma  quali  folo  di  notte  fi  pre- 
sentò in  Corte.  Il  Re  lo  accolfe  con  {lima  ed  onorificenza; 
che  poi  fi  moftrò  inefpugnabile  e  pretendea  la  ceflìone  del  Mar- 
chefato.  11  Generale  de' Francefcani  Miniflro  dal  Papa  efibì  al 
Re  in  vece  del  Marchefato  il  Principato  di  BrefTa  ed  altri  Luo- 
ghi ;  e  fi  dierono  al  Duca  tre  Mefi  di  tempo.  Alcuni  vogliono, 
che  quefti  fia  ito  in  Francia  peli'  acquifto  di  Milano;  altri  che 
intavolò  col  Marefcìallo  de  Biron  la  congiura  il  danno  di  eflb 
Monarca;  né  ha  rofTore  di  fcrivei  lo  Guichenone  Storico  della  Ca- 
fa di  Savoja:  ed  i-I  Cardinale  Bencivoglio  dice,  che  colà  fi  por- 
tò per  efeguirla.  Per  tanto  lafciò  fpirare  il  tempo  patteggiato: 
ed  il  Re  mofie  le  armi  lotto  li  Marefcialli  di  Lefdiguieres  ,  e 
e  Biron,  li  quali  acquifiarono  la  Savoja  prima  del  compimento  delf 

an- 
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anno.   Il   Pontefice   non  tanto  per  proprio  iftinto  quanto  pe'fre-  ~ ??* 

quenti  configli  dell' Ambafciatore  di  Spagna    s' interpofe    per  la  '''" 

pace,  e  ne  avanzò  al  Cardinale  Aldobrandini  che  dimorava  nel» 
la  Corte  del  Criftianiflìmo  ,  le  opportune  irruzioni  .  Ne  trattò 
Cjuefti  col  Re;  e  nel  1601.  ne  la  conchiufe  .  Nel  prefente  però 
il  Re  Enrico  con  rammarico  del  Papa  e  del  Duca  concedette 
infigni  privilegj  ai  Ginevrini  ;  ed  acquiftato  in  Savoja  il  Forte 
di  S.  Cattarina  che  teneali  in  foggezione ,  ne  preferifle  la  de- 
molizione . 

XXXII.     In  Ungheria  continuava  la  guerra  co' Turchi  ,    ed    Soccorre  T 
il    Pontefice     continuo    ajuto    preftò     a     Celare  .    Operò    anco-  Imperatore 
ra    preflb  Don  Ferrante  Gonzaga    che    favorifea  la  fpedizione   •      ,'a  §Uc"a 
e  Cefare  in  grazia  del   Papa  il  dichiarò  Governatore  della   Un-  a      ,  L ,\ 
ghena  Superiore.    Accadette  intanto    grave  dilordine    merce    la  matrimonio 
viltà    e  perfidia  dei   Valloni    e    dei  Francefì  ,    li  quali    eflendo  di    Aia    Nx- 
creditori  del  patteggiato  foldo  venderono  la  Fortezza  che  prefi-  potè  . 
diavano  ,    ai   Munlulmani.    Li  Capitani    Imperiali    volarono    ad 
affediare  la  Piazza,  e  dopo  replicati  afTalti   Tacquiftarono,  e  con- 
dannarono a   morte  ducento  Francefi  che  vi   trovarono.  Quindi 
li  Turchi   aflediarono  CanilTa;   il   Duca   la   fowenne  e  loro   pre- 
sentò battaglia  ;  ma  di  più  non   potè   fare  ,   poiché   inforta  divi- 
sone tra  le  fue  genti  non  era  obbedito;  e  CanifTa  creduta  ine- 
fpugnabrle    cadde    nelle    mani  ^dell' inimico  .    Nel    Maggio    del 

1600.  Margarita  Aldobrandini  pronipote  di  Clemente  giunta  ad 
13.  anni  fi  accasò  con  Ranuccio  Duca  di  Parma,  il  quale  fi  trasferir 
a  Roma;  il  contratto  non  riufeì  felice;  ed  il  Duca  che  non  ri- 
portò quel  profitto  che  s'immaginava,  proferì  tali  doglianze,  che 
ruppero  in  diigufti  amari;  l'amore  fi  convertì  in  odio  ,  e  la 
parentela  degenerò  in  aperta  nimicizia.  Tale  difavventura  ca- 
gionò grave  difiurbo  al  Pontefice,  e  poiché  non  la  feppe  foffrire 
ne  provò  fommo  affanno  ,  e  per  quefta  fi  vide  a  morte  ri-  _. 
dotto.  Si  fa  la  pace 

XXXIII.     Il  Cardinale  Aldobrandini  ne'  17.  di  Gennajo  del  Francia6  ed 

1601.  fece  avvalorare  il  Trattato  di  pace  dalli  Miniftri  del  Re  il  Duca  di 
Criftianiflimo  e  del  Duca  di  Savoja  convenuti  in  Lion  .  La  Savoja  mer- 
foftanza  dell'accordo  fu  quefta  :  Il  Re  Enrico  rilafcierà  in  pò- ce  lamedia- 
tere  del  Duca  il  Marcheiàto  di  Saluzzo  ed  i  Gaftelli  di  Cental,  7Ìone  del 
Demont  ,  e  Roccafparviera  ;  all'  incontro  eflb  Duca  cederà  a  ^apa  ;  c  e 
quello  in  proprietà  il  Bugey  ,  Valromay,e  Gex  colle  rive  del  °c^ °"![_ °P" 
JRodano  da  Ginevra  fino  a  lion  alla  riferva  del  Pome  di  Gre-  mente  Cefo* 

E     2  fin,  re. 
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fin  ,  che   rimafe  in  dominio  del   Duca    colla  Città    e  Torre    di 
Cafteldelfino  ;   ma  quefti   fi   lagnò  di  effere  pregiudicato  ;  dicea  , 
che '1   Paeie  ceduto  era  fuperiore  in  ampiezza  e  rendite  al  Mar- 
chefato  di   Saluzzo,   e  fi   dichiarò   mal   ibddisfatto  del  Legato,  af. 
ferendo  che  quali   violenrò  li   fuoi  Minitlri   ad  approvare  il  Trat. 
tato.   Del  refto  li   Francefi    fi  querelarono  ,    che    il   Re    per  sì 
vile  guadagno    abbia   perduto    la  chiave    ovvero    porta    d'  Italia 
qual  era  Saluzzo  ;   e  crederono  ruttoquefto  effetto    della   politica 
di    Roma.   Ma   la  verità  è,  che  il    Re  volea  ripofare    e  godere 
le  delizie  del  Regno,   e   fi  contentò  dello  riabilito;  non  aicoltò 
le  iftanze  dei  Veneziani  e  del  Gran   Duca  di  Tofcana  ,  e  nem- 
meno  l'  efibizione  di   grotte  fome  per  disfare  il   fatto  .     Dunque 
gli   uni   e  l'altro   fi  moftrarono  fcontentiffimi  dell' accordo  e  della 
Politica  del    Papa  e  della  di  lui   Corte.   Era   in  vigore   la  guer- 
ra Turchefca  in  Ungheria,  Tranfilvania  ,  Stiria,   e  Croazia,  e 
V  Arciduca   Ferdinando  pregò  di  ajuto  il   Papa  ,    il   Re    di  Spa- 
gna  ,   ed  i   Principi   d'Italia.   Clemente   nel  di  cui  cuore    il  ze- 
lo della   Religione  era   il  primo  e  principale   motivo  ,    alando- 
gli  un   corpo  di  otto  mille   foldari    Italiani  ,   de'  quali     in   Con- 
fiftoro    dichiarò    Capitan    Generale    Gianfrancefco    Aldobrandini 
fuo  nipote .    Ad  efempio    dei   Papa    il   Re    di   Spagna    fpedì    in 
Ungheria  fei   mila  Tedefchi ,   e  dall'Italia   vi   accorte   buon  nu- 
mero di   quelli   che  militavano   morii    dal   decoro    della   Religio- 
ne.   Di   quefti   uno  fu  il   Duca  di   Mantova   feguito    da   m^gnifi- 
ca   comitiva  ,    ed  ebbe    il   titolo    di   Vicegerente    dell'  Arciduca 
Gcneraliflìmo  .  L'eferciro  era   ridotto  a  23.  mille  Fanti,  e  quat- 
tro mille  cincento  Cavalli  ,   li   quali    attediarono   Caniffa   ,    che 
era   foftenuta   da  Comandante  Turco    rifoluto  di   non   cederla  ,  il 
quale   riduttela  a   mangiare  carne    di   cavallo  e  di   altri   più  fozzi 
animali   per  d  i  fender  fi  :   e   nel    Novembre     li    Criftiani     infaftiditi 
dal  freddo    fi   ritirarono  con   fomma   vergogna.    Per  tale   motivo 
molti   Italiani    fi   reftituirono    in    Patria    colla   fcufa   inluffiftente 
della  perdita   del  Generale   Alcjobrandini  ,  la   di   cui   morte  afflif- 
fé   fommamente   il    Pontefice.    Più  felici   furono    le  armi  Catto- 
liche  in  altra   parte   di   quel  Regno  lotto  il   comando    del   Duca 
di   Mercurio;   quefti   avea  fpinto  la  fua  gente  all' attedio  di  Al- 
ba  Regale  ,   fé  ne   impadronì  ,    e  mife    a   fil    di   fpada  il   Prefi- 
dio .   Comparvero   trenta   mila  Turchi    per  foccorrerla  ,     e  l'at- 
torniarono con  ifperanza  di   ricuperarla  ;    ma  il   Duca    che    noa 
avea  più  di  otto  mila  ioldati,  ulcì  ccui  coraggio  ,   ne  li  reipin- 

fé," 
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fé,  e  predò  quattordici  pezzi  di  Canone.  Li  Turchi  ripigliaro- 
no tre  volte  1'  attedio  ,  ma  Tempre  furono  coftretti  a  ritirarfi  ^ec.  AVil. 
con  grave  perdita  .  La  vittoria  incoraggi  li  Criftiani,  li  quali  nel 
corlo  dell'  anno  batterono  più  volte  l'Avverfario  con  allegrezza 
dei  buoni  ,  e  mafiimamente  del  Papa  che  ne  ordinò  in  Roma 
pubblici   ringraziamenti  . 

"XXXIV.     Nell'anno  corrente  ancora  giunfero    a   Roma    due      Riceve  li 
Ambafciatori  del  Soffi    o    fia   Re    di   Perfia  Scia  Jlbas   Principe  Ambafcia- 

di   gran   mente:  l'uno  era   Perfiano  e  l'altro  Inglefe  ,   e  fi  por-  lori  c 

-ir  •    j  -i    «  j  •   «  •     ■  •  r*  •/!•     •      j  ua»   proccu- 

tarono   in   Italia  per  indurre  il   Papa  ed   1    Principi   Crmiani   ad  ra  jj  ritorno 

alianza  contro  l'inimico  comune  ,  ed  efibirono  per  tale  duopo  de'  Gefuiti 
le  forze  del  Regno  di  Perfia  e  la  libertà  ai  Criftiani  di  com-  in  Francia  ; 
merciare  in  quello  ed  anche  di  fabbricarvi  delle  Chiefe  .  Il  e  crea  un 
Pontefice  li  accolfe  con  onore,  ed  a  fue  fpefe  li  trattò  e  re-  Cardinale, 
gaio.  Ma  poi  elfi  per  cagione  di  preminenza  difguftati  con  po- 
co o  niun  profitto  trattarono  in  Roma  l'affare-  almeno  non 
fappiamo  le  rifoluzioni  del  Papa,  il  quale  giudiziofo  conofcea  il  po- 
co vantaggio  che  rilulra  ai  Criftiani  dalla  alianza  degl'  Infede- 
li .  Con  maggior  decoro  riulcì  col  Re  di  Francia  in  favore  dei 
Gefuiti,  li  quali  erano  Itati  da  quel  Regno  efiliati.  Clemente 
li  amava  ,  e  poiché  credeali  opportuni  pel  profitto  delle  anime 
ed  offervanza  della  divina  Legge, "operò  pel  loro  ritorno  in  quel 
Regno.  Il  Monarca  che  volea  gratificacelo  e  comprovare,  che 
finceramente  profetava  il  Cattolicifmo,  li  accertò  a  colto  però 
di  condizioni  gravofe,  le  quali  eglino  poi  fatti  temerarj  al  dire 
de  1  li  Spondano,  Dupin,  e  De  Choily  non  atcefero,  e  nel  i  Ó04. 
rientrarono  nel  Regno.  Ma  poi  con  irreparabile  rovina  nelli 
anni  1763.  ,  e  17Ó4.  fotto  il  governo  di  Luigi  XV.  in  vigore 
di  replicati  Decieti  dei  Parlamenti  dei  Regno  elfi  Gefuiti  al- 
tra volta  fono  Itaci  efiliati  ,  né  fu  permcTo  ad  un  folo  di  di- 
morarvi anco  in  abito  divedo  dal  loro  Ordine.  Piaccia  a  Dio, 
che  quefta  volta  ancora  li  mezzi  potenti  che  praticano  ciìi  ,  e  la 
Co. te  di  Roma  in  loro  vantaggio  fino  ad  ora  riufeiti  inutili, 
divengano  efficaci ,  e  per  loro  decoro  vi  (iano  introdotti .  Cer- 
tamente il  corrente  Secolo  è  Epoca  pe'  Gefuiti  troppo  funeita  e 
lagrimevolej  e  lì  veggono  fcacciati  con  fommo  difonore  da  quattro 
fioritiffimi  Regni  di  Europa  j  cioè  dalla  Francia,  Spagn.i  ,  Por- 
togallo, e  dalle  due  Sicilie;  e  dalli  Ducati  di  Lorena  e  Bar  ,  e  di 
Parma  e  Piacenza  ;  né  il  forte  maneggio  di  e(fa  Corte  di  Roma, 
e  mafTìmameme  di  Papa  Clemente  XIII.  così  ordinando  la  di- 
vina .Provvidenza  non  può  ripararne  la  lciagura  .  All'anno  cor- 

ren- 
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~ — VTTr   renre  appartiene  la  creazione  di  un  Cardinale    fucceduta    nel  dì 
•  1yt  jj;   Settembre;  quelli  fu  Silveflro   Aldobrandini   Nipote    del 
Papa  che  nominolo  primamente   Priore  di   Roma  ,  poi   Diacono 
Cardinale  del  titolo  di   S.  Cefarea  . 
Morte  del-      XXXV.     Finì    di    vivere  nelli  4.    di  Aprile    del   1603.    Li- 
la  Regina  d' fabetta   Regina  d'Inghilterra  ,  donna  di   raro  fpirito    e    lenno  , 
Inghilterra;  ma  gran  flagello    de'  Cattolici   ,    la   Religione    de'  quali    fedotta 
Jollecitudi-    dalle   laidezze    e    male  azioni  abborriva.    Cortei    pareggiò    colla 

ne    el     ipa  cru(je;t^   p  empiezza  dei  Tiranni  dei   primi  Secoli  ,   e  tanto    del 
in    tale  oc-  .  '  ... 

cafìone  •  si-  'an8ue  ^e  Fedeli  dilettavafi  ,  che  non  fu  avara  di   fevizie  né  di 
mitro    acci-  crudezza  .  Li  Storici   Inglefi  accennano   ,    che    pentita    di  avere 
dente  awe-  tolto  di   vita  il  Conte  d'  Efec   fuo  favorito    tanto    internamente 
nuto  in  Ro- fi  corruccio,  che  per  pura  rabbia   a  morte   fi  ridufle.  A  lei  luc- 
ro3 •  cedette  in   vigore  di   fuo  teftamento  Jacopo   Re  di  Scozia,  la  cui 
Genitrice  Maria  per  decreto  del  Parlamento  Inglefe  e  per  iniquità 
di   efTa  Lifabbetta   in  odio  della   Religione  Cattolica  che    profeffa- 
va  ,  fu  privala  di   vita  fopra  un  palco.  Crederono  moki  ed  an- 
co   il  Pontefice,  che  con  Jacopo    falifle    fui  trono    la  Fede    di 
Crifto;   ma  fi  conobbero  ben   predo  ingannati;    e  le  molte  fol- 
lecitudini   praticate  per  quello  da  elfo   Papa   infruttuofe  riufciro- 
no .   Il   Re  profefsò  la  Setta  Anglicana,  e  poco  dopo  colla  pen- 
na  ancora  ingiuriò  la  Credenza  Cattolica;    e   poiché    fu   il   pri- 
mo ad  ufare  il   titolo  di   Re  della  Gran   Bretagna  ,  fu   il  primo 
ancora  ad  efercitare  iniquamente  li  diritti    del   Vicario     di   Cri- 
fto •    ed  in  effo  anco  perirono  tutte  le   fperanze  ,  che   la   Fede 
pofia  colà  riftabilirfi  .  Eflendo  il   Pontefice  attento  al  bene  della 
Chiefa  occorfe    in  Roma    finiftro    accidente  ,  che  molto    il  tur- 
bò, e  contribuì   ad  accelerargli  la  morte  accaduta  due  o  tre  me- 
li dopo.    L'Epoca  di   quello    fecondo    li  Storici    più  accreditati 
appartiene    al   Dicembre    del  corrente    160^.    Fuggiva    da    birri 
certo  uomo  inquifito  per  folo  debito  civile,  fé  crediamo  al  Mu- 
ratori, e  fecondo  lo  Stringa    per  molti  atroci  delitti;    e    fi   ri- 
fugiò   nel   Palazzo    del  Cardinale  Odoardo  Farnele .    Quelli    lo 
inseguirono  con  franchezza.  Li   Cortigiani   loro  fi  oppofero  ,  e 
maltrattandoli  con  parole    e    forfanco    con  fatti    predarono    op- 
portunità all' infeguito  di  fottrarfi  dalle  loro  mani.  A   tale  av- 
vita il   Papa  monco  in  collera,  e  comandò    al  Governatore    di 
Roma  di   procedere  con   rigore  contro  li   Dimettici  di  quel  Por- 
porato, rifoluto  di   volerli  nelle  mani  e  di  riprendere  il  Cardi- 
nale afpramente.    In  difefa    di  quefto    varj  Principi  Romani    e 

l'Am. 
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l' Ambafciatore  del  Re  Cattolico  fi  prefentarono  a  Clemente  ,  ~  ^  ' 
e  poco  mancò,  che  non  fia  fucceduto  grave  tumulto.  Il  faggio  Sec  XVII. 
Cardinale  per  impedire  maggiori  inconvenienti  pensò  di  riti- 
rarfi  fuori  di  Roma  ,  e  nel  cammino  fu  accompagnato  da  tan- 
ti parziali  che  non  potea  temere  veruna  violenza.  Il  che  mag- 
giormente accefe  lo  fdegno  del  Papa,  il  quale  entrò  in  impegno  di 
volerli  tutti  in  potere .  Ma  Ranuccio  Duca  di  Parma  Marito 
della  Nipote  del  Papa  e  fratello  del  Porporato  frettolofamence 
a  Roma  fi  portò,  e  prefenraroffi  al  Zio  Pontefice  sì  buone  ma- 
niere usò  affittito  dallo  Spagnuolo  Ambafciatore,  che '1  placò. 
Furono  per  tanto  con  benigno  Editto  acchetati  quefti  rumori  , 
e  fi  diede  il  perdono  ai  delinquenti  .  Il  Cardinale  però  non  fé 
ne  fidò  ,  ed  i  di  lui  Fautori  vifìero  con  fofpizione  fino  alla 
morte  del  Pontefice  creduta  vicina  e  fecondo  il  folito  da  mol- 
ti bramata.  Quefto  imbroglio  die  ad  efTo  occafione  di  affaldare 
600.  Corfi  e  200.  Archibugieri  a  cavallo  ,  li  quali  doveano 
vegliare  alla  cuftodia  del  Palazzo  Pontificio  e  di  altri  Luoghi 
pubblici  della  Città. 

XXXVI.     Crebbe  a  difmifura  nel  Cardinale  Pietro  Aldobran-   ,Cr"  Ca/' 
,.   .   ..  ...  ■•     rr  j   •   j  cr    ■  1  dinaJt ,  e  la- 

dini  il  prurito  di  governare    e  di  eiiere  onorato,   ed   indutìe  ^'  vori/ce    il 

Zio  a  numerofa  promozione  de' Cardinali  3  proccurandofi  Dipen-  Nlpote  . 
denti  in  Conclave  .  Dunque  nel  dì  p.  di  Giugno  furono  crea- 
ti \6.  Cardinali,  cioè  14.  Preti  ,  e  due  Diaconi .  Furono  Serafino 
Oliviero  Bazal  Francefe  Patriarca  d'  Alexandria  Prete  del  tito- 
lo di  S.  Salvatore  •  Dominico  Ginnafi  Bolognefe  Arcivefcovo  Si- 
pontino  Prete  del  titolo  di  S.Lorenzo  in  Damafo  •  Antonio 
Papati  Spagnuolo  Arcivefcovo  di  Burgos  Prete  del  titolo  di  ' 
S a  petizione  di  Filippo  III.  Re  di  Spagna;  Filippo  Spi- 
nelli Napolitano  Arcivefcovo  Colocenfe  Cherico  di  Camera 
del  Papa  Prete  del  titolo  di  S.  Sifto  ;  Bernardo  Marzicoufcki 
Polacco  Vescovo  di  Cracovia  Prete  del  titolo  di  S.  Sufanna  ; 
Carlo  Madrucci  Vefcovo  e  Principe  di  Trento  Prete  del  tito- 
lo di  S.  Clemente  ;  Jacopo  Davy  de  Perrona  Francefe  Vefco- 
vo di  Eureux  Prete  del  titolo  di  S.  Maria  in  Via  \  Jaco. 
pò  Sannefi  Anconitano  Protonotario  Appnftolico  Prete  del  ti- 
tolo di  San  Stefano  in  monte  Celio  .  (  Quefti  fé  crediamo  al 
Muratori,  non  ebbe  merito  per  la  Porpora,  a  cui  fu  innalzato 
pel  favore  del  Cardinale  Aldobrandini  \  e  fecondo  il  Cardi- 
nale Bentivoglio  «0»  potea  e(fere  portato  a  quel  grado  chi  fof. 
fé    di  lui  più    oJcmq   di   [*»gue  ,     più    roT^o   di   a/petto ,  più    ru« 

Jìi. 
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~ "T**— ^    ft'.co    di  maniere  ,  più  debole  d' ingegno   ,    e  di  ogni  altro   più  comune 
àEC.  Avil.  trjent0  )*  Innocenzo  del    Bufalo   Koraano   Vefcovo  di   Camerino 
Prete  del   titolo  di   S.  Silveftro  ;  Erminio  Valenti   da  Trevi   Pro- 
tonotario  Appoftolico   Prete  del   titolo  di   S.  Maria   Trafponrina* 
Gerolamo  Agucchi   Bolognefe    Priore    dell'  Capitale    di   S.  Spirito 
Prete  del  titolo  di   S.Pietro  in  Vincola*   Girolamo   Pamfili  Ro- 
mano   Decano  dell i   Uditori   di   Rota  ,   Prete    del  titolo    di   San 
Biagio*   Ferdinando  Taverna  Milanefe  ,  Governatore    di    Roma 
Prete  del   titolo    di   S.  Eufebio  •    Fra  Anfelmó   Marzati  Cappuc- 
cino da   Monopoli   del   Regno  di   Napoli   Prete   del  titolo    di  S. 
Pietro  in   Monte  aureo;  Giovanni    Doria  Genovefe   Diacono  del 
titolo    di    San    Giorgio  :    Carlo    Emmanuello    Pio    Ferrarele  , 
Diacono    di   S.Niccolò    in  Carcere  Trullano.    Intanto    vacò    la 
Chicfa  di   Ravenna,  ed  il   Papa  attento  Tempre  al  vantaggio  del 
Cardinale  Aldobrandini  il  dettino   Paftore   di  quella,  e  poco  prima 
per  la   morte  del    Porporato  Gaetani  avealo  deputato  Camerlengo 
della   Romana  Chiefa  .    Il    nuovo   Arcivescovo    partì    da   Roma 
nelli   28.  di  Gennnjo  del    1605.   per   rivedere  ed   ordinare     mol- 
te cole  nello  Stato  Ecclefiaftico  ,  e   poi   ridurfi  a  Ravenna  e  pren- 
dere  perfonalmcnre  poffefTo   di   quella  Chiefa.     Però   non  godet- 
te per  lungo  tempo   l'aura  gloriofa  dei   molti   onori   tributatigli 
dalle  Città  pelle  quali   parlava  ;   poiché   ricevette    in    Ravenna  1' 
infaufta  notizia,  che  il   Pontefice  aflalito   nelli    io.   di   Febbrajo 
da  gagliarda  convulfione  di  umori  correa  grave  pericolo  di  mor- 
te. Sentì  per  l' infaufto  annunzio  fenfibiliflìmo  dolore;  dilazionò 
nullameno  due  giorni  di   trasferi rfi  a  Roma  fperanzito  di  fentire 
notizia  del  miglioramento  del  Zio  ,  ma  poi  nelli   dodici    folleci- 
tamente  fi  pofe  in  viaggio. 
Quiftione       XXXVII.     In  occafione  di   certo  Libro  pubblicato  dal   Padre 
mfortatrali  Molina  Gefuita  ,    in  cui  quefti   trattò    di  concordare  col  Libero 
Domenica-    arbitrio  dell'Uomo  la  neceffità  della  Divina  Grazia,  inforfe  nel- 
n.i  e  Gemi-  je  $pagne    fierà  guerra    di  penne  Domenicane   e  Gefuitiche  .    Fu 
ti   ven  1  a  a  rj(,ntta  ^0^0  innumerabili  contralti    la  fcabrofiflìma  quiftione    al 
7a   del    Fa-  Tribunale    del   Papa  .   Quefti    deputò    illuftre    Congregazione    di 
pa  •    morte  Cardinali  e  Teologi  :  ed  ei  ftefifo  fovente    perfonalmente   ad  efTa 
di  quello,    intervenne.  Le  due  Religioni  desinarono  molti  per  foftenere  Ja 
propria  caufa;  e  quelli  alla  prefenza  del  Papa  e  dei  Padri  produffe- 
ro  con  vigore  le  ragioni.    Parea  ,    che  il  Pontefice    propenderle 
pe'  Domenicani  ,  ne  fofpendette  però  la  fentenza  ;  ed  è  incerto  il 
motivo  del  fuo  procedere  .  Se  crediamo  al  Muratori,  ciò  avven- 

ne 
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ne  pella  di   lui   poca  falute,che  più  non  li   permetteva  di  appli- .    * 

carfi  ad  affari  fcabrofi  ;  ma  fé  accettiamo  il  detto  di  molti  ac-  ^EC>  XVII, 
curati  Storici  e  maflìmamente  del  P.  Serry  nella  Storia  de  %Aum 
xtltis  fofpefc  la  decifione  vincolato  dai  forti  raggiti  dei  Gefui- 
ci .  Checché  fìafi  di  ciò  è  certo  ,  che  Clemente  tramandò  la 
Controverfia  indecifa  al  Succeffore.  Intanto  fé  gli  fi  raddoppia- 
rono gl'incomodi;  nelli  io.  di  Febbrajo  fu  prefo  altramente 
dalia  podagra  ,  che  da  gran  tempo  lo  affliggea  ,  e  fi  conobbe  , 
che  '1  male  più  non  ammettea  umano  rimedio.  Il  perchè  dopo 
fiduciali  orazioni  fi  uniformò  alle  fuperne  ordinazioni  ,  e  ne 
ringraziava  il  Padre  celefte.  Con  affetto  di  pietà  e  di  fiducia 
fi  raccomandò  alla  di  lui  Mifericordia;  e  recitando  Salmi  e  rin- 
novando  atti  delle  Crifìiane  virtù  attendea  alla  falute  eterna 
dell'anima.  Per  tanto  volle  effere  premunito  coi  Sagramenti 
della  Chiefa,  li  quali  con  divozione  e  lagrime  ricevette.  Era  nel 
giorno  ventefimoprimo  della  infermità  che  fu  anco  1'  ultimo 
della  di  lui  vita;  e  nelli  3.  di  Marzo  del  160$.  cedette  alla 
forza  della  morte  ,  lafciando  dopo  di  fé  gran  nome  pel  zelo 
nel  Paftorale  miniflero  ,  e  per  la  feverità  ed  attenzione  al  Go- 
verno civile  dopo  di  effere  feduto  nella  Sede  Appoftolica  13. 
anni  ,  un  mefe  ,  e  quartro  giorni  pervenuto  al  feffantefimonono 
di  età.  Fu  veramente  Pontefice  faggio  e  d'intelletto  fublime 
adorno  ,  e  forfè  arebbefi  meritato  più  ampia  laude,  fé  nell'  ulti- 
mo tempo  non  avefle  con  troppa  connivenza  aderito  al  volere 
del  Cardinale  Nipote  Pietro  Aldobrandini.  Lafciò  in  auge  glo- 
ri ofa  ,  illufòri  parentele,  e  gradi  lucrofi  li  Nipoti,  tre  de'quali 
avea  freggiato  colla  Sacra  Porpora  ,  nonoftanti  le  gelofie  de* 
Cardinali  e  le  violazioni  delle  Bolle  Pontificie,  Del  refto  Id- 
dio li  di  cui  giudizj  fono  occulti  e  giuftiffimi  ,  non  permife  , 
che  la  di  lui  Profapia  prenda  radici  nel  mondo:  per  afferzione 
del  Cardinale  Bentivoglio  in  poco  tempo  la  Cafa  Aldobrandi- 
ni fi  vide  eftinta.  Ci  piace  di  accennarne  li  fencimenti:  ,,  Mo- 
,,  ri  Papa  Clemente;  morì  il  Cardinale  Aldobrandini  (  dopo 
j,  di  avere  provato  lotto  Paolo  V.  amari  difgufii  )  ;  fono  mor- 
,,  ti  li  cinque  Nipoti ,  fra  quali  fi  contavano  due  altri  Cardi- 
„  nali  ;  mancarono  tutti  li  Mafchi  di  quella  Cafa  ,  e  mancò 
,,  finalmente  con  eflì  ogni  fucceflìone  ,  ed  infieme  ogni  gran- 
„  dezza  del  Calato  „....  Gemente  favorì  li  Studiofi  ed  alle 
Dignità  anco  primarie  della  Chiefa  li  efaltò. 

Tom.XU.  F  LEO- 
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fecxvu.  LEONE        XI. 

PONTEFICE     CCXXXIV. 

Anno  del  Signore  MDCV. 

.  I.        xà       Ppenafucceduta  la  morte  di  Clemente  Vili,  alcuni  Elee- 

-  i  /Linrfn  l\        tori  fuori  ancora  del  Conclave  meditavano  la  efaltazio- 

nel  Concia- 


A 


ne  di  fuo  Fautore  :  più.  di  tutti  operarono  per  quefto 
ne  del  Car-  -+-  «A-  li  Avila  ,  Montalti ,  ed  Aldobrandini  ;  e  perchè  quefti 
dinale   de  avea  buon   numero  di   Creature  ,  anco   in  tempo  dei 

Medici  .  funerali  del  trapalato  Zio  proccurò  di  acquietarli  colle  promefle 
e  buone  grazie  l'animo  dei  facri  Elettori  •  entrato  in  Con- 
clave raddoppiò  li  maneggi  e  le  diligenze  .  Dunque  nelli  14. 
di  Marzo  del  1Ó05.  fi  celebrò  la  Meffa  dello  Spirito  San- 
to, e  feflanta  Cardinali  fi  portarono  in  Conclave.  Nella  mat- 
tina fuiftguente  tutti  riceverono  dalle  mani  del  Cardinale  De- 
cano la  Santa  Comunione  e  ferono  lo  Scrutinio  che  dovea 
fervire  di  regola  alle  future  operazioni  ;  il  che  però  non  riu- 
fcì  ,  poiché  foli  dieci  voti  convennero  nella  perfona  del  Cardi- 
nale Bellarmino,  e  li  altri  furono  dilperfi .  L' Aldobrandini  fe- 
ce ufo  della  fua  potenza  ,  con  paflìone  volea  la  efaltazione  del 
Baronio  ,  e  nel  penfiero  perfeverò  fino  alle  Calende  di  Apri- 
le ;  ma  non  potè  ottenere  li  voti  necefTarj  per  le  oppofizioni 
delti  Porporati  Avila,  e  Montalti .  Il  Giojofa  col  conGglio  di 
molti  fparfe  voce  favorevole  per  Aleffandro  de  Medici  detto 
Cardinale  di  Firenze;  ma  perchè  fenza  l' Aldobrandini  era  inef- 
ficace il  maneggio,  quelli  fu  da  alcuni  officiato.  Adelfo  piacque 
la  propnfizione  ,  e  col  proprio  voto  e  con  quelli  del  1  i  luoi  Dipen- 
denti favorì  elfo  Medici ,  il  quale  nelle  Calende  di  Aprile  con 
univerfale  aggradimento  fi  vide  efaltato  al  Trono  Appoftolico. 
Egli  rinnovando  la  rimembranza  di  Leone  Papa  X.  della  lua 
Famiglia  Leone  XI.  fi  denominò.  Il  Bzovio  e  l'Anonimo  del 
Conclave  lo  accennano  eletto  nel'a  fera  de'  primi  Vefperi  di  S. 
Francefco  di  Paola  canonizzato  con  folenne  rito  da  Leone  X.; 
forfè  per  interceffione  di  efTo  Santo  il  Sommo  Dio  teftifkò  al 
Mondo,  che  la  Cala  Medici  era  iliuftre  Seminario  de'  luoi  Vi- 
carj  in  terra. 

II. 
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ir.     Nacque  Leone  da  Ottaviano  Medici  in  Firenze   nel  1555.,      "1"' ' 

e  nel  fagro  Fonte  Aleffandro  fi  denominò.  Fu  dal  Genitore  al-  XVUt 

levato    con  tale  niaonificenza    quale    ad  elio  conveniva  ;    ed    il    _.  .     .... 

/-•  j-     ^  i*  »".  j  u  Principiai 

Giovanetto  apparve    di  si  rare    qualità  adorno  ,    che  pervenuto  1  .  r 

alla  adolelcenza  il  Vefcovato  di  Piftoja  amminifirò  .  Vivea  con  morle  e' 
morigeratezza  ed  onefti  coftumi  ,  e  fatto  forma  ed  efempio  del 
proprio  gregge  fi  meritò  le  ammirazioni  ed  encomj  di  tutti . 
Imperciò  Gregorio  XIII.  nel  Dicembre  del  1583.  colla  Sacra 
Porpora  il  condecorò  ,  ed  il  trafportò  al  governo  della  Chiefa 
di  Firenze.  Né  s'ingannò;  poiché  il  Medici  creato  Cardinale 
fi  moftrò  più  che  mai  Principe  integerrimo,  e  tuttogiorno  da- 
va prova  di  rara  prudenza  e  candidezza  di  coflume.  Il  perchè 
Clemente  Vili,  che  volea  pacificare  li  Monarchi  di  Francia  e  di 
Spagna  ,  lo  fpedì  a  Parigi  con  titolo  di  Legato  Appoftolico  nel 
I  508.  Ei  giunto  là  con  cale  deftrezza  e  prudenza  l'affare  maneggiò, 
che  indufle  Enrico  IV.  ad  aderire  alle  premure  e  configli  Fon- 
tificj  ;  e  ad  onta  dei  Miniflri  di  quello  ftipulò  la  pace  che  fu 
vanraggiofìrTìma  ai  due  Regni  non  folo  ,  ma  anco  alla  Criftiana  Re« 
pubbica.  Condotta  a  fine  la  grande  imprefa  il  Legato  Medici 
a  Roma  fi  reftituì  ,  ove  dal  Papa  fu  accolto  con  tenerezza  ed 
encomio,  e  deputollo  alla  Congregazione  de' Vefcovi  e  Rego- 
lari. Sovente  condannava  le  rapine  ed  ingiuftizie  che  in  Roma 
fioreggiavano  ;  con  che  facilmente  fi  riconciliò  l'aura  popo- 
lare e  l'amore  di  tutti.  Spendeva  affai  generofamente  nelle  fab- 
briche delle  Chiefe  e  de' Luoghi  pii  ;  trattava  volontieri  colli 
Uomini  dabbene  e  Letterati  :  in  fomma  attendea  con  diligenza 
al  bene  del  popolo  ed  al  decoro  di  Dio.  Con  tale  modo  efer- 
citava  la  virtù  ,  la  quale  poiché  quaggiù  ancora  dovea  elTere 
rimunerata  ,  dopo  la  morte  di  Clemente  Vili,  il  portò  al  Pon- 
tificato pervenuto  al  1  i  fettant' anni  ,  e  pieno  di  buona  intenzio- 
ne. Creato  Papa  fenza  dimora  liberò  le  Provincie  dalle  molte 
gravezze  loro  impofìe.  E  perchè  erano  note  le  nobili  preroga- 
tive di  lui,  ftraordinario  fu  il  giubilo  per  la  di  lui  efaltaztone, 
ed  univerfali  le  fperanze  di  godere  un  feliciflìmo  governo  .  In 
fatti  non  morirò  nella  fomma  felicità  veruna  alterazione  ,  ma 
fempre  colla  fteffa  fodezza  e  maeftà  difponea  1*  opportuno  pel 
reggimento  della  Chiela.  Diceva  fovente,  fé  crediamo  al  li  Bzo- 
vio,  Bartolommei  ,  Anonimo  del  Conclave,  e  Muratori,  che 
non  arebbe  ingrandito  li  fuoi  Congiunti  più  dell' onefto  ,  ed 
aferiverebbe  al  l'acro  Collegio  Soggetti  per  ogni  capo    di  quella 

F     2,  di. 
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*— — Ti-  digniflimi .  Confermò  le  Provifioni ,  Legazioni  ,  ed  altri  Officj 
Sec.XVII.  fai  fuo  Anteceflbre   conferiti  ;   diftribuì  ai  Cardinali  poveri    ge- 
nerofe  limoline;  ed   ai  Conclavifti  diede  dieci   mila    feudi     e  li 
beneficj    che  non  forpaflavano    le  rendite    di   200.  Scudi    vacati 
dopo  la  morte  di  Clemente  .  Si  coronò  con  folenne  pompa  nel- 
la Domenica  di   Pafqua  dieci  di  Aprile   ,  e  nei  fufleguente    de- 
dicato  alla  rimembranza  di  S.  Leone   Papa  I.  nella  Bafilica   La- 
teranenfe  prefe  il  pofleflb    della  Suprema  Dignità    della  Chiefa . 
Ma  perchè  era  di  compleffione  affai  dilicata    e  per  la  vecchiaja 
fatto  cavaticcio  fi  rifentì  delle  fatiche ,  e  nella  notte    fu  aflali- 
to  da  febbre  ,    che  aggravandoli    il  ridufle    a  morte    dopo    26. 
giorni    di    Pontificato  .    Morì    nel    bacio    del  Signore    ricevuti 
con  divozione  li  Sagramenti    della  Chiefa    nelli  27.    di   Aprile 
dell'anno  medefimo.  Oflervìamo  qui  enorme  errore  del  Bzovio 
che  ne  riftrigne    il  Pontificato    a  giorni  25.  ,  e      poi    il  vuole 
trapaflato  ne' 27.  ,    né   fi  ricorda    che    poco   prima    lo    accenna 
eletto  nelle  Calende  di  eflb  Mefe  .   Durante  la  malattia    benché 
importunato  da  molti  non   volle  dare  la   Porpora    ad  un   Proni- 
pote,  e  con  gravi  parole  correffe  il  Gonfeffbre    che  fovente  ne 
lo  pregò.  Li  Perrona  ,  e  Doglioni  fcrivono  ,  che  ei  trapafsò  fe- 
rito   da  efecrando  veleno    che    col  mezzo    di    certa  Rofa    gli   fi 
diede  nella  Bafilica  Lateranenfe  :   ma  il  Muratori  dice  ,  che  fpa- 
ratone  il  cadavero  fi  conobbe    mancato    di  morte  naturale  .    Il 
Bzovio  foggiugne ,  che  gli  fi  trovò  grofla  palla  di  catarro  con- 
gelato alla  bocca  dello  ftomaco  ed  il  polmone  alquanto  guaito. 
Nel  dì  fufleguente    fu  trasferito  il  di  lui  corpo  a  S.Pietro, ove 
con  onorificenza  fi  feppellì . 


FAO. 
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~         ,T  sìcTxvii. 

PAOLO         V. 

PONTEFICE     CCXXXV. 
Anno  del  Signore  MDCV. 

I.  "W"  L  breve  Pontificato    di  Leone  XI.    diede  nuovo  motivo      Conclave 

aili  Capi  di   Fazione  di   tentare    altra  volta  la  efaltazio-    ,.ccc  Llt0> 
'      *  1  %s    /■  •  11»  j  r-       1  a      a'»a    morte 

ne   del    Herlonaggio   opII   anicicdent?   Conclave   promollo*    j-     twUi1C 

poiché    tuttavia     erano    in    vigore    le    tenute    pratiche  .  xi.    elezio- 
Compiutc   le  confuete  efequie ,  e  celebrata  la  Metta  del-  ne  di  Paolo 
lo  Spirito  Santo  Monfignor  Malfarli  recitò    la  Orazione  eforta- V.;  fuo  ge- 
toria    per    la  pacifica  elezione    del  Pontefice  ,    e    nella  mattina  nere  e  pria- 
delli  undici    di  Maggio    li   facri   Elettori    fi  trasferirono    prosef-  C1PJ  ' 
rionalmente  in  Conclave.  Torto  fi   videro    in   campo    mercè    le 
molte  fazioni  varj  partiti,  li  quali  divifero  l'animo  e  la  volontà 
delli  Elettori  fraftornati  dalli   molti  proporli  pel  Trono  Pontifi- 
cio.  Ma  poiché  la  celebre  controverfia  della  Grazia  inforta  tra 
Ji  Domenicani  e  Gefuiti  (turbava  le  menti  delli  Fedeli  ,  e  di- 
videa   le  Scuole  ,    primamente    d' incamminare    la  elezione    del 
Papa  li   Padri   promifero  di   ridurla  a  termine  effóndo  efaltati  al 
Trono  Appoftolico  .   Di   ciò  fanno  teftimonianza    li  Spondano  , 
Sandini  ,   Bzovio  ,  e  Lucchefi  .   Promifero  altre  cofe  al  governo 
dello  Stato  appartenenti .   Ciò  fatto  fi   ripigliò  vigorofamente  la 
pratica  della  elezione,  e  fi  pensò  feriamente  ad  alcuni  .  Imperciò  nella 
fera  del  dì    16.  di   Maggio  li   facri  Elettori   convennero   in  Ca- 
millo Borghefi  ,    che    fi    denominò   Paolo    di    quello    nome   V, 
Nacque  egli  in  Roma  da  Marcantonio  Borghefi  e  da  Flaminia  delli 
Aliali  nel  dì   17.  di  Settembre  del   1552.    Secondo  il  parere  di 
gravi  Storici    la  Famiglia  Borghefe  da  Siena  annoverata    tra  li 
Patrizj  nella  perfona    di   Pietro    che    nel   Pontificato    di  Leone 
X.  lodevolmente   la  dignità  Senatoria  efercitò,  e  pacificollo  col- 
la fua   Patria,   fi  trasferì   in  Roma  efaltato  al  grado  dei   Princi- 
pi che  la   nobilitano.   Primamente  che  Camillo  l'alga  il    Trono 
a  cui  coli'  eiercizio  delle  virtù    fi  accodava  ,    il  SantifTimo  Id- 
dio ordinò,  che  fia  adoprato  negl'impieghi   minori   della   Roma- 
na Curia.  Il  perchè  effóndo  Referendario    dell'una  e  dell'altra 
Segnatura  fi  moftrò  prudente    ed   ausato   nel  favorire    ie  caufe 

dei 
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dei   poveri.  Eletto  a  Vicario  di  S.  Maria   Maggiore  afiìftette  in* 
òtc.  AVli*  deferto  al  divino  Officio   ed  alla  frequenza    dei  Sagramenti  ;    ed 
in  Bologna  con  titolo  di   Vicelegato  del  Cardinale   Montalci   nei 
difficili  Pontificati  di  Siilo  V.  e  di   Urbano  VII.    diede    illuftri 
elempli  dì  magnanime  azioni.  Si  diffufe  imperciò  la  fama    del- 
la di   lui  capacità;  e  Clemente  Vili,  deputollo  Legato  a  Late- 
re  a  Filippo  II.  Re  di  Spagna  per  affari  della  Fede.    Ei   riufcì 
tanto    felicemente    nella  Legazione  ,    che    effo  Clemente  Vili. 
r.elli    15.  di  Giugno    del   1596.    lo  afcrifle    ai   Padri    col  titolo 
di  S.  Eufcbio ,  e  poco  dopo  nominollo    fuo  Vicario    in   Roma: 
Ne'  groriffimi  «ffjri    fi   moltrò  ff.npre   cfemplare  ,  caritativo  ,   e 
benigno  ,  e  comunemente    fé    crediamo  a  1  li  Bzovio  e  Lucchefi  , 
diceafi  Ottimo  Cardinale.   Con  tale  via  s'incamminò     al    Pontifi- 
cato   che  ottenne    dai   Padri    nella  fera  del  dì    17.   di  Maggio, 
come  teftè  dicemmo.    E  perchè    contava    cinquantatre  anni    di 
età,  fu  accolta  nel  Criftianefìmo  con  iftupore  la  di  lui   efaltazio. 
ne  e  con   allegrezza  dal  popolo  Romano  ,    che    non  crede    mai 
sì   bene  collocata  la  Tiara   Pontificia  che   quando  la  vede   in  ca- 
po d'uno  de'  fuoi   Concittadini.  Li  Storici   accennano  ,  che  con 
feco   portò  nella  fomma  Dignirà  tali   prerogative  di   animo  e  d* 
ingegno,  che'l  rendevano    nato  fatto    peli' Appoftolico  minifte- 
ro .  Certamente  campeggiava  in  effo  la  illibatezza  dei   coftumi, 
l'amore  e  la  pratica  della   Religione,   la   (oavità    del  tratto  ,  e 
la   magnanimità  di  penfieri  capace  di  eroiche  azioni. 
Sua  Coro-      jj      Efaltato  nel  trono  Pontificio  tardò    a  coronarfì    folenne- 
nazione  \      mente .   Il  Bzovio  è  di  parere  ,  che    nelli   20.    di   Maggio   Fé- 
cipah    nel     ^a  ^e^a   Pentecofte  volendo  celebrare  folennemente   la   Meda  fu 
principio  del  adornato  del   Pallio   Pontificale  ,  e    dal  Cardinale  Sforza    primo 
Pontificato .  Diacono    ricevette    li  felici  augurj    di   molti  anni    di    vita.    Il 
Muratori  ripiglia,  che  Paolo  V.  la  coronazione  differì  al  dì   6. 
di   Novembre  ,  e  fi  attenne  nel  bollore    della  creazione    dal  di- 
fpenfare  grazie,  folito  dire  che  troppo  facile  era     in   tal   tempo 
il  chiedere  e  concedere  difavvedutaroente  ;  fé  ciò  foffe  ,    troppo 
differito    arebbe    la    Coronazione    contro    il    coftume    dei    ludi 
Anteceffori ,   e  difficilmente  c'induciamo    ad  approvarne    il   det- 
to .  Spedì   follecitamente  la  Pillola   Enciclica  della  fua  affunzio- 
ne  alle  Provincie  del  Criftianefìmo,  e  pubblicò  in  Roma  il  Giu- 
bileo   per  ottenere    colle  preghiere    de'  Fedeli    dal  Sommo   Dio 
lume   ed  ajuto  .  Quindi  comecché  era  divoto  ,  e  nel   fervore  dei 
buoni  il  felice  governo  appoggiato  avea ,    emanò  Sanzione  con- 
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fermante  il  Tanto  coftume    delle  Orazioni  dette  40.  Ore  ,    intro-    =- — '"'.'* 
dotto  teftè  da  Clemente   V 1 1 L   nelle  Chiefe  di   Roma.  Intanto  Sec.  XVII. 
li    Ambafciatori  dei   Principi  Criftiani  gli  preftarono  omaggio   e 
riverenza  •   e  comecché    la  di  lui   esitazione    era  fiata    general, 
mente  applaudita  ,   così    fingolari  furono  le  congratulazioni  e  le 
pubbliche  offerte  dei   Monarchi.  m.        ,. 

III.  E  per  effere  attenitore  di  ciò  che  avea   nel  Conclave  promef-  ver^e    Qon- 
fo,  deputò  illuftreCongreg^zione  di   Cardinali,  Prelati   e  Teolo-  cremazioni 
gi     per  l' efame  della   controverfia   in   materia  di   Grazia,  di  cui  nell'affare 
dicemmo.  Si   die  principio  alle  Seflioni   nel   1606.   fé  prediamo  dellaGrazia, 
fede  allo  Spondano  •    e   li    Padri    e  Teologi   deputati    ne    la  di- 
feuffero.   Furono  frequenti   li  argomenti   delli  Alunni    delle  due 
Religioni,   e   vario  fu  il   partito  che  1' una    e    l'altra  favoriva. 

Di  fatti  lì  rinnovarono  le  Congregazioni  e  le  difpute  in  di- 
verfi  tempi  ;  ed  il  Sandini  accenna  ,  che  molto  fi  accalorirono 
le  Parti  nel  difenderfi  e  procacciarfi  Protettori.  Imperciò  il 
prudentiffimo  Papa  ne  affunfe  il  giudizio  ed  il  ferbò  alla  Sede 
Appoftolica.  Comandò  quindi  ad  effe  Parti  rigorolo  filenzio  ,  poi- 
che  erano  cagione  di  fonore  divifioni  nel  Criftianefimo  ,  ed  affai 
più  di  quei  che  1' una  o  i' altra  Scuola  frequentavano.  Dunque 
il  Papa  contento  dell'operato  lafciò  indecila  la  ControverGa  , 
che  dopo  la  di  lui  morte  fi  ripigliò  con  troppo  grave  pregiudi, 
zio  della  carità.  Alcuni  vogliono,  che  Paolo  per  non  efacerbare 
li  Fautori  della  fentenza  riprovata,  comecché  l'una  e  l'altra  in 
rigorofo  fenfo  delle  Scuole  efaminata  è  affolutamente  Cattolica  , 
non  volle  definirla;  riputando  e  faggiamente  minor  male  il 
compatire  le  due  opinioni,  che  l'una  condannata  porre  ne' pie- 
di dei  Fautori  di  quella  la  pietra  d'inciampo  e  di  perdizione. 
Checché  fiali  di  ciò,  è  certo,  che  Paolo  V.  dopo  fedeci  Con- 
gregazioni  per  tale  duopo  tenute  non  definì  la  tanto  decantata 
quiftione . 

IV.  E  poiché  era    fopra  ogni  credere    rifoluto    e    forte    nel  Rottura  tra 
fuo  operare,  poco  (tette  a  far  valere    quefto  fuo  fpirito    contro  li     p,a.,e 
varj   Principi  d'Italia.  Imperciò  nella  fine  dell'anno  fposò  ftre-  j:  y-      *•* 
pitofo  impegno  contro  la  Repubblica    di  Venezia    per  le  cagio- e  percnA  >  ' 
ni  che    veniamo  dicendo.    Avea    quel  prudentiffimo  Senato    at- 
tento fempre  alla  quiete  de'  Sudditi    ed    alla  felicità    del   Domi- 
nio fatto  carcerare  certo  Canonico  di   Vicenza  ,    e    l' Abate    di 
Narvefa,  poiché  defli  con  inumane  azioni  ne  la  (turbavano  per 
aflerzione  del  Morohni  j  e  nelli  16.  di  Marzo  rinnovò    il  De. 
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-creto  formato  nel  I53<5.  pella  Dominante  e  Dogado  ,  e  lo  ften- 
i>£c.  XVII.  ^ecte  ane  Città  e  Provincie  dello  Stato.  Con  quello  inibi  vati 
alli  Ecclefiaftici  di  acquiftare  Beni  flabili  ,  e  loro  intimavafi  di 
venderli  fé  per  teftamento  fiano  legatati  ;  proibivali  ancora  la 
fabbrica  di  Chiefe  e  fondazione  di  Monafterj  e  Luoghi  pii  lenza 
il  confenfo  del  Principe.  Per  cagione  di  quelli  Editti  il  Pontefice 
tanto  fi  alterò,  che  nel  Dicembre  del  corrence  con  quale  prudenza 
noi  Tappiamo  ,  intimò  al  Doge  Marino  Grimani  la  fcommunica,  fé 
il  Senato  non  li  rivocava,  e  non  confegni  li  Carcerati  Ecclefia- 
ftici al  Nunzio.  Quelli  nel  dì  del  Santo  Natale  die  il  Breve 
Pontificio  ai  Gonfiglieri  ;  poiché  il  Doge  trovavafi  nelli  eftre- 
mi  di  vita  ,  e  celsò  di  vivere  in  effo  giorno.  Senfibilmente 
crefcea  l' incendio  fufcitato  dal  Papa  ;  ed  il  Senato  più  volte 
tentò  di  fporgli  le  cagioni  avvaloranti  le  formate  leggi  .  Allegò 
li  difordini  ,  che  fenza  quelle  provengono  allo  Stato  ;  com- 
provò,  che  alli  Ecclefiaftici  non  proviene  detrimento,  li  quali 
poteano  effere  a  parte  della  pietà  dei  Fedeli  ,  e  ricavare  con 
iìcurezza  dal  proprio  foldo  annuo  frutto.  Ma  Paolo  perfeverò 
nella  prefa  determinazione  ed  avvalorolla  con  copia  de'  Canoni. 
E  poiché  il  faggio  Senato  moftrava  di  non  piegarli  alle  minac- 
ce ,  egli  nel  dì  17.  di  Aprile  convocato  Coniiftoro  promulgò 
terribile  Monitorio  ,  dichiarò  incorfo  nelle  fcommuniche  il  Do- 
ge ed  il  Senato,  ed  intimò  l'Interdetto  a  Venezia  ed  allo  Stato, 
Te  nel  corfo  di  24.  giorni  non  fieno  rivocati  li  Editti,  che  di- 
cea  frattori  della  Immunità  Ecclefiaflica  ,  e  confegnati  li  Pri- 
gioni al  Nunzio.  A  tutto  quello  li  Padri  erano  preparati;  ed 
alla  prima  notizia  prefcrilfero  ai  Sudditi  di  non  permettere ,  che 
effo  Monitorio  fi  affigga,  di  confegnarne  le  Copie  alli  Rappre- 
fentanti ,  e  di  continuare  li  divini  Ufficj .  Li  Gefuiti  ,  Teati- 
ni ,  e  Cappuccini  foflennero  la  offervanza  del  Decreto  Pontifi- 
cio; profetarono  però  rifpetto  al  Principe,  e  partirono  dal  Do- 
minio. Li  Gefuiti  a  diftinzione  delli  altri  fecero  ufo  della  na- 
turale albagia  che  fempre  ebbero  ,  ed  hanno  ,  e  proceffionalmente  fi 
ritirarono  .  Né  dobbiamo  qui  trafcurare  altra  cofa  ridetta  da  au- 
torevoli Scrittori,  ed  è,  che  quelli  fovvercirono  li  Cappuccini, 
li  quali  oftentatori  di  (implicita  alle  fuggellioni  di  quelli  aderi- 
rono. E  poiché  elfi  Gefuiti  fi  proccuravano  l'affetto  della  Cor- 
te di  Roma  ,  di  cui  in  quelli  tempi  n'erano  privi  per  al- 
tre non  eque  loro  azioni  ,  le  quali  non  appartengono  alla 
nollra  Provincia  ,  trasgredirono  il.  comando  del  Religiofif. 
fimo     Senato    .     Per     non     offendere     le    parti     di     giuridico 
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Storico  ed  il  dovere    di  fedeliflimo  Suddito    di  effa  Sereniffima   --'-    -.-ja 
Repubblica,  a  cui  dall'irregolare  procedere  dei  Gefuiti   in  que-   Sec.  XViX, 
fio  fatto    non  provenne  detrimento ,  fummo  in  necefTuà    di   ac- 
cennare il  racconto .   Dunque  oltre  quelli    e    pochiflìmi  panico» 
lari  le  Univerfità   Religiole  e   li  Ecclefiaftici   obbedirono    al  Se- 
nato :    e  li   Cappuccini    delli  Territorj   Brefciano    e  Bergamafco 
riprovarono    1'  efemplo    infingardo    dei    fuoi    Fratelli  ,    perfeve- 
rarono  ne'  Conventi  ,    e    celebrarono    li  divini   Ufficj .    Intanto 
buon   numero  di   penne  dell'  una    e    dell'  altra  parte    efponea  .  le 
ragioni  :   e   la  Repubblica  ebbe  autorevoli    e  dotte  Perlone    che 
ne  la  favorirono  .  Maggior  numero  però    a  dire  vero    ne  trovò 
il   Pontefice  ;  e  perchè  quelle  erano  ligie  della  Corte    di   Roma 
e  della  loro  fervitù  iperavsno  guiderdone  ,  entrarono    in  arrin- 
go   per    difefa    della   Pontificia    autorità    e    della  rifoluzione    di 
Paolo.    Più    d'ogni  altro    fi  diftinlero    li   Cardinali   Baronio    e 
Bellarmino,  e  ad  eflì  fcevri    di    errore    nell'  aderirlo    attribuia- 
mo  le  Scritture  che  non  portavano  in  fronte  il  nome  dell'  Au- 
tore ;    e    ciò    dicendo    fiamo  feguitatori  delli  Spondano  all'anno 
JÓOJ.  §.2.,   Muratori   nelll   Annali   d'Italia,  Sandini   nella  Vi- 
ta di   Paolo  V.,   Morofini   nel  lib.  18.  della  Storia  di  Venezia, 
e   di  altri  che  di  quello  fatto   tanto  celebre  trattarono  .   Né  qui 
ebbe  fine  l'impegno.    Imperciocché  il  Papa    o    voleffe  Jn  fatti 
avvalorare    colle  armi  temporali    le  pubblicate  Cenfure  ,    o    ne 
credeffe   baftevole  l' apparenza  ,  fece  leva    di   truppe  ,    ed    ebbe 
promeffe  di   ajuto  dalla  Spagna  in  quefti  tempi    poco  favorevo- 
le alla  Repubblica.  Il  Senato  non  fu  oziofo  ,    e  nell'anno  fuf- 
feguente  apparvero  full' armi    dodici   mila  fanti    e    quattro  mila 
cavalli  in  difefa  dello  Stato  e  dei  diritti  della   Repubblica.    Li 
Principi   e  principalmente  Enrico  IV.  Re    di   Francia    affeziona- 
tiffimo  al  Senato  efibivano  temperamenti   per  dare  fine  al    gra- 
ve litigio,  il  quale  potea  (turbare  la   pace  d'Italia.  Si   pacifica- 
rono le   Parti  nell'anno   i6oj.t  di  che  diremo  quando  a  quefto 
fia   pervenuta  la  Storia  . 

V.      Neil'  Ungheria  erano  in  afpetto  affai  cattivo  per  la  Cri-    .  Promette 

ftianità  le  faccende.   Li   Turchi  attediarono  Strisonia    con    cin-  r,ut0  a  Ce- 
•i  l  .•  «    *  ■•      j     ,  °    r       i-  ^  -n-      'are    contro 

quanta  mila  combattenti  ;  e   l  affedio  durò  un   mefe  :   li  Criftia-  jj  Turco 

ni  rilpigneano  l'inimico  a  corto  ancora  della  vita.  Ma  accefofi 

il  fuoco  nelle  cafe  dei  Soldati  per  alcune  mine    che    feoppiaro- 

no,   fi   rallentò  la  difefa,  e  nel  dì   3.    di  Ottobre    del   160$.  fi 

conlegnò  alli  affalitori  :  perdita  confiderabile  per  1'  Imperatore  , 
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ma  affai  più  per  la  Fede.  Ben  è  vero,  che  quedi  rifolvette  di 
Sec.XV  foftenere  la  guerra,  quando  fu  aflìcurato  ,  che  il  Re  di  Perfia 
avea  contro  il  Turco  modo  le  armi ,  ed  intele  li  iufiidj  prepa- 
rati  dal  Pontefice  .  Però  non  bramava  la  continuazione  di  efla 
guerra  ,  e  volontieri  afcolcava  parlare  di  pace*  maffimamente 
perchè  erafì  fufcitata  la  ribellione  in  Ungheria  da  Bjtìchajo 
ufurpatore  della  Tranfilvania  ,  a  cui  per  rehdere  era  men  force 
per  opporfi  al  Turco.  Il  Papa  lo  incoraggi  con  pronto  ludi- 
dio  e  colle  promefle  di  più  generofo  j  ma  tuttoquefto  non  eb- 
be vigore  predo  1'  animo  di  Cefare  ,  e  nel  dì  14.  di  Settem- 
bre conchiufe  la  pace  col  Tranfilvano.  Il  Papa  che  intendeva 
dai  Vefcovi  li  pregiudizi  provenuti  dalla  guerra  alla  Santa  Fede,, 
non  perdonò  a  fatica  per  ritirarlo  dallo  dipulamento .  Ed  in  verità 
non  fi  poflbno  efporre  li  danni  provenuti  alla  Religione  Catto- 
lica in  effa  Ungheria  e  Tranfilvania  dalle  guerre  paffate  '  per 
cagione  delle  quali  colà  s' introdudero  molte  Famiglie  di  Lute- 
rani ,  Calvinidi ,  Sociniani ,  ed  Anabattidi,  li  quali  fi  propagarono 
in  guifa ,  che  poi  codrinfero  li  Monarchi  ad  accordare  loro  la 
libertà  dei  falfi  riti.  Pacificatoli  Cefare  cogl' interni  nimici  po- 
tea  più  facilmente  ed  il  dovea  fare  guerra  col  Turco  ;  ma  vo- 
gliofo  di  quiete  anche  con  quedo  intavolò  pratica  di  pace  che 
facilmente  fi  dipulò  •  poiché  anco  il  Signor  de'  Turchi  era 
fnervato  dalla  guerra  coi  Perfiani  e  dalla  ribellione  inforta  nella 
Sorìa.  Dunque  fi  conchiufe  la  tregua  di  ventanni  tra  l'Impe- 
ratore ed  Acmet  ,  ed  entrambi  confervarono  ciò  che  reftava  in 
loro  potere . 
Crea  nove  VI.  Erano  trapaflati  alcuni  Cardinali  ,  e  poiché  Paolo 
Cardinali  ;  prevalevafi  del  loro  configlio  nel  governo  della  Chiefa  e  Frin- 
ii comanda  cjpato  nominò  alla  Sagra  Porpora  illudri  Ecclefiadici .  Poco 
la    fabbrica      •  «>•  r*    \r     1      j  1     •     1       j-   c       r-  -r 

del   Vatica    Prlma    avea  creato   Diacono  Cardinale    del   titolo    di  ban  driio- 

no>  gono  il  proprio  Nipote  Scipione  Borghefi  ,  e  nelli  il.  di  Settem- 

bre del  IC305.  convocato  Confidoro  colle  folite  formalità  nomi- 
nò Cardinali  Ludovico  Torres  Romano  Arcivefcovo  di  Mon- 
reale Prete  del  titolo  di  S.  Pancrazio  ;  Orazio  Spinola  Geno- 
vefe  Arcivefcovo  di  Genova  Prece  del  titolo  di  S.  Biagio  del- 
l'Anello  ;  Maffeo  Barberini  Firentino  Arcivefcovo  di  Nazaret 
Nunzio  Appodolico  predo  il  Re  di  Francia  Prece  del  citolo  di  San 
Pietro  in  Montorio;  Bartolommeo  Ferratini  Romano  Vefcovo 
di  Amelia;  Giovanni  Garzia  Mellini  Romano  Arcivefcovo  di 
JRodi  Nunzio  Appodolico    in  Spagna  ,  Prete   del  titolo   de' SS. 
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Quattro  Coronaci  ;  Bonifacio  Gaetani  Romano  Vefcovo  di  Caf-  ^s 

fano  ,  ebbe  il  titolo  di  Prete  di  Santa  Pudenziana  ;  Marcello  §EC,Xv*i« 
Lanti  Romano  Uditore  della  Camera  Prete  del  titolo  de1  SS. 
Ciriaco  e  Julitta  *  Orazio  Maffei  Romano  Cherico  di  Camera 
Diacono  del  titolo  di  S.Giorgio  in  Velabro  .  In  eflfo  Confitto- 
ro  comunicò  ai  Padri  ,  che  bramava  di  profeguire  la  fabbrica 
del  Vaticano:  e  poiché  naturalmente  concepiva  magnanime  idee, 
non  fu  pago  delli  modelli  formati  e  ad  altro  la  grande  fabbri- 
ca appoggiò  .  Il  perchè  col  configlio  del  Sacro  Collegio  ordinò 
la  diftruzione  dell'  antica  Bafilica  ,  e  gittò  le  fondamenta  della 
prefente  fino  alla  Cappella  Gregoriana,  n'edificò  buona  porzione, 
ed  adornò  1'  atrio  con  volta  ,  su  cui  fece  dipingere  le  azioni 
di  S.  Pietro  e  di  altri  Pontefici .  Collocò  per  compimento  del- 
la Facciata  nel  profpetto  di  quella  Statue  gigantefche  fuperba- 
mente  travagliate,  rapprefentanti  il  diviniffimo  Redentore  ed  i 
beati  Apposoli.  Aprì  nel  mezzo  della  Bafilica  la  veneranda 
tomba,  in  cui  ripofano  le  Reliquie  de' SS.  Appoftoli  Pietro  ,  e 
Paolo  ,  che  Confezione  denominano  ,  la  circondò  con  colonnette 
di  diafpro,  ed  adornolla  con  tale  magnificenza  ,  che  comprova 
u  grandezza  del  di  lui  animo  e  la  divozione  efimia  verfo  efli 
Principi  della  Cattolica  Chiefa  .  Sovente  efortava  li  Cardinali 
ad  abbellire  le  Bafiliche  del  loro  Titolo  .  E  certamente  il 
di  lui  efempio  e  configlio  furono  cagione  dello  riftabilimento 
ed  adornamento  di   molte  Chiefe,, 

VII.  Sul  principio  del  1607.  accalorirono  le  difpofizioni  del  Si  pacifi- 
Papa  dirette  contro  la  Repubblica  di  Venezia  ,  che  pure  fi  mo*  "/^  ?.' 
ftrava  colante  nell'ofTequio  della  Fede  ,  ma  infleflìbile  nelli  y  ,lca 
emanati  Decreti ,  colli  quali  certamente  non  fi  meritò  le  Cen- 
fure  fulminate  .  Paolo  del  formato  efercito  deputò  Generale 
Francelco  Borghefi  ,  dichiarò  Mario  Farnefe  di  lui  Luogotenen- 
te ,  mandò  a  Genova  Perfonaggio  per  fare  leva  di  quattro  mi- 
la Corfi  ,  e  condufTe  al  fuo  foldo  tre  mila  Svizzeri.  Accrebbe 
li  prefidj  e  fortificazioni  delle  Città  maritime;  in  fomma  ognu- 
no credea,  che  l'unico  penfiero  di  lui  e  di  Roma  folfe  indi- 
rizzato a  fare  delli  acquifti  .  Anco  Filippo  III.  Re  di  Spagna 
avea  prefcritto  al  Conte  di  Fuentes  Governatore  di  Milano  di 
affaldare  truppe  e  foftenere  l'autorità  Pontificia.  Non  rimafero 
cziofi  li  fapientiffimi  Padri  Veneti  ;  per  il  che  oltre  l'arma- 
mento  ordinato  nel  Dominio  comandarono  al  fuo  Generale  Con- 
te di  Vaudemont    di   condurre  al  foldo    della  Repubblica  alcune 

G     2  mi- 
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|      vlT,f  migliaja  di  Tedefchi  ;   follecitarono   li  Grigioni    e    li  Svizzeri  ; 
EC  nel   Paefe  de'  quali  mandò  alcuni  Sudditi  con  groffe  rimeffe    dì 

danaro .  Alleftirono  buon  numero  di  navi  nel  mare  ,  nel  Pò  , 
e  nel  Lago  di  Garda  ;  però  lignificarono,  ai  Principi  ,  che  era- 
no pronti  a  fagrificare  ogni  cola  ,  ma  non  cedere  un  punto  in 
quefta  controverfia ,  per  cui  ingiuftamente  furono  dal  Pontefice 
vincolati  colle  Cenfure .  Con  tutto  quefto  trattavafi  d' accomo- 
damento  ,  per  cui  s' impiegarono  il  Re  di  Francia  ,  e  li  Duchi 
di  Savoja,  e  di  Firenze.  Alcuni  e  fegnatamente  il  Muratori  ac- 
cennano attento  nel  nobile  officio  di  paciere  anco  Filippo  IIF. 
Re  di  Spagna ,  tuttocchè  avea  comandato  al  Conte  di  Fuentes 
di  armare  in  favore  del  Papa .  Del  refto  il  Criftianiflimo  più, 
d' ogni  altro  pella  pace  fi  adoprò  :  e  mandò  in  Italia  il  Cardina- 
le Franceico  de  Giojofa  ,  che  circa  la  metà  di  Febbrajo  per- 
venne a  Venezia  .  Quelli  trattò  lungamente  col  Senato  ,  ed  in- 
tefa  la  mente  dei  Padri  Cattoliciffimi  partì  per  Roma ,  ove  ar- 
rivò nelli  22.  di  Marzo.  Toflo  efortò  il  Papa  ed  i  Cardinali 
alla  pace ,  loro  efponendo  li  danni  che  proverranno  dalla  di- 
feordia  alla  Sede  Appoftolica  ed  ali1  Ecclefiaftico  Dominio  *  e 
fé  li  Spagnuoli  armeranno,  il  fuo  Re  farà  coflretto  di  condurre 
in  Italia  numerofo  efercito .  Diffe  ,  che  il  Monarca  Inglefe  prò- 
mette  di  foftenere  li  Veneziani;  e  per  quefto  intimerà  guerra  al- 
la Spagna .  Il  Papa  che  ben  conofeea  di  non  fare  molto  cafo 
delle  promeffe  della  Spagna  ,  e  che  non  avea  forze  per  opporre 
all'armamento  della  Repubblica  ,  concertò  col  Giojofa  le  ma- 
niere di  falvare  il  decoro  fuo  e  della  Sede  Appoftolica  ,  e  gli 
die  facoltà  con  irruzione  foferitta  di  proprio  pugno  di  con- 
chiudere con  quella  la  concordia  ,  e  ritirare  l' Interdetto .  Il 
Cardinale  fi  reftituì  a  Venezia ,  ove  arrivò  nel  di  g.  di  Apri- 
le.  Nel  fuffeguente  efpofe  ai  Padri  in  Senato  le  fue  commif- 
fioni  e  le  condizioni  della  pace .  A  quella  toflo  fi  attraversò 
grave  intoppo  .  Il  Papa  volea  affolutamente  il  ritorno  dei  Ge- 
suiti in  Venezia,  dai  quali  riputavafi  ben  fervito  :  il  Senato  a 
ciò  fi  moftrò  renitente  .  Il  Cardinale  fece  quanto  potè  per  l' 
adempimento  della  Pontificia  istruzione,  e  con  effo  operò  anco 
l'  Ambafciatore  del  Re  Cattolico  preffo  la  Repubblica  ;  ma  bu- 
farono inutili  li  sforzi  •■  il  Senato  era  troppo  mal  petluafo  del. 
la  imprudente  condotta  di  quei  Religiofi  .  Dunque  il  Cardinale 
con  follecito  Meffo  fignificò  al  Papa  l' intoppo  grave  ,  che  di- 
ftruggea  ogni  operato ,  ed  il  configliò  dì  rimettere  ad  altro  tem- 
po 
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pò  il  buon  officio  pei  Gefuiti  ,    e    di  non  fottoporre    in  grazia ~ 

di  quelli  l'Italia  e  la  Sede  Appolloìica  a  graviffime  difavven- 
ture  .  Paolo  confultati  li  Padri  f  montò  dall'  impegno  ,  e  rimife 
al  Giojofa  il  compimento  della  pace  .  Imperciò  nella  mattina 
del  dì  ai.  di  Aprile  furono  confegnati  aìFAmbafciatore  di  Fran- 
cia li  due  prigioni  Ecclefiaflici  Abate  di  Narvefa  e  Canonico  di 
Vicenza  dal  Segretario  della  Repubblica,  il  quale  conterò  di  dar-" 
li  al  Re  Criftianilììmo  in  fegno  di  gratitudine  e  fenza  pregiu- 
dizio dell'autorità  del  Principe.  Il  Giojofa  poi  li  confegnò  al 
Commiffario  del  Papa  per  tale  duopo  appoftatamente  trasferito- 
fi  a  Venezia .  Efeguito  quello  preliminare  quegli  fi  portò  in 
Collegio  ove  erano  il  Doge  ed  i  Savj ,  e  quivi  a  porte  chiufe 
fu  rivocato  l'Interdetto  colle  Cenfure  ,  e  umilmente  ù  annullò  dal 
Senato  ogni  Editto  fatto  incontrario.  Furono  anco  rimeflì  in  gra» 
zia  della  Repubblica  li  Religiofi  partiti  dalla  Città  a  riferva  dei  Ge- 
fuiti; il  che  ci  fa  credere  certo,  che  eglino  con  raggiri  indufiero 
li  Teatini ,  Cappuccini ,  ed  altri  Ecclefiaflici  a  partire  in  foflen- 
tameftto  della  autorità  Pontificia  .  U.Senato  decretò  (bienne  Amba- 
fciata  al  Papa  per  ringraziarlo  e  conferma.' gli  la  figliale  rive- 
renza. Come  fia fi  efeguita  in  chiufo  Collegio  la  riconciliazione, 
non  troviamo  chi  ce  ne  accerti .  Sappiamo ,  che  il  Giojofa  ov- 
vero li  Minifiri  della  Nunziatura  fcriffero  a  Roma  ,  che  il  Se- 
nato ricevette  l' affoluzione  dalle  Cenfure:  ma  la  Repubblica 
collantemente  fempre  ha  ciò  negato  .  E'  indubitato  però  ,  che 
quella  immancabilmente  continuò  e  tuttavia  continua  a  mante- 
nere li  emanati  Decreti  riguardo  li  beni  (labili  lafciati  alli  Ec- 
clefiafiici  e  la  fondazione  di  nuove  Chicle  :  e  conferva  tutta  T 
autorità  nel  giudicare  li  Ecclefiaflici  delinquenti .  Nel  rimanen- 
te fu  fatto  fperare  al  Papa  ,  che  rallenterà  dopo  qualche  tem- 
po il  giufto  rigore  contro  li  Gefuiti  concepito  :  ma  in  verità 
quelli  rientrarouo  in  Venezia  nel  1Ó57.  Per  f°rte  impegno  di 
Aleffandro  Papa  VII.  avvalorato  dai  caldi  offtcj  del  Re  Cri- 
ilianiflimo  ,  come  diremo  ,  fé  ci  verrà  fatto  col  divino  favore 
di  condurre  la   Storia  a  parlarne  cronologicamente. 

Vili.      Prima  di  ufeire  colla  Storia  dal  1607.  accenniamo  certe  Varie   ope- 
pie  azioni  di   Paolo  V.  ricordate  dalli  Bzovio  e  Lucchefi.    Prima- re    di  pietà 
mente  con  fommo  difpendio  ordinò  la  volta  della  Chiefa  fotterranea  efeguite  dal 
dal  Vaticano,  in  cui  ripofano  li  Corpi  di  molti  Santi  ,  e  preferirle,    onte 
che  ne  fiano  fcolpite  nelle  pareti  le  Immagini  e  le  azioni  ,  In- 
di 
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g  "  di   efpofe  al  culto  dei  Fedeli  certa   Immagine  della  Genitrice  di 

òec. XVIJ.  j)j0  j  la  quale  nell'atrio  della  vecchia  Chieia  da  fagrilega  mano 
ferita  tramandò  vivo  fangue.  Trafportò  dalla  Sagreftia  altre  Cap- 
pelle della  nuova  Bafilica  le  fagre  offa  delli  Appoftoli  Simone, 
e  Giuda,  di  S.Leone  I.,  e  di  S.  Gregorio  Magno;  di  che  fa  pa- 
rola 1' Efchenio  alli  il.  di  Aprile,  e  ricorda  l'autorità  di  Mf. 
Catalogo  della  Bafilica  di  S.Pietro  da  noi  rammentato ,  quando 
la  Storia  fcrivemmo  di  eflb  S.Leone.  In  quello  fi  leggono  le 
feguenti  parole  :  II  fa  grò  dì  lui  Corpo  (  cioè  di  S.  Leone  I.  ) 
colle  offa  dei  Pontefici  Leone  II.  III.  e  IV. ,  e  di  altri  Eroi  di  San  - 
tità  con  rito  folennc  fi  trafportò  nel  nuovo  Tempio  nel  memorabile 
giorno  27.  di  Maggio  che  fu  la  Domenica  della  Otta-uà  dell*  xAfien- 
fione  deW  anno  \6oj.  dopo  cantati  li  Vefper't  .  jf  quefla  Traslazione 
furono  prefenti ....  Il  Santiffimo  nofìro  Signore  Paolo  V.  volle  vede» 
ve  li  Corpi  dei  fuddetti  Santi  ,  e  li  offervò  con  molta  confola^jone 
dell'  animo  fuo  ....  Collocò  in  Luogo  elevato  il  Panno  lino  di 
Veronica  su  cui  il  divin  Redentore  la  fanguigna  fua  Immagine 
lafriò  imprefla  ,  e  dicefi  Santo  Sudario  ,  la  Lancia  che  né  aprì 
il  CoRato  ,  e  buona  porzione  della  Tefta  di  S.  Andrea  Appo- 
solo .  Con  che  il  divoto  Papa  volle  efibire  eccitamento  di  pie- 
tà ai  Fedeli  . 
Crea  alcu-  IX.  Giunfero  li  dieci  di  Dicembre  del  corrente  1607.,  dì 
ni  Cardina-  ordinato  alla  creazione  di  Cardinali .  In  eflo  Papa  Paolo  con- 
1  °*   vocò  Confifìoro  ,  e  creò  tre   Preti  e  due  Diaconi  ;  fono  France- 

b  rie  he  1  feo  Firtgaz  Tedefco  Arcivefcovo  di  Strigonia  e  Cancelliere  di 
Baiiliche  di  Ungheria  a  petizione  di  Ce  fare ,  a  cui  die  il  titolo  di  S.  Si  fio: 
Roma.  Francefco   Roccafocaù.  Francefe  Vefcovo  di  Clermont    Prete     del 

titolo  di  S.  Callifio  promoflo  per  opera  del  Re  Criftianiffimo  ; 
Fra  Gerolamo  Xavier  Spagnuolo  Generale  dei  Predicatori  e 
Confefiore  del  Re  Cattolico  che'l  favorì:  Maurizio  figliuolo  del 
Duca  di  Savoja  di  età  giovane  ma  per  fenno  e  pietà  maturo  , 
Diacono  Cardinale  del  titolo  di  S.  EuRachio  'y  e  Ferdinando 
Gonzaga  figliuolo  del  Duca  di  Mantova  Diacono  del  titolo  di 
S. Maria  inDominica.  Quefii  ebbero  la  Porpora  mercè  li  meriti 
delli  refpettivi  Genitori  ,  li  quali  afiifierono  effo  Paolo  fedelmente. 
Quelli  poi  con  generofa  munificenza  abbellì  la  Bafilica  Liberiana:  in 
cui  fpecialmente  fi  ammira  la  Cappella  dedicata  alla  Genitrice  di  Dio 
aflunta  in  Cielo  ,  che  fi  denomina  Cappella  Borgbefi  :  fabbrica 
veramente  fuperba    a  cui  per  ventura  non  è  edifizio  fagro ,  che 
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paragonare  fi  pofla  per  la  grandezza  del  luogo  ,  per  la  rìcchez*  "";- 
za  delli  ornamenti,  e  per  la  eccellenza  del  lavoro.  Quivi  ei  Sec. .XVII. 
trafportò  certa  Immagine  di  Maria  dipinta  come  dicono  da  S. 
Luca,  e  la  ripofe  in  altare  formato  di  quattro  Colonne  di  dia- 
spro ed  attorniate  da  moltifìime  pietre  preziofe  .  Arricchì  la 
Cappella  di  ornamenti  d'argento  apprezzati  15780.  mille  Scu- 
di •  adornò  efla  Immagine  con  corona  tempefìata  di  gìoje  del 
valore  di  1  2.  mila  Scudi  •  ed  alla  Sagreftia  oltre  copiolì  appa- 
rati ricchiffimi  donò  un  calice  d'oro  apprezzato  800.  Scudi  ;  e 
pei  decoro  e  culto  di  quella  iftituì  un  Collegio  di  Sacerdoti  e 
Miniati  .  Per  maggiormente  condecorare  la  Bafilica  Liberiana 
ovvero  di  S.  Maria  Maggiore  alzò  nella  piazza  una  Colonna  di 
ftupenda  altezza  tratta  dalle  rovine  dell'antico  Tempio  della 
Pace  •  fopra  cui  collocò  Statua  di  bronzo  rapprefentante  la  Bea- 
tiflìma  Vergine  ,  e  nella  bafe  fece  incidere  la  feguente  Scri- 
zione : 

Paulus  V.  Pont.  Max.  columnam  veteris  ma  gnu 
ficentiae  monumentum  informi  fitu  obduBum  t 
negleftamque  ex  immanibus  templi  ruims  , 
qttod  Vejpajìanus  yfugujitts  affo  de  Judais 
triumpbo ,  &  Reipublica  Jìatu  confirmato  , 
paci  dicaverat    in  hanc  [plendidìffimam  Sederà  , 
ad  Bafilica  Liberiana  decorem  augendum 
ftto  juffu  exportatam  ,  &  prijìino  nitori 
rejìitutam  ,  BeatiJJìma  Virgini  ,  ex  cujus 
vi/ceri  bus  Princeps  vera  pacìs  genitus  ejì , 
donum  dedit .    JEneam  ejufdem  Virginis 
Statuam  fa/ligio  ìmpofuit  . 
Fabbricò  ancora  ad  onore  di  Maria  nel  Palazzo  Pontificio 
di  Monte  Cavallo  altra  Cappella  ,  la  quale  nella  grandezza    ed 
eccellenza  del  lavoro  non  cede  punto  all'  altra  defcritta    per  al- 
ferzione  delli   Bzovio,  e  Lucchefi. 

X.  A  quello' tempo  le  crediamo  al  Sandini  ,  deve  ridurfi  1'  Condanna 
Editto  di  Jacopo  I.  Re  d'  Inghilterra  ,  che  preflò  occafione  al  l'Editto  del 
zelantiflimo  Papa  Paolo  V.  di  pubblicare  la  Sanzione  in  ordi-.Red'Inghil- 
ne  6$.  in  difefa  della  autorità  della  Sede  Appoftolica  e  decoro  terra>mor" 
dell'Ordine  Eccleiìaftico.  Quegli  emanò  nel  1607.  Editto,  con '5  .  P  . 
cui  prelcnve  ai  Sudditi  e  iegnatamente  ala  Ecclelialtici  di  ri-  f>ujta  fajfa_ 
conofcere  nel  temporale  e  Spirituale  il  fclo  Re  ;  talché  le  di-  mente  al 
fpenfe  per  quiete  delle  Coicienze  e  diritto  delle  Chiefe  da  quel- Papa. 

lo 
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.   lo  fi  ricevano,  che  è  il  fupremo  Capo  della  Chiefa  Anglicana. 
uec.a     i.  contro    qUeft0    empio  Editto   Paolo    promulgò    la   Sanzione  ,  e 
vietò  alli  Fedeli  di  riconofcere    nella   Perfona    del   Re  d'  Inghil- 
terra 1'  autorità  e  giurifdizione  fpirituale  da  Gefucrifìo  a  Pietro, 
ed  ai  di  lui  Succefibri  unicamente  conferita  ;  aggravò  colle  Cen- 
sure chi  ardirà  di  dipendere  dal   Re  o  dai  di  lui  Miniftri  negl'  in- 
terefft  e  difpenfe  alla  cofcienza    appartenenti .    E    poiché    quefti 
propofe  certa  Formola  di  giuramento    onde    tutti  doveano  rico- 
nofcerlo  legittimo  Re  ,  e  riprovare  li   Decreti  del   Papa    contra- 
ddenti   alla    di  lui    autorità  ,    Paolo    nella    medefìma  Sanzione 
quello    ancora  condannò    (ottenendo    li  diritti    e    1'  autorità    del 
Vicario  di  Crifto  fopra  il   Regno  d' Inghilterra  ,    e  vincolò  col- 
le Cenfure  quelli  che  diverfamentc  arebbono   fentico  ed  operato. 
E  poiché  trattiamo  de' Principi  riputiamo  qui   noftro  dovere    di  di- 
fendere l' innocenza  di    Paolo    da  alcuni    ingiufìamente    aflalita . 
Fece  cran  rumore  nel  corrente  anno  in   Italia  1'  accaduto  a  Fra 
Paolo  Sarpi  Servita  famoib  Teologo  della   Repubblica  di  Vene- 
zia ,  dopocche  egli  foftenne  le  di  lei  ragioni  nella  lite  con   Ro- 
ma .  Se  crediamo  al  Siri  fu  egli  ammonito    dal   Cardinale  Bel- 
larmino di  cuftodirfi,   poiché  la  fua   vita  era  affalita  ;   ed   ei  per 
ordine  del  Senato  fecondo  li  Morofini  ,  e   Gravefon    fi   fervi    di 
giacco  fotto  la  tonaca;  ma  poi  Itanco    di  quel   pefo    il  depofe. 
Ed  allora  fu  aflalito  dalli  apportati   Sicarj  ,    che  '1  ferirono    con 
colpi  ,    e    fi  falvarono    coli'  ufo    di  preparata   Barca    tenuta    dal 
Nunzio  Appoftolico    per  più  giorni  allenita  .   Fra   Paolo    poi  fi 
guari.   Il  Siri  vuole  in  quefto  il  Papa  innocente;  comunemente 
però  ne  fu  incolpato  il  Cardinale  Borghefi  di  lui  nipote  .  Il  Mura- 
tori all'anno   ìóoy.   fembra,  che   approvi  1'  afierzione  del  Siri  , 
e  che  quello  incolpi  ;    noi  preghiamo    il  Lettore    di  non  atten- 
dere riguardo  ciò  il  noftro  fentimento . 
Ambafcia-       xi.     Se  poco  onore  riportò   Paolo  V.  dalle  liti  colla  Repub* 
flano  rivt      D^ca  di  Venezia  ,  provò  nel   ido8.  fomma  allegrezza  pella  ve- 
renza  al  Pa-  nuta  *n   R°ma    di   Carlo  Gonzaga   Duca    di   Nevers    fpedito    da 
pa  ;  il  qua-  Enrico   IV.  Re  di   Francia  con   titolo  di  Ambafciatore    per  con- 
lefpedifcein  tettargli  riverenza  ed  offequio  .   Quelli  con   magnificenza    fi   por- 
~^*errr.ania      fò  a[[3   pubblica   Udienza  del   Papa  in   Confittolo     per  afierzione 
egato.        cje|j-   Spondano  ,  Crcify  ,  e  Muratori.  La  folenne  azione  cagio- 
nò   ne'  Cattolici    giubilo  ,    poiché    vedeano    il    Re    Criftianifii- 
ino  perfeverante    amatore    della   Cattolica  Religione .    Pervenne 
anco    nel    corrente    anno    in  Roma  Don  Antonio  Marchefe    di 
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Funefta  Moro    di  nazione    con    titolo    di  Oratore    del    Re    del  — ^ 

Congo  fituato  nella  Corta  Occidentale  dell'Africa  di  là  dalla  ^EC' 
Linea  Equinoziale.  Introdotta  la  Fede  in  quelle  parti  peli' ope- 
ra dei  Portoghefi  fino  dal  Secolo  quintodecimo  vi  facea  nel 
tempo  prefente  maggiori  progredì .  11  perchè  il  Monarca  Alva- 
ro zelante  di  quella  volle  con  maniera  diftinta  dimoftrarfi  fi- 
gliuolo riverente  del  Vicario  di  Cri  fio  che  n'  è  il  Capo  vifibi- 
le  ,  e  nonostante  il  lungo  e  difaftrolo  viaggio  mandò  a  Roma 
T  Ambafciatore  con  ordine  di  predargli  obbedienza  ,  e  di  pre- 
garlo a  fpedire  nel  luo  Regno  faggi  Operaj  che  vi  diffeminino 
il  Vangelo.  Quegli  giunfe  a  Roma  con  riftretto  accompagna- 
mento, e  s'infermò  prima  di  prefenrarfi  al  Papa,  che  pietofa» 
mente  il  vifitò  e  confolò  con  divoti  fentimenti.  Morì  poco 
dopo  ,  e  per  comando  di  Paolo  gli  fu  eretto  magnifico  monu- 
mento nella  Bafilica  di  Santa  Maria  Maggiore.  Inforfe  nel  cor- 
rente anno  in  Germania  gara  non  molto  onorevole  tra  l'Arci- 
duca Mattias  e  l'Imperatore  Ridolfo,  nel  cui  Sopimento  il  Pa- 
pa impiegò  ogni  attenzione  e  zelo.  Spedì  colà  con  titolo  di 
Lepato  Appoftolico  il  Cardinale  Giovanni  Mellini  ,  alla  cui  fag- 
gia  condotta  lo  ipinofo  affare  raccomandò .  Mattias  aveafì  ac- 
quieto l'affetto  delli  Ungheri  ;  e  quefti  vinti  dalla  di  lui  dol- 
cezza il  riconobbero  ed  acclamarono  Monarca  •  poco  dopo  li 
Popoli  dell' Auftria  ferono  lo  fteffo  .  Spiacque  a  Cefare  l'atten- 
tato troppo  ingiurioso  ai  fuoi  diritti  ,  e  con  Decreto  annullò  in 
Praga  ove  dimorava,  l'operato  da  Mattias;  ma  quefti  rifoluto 
di  loftenere  coli' armi  li  acquiftati  Regni  conduffe  in  Boemia 
numerofo  efercito .  Ridolfo  nimico  della  guerra  pregò  il  Lega- 
to Pontificio  d'  inrerporfi  per  convenevole  accordo  .  L'  Arcidu- 
ca col  favore  di  querto  ottenne  forfè  più  di  quel  che  bramava  , 
cioè  il  Regno  d'Ungheria  e  l'Arciducato  d' Auftria  ;  e  nelli 
14.  di  Luglio  fece  il  folenne  ingreflb  in  Vienna  ,  che  per  ogni 
parte  fu  tutto  magnifico  ;  poco  dopo  fu  proclamato  Re  d'  Un- 
gheria e  poi  coronato  in  Presburgo  con  indicibile  contento  di 
quei  popoli  ,  ma  con  grave  pregiudizio  della  Religione  Cattoli- 
ca ;  poiché  doverte  permettere  la  libertà  di  cofcienza  alli  mol- 
ti Eretici,  che  fi  erano  colà  introdotti:  di  che  il  zelante  Pon- 
tefice ebbe  rammarico  ,  e  le  ne  lagnò  acerbamente  con  Brevi 
al  novello  Monarca   indirizzati. 

XI 1.      Paolo  nelli    14.  di   Novembre    del  corrente  anno    con- 
vocato Confiftoro  condecorò    colla   Porpora  Michelangelo  Tonti 
Tom  XII,  H  da 
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da  Rimini  Arcivefcovo  di  Nazaret  Prete  del  tìtolo  di  S.  Bar- 
Sec.a  I.  tolommeo  all'Itala;  Fabrizio  Veralli  Romano  Vefcovo  di  San 
[Crea  Car-  Severo,  Nunzio  Appoftolico  predo  li  Svizzeri  ,  Prete  del  ti- 
dinali;cano-  tolo  di  S.  Agoftino  j  Giambattifla  Leni  Romano  Vefcovo  di 
nizza  li  SS.  Mileto  Prete  del  titolo  di  S.  Siilo  ^  Lanfranco  Magotti  di  Par- 
CarloBorro.  ma  Segretario  del  Papa  Prete  del  titolo  di  S.  Calliiìo  ;  Luigi 
mei  crran  Capponi  Firentino  Teforiere  della  Camera  Appoflolica  ,  Diaco- 
na  •  e  d       no  titolo   di   S.  Agata  .   Intanto   videro  il  termine  li   proceffi. 

mov'e  j|cuj.  della  Canonizzazione  di  Carlo  Borromei  Arcivefcovo  di  Milano, 
to  di  ahri  e  di  Francelca  Romana  nominata  Fondatrice  della  Congregazione 
Santi.  di  Monte  Oliveto  ,  ed  il   Pontefice    ne  ordinò    la  folenne   Fun- 

zione nel  Vaticano.  Dunque  nell'i  zp.  di  Maggio  dì  anniverfa- 
rio  della  fua  Coronazione  veflito  Pontificalmente  fi  trasferì  a 
quella  Bifilica  fuperbamente  ornata  ,  e  nella  celebrazione  del 
divino  Sagrificio  colle  confuete  cerimonie  dichiarò  ,  che  fono 
dovute  le  adorazioni  dei  Fedeli  alli  due  fuccennati  Eroi  di  San- 
tità.  Annoverò  Carlo  nel  Catalogo  dei  Santi  Confeffori  Pontefici, 
eFrancefca  tra  le  Sante  Donne  .  Poco  dopo  con  altro  Decreto  di- 
chiarò Beati  Ignazio  di  Lojola  che  dicono  Fondatore  dei  Gefuirij 
li  Ecclefiaftici  Francefco  Saverio ,  e  Filippo  Neri  Iflitutore  della 
Congregazione  dell'Oratorio  ;  Terefa  di  Gesù  Fondatrice  dei 
Carmelitani  Scalzi  ;  Ludovico  Bertrando  deli'  Ordine  dei  Pre- 
dicatori •  Tomafo  di  Villanova  Agofliniano  Arcivefcovo  di  Va- 
lenza :  ed  Ifidoro  di  Madrid  comunemente  denominato  xAwito* 
la .  E  poiché  alcuni  di  quelli  fi  rendevano  celebri  colla  copia 
dei  prodigj  ne  ordinò  il  procelfo  per  la  Canonizzazione,  che  poi 
fi  celebrò  nel  ìózz.  da  Papa  Gregorio  XV.  fotto  il  dì  12,.  di 
Marzo  .  PromofTe  in  oltre  il  maggior  decoro  della  Chiefa  pre- 
fcrivendo  l'Officio  dei  Santi  Ubaldo  ,  Cafimiro  ,  ed  Euftachio 
a  petizione  di  Sigifmondo  III.  Re  di  Polonia.  Iiliruì  ancora 
la  Fella  dell'Angelo  Cuflode  ,  ed  ordinò  culto  di  voto  alli  Bea- 
ti Luigi  Gonzaga  ,  Stanislao  Koflka  ,  Margarita  da  Cafiello  , 
Jacopo  da  Venezia  dell'Ordine  de' Predicatori ,  Filippo,  e  Pel- 
legrino Serviti.  Finalmente  con  Breve  delli  6.  Ottobre  racco- 
mandò al  Cardinale  Mellini  fuo  Vicario  la  caufa  del  Venerabi- 
le Pio  Papa  V. ,  la  di  cui  fantità  con  prodigj  era  da  Dio  ma. 
nifellata  ,  permettendo  che  al  di  lui  Sepolcro  fi  appendano  li 
voti .  Ciò  fatto  pella  gloria  de'  Servi  del  Signore  eccitò  a  pie- 
tà li  Fedeli  coli'  efempio  di  generofe  azioni  .  Il  perchè  dopo 
di  avere  con  Sanzioni  ed  Indulgenze  ridotto  a  frequenza  laVifita 
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delle  Sette  Chiefe  di  Roma  ,  ei  fteffo  accompagnato  da  divoti 
Porporati,  Velcovi  ,  e  Corte  nel  corrente  anno  fovente  le  vi»  i>EC--^***- 
fnò .  Introduce  poi  il  fanto  coftume  di  vietarle  procefiional- 
mente  ed  in  effe  ricevere  la  Comunione  :  non  può  dirli  il  frut- 
to fpirituale  che  dalla  pia  opera  riiultò  ai  Seguaci  del  Reden- 
tore  . 

XIII.      Peggioravano  nelle  Fiandre    li   affari    del   Re    di  Spa.       Configlia 
gna  e  dell'Arciduca  Alberto;   le  Sette   Provincie   unite  riporta-     ^'ppo  gi- 
vano continui   vantaggi  lovra   le  truppe    di   quelli   ,    né   voleano     e       r  ^a" 
fentire  di   pace   fé   non  con  condizioni  onerofe  .    Quelli    tennero  della  pe(j 
frequenti   configli   in   Madrid   per  ridurre  ad  effetto  il  bramato  ac-  Cattolica  * 
comodamento  .    Il   Papa  efortava  il    Re  Cattolico,  che  nella  pace  ed  ajuta    il 
fi  loftenga  il  libero   elercizio  della  Cattolica  Religione  in  Olanda;   Bofca  aiSa- 
di  che  incaricò   il  Nunzio  dimorarne  in  Spagna,   e   ne  diede  di  vo^a  • 
proprio   pugno    zelanti   Lettere    al   Monarca  :    ma    le   Provincie 
Eretiche  a  ciò  coftantemente   ripugnarono.    In   fatti  li   Spagnuo- 
li   poiché  non  poteano  continuare    la  guerra,  nel  li   g.  di   Aprile 
del    loop,  conchiufero  la   tregua  di  dodici   anni  ,  ed  abbandona- 
rono il  decoro  della   Religione  ;  di   che  il    Papa  provò    fenfibile 
dolore  ,    e    ne  lo  efpofe    con   Lettere    al   Re,  ed   all'Arciduca. 
Quegli   che  pure    volea  tenerfelo    amico,   nell'Ottobre    pubblicò 
Editto,  cui   moftrando  di   (oftenere   nei    Regni   di  Granata    e    di 
Valer-za  la  Cattolica  Religione  fcacciò    li  Mori   finora  tollerati, 
perchè    coftoro    (ovvertivano    li   Cattolici    dalla    retta  credenza. 
Li   Spondano,e   Muratori   al  corrente  arno  accennano ,  che  il  Re 
Filippo  emanò  grave   Editto  fotto  pretefto  di   Religione  ,  ma   in 
realtà   per  ifeoprire  le  intelligenze  dei   Mori   di  Spagna  con  quelli 
dell'Africa,  col   Signor  de' Turchi ,  e  colli   Re  di   Francia  e  d* 
Inghilterra  .  Checché   fiali  di  ciò,    Paolo   ne  aggradì  V  azione   ed 
encomionne  il  zelo  moftrato   pella   Fede.   Ufcirono  dai  due  Re- 
gni   più    di   cento   trentaquattio   mille   Mori    imbarcati    parte    sii 
proprj    legni   e   pane   fommimftrati  dalia  Corona  .   Molti   aveano 
con  il  B.ittefimo   dato  nome  alla  Fede;   li  più   nondimeno   fingea- 
no  divozione:   ed   il   Papa  che  n'era  cerrificato,  fi  rallegrò  quan- 
do intele  ,    che    tutti   risolverono    di   lifciare    la   Europa.    Poco 
prima   pnxcurarono   ma  non   vi  riufeirono,  coli' efibire     t:e   mi- 
lioni d'oro  al   Re  di  ottenere  la  foppreffione  dell'Editto.     Ne* 
prefenti   tempi  ancora  Carlo   Emmanusllo   Duca  di  Savoja   medi- 
tò altra   volta  di   forprendere  Ginevra;   ne  Ognifkò    a    Paolo  V. 
la  idea;  quefii  l'approvò,  e  promifegli   fuffidio  di  truppe    e  di 
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y\tTy  ^°^°  •  Anzi  lo  efortò  a  foggiogare  la  iniqua  Città  ;   ma  fcoper. 
E  '  '  taf!    la  mina    andò  fallito    il  colpo  .    Parimenti    effo  Duca    col 

configlio  del   Papa  ordì   tela  fopra  il   Regno  di  Cipro    mercè  le 
pretenfioni    della    fua  Cafa  .    In   fatti   manifeftato    il  difegno    ai 
Criftiani  che  colà  viveano  ,    ne  gli  efibirono  ajuto  ;  erano  quafi 
trentacinque  mille  fecondo  il  Muratori  ,    e  promifero    di  rivol- 
tarli conrro   il  Turco  ogni  qual  volta    ei    comparifea    colà    con 
truppe.  Molto  fi  avanzò  il  trattato,  finché   il  Bafsà  del   Regno 
ebbe  nelle  mani  certa  Lettera  che   lo  infofpettì    dell'  attentato  : 
da  ciò  ne  venne  la  rovina  dei  Criftiani  ;  il   Duca  rimafe    delu- 
fo  nelle  fperanze  ;    ed  il   Papa    deplorò    la  perdita    di  tanti   Fe- 
deli . 
Tenta  di  ri-      XIV.     Era  il  Re    di  Francia    nel   1610.    intento    a  radunare 
tirare  il  Re  potente  armata:   credeafi  ,  che  le  di  lui   mire    foffero    per  fofte- 
di  Francia    nere    jj    principi    Proteftanti   contro    li  Cattolici     nella  gran    di- 

i:  i? ...:,.:  .  fputa  che  bolliva  per  la  fucceflione  del  Ducato  di  Cleves  .  Il 
Ji  Eretici  ;    r  v  t 

deplora  la  di  Pontefice  con  paterne  Lettere  proccuro  di  imuoverlo  dall  impe- 
lui  morte  in  gno  e  confìgliarlo  alla  pace.  Diceagli  ,  che  era  difdicevole  a 
Confi(loro;e  Monarca  Cattolico  l'operazione.  Non  fu  opportuno  il  configlio: 
promulga  e  perchè  erafi  divolgata  la  risoluzione,  alcuni  Criftiani  meditarono 
molti  De-  ^j  ievarl0  di  vita,  e  ne  dilponeano  l'opportuno.  Dunque  poi- 
cret1,  che  quegli    volea  perfonalmente  ufeire    in  campagna  ,  deputò  in 

tempo  di  fua  aflenza  Reggente  del  Regno  la  Regina,  e  la  fece 
coronare  in  San  Dionigi  ri  e  II  i  13.  di  Maggio  con  gran  pompa 
e  folennità.  Quindi  fi  reftituì  a  Parigi  per  godere  il  fuperbo 
apparato  che  vi  fi  facea  peli' ingrefib  di  e(Ta  Regina.  Ufcito  in 
carozza  accompagnato  dai  Duchi  e  Marefcialli  dovette  fermarfi 
in  flrada  alquanto  riftretta  occupata  da  certe  carrette  ;  allora 
Francefco  Ravagliac  che  da  gran  tempo  meditava  d'ucciderlo  , 
fé  gli  fi  prefentò  improvvifamente  ,  e  con  due  coltellate  il  le- 
vò all' iftante  di  vita.  Avrebbe  potuto  l'empio  parricida  oc- 
cultando il  coltello  probabilmente  falvarfi  nella  gran  fol'a  ;  ma 
quafi  gloriofo  dell'iniquo  attentato  inoltrava  a  tutti  l'iniangui- 
nato  ferro  ;  e  però  fu  imprigionato.  Non  volle  mai  produrre 
li  autori  ovvero  complici  della  colpa  ,  e  folea  dire,  che  colla 
occifione  del  Re  fece  opera  a  Dio  piacente  e  di  fommo  bene 
per  la  Crifiianità  ;  e  fu  condannato  a  tormentofìfìTima  morte  . 
Nelli  15.  di  elfo  Mefe  fu  proclamato  Re  Ludovico  XIII.  di 
lui  figliuolo  di  nove  anni ,  e  la  Reggenza  del  Regno  reftò  ap- 
poggiata alla  Regina.  Il  Papa  avuta  notizia  dell'attentato  con. 
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vocò  Confiftoro,    e  con  fingulti  deplorò  la   morte    di  quel  Mo-  ^~~^f7r 
narca,  col  di  cui   mezzo  fperava  il  maggior  decoro  della  Religio- 
ne.  Poi  diede  al  Re  ed  alla  Regina  Reggente  Lettere  Appoftoliche 
efponendo   loro  la  meftizia   provenutagli  dalla  occifione    del  glo- 
riofo  Monarca;  eforcò  l'uno  e  l'altra  alla  difefa  della   Fede,  e 
ad  opporre    le    forze    loro    agi'  inimici    di  quella  .    Avea  Paolo 
proccurato  la  riforma  del  Clero  Secolare  e  Regolare  ,     e  fi  oc- 
cupò nel  corrente   ióii.  a  zelare  con   Decreti  il  maggior  deco- 
ro della  Fede.   E  perchè  credea  ,  che  la  dottrina  di  San  Toma. 
fo  d'Aquino  era  opportuna  all' intenro,  ne   la  confermò,  e  con- 
figliò li  Giovani   ftudiofi  a  frequentarne  la  Scuola  .  Quindi   uni- 
formemente a  quella  ridurle   in   compendio  la  Dottrina  Criftiana, 
e  preferirle  ,  che  ne'feftivi  giorni  s' infegni  ai   Fanciulli.  Sotto 
quefto  titolo  ifìituì  divota   Congregazione    nel   Vaticano  ,    e    la 
nominò  lArcbiconfratemita  ;   efla  dovea  fervire    di   norma    in  que- 
fto affare  al   Criftianefimo .  Con  altra  Sanzione     appartenente  al 
mefe  di    Maggio  confermò  e  conferì   privilegi   al   Collegio  di  S. 
Girolamo    fondato    in   Roma    dal  Cardinale  Mattei   ,    in  cui    (1 
ammaeftrano    nelle    divine  Lettere    e    Canoni    poveri    Alunni  . 
Poco  dopo  altro  Decreto    emanò    confermante    1'  Accademia    di 
Paderbona    in  Germania    eretta    da  Teodoro  Vefcovo    di  quella 
Chiefa .  E  perchè  era  di   fommo  giovamento    alla  Cattolica  Re- 
ligione lo  ftudio  delle  Lingue  Ebraica  ;   Greca  ,  e  Latina  coli» 
Coftituzione  63.  preferirle  ai  Superiori   Regolari    d'iftituirne    la 
Scuola.  Lodevoliflìmo  e  nobile  penfiero,  che  merita    maggiore 
efecuzione  in   Italia  ,  in  cui   non  mancano  elevati   ingegni     nati 
fatti   per  le  difficili   arti.   Fu  quindi  informato  dal   Re  Cattolico, 
che  la  MifTione  nelle  Indie  iftituita   per  folo  dominio   Portoghefe 
ritardava  la  dilatazione    delia   Fede    nel  Giappone    e    ne'  Regni 
più  lontani  ;    ei    tolto  aprì   adito    a  tutti  li   Religiofi    di  trasfe- 
rirfi  colà  e  vangelizzare  il   Regno    di   Dio  ,    e    die  facoltà    aiìi 
Superiori   Regolari   di   mandare  nell'  India  ,  Giappone  ,    ed  altri 
Regni  dell'  Afia  li   fuoi   Sudditi;    a  quelli  però    interdille    fotto 
pena  di   feommunica  di   non   attendere  ad  altro  che  alla   pubbli- 
cazione del    Vangelo  ed  alla   iftruzione  dei  Rigenerati  . 

XV.     E   giacché  formiamo   il  dovuto  elogio  al  zelo  di  Paolo,       *uo  7;e'° 
vogliamo  qui  accennarne  le-  premure  che  ebbe  pella   Fede,  e  ci  '5"r.  a     \àf 
dilpenfiamo  a  titolo  di  maggiore  chiarezza  dalla  vera  Cronologia.  ja  p„Je 
Il   perchè   rammentiamo  la  erezione  di    molte  Chiefe  e  la  ift  ru- 
zione  di  parecchi  Veicovi,  li  quali  doveano  accendere  alla  fallite 
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^-—   --  dei   popoli    ed    al  maggior  vantaggio    delia   Religione.     Dunque 
quando  feppe  li   molti   progredì  della  Fede  nelle   rimote  Provin. 
eie  dell'  Afia   mercè   il  zelo    delli   PP.  Geluiti  ,  Cappuccini   ,  e 
Domenicani,  iRituì   1'  Arcivefcovato  in  Goa  ,  e  nel  Cochin,  Ma- 
lacca ,   Macao,  ed    in  altre  Città    delle   Indie  Orientali    ed  Oc- 
cidentali Sedi   Vefcovili  erefle  ,  e  conferì    alli   Pallori   Apporto- 
lica  autorità.  Iddio  che  gradivane    il  focofo  zelo,    difpoie    cir- 
coRanze  opportune  pella  converfione  di  Elia   Patriarca  di    Babi- 
lonia,  e  di  altri   Prelati  ed   EcclefiaRici  di  quella  Provincia  in- 
fetti di   Neftorianifmo  .   La  cofa  Fuccedette  così  .    Fra  li  poveri 
ai  quali   Papa  Paolo  V.    nel  Giovedì   Santo    del    1606.     fecondo 
il   coRume  lavò  li-  piedi ,  furono  due  Caldei  ,    V  uno   Monaco  , 
Laico   l'altro*  quelli  ritornati  alla  Patria  efpofero    al    Patriarca 
di  Babilonia    fotto    la  cui  obbedienza  viveano  ,    la  umiltà    del 
Papa  ,  e  le  tenerezze  feco  loro  praticate  .    Aveano    coRoro  por- 
tato da  Roma  il  Libro  contenente  la  Profefìfione  Cattolica  ,  ed 
ebbero  ordine  dal   Papa  di  prefentarlo  ad  efio  Patriarca .  Quelli 
moffo  dal  racconto  dei  due  Caldei,  ed  affai  più   dal  Santo  divino 
Spirito  che   in  efio  operava,  fpedì  a  Roma  illuRri  Oratori  per  rin- 
graziare il  Pontefice  della  attenzione  praticatagli,  e  preRargli  ob- 
bedienza e  foggezione.   Pervennero  quelli  a  Roma,  e   poiché  in- 
telerò  la  male  Rima  che  quivi  avvali  di  NeRorio  che  eglino  molto 
apprezzavano,  meditavano  di  non  efeguire  li  comandamenti  del 
Patriarca.    In  fatti  fedotti  da  certo  maligno  Ebreo     non   tratta- 
rono col   Papa  della  unione  per  cui  furono  fpediti  in   Italia  ,  e 
follecitamente  partendo  fi  reRituirono  in  Babilonia.   Quivi  giun- 
ti  efpolero  al   Patriarca  l'accaduto.  Ma  perchè  queRi   volentelo 
Iddio  bramava  finceramente  di  riconciliarfi  colla  Cattolica  Chie- 
fa,  per  confìglio  dei   Vefcovi  mandò  in   Italia    altri  Ambalciato. 
ri  ,  li  quali  preftata  obbedienza  al   Vicario  di  CriRo  il  preghino 
d'iRruirli  nei  Dogmi  della  Fede.  Uno  di  queRi  fu  Adamo  Arci- 
diacono della  Camera  Patriarcale  ed  Archimandrita  dei   Monaci 
Caldei .  QueRi  prefentò  al  Papa  le  Lettere  del  Patriarca,  la  Profef- 
fione  della  Fede  dei  Caldei  ,  ed  un  Comentario  per  la  unione  della 
Chiefa  di  Babilonia  colla  Romana  .   Paolo  provò  lommo  gaudio  per 
sì  fanti   principj ,  indi  ordinò  certa  Congreg.izione  de' Cardinali, 
Prelati  ,  e  Teologi  ,  ai  quali    la  cura    raccomandò    d' iRruire  1' 
Archimandrita    e   li    altri  Babilonefi  ,    e  di   efibire    loro    l'op- 
portuno.   Eglino  tre  anni    fi  trattennero    in   Roma  ;    e    furono 
iRrutti  delia  retta  credenza  rapporto  li  dogmi  della   Unità  ,  Ef- 
fe nza ,  e  Trinità    delle  divine  Perfone  ,  Generazione    del  divin 

Ver- 
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Verbo,  di   lui  Incarnazione,  due  Volonrà  ed  Operazioni  in  Crifto,  — ? 

ed  opportunamente  ammoniti  delli  errori  di  Neftorio  .   L'Archi-  Sec.  XVII. 
mandrita   ammaeftrato  delle  Maflìme  della  Fede  fpedì  al  Patriarca 
due  dotti  Trattati  :    Della  Fede  Cattolica  ai  Caldei.'  Del  Primato  della 
Romana  Còiefa  e  dell'autorità  del  Sommo  Pontefice  .    Paolo  li  approvò 
e  con   Lettere  Appoftoliche  li   accompagnò  .  Li   Ambafciatori   fi 
reftituirono  in  Babilonia ,  ed  erudirono  il   Patriarca;   il  quale   poi 
per  configlio  di   Fra   Francelco  da    Novara  FrancefcatiO  convocò  in 
Amed   li  Arcivefcovi  ,   Vefcovi ,  Clero  ,  e  Monaci .   Ad   effi  lef- 
fe  le  Lettere   Pontifìcie  e  li  due  Trattati  ,    che  furono  con  of. 
fequio  ricevuti,  e  tutti  abjurando  l'errore   profeiTarono  li   Dog- 
mi  della  Cattolica   Romana  Chiefa  ,    e    con  giuridico  Strumen- 
to che  fpedirono  al   Papa,  li   profetarono  .    Prima    dello  fciogli- 
mento  del  Concilio  1' Arcivescovo  più   antico  recitò  certo  Poe- 
ma all'  ufo  Caldeo  comporto  in   laude    del   Papa  ,    ed    efortò  li 
Convefcovi   alla  perfeveranza .    E    nel    lóro.   Mclchifedecco   Pa- 
triarca dell'Armenia  mandò    a   Roma  Zaccaria  Vartabid  ;    nel- 
le Lettere    nomina    il    Papa   Pallore    univerfale  della  Chiela ,  ed 
encomia  la  di  lui   fantirà  e  giuftizia  .   Paolo  trattolìo  con  tene- 
rezza ,  e  nel   rifpondere  al   Patriarca    paternamente    il  correrle  ; 
poi  lo  efortò  alla  ofTervanza    dei   Dogmi  decretati    nel  Concilio 
Calcedonenfe  ,    alla   Proferitone  della  Fede    che    in    lingua  Ara- 
bica   gli   mandò,  ad  occuparfi   nelle  divine  Scritture    e  Concilj  , 
ed  a  ricorrere  ne'  dubbj  della   Religione  alla  Sede   Appoftolica. 
Gli  fpedì  ancora  in  Croce  d'oro  porzione  del  Legno  falutifero, 
e  gli  promife  di   dare  in  di   lui  favore    e    dei  Criftiani  Lettere 
al  Re  di   Perfia  ;   il  che  fece  .   Il   Patriarca  accolfe  le  iftruzioni 
del  Papa  con  tanto  affetto  ,  che  fé  ne  meritò    la  parziale  dile- 
zione ,  alla  quale  corrilpondendo  divotameme    fé  gli    fi  affezio- 
nò, e  nel   1613.  rimandò  a  Roma   Io  fteiTo  Archimandrita  per 
rinnovargli  obbedienza  ,  e  dirgli  che  molti  Armeni    abjurarono 
]'  errore  . 

XVI.     Godea    nel   i6\i.    la    Italia    invidiabile  tranquillità  ;      Unifce  le 
il  Monarca  Cattolico  avea  a  fuoi   preferitto  di   dilarmare:   ed  il  due  Corti  di 
Duca  di   Savoja  che  fi  vedea  ficuro,  per  configlio  del    Papa  me    Francia  e  di 
dito  altra  volta  l' imprefa  contro  Ginevra.    Quegli   feppe  ,  che    Pa&na  '•>  e 
la  Regina   Reggente  in   Francia  non  ne  approvava     il  difegno  >  y    ' 
e    pregò   Paolo    d'  interporre    la    fua    autorità    per  ritirarla  dal-  R^oifo  e 
la  protezione  dei  Ginevrini.    Il   Papa  fotlecitamente  favorillo  ,  Mattias . 
e  diede    ad    eiTa    Regina    predanti    Lettere  ;    poi    preferirle    al 
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Nunzio  di  diffuaderla.  Quefti  usò  ogni  mezzo  opportuno  all'in- 
Sec.XVII.  tento?  ma  non  vi  riufcì  .  La  Regina  ed  i  Magnati  ingelofiti  dei 
vantaggi  del  Duca  non  acconfentirono  alla  imprefa  ,  ed  il  Papa  dì 
malanimo  fi  accomodò  alle  circoftanze  dei  tempi  .  Ma  poiché  era- 
co  bene  incamminati  li  trattati  di  pace  tra  le  Corti  di  Fran- 
cia e  di  Spagna,  li  favorì  ,  e  vide  ftipulata  la  unione  mercè 
due  matrimonj  che  farebbonfi  a  tempo  effettuati  ;  V  uno  era  di 
Anna  Infanta  di  Spagna  figliuola  di  Filippo  III.  col  Re  Criftia- 
niflìmo  Ludovico  XIII,,  e  l'altro  di  Lilabetta  forella  di  quefto 
coli' Infante  di  Spagna;  fi  pubblicarono  nell'anno  fuffeguente,  e 
fi  fileggiarono  con  pompa  anco  in  Roma  .  Ciò  effendo  felicemente 
accaduto  Paolo  proccurò  di  pacificare  Celare  coll'Arciduca  Mattias. 
Continuavano  tuttavia  le  controverfie  ;  ed  effendo  effo  Augufto 
privo  di  prole,  e  declinando  di  giorno  in  giorno  la  di  luì  fa- 
Iute  Mattias  volea  porfi  al  poffeffo  della  fucceffione  Aulìriaca . 
il  Papa  v' interpcle  caldi  uffizj,  e  comunicò  opportune  induzio- 
ni al  Legato  Appoftolico  Cardinale  Mellini  ;  quefti  li  pacificò, 
e  nell'Aprile  fé  ne  pubblicò  l'accomodamento.  Ridolfo  fi  con- 
tentò ,  che  il  Fratello  riconofciuto  Re  d'  Ungheria  acquifti  il 
diritto  pel  Regno  di  Boemia  ;  fi  ferbò  nullameno  certa  fpecie 
di  autorità  e  di  dominio.  Seguì  la  coronazione  di  Mattias  in 
Praga  nelli  15.  di  Maggio  ,  alla  quale  afliftette  il  Legato;  e 
tofto  fi  vide  rifiorire    in  quelle  Provincie    la  felicità    e    l'alle- 
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Pubblica       XVII.     Il  Pontefice    tanto    follecito    per    la   pace     dei   Regni 

la  Bolla  del  Criftiani  fi  applicò    a  dare  buon  fefto    alli  Tribunali    ed   Uffizj 

tuon  g°ver*  della  Corte  Romana.    Per  ciò  emanò  prolifla  Coftituzione,  con 

"n5*5-       j,   cui  riduce  a  convenevoli  termini  l'autorità,    talsò    lo  ftipendio 
alle  inonda-      7  .*;  .  .  r       .   r    .  '  .     r 

zioni   del      dei   Miniltri,  e  riformo  moki  abuli   dai   luoi   Anteceffon  tolerati. 

Tevere  :   e  Per    tale    effetto    iftituì    nuova  Congregazione    che    appellò    del 
adorna    lo     Buon  governo  ,    a  cui    doveano  ridurfi    li   affari    del   Principato  . 
Stato   con     La  Sanzione  che  gli  meritò  fomma  lode  ,  fu   data  nelle  Calen- 
f2^    u*-     ^e  ^'   Marzo  dell'anno  prefente    e  non    del  fuffeguente,    come 
con  troppo  groffo  abbaglio  accennafi  nel  di   lui   Bollano  ,   e  lo 
fcriviamo  fenza  timore  avvalorati  dalli   Pagi  ,  Muratori  ,  Sandi- 
ni, e  da   altri   Scrittori.  Ma  primamente  avea  confermato   la  Boi- 
la  di   Pio   V.   vietante  l'alienazione  dei   beni  della  Chiefa   ,  ov- 
vero l'erezione  di  quelli  in   Feudo.  Quindi    meditò    e    riduffe 
ad  effetto  altra  imprefa  neceffaria  per  l'abbondanza    di   Roma  , 
a  cui  li  di  lui  AntecefTori  (paventati  pel  groffo  difpendio    non 
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poiero  mano  .  Incontravanfi  nella  navigazione    del  Tevere  certi   ■-■  'y;yrT' 
pericoli   mercè  il  Lcbeccio  che  impediva    alle  acque    di  sbocca-  a  Vii. 

re  nel  mare,  e  rendeva  difficilifiimo  l' ingrerTo  alle  barche-  ei 
recò  al  dilordine  opportuno  rimedio  .  Cavò  profonda  Foffa  dalla 
deltra  del  Tevere  verfo  Ponente  fino  al  mare  ,  ne  afficurò  T 
imboccatura  con  forti  ripari;  e  torlo  rifiorì  la  navigazione  che 
provvide  1'  abbondanza .  In  fatti  li  Negozianti  che  fperavano 
con  ciò  ritorto  il  languente  commercio,  fi  trasferirono  a  Roma: 
ed  alla  loro  felicità  il  Papa  cooperò  diminuendo  certe  gabelle  ed 
altre  onninamente  abolendo.  E  poiché  nel  florido  commercio  con- 
fitte la  ricchezza  del  Principato,  meditò  ancora  di  aflìcurare  la 
navigazione  del  Mediterraneo  ,  il  porto  di  Civitavecchia  rie- 
dificò ,  che  con  indicibile  difpendio  l' Imperatore  Trajano  avea 
fabbricato  per  detto  dello  Sveton-io  ,  ed  erefie  certa  Fortezza 
che 'l  difenda  dai  nimici.  Rifabbricò  ancora  il  ponte  fui  fiume 
Generano  una  volta  edificato  dall'  Imperacore  Antonino  e  di- 
(liutto  dalla  ingiuria  de'  tempi  ,  e  difecconne  le  paludi;  con  che 
preftò  comodo  alla  condotra  delle  vettovaglie;  e  per  quello  rin- 
novò altro  ponte  fabbricato  da  Narfete  Eunuco  ,  col  cui  mez- 
zo divenne  più  agevole  la  comunicazione  dei  Territorj  di  Sa- 
bina  coil'  Abruzzo . 

XVIIf.     All'i  17.  di    Agofto  dell'anno  corrente  per  afTerzìone  Crea  Cardt- 
delli    Bzovio    e   Lucchefi    appartiene    la  quinta   promozione    de'  nali;  e  prov- 
Cardinali   di    Paolo   V.   Egli   in  quello  convocato  Cor.  f  fioro    re-  ve(Je    alla 
citò  erudito  difeorfo;   poi   nominò    undici   Padri.    Furono  quefti  Rf''°'onen 
Decio  Carafa    Napolitano  Arcivelcovo  di'Damafco   Nunzio  A  p-  ;  °  °\™  1 
poftolico  prtffo   Filippo   III.   Re  di   Spagna  ,- al   quale  die    il  ti-  l;a 
tolo  di    Prete  de'  SS.  Giovanni    e   Paolo    in   monte  Celio*    Do- 
menico   Rivaroli   Genovele     Arcivefcovo    di    Nazaret     Prete    del 
titolo  di   S.  Mai'ino    de' Monti  ;  Giovanni  Bonlì   Firentino  Li- 
mofiniero  di  Maria  de  Medici    Reggente  di   Francia  ,  a  cui   pe- 
tizione ottenne  la    Porpora  ed   il    titolo  di   Prete    di  S.  Clemen- 
te ;   Filippo   Filonardi    Romano   Vefcovo    d'Aquino  ,    Prete    del 
tiroio  di   S.  Maria  del   popolo;   Pierpaolo  Crefcenzi   Romano   U- 
dirore  della  Camera   Prete  del   titolo  de' SS.  Nereo  ed   Ach:Peo* 
Metello   Bithi  Senefe  Velcovo  di   Soana   Prete  del   titolo  "di  S^A- 
leffio;  Jacopo   Serra  Genovele  Telbriere   della  Camera  Appoftohca 
Prete   del    titolo  di  S.Giorgio   in  Velabro,  Fra  Agogno  Galamini' 
da   Berzigella  Generale  de'Frati  Predicatori    Prete  del  titolo  di  S. 
Maria  Araceli  ;  Orazio  Lanceilo'ti  Romano  Uditore  di  Rota  Prete 
del  titolo  di  S.  Salvatore;  GJparo  Borgia  Spagnuolo  Canonico  di 
Tom.  XII.  I  Xo- 
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s—  •  --  Toledo  Prete  di  S.  Croce  in  Gerufalemme;  Fra  Felice  Centi- 
Sec.XVII.  nj  d'Afcoli  Proccurator  Generale  de'  Frati  Conventuali  di  S. 
Francefco  Prete  del  titolo  di  S.  Girolamo  de'  Schiavoni  .  In- 
forfe  in  Polonia  guerra  civile  tanto  crudele  che  minacciava  'di 
mettere  a  ferro  e  facco  il  Regno  ,  e  pella  iniquità  dei  Capi 
era  ancora  prefa  di  mira  la  Religione;  ma  Paolo  in  di  lei  ajuto 
accorfe  con  zelo  e  follecitudine  ,  diede  al  Re  Sigifmondo  III. 
Lettere  di  configlio  e  di  donazione,  e  promifegli  di  (occorrerlo 
opportunamente.  Comandò  pertanto  al  Nunzio  di  vegliare  per 
la  Fede  ,  e  di  efortare  il  Monarca  di  non  permettere  verun 
pregiudizio  in  danno  di  quella.  Crebbero  le  difcordie  •  e  Pao- 
lo convocò  nell'Ottobre  Co  n  fi  fioro  ,  in  cui  con  lagrime  efpofe  ai 
Padri  li  difordini  che  fovraftavano  alla  Fede  in  Polonia,  e  che 
per  ripararli  volea  fpedire  là  uno  di  elfi  con  titolo  di  Legato  , 
che  eforti  con  maggiore  autorità  ed  efficacia  li  Magnati  .  Quefti 
rn  fatti  mercè  le  diligenze  del  Re  e  le  follecitudini  di  effo  Legato 
fi  pacificarono,  e  reflituita  la  pace  al  Regno  anco  la  Cattolica 
Religione  il  primiero  decoro  riacquiflò.  Al  corrente  anno  ancora 
appartiene  il  fovvenimento  preflato  da  Paolo  alli  Fedeli  d'Ungheria, 
contro  li  quali  non  folo  il  Turco  avea  armato  formidabile  efer. 
cito,  ma  ancora  molti  Abitanti  con  empia  azione  a  quello  fi 
unirono.  Il  Papa  affai  amaramente  deplorò  la  nefanda  iniquità; 
fomminiftrò  ajuto  a  Cefare  per  contenerli;  mandò  colà  vigorole 
Lettere  ;  ordinò  pubblice  orazioni  per  impetrare  dal  fommo 
Dio  il  perdono  ;  e  con  Breve  del  1611.  intimò  l'univerfale 
Giubileo.  Indi  affaldò  tre  mille  Soldati  e  li  fpedì  all' efercito 
dell'Imperatore.  In  tante  rivoluzioni  e  guerre  li  Eretici  prò. 
mulgavano  Libri  perniciofiflimi  contro  li  Dogmi  Cattolici  .  Il 
Papa  loro  fi  oppofe  >  e  prefcrifle  alle  Congregazioni  del  Sant' 
Officio  e  dell'Indice,  ai  Vefcovi  Diocefani  ,  al  Maeftro  del  Sa- 
ero  Palazzo,  ed  alli  Inquinatori  di  fradicare  la  zizzania  e  ri. 
provare  li  Libri  infetti  lenza  riguardo  all'Autore.  Loro  in  ol- 
tre concedette  la  facoltà,  e  di  condannarli  al  fuoco  quando  fi  me- 
ritino tale  gafligo,  di  riprovare  li  meno  cattivi,  e  di  vietarne  la 
Edizione  colle  pene  Ecclefiaftiche  :  in  fomma  con  Appoflolico 
precetto  raffrenò  la  temerità  delli  Scrittori  e  la  baldanza  dei 
JLibraj  . 

XIX.  Ne'20.  di  Gennajo  dal  1611.  morì  Ridolfo  II.  ,  Ce- 
fare Augufìo  che  nella  pietà  non  fi  lafciò  vincere  da  alcuno  ; 
e  per  quello  la  di  lui  morte    riufex  fenfibile    al  Papa.    Il  Do. 
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gj/oni  con  grotto  abbaglio    il  fa  morto    ridi'  ultimo    di   Dicem.    - .  t— ■.!'■; 
bre  dello  (caduta  ,  il  Siri   ed  il  Capriata  nelli    io.     di  Gennajo  Sec.XV 'U» 
del  corrente,  ed   il   Morofini   nelli   zi.  ;    ma,  pure    è  certo    per       A 
afferzione  delli  Storici    più  giuridici    ricordati    dal   Muratori    e  i,    j„7r; 
dal    Pagi  ,  che  ei   trapassò   nel   ventefimo  di   elfo  Gennajo  .   Pao-  dell'Impera. 

10  ne  celebrò   folenniffimi   funerali   nel   Vaticano  ,  e  poi  deputò  tore    Mat* 
il    Nunzio  alla  gran   Dieta  che  dovea  convocarli    in   Francfort  ,  l'as;  e  paci- 
a  cui  ordinò  di  favorire  l'Arciduca   Mattias  fratello    del  morto  fica  li  Duchi 
Ridolfo.  Ed   appunto  quegli  fu   proclamato   Imperatore  nelli  18.  .-1  */voja  c 
di  Giugno,  e  nelli  ventiquattro  colla  confueta  formalità  fu  corona. 

ro .  Avea  Ridolfo  Affata  la  Sede  Imperiale  in  Praga,  ma  Mat- 
tias la  trasferì  a  Vienna  Capitale  dell' Auftria.  Intorbidofit 
quindi  la  pace  d'  Italia  pelle  difeordie  inforte  tra  li  Duchi  di 
Savoja  e  di  Mantova  ;  e  maggiori  difturbi  fi  provarono  nel 
1613.  Delle  difeordie  di  quefti  Principi  e  della  diligenza  di 
Paolo  V.  per  pacificarli  trattano  li  Capriata  ,  Siri  ,  Guicheno- 
ne ,  e  Muratori.  Era  morto  nelli  18.  di  Febbrajo  dell'anno- 
fcaduto  Vincenzo  Gonzaga  Duca  di  Mantova.  Rimafero  di  que- 
fio  tre  Figli  mafehi  ,  e  furono  Francefco  che  gli  fuccedette  nel 
Ducato  •  Ferdinando  creato  Cardinale  da  Paolo  V.  ne'  dieci  di 
Dicembre  del  idiy.  ;  e  Vincenzo  che  medefìmamente  da  que- 
llo nelli  due  di  Dicembre  del  161$.  la  Porpora  ottenne.  Il 
novello  Duca  nelli  21.  oppure  22.  di  Dicembre  del  corrente 
anno  infelicemente  trapafsò  pervenuto  ad  anni  vemifette  ,  e  ne* 
primi  di  effb  mefe  era  trapalato  1'  unico  di  lui  Figliuolo  ; 
e  della  di  lui  prole  la  fola  Maria  rimafe  ,  per  cui  nacque- 
ro le  liti  che  veniamo  fcrivendo.  Ferdinando  Cardinale  volò  a 
Mantova  ad  afTumerne  il  governo  con  animo  di  deporre  la  Por- 
pora ,  il  che  fece  coll'aiTenfo  di  Paolo.  Maria  vivea  fotto  la 
tutela  del  Zio  :  eranvi  quali  accertate  spparenze  ,  che  la  Du- 
chtffa  Margarita  figliuola  del  Duca  di  Savoja  foffe  gravida:  il 
che  eflendo  il  Cardinale    era    fofpefo    di    deporre    la   Porpora   . 

11  Duca  di  Savoja  che  non  era  contento  del  fuo  Dominio  , 
pensò  di  dilatarlo  .  Dunque  pretendea  ,  che  la  DuchefTa  fua  fi- 
glia e  la  fan- iulletta  Maria  vadino  a  Tonno:  e  che  a  quefla  ap- 
partenga il  Monfenàto  ,  Feudo  in  cui  fuccedono  le  Femmine. 
Per  tanto  mandò  a  Mantova  Vittorio  Amadeo  Principe  del 
Piemonte  per  ottenere  dal  Cardinale  Ferdinando  la  Cognata  ,  e  la 
Nipote,  alle  quali  ei  negò  di  partire;  a  quella  il  negò  perchè 
meditava  di  fpolarla ,  a  che  però  ripugnava  il  Papa;  ed  a  que- 
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fta,  perchè  volea  offervarne  la  tutela  ;  ed  ottenne  dal   Tribunale 
Seca       •  cefareo  l'approvazione  di  quefto  fuo  diritto.    Rapporto  il  Mon- 
ferrato pretendea  ,  che   non   valeffe  la   fucceffione  delle  Femmine, 
qualora  efiftono  Mafchi  .  Ed  ecco  che  (Vani  l'apparenza  della  gra- 
vidanza della  Duchefla  ;  ed   il  Cardinale  acconfentì   lei   volea  di 
trasferirfi  a  Torino,  ritenne  però  lotto  buona  guardia  la  Nipote. 
Di   tuttoquefto  il   Duca  di  Savoja  ebbene  aggravio  ■  ed   ri   Papa 
proccutò  di   pacificarli  :    il  che   fece  anco   il  Mendoza   Governa- 
tore di  Milano.  Si   proggettò,  che  la   Madre  e  la  Figlia   fi  de  pò  fi. 
tìno    predò    il   Duca    di   Modena.    Il   Cardinale    vi   acconfentì   ; 
ma  non  quefti  che  non  volea  difguftare  le  Parti  ,  e  ne  evitò  1' 
impegno.  Ma   poi  li  gagliardi  officj    del  Mendoza    il    perfuafe- 
ro  j  ed   il  Cardinale    allora    negò    di   ftarfene    al  concertato  .    Il 
Duca  di  Savoja  che  avea  in   piedi  truppe  veterane  ,  rifolvette  di 
foftenere  coli' armi   li  diritti  che   ftcndea    fopra    il  Monferrato  . 
Il  Cardinale  Ferdinando    era  di   poca    o    niuna  difinvolcura  ,  e 
piuttofto  fpenfierato;  e  febbene  era  privo  di   truppe,  non  pensò  a 
raunarne  ed  a  premunire  le  piazze  di  quel  Paefe  .  Fu  configlia- 
to di   ricorrere   per  ajuto  al  li   Re  di   Francia    e    di   Spagna  ,    ed 
ai   Principi  d'Italia.    Il   Papa  che   per  atteftato    delli    Spondano, 
Siri,  Sandini,  e  Bzovio    era    di   natura  alieniamo  dai  rumori, 
volle  foftenere  le  veci  di    Padre  comune,  e  fi   intricò   in  quefto 
imbroglio  colli  foli  amichevoli  officj .    Li  Re    di   Francia  ,  e  di 
Spagna  ,  Veneziani  ,  e  Gran  Duca    di   Tofcana    conduffero    nu- 
merofe  truppe  in  favore  del   Duca  di  Mantova  •    ed    il  Gover- 
natore   di   Milano    che  volea    la  gloria    della  pace  ,  configliò  il 
Duca  di   Savoja  all'  accomodamento  .   Quefti   fi  arrendè  ,   e  benché 
nell'  interno    aveffene  rammarico ,  moftrò  ilarità    in  volto    nell' 
aderire  all'  accordo  per  riverenza  che   profeffava  al  Papa  ,  a  Ce- 
fare,  ed  al  Re  di  Spagna,  li  quali  così  defideravano,  e  promife  ne* 
18.  di  Giugno  di  reftituire  le  Terre  occupate  ,    rimettendo    la 
controverfia  ad  amichevole  giudizio  . 
Adorna  Ro-      XX.     Paolo  V.  nello  ftato  pacifico  che  aveafi  fabbricato,  at- 
ma    di  fab-  tendea  al   maggiore  adornamento  di   Roma  ed  alla  felicità  mag- 

bnche  prov-  siore  delli  fortunati  fuoi  Sudditi  .  Il  perchè  iftituì  per  comodi- 
vedendola  di  D.     j   •  „  •  .»  L       j-  e     •  il    r    J 

dei  Poveri  certo  Monte  che  dt  Fauna  appellali,  da  cui  ognuno 

poteva  proccurarfi  il  foftentamento  .  E  perchè  il  Principe  deve 
preftare  ai  Sudditi  opportunità  di  procacciarfi  colla  fatica  il  vit- 
to ,  oltre  di  averne  loro  nell'addietro  dato  occafione  nelle  molte 
fabbriche  nel  corrente   1614.    altri  lavori  decretò,  pel  fine  che 
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h  povera  gente  fi  acquifti  il  vitto.  Impereiò  ingrandì  la  Gap.  "•  ■  - 
pella  Paolina  di  Palazzo  ;  edificò  un  Baftione  che  riguarda  il  Sec,xvU' 
ponte  Sant'Angelo;  trasferì  altrove  la  Dataria  occupato  l'anti- 
co luogo  colla  erezione  della  Bafilica  di  S.  Pietro  ;  aggiunfe 
abitazioni  alla  Segretaria  Appoftolica  ;  lafciò  infigni  memorie 
di  magnificenza  nel  giardino  del  Palazzo  del  Quirinale  ,  a  cui 
unì  ftanze  per  ufo  del  Papa,  Ruota,  e  Famiglia  Pontificia,  e 
fpaziola  Cappella  ,  nella  quale  li  Pontefici  pofTbno  p'-ivatomente 
celebrare  .  Li  Gefuiti  Oldoini  e  Bonnani  trattano  di  ciò  d iftu fa- 
mente;  il  Vefcovo  Rocca  le  fabbriche  racconta  onde  Paolo  ampliò 
le  Bafiliche  Vaticana  e  Liberiana;  ed  il  Bz^vio  ne  pubblicò  Ca- 
talogo ,  però  con  fommo  difordine  Cronologico,  fngrrmdì  li 
pubblici  Grana},  che  dicemmo  fabbricati  da  Gregorio  Papa  XIII. 
predo  le  Terme  di  Diocleziano  ;  fpianò  la  piazza  circolante,  e 
provvide  al'a  neceflìcà  delle  acque  in  quel  Luogo.  Ordinò  il  compi- 
mento della  Cittadella  di  Ferrara  cominciata  da  Clemente  VUL 
neli5p8.;e  per  rendere  più  fruttiferi  li  territori  di  effa  Ferrara, 
Ravenna,  e  Bologna  feccò  le  acque  le  quali  bagnavano  in  que- 
lla ed  in  quella  parte  con  detrimento  comune.  Apportò  iomma 
utilità  a  Roma  coli' accomodare  ed  allargare  le  aperture  che  in- 
fervono per  condurre  nel  Tevere  le  immondezze  .  Con  tutto 
quefto  ed  affai  più  che  omettiamo,  proccurò  l'adornamento  di 
Roma  ,  ed  il  comodo  ed   il  fovvenimento  del  li   abitatori . 

XXI.  Al  corrente  anno  ancora  appartiene  la  Controverfia  in.  ,  ,,,  ~j?j 
lorta  tra  Paolo  e  la  Corte  di  Francia  per  1  Eaitto  da  quella  je|  Re  di 
pubblicato  ,  di  cui  ei  fé  ne  offefe  ,  poiché  crederlo  lefivo  dei  Francia, 
diritti  della  Sede  Appoftolica.  In  Francia  li  Gefuiti  dierono  al- 
la luce  certo  Libro  del  Suarez  intitolato  Defen/ìo  Fidei ,  in  cui 
quelli  tnfegna  troppo  chiaramente  eflere  ad  ognuno  lecito  di 
ammazzare  il  Principe  tiranno  e  miferedente  :  e  nel  corrente 
Secolo  decimotravo  con  pubblico  fcandalo  da  eflt  Gefuiti  la 
fenrenza  fi  vide  rinnovata  ed  attentata  nelle  fagre  Perlone  del- 
li  Monarchi  Criftianiffimo  Luigi  XV.  Fedeliflìmo  di  Portogal- 
lo Giufeppe  I.  ,  e  Cattolico  Carlo  III.  delle  Spagne  ,  e  nella 
di  lui  augufta  ed  innocente  Famiglia  ,  che  per  loro  attentato 
dovea  in  un  fol  giorno  edere  affalita  ;  e  già  per  eliminare  1' 
empia  dottrina  dal  Criftiano  Mondo  fi  fono  prodotte  copiofe  au- 
torevoli Scritture  .  La  Corte  di  Francia  che  non  potea  fentirla 
con  buon  orecchio  poiché  troppe  volte  fi  vide  ne'  l'uoi  Mo- 
narchi ad  effetto  ridotta  ,  colf  affenfo  o  piuttofto  Editto  del 
Parlamento  fi  efprimea  in  modo  ,  che  moilrava  di  non  mol- 
te 
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— Y vn  t0    curare  ^a  Pontificia  autorità  .    Imperciò    il    Nunzio    Appo- 
ftolico  più   volte  fé   ne  lagnò  colla  Regina   Reggente  e  col    Re* 
il   Papa  con  zelanti   e  forti   Lettere    acerbamente    effa  Corte  ri. 
prefe  ;  e  poi  annullò  l'emanato  Editto.  Del   refto  poco  dopo  fi 
trovò  temperamento   per  accomodare    la  moietta  briga   ,    e  tale 
fu  .   Il   Re  diede  offequiofa  Lettera  al   Pontefice  con  protette  che 
non  intendeafi  in  Francia  di  derogare    ai  diritti    della  S.  Sede  , 
e  fperava  ancora,  che  la  Santità  fua  anatematizzerà  la  perniciofa 
dottrina,  la  quale  era  fonoramente  diftruggitrice  delle  Leggi  della 
fratellevole    Carità    tanto  raccomandata    dal  divino  Legislatore. 
Con  che  fi   pacificarono  le  due  Corti  di    Roma    e  di   Francia   * 
e  Paolo  con  grave  Sanzione  condannò  la  dottrina  dei  Gefuiti  e  del 
Suarez,  e  la  dichiarò  erronea  fcandalofa  e  turpe:  quefta   poi  con 
più    folenne    Decreto    riprovò    il   Pontefice   Benedetto   XIV.    di 
gloriofiflìma  rimembranza  ,    quando    con  infinito  fuo  dolore    la 
vide    eleguita    nella  fagra   Perfona    di  Giufeppe   I.  Re  Fedelini- 
mo  di   Portogallo;   di  che  diremo  fé  col    divino  ajuto  ci  verrà 
fatto  di  condurre  la  Storia  a  raccontarne   le  illuftri   azioni  . 
Si  fa  pacie-       XXII.     Il    Marchefe    dell'  Inojofa    Governatore    di    Milano 
re  tra  li  Spa-  vecjea  <jj   malocchio  in  armi   il   Duca  diSavoja,  febbene     in   vi- 
gninoli ecMl  gore    jgj  trarcaro    jj  pace  Conchiufo    in   Arti    nelle  Calende    di 
•     e  vj£r  Dicembre    dello    fcaduto   1614.    dovea    fmontare    le    truppe  ;  e 
ta  ai  Vene   pretto  la  Corte  di  Spagna  operò  in  danno  di   quello.    Imperciò 
■ziani  di  far  il  Re  Cattolico  eoo   Lettere  dei  2.  e  20.  di  Gennajo    del  cor- 
leva  digen-  rente   16 15.  preferitegli   di  continuare  la  guerra  contro    il  Du- 
te.  ca;  per  la  di  cui   buona  forte  effe  Lettere  che  furono  intercet- 

te ,  gli  vennero  alle  mani.  Da  quefte  intele  le  mire  del  li  Spa- 
gnuoli  contrarie  alla  voluta  pace;  e  facea  vedere,  che  difarman- 
do  farebbe  preda  della  voracità  Spagnuola  .  Dunque  ufci  in  cam- 
po prima  del  Governatore  ,  e  leguirono  varie  azioni  calde  con 
danno  per  lo  più  delli  Spagnuoli .  Il  Papa  ebbe  afflizione  della 
nuova  rottura;  e  poiché  era  gelofo  della  quiete  d'Italia,  fpedì 
irruzioni  opportune  al  Nunzio  di  Torino  ,  e  prefcriveagli  di 
operare  per  la  pace  interponendo  nel  maneggio  la  fua  autorità. 
Poi  diede  Lettere  di  proprio  pugno  a  1  li  Re  Cattolico  ,  Duca  , 
e  Marchefe,  efortandoii  a  ricevere  li  patti  di  pace  che  loro  ver- 
rebbono  dal  Nunzio  efibiti .  Li  configli  del  Pontefice  riportaro- 
no buono  effetto  ;  il  Nunzio  rinnovò  le  preghiere,  e  fu  avvalo- 
rato dal  Marchefe  de  Rambuglier  Miniftro  di  Francia  ,  il  quale  fi 
fervi  ancora  delle  minacce,  e  àAW  Ambafciatori  di  Venezia  e 
d' Inghilterra .  Finalmente  elfi  Duca,  e  Governatore  alcolrarono 
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le  proporzioni  di  accomodamento  ,  che  fu  conchiufo  nelli  un- 
dici  di  Giugno  ,  e  nelli  ia.  fi  pubblicò  colle  condizioni  riferi-  ^EC,AV  * 
te  dalli  Siri,  e  Muratori.  Notiamo,  che  il  Re  Cattolico  difap- 
provò  la  condotta  dell'  Inojofa  ,  il  richiamò  a  Madrid ,  e  fpedì  al 
governo  di  Milano  D.Pietro  di  Toledo  Marchefe  di  Villafranca. 
Quefti  non  tardò  a  moftrarfi  contrario  e  ripugnante  all'  efecuzione 
del  Trattato  di  Arti  ,  e  pronto  piuttoffo  a  foftenere  la  guerra  che 
poi  ebbe  fine  pelli  buoni  officj  del  Papa  nelli  6.  di  Settembre 
del  rc5i 7.  Paolo  però  non  praticò  eguale  cura  colla  Cauolicifìima 
Repubblica  di  Venezia,  tra  cui  e  Ferdinando  Arciduca  d'Au- 
fìria  fi  accefe  nell'anno  prefente  incendio  di  guerra.  Quella 
aveagli  più  volte  efpofto  le  fue  querele  per  le  iniolenze  dalli 
UfTocchi  praticate  ,  e  fece  calde  iftanze ,  perchè  quelli  fieno  al- 
lontanati da  Segna  e  dal  mare  ;  ma  non  ne  vide  buon  effetto  . 
Il  perchè  preparò  per  terra  e  per  mare  il  neceffaiio  per  confe- 
guire  colla  forza  quello  che  non  potè  ottenere  colla  ragione. 
Per  tanto  volea  fare  leva  di  gente  in  Italia  ,  ma  dapertutto 
trovò  fomma  difficoltà.  Il  Papa  che  non  erati  feordato  delle 
pafTate  differenze,  non  permife,che  nel  fuo  Dominio  fi  arroilino 
foldati  ;  e  con  ciò  proccurò  fé  crediamo  ad  autorevoli  Scorici  , 
di  fporre  la  Repubblica  in  preda  dell'altrui  forza.  Effa  fi  ri- 
volfe  a  cavare  dall'Albania,  Dalmazia,  e  da  altri  Luoghi  d'ol- 
tramare  quanta  copia  d'armati  abbifognsva.  Ben  è  vero,  che 
nel  fine  dell'anno  Paolo  adempì  le  parti  di  Padre  comune;  ed 
ordinò  al  fuo  Nunzio  di  unire  le  fue  interpofizioni  a  quelle  delti 
Re  di  Spagna,  e  Gran  Duca  di  Tofcana  per  pacificare  li  belli- 
geranti, ed  il   compimento  della  pace  fi  riduffe  al   It5i8. 

XXIII.    Si  vide  il  dì  fecondo  di  Dicembre  del  io  15. ,  in  cui  Paolo    ~       ~ 
fece  la  Setta  promozione  di  Cardinali  ,  e  colle  confuete  cerimo-  £jjna|j  .    jn_ 
rie  afcrifTe  al  facro  Collegio  Francefco  Vendramini  Veneziano  Pa-  grandifee  ia 
triarca  di  Venezia,  a  cui  die   il  ritolo  di   Prete  di  S.Giovanni  Libreria  Va- 
ttnte  Portavi  Latinam  ;  Ludovico  Chifa  Francefe  Arcivefcovo    di  ticana  ;    e 
Rems   Prete  del  titolo    di   S.  Alefììo  ;   Roberto  Ubaldini   Firen-  prevede  con 
tino  Nunzio  Appoftolico  preffo  la  Corte  di  Francia  Vefcovo  di  {,'•]? °        a, 
Montepulciano,   Prete  del   titolo  di  S.Pudenziana  ;  Tiberio  Mu-  t    £ 
ti   Romano   Vefcovo  di   Viterbo  Prete    del  titolo    di  S.  Prifca  ; 
Gabriello  Treffi  Spagnuolo  Arcidiacono    di  Talavera    a  petizio- 
ne del   Re  Cattolico,  ed  ebbe  il   titolo  di   Prete  di  S.  Califto  ; 
Baldaffarre  di   Sandoval  Spagnuolo   Diacono  di  Toledo   Prete  del 
titolo  di  S.  Pancrazio;  Giulio  Savelli  Ramano  Abate  ,  e  Refe- 

ren- 
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rendano    d'ambi    le  Segnature   Prete    del    titolo    di    S.  Sabina  ; 

Sec.  XVII.  (jar|0  Medici   figliuolo  del  Gran   Duca  di  Tofcana   Diacono   del 
titolo  di   S.  Maria  in    Dominica  :    quefti   in  grazia    dell'i    meriti 
del  Genitore    fi  vide  efaltato  giunto    all'anno   io.  ;  AlefTandro 
Orfini   Romano,  Abate   Diacono  del  titolo  di  S.Maria  in  Cofme- 
din-  e  Vincenzo  Gonzaga   figliuolo  del   Duca  di   Mantova   Diaco- 
no del  titolo  di  S.Giorgio  in   Velabro.   Primamente  della  crea- 
zione per  indurre  li  Cardinali  e   Prelati    della  Romana  Curia  a 
coltivare    le  Scienze  neceflarie    a  chi    deve  prefiedere    al    fatuo 
Gregge  ,  adornò  la   Biblioteca    del  Vaticano  con  copiofi   Mfs.    e 
Libri  Greci  ,  Latini  ,  Ebraici  ,  ed   Arabici  ,    e    con  effì   preftò 
alli    Studiofi   opportunità    di   erudirli.    Fabbricò    l' Archivio   Ap- 
poftolico,  in  cui  doveano  confervarfi  le  Scritture  alla  Sacra  Sede 
appartenenti  ;  poiché  quefte  primamente  correano  pericolo  di  fmarri- 
mento.    Poi   voltò  l'animo    alla  Sapienza  di   Roma  ,    al    di   cui 
decoro  ed  al   premio  di  eruditi   Precettori  aflegnò  porzione    del- 
le gabelle  del   Principato  ,  e    con   generofo  ftipendio  condufle    li 
Letterati   più  i!lu(lri .     Provvide  anco  alla  oneftà  delle   Donzelle 
che   per  mancanza  dì  dote  poteano  depravarli  ,     ed  ifiituì    certo 
Luogo  pio  ,    a   cui    cura  incombeva    di     preparare    il   neceflario 
pel   matrimonio  ;   indi  alTegnò  copiofo   foldo  in  ajuto  di  quei  che 
evitando  le  infidie  delli   Eretici  dal  proprio   Paefe    fi  trasferiva- 
no  in   Roma  ,  follecito  che  peìla  mancanza  del   vitto    non  rine- 
gliino  la  Cattolica   Religione  •  nei  quali  ofHcj    di   pietà  in  ogni 
rempo  fi  moftrò  magnanimo  del  pari  e  divoto  . 
S5  intorbida-       XXIV.     Li   Miniftri   di  Spagna  ,    e  maflimamente  il  Toledo 
no   li  affari  Governatore  di  Milano  fi  rodeano  di   rabbia,  che  '1  Duca  di   Sa- 
d' Italia  ;  vi  VQja  non  curavane  le  forze,  enei  lóió.  nonattefero  li  patti  della 
provvede   il  pace^  ^  ^  fa^2  ^  eJ  altri   Principi  loro  efibirono;  anzi   fi  vide- 

vari  Nunzi.  r0  Per  Parte  &  e^*1  e  ^  ^uca  8ranc^'  preparamenti  di  guerra- 
Paolo  però  accorfe  follecito  per  impedire  con  autorità  e  confi- 
glio le  nuove  rotture ,  e  fpedì  in  Piemonte  primamente  l'Aba- 
te Maflimi  ,  indi  Giulio  Savelli  nel  fine  dell'  anno  fcaduto 
condecorato  colla  Porpora  ,  e  finalmente  Aleflandro  Ludovifi, 
Arcivefcovo  di  Bologna  con  titolo  di  Nunzio  ftraordinario 
(  quefti  poi  ottenne  il  Cardinalato  nelli  dieci  di  Settembre  del 
prefente  anno  ,  e  falì  il  Pontificio  Trono  col  nome  di  Grego- 
rio XV.  )  ;  ed  usò  ogni  diligenza  per  pacificarli  ,  inutilmente 
però.  Per  tanto  fi  confumò  tutto  Tanno  e  buona  porzione  del 
fufleguenie  nelle  premure    di  guerra  ,  ed  effendo    il  Duca  .  e    li 
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Spagnuoli  dalli  refpettivi  Aleati  foftenuti  il  Nunzio  Ludovifi 
non  note  febbene  proccurollo  ,  effettuare  le  iftruzioni  del  pa.  Sec.  XVII. 
pa  ,  né  fufcirare  in  quelli  fentimenio  di  pace.  Imperciò  armi  ed 
armati  inondarono  1'  Italia  :  molti  attacchi  fi  videro  il  più. 
delle  volte  con  perdita  delli  Spagnuoli  ,  e  le  due  Parti  con  vicen- 
devole danno  fi  riduceano  a  neceffìtà .  Il  Duca  poiché  era  al 
nimico  notabilmente  inferiore  ,  fé  ulo  della  naturale  accortezza, 
e  per  guadagnare  tempo  fi  moftrò  propenfo  per  la  pace  al  Nun- 
zio ,  ed  all'  Oratore  Francefe  ,  e  li  pregò  di  parlarne  al  Gover- 
natore di  Milano  .  Quelli  vi  preftò  orecchio  fianco  dei  difagj 
della  guerra  ,  e  perchè  credealo  abbattuto.  Ma  ei  poiché  li  fuoi 
affari  prcndeano  miglior  piega  ,  inventò  lurterfugj  per  tenere  a 
bada  il  Nunzio  ,  e  per  accaloralo  ne'  tuoi  vantaggi  ,  che  nel 
corrente  anno  furono  avvalorati  dalle  promefTe  del  Re  di  Fran- 
cia e  dal  danaro  dei  Veneziani,  li  quali  (eco  lui  ferono  dianzi 
Lega.  Ma  il  Nunzio  non  abbandonò  il  trattato  di  pace;  e  fé 
crediamo  al  Siri  ,  alli  Storici  Francefi  ,  ed  al  Muratori  fi  gio- 
co un  pezzo  colla  più  fina  politica  ;  ed  il  Nunzio  del  Papa  e 
l' Ambai'ciatore  di  Francia  defiderofi  di  pace  quali  perderono  la 
tramontana  e  pazienza  .  Ma  poiché  li  Re  di  Francia  e  di  Spa- 
gna configliati  furono  dal  Papa  con  Lettere  a  ridurre  ad  effet- 
to li  proporli  trattati,  acconfentirono  al  di  lui  genio  ,  e  prelcrif- 
fero  ai  Miniftri  di  favorirli.  Per  il  che  nelli  lei  di  Settembre 
del  ICJ17.  come  accennammo  ,  il  Senato  Veneto  fi  molilo  adi- 
rato co'  fuoi  Miniftri  per  tale  pace;  ed  il  Duca  ricalcitrò  per 
varie  ragioni  alli  Articoli  ;  ma  poi  cedette  al  Re  Criìtianiffimo, 
il  quale  per  configlio  del  Papa  usò  della  forza  per  obbligarvelo. 

XXV.   Sette   Ecclefiaftici  nell'anno  corrente  ottennero  la  Por-     Crea.  Car- 
pora  da  Papa  Paolo  V.  ;   non   tutti   però  ad  un  tempo.  Sotto  il  dì  dinali  •  rin- 
undici  di   Aprile    fu   nominato   Prete  del   titolo  di   S.  Sifto   Mei-  grazia    Id- 
chiorre   Clefcli    Arcivefcovo    di   Vienna    a    petizione    di  Cefare,  dio    per    le 
e  li   altri   fei   nelli    ip.  di  Settembre    fi    videro    efalcati  .     Furo-  vittorie   ot- 
no   AlelTandro  Ludovifi  Arcivefcovo  di   Bologna    e   Nunzio   per  I$nu',e.        . 
la  pace  d*  Italia  ,    che  allumo    al   Pontificato   nelli    11.    di    Feb-  annu]|    ';( 
brajo  del   1611.  fi  denominò  Gregorio   XV.;  Ladislao    d' Aqui-  Matnrrc- 
no   Napolitano   Vefcovo  di   Venafro   Prete  del  titolo   di   S.  Ago-  nio  ctel  bu- 
dino ;   Ottavio  Belmofe  Genovefe   Vefcovo    d'  Aleria   in   Corlica  ca  di  Man- 
Prete  del  titolo  di  S.  Biagio  dell'  Anello  ;  Pietro  Campori  Modenefe  tova  • 
Commendatore  di  San  Spiritò   Prete  del  titolo  di  S.  Tornalo   in 
Parione  ;   Matteo   Prioli   Veneziano  Abate    Prete    del    titolo    di 
Tom.  XII.  K  S.Ge- 
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^  .  S.  Gerolamo  dei  Schiavoni  ;  Scipione  Cobelluzzi  da  Viterbo  Se- 

*  gretario  de' Brevi  Prete  dei  titolo  di  S.Sufanna.  Paolo  ebbe  nel 
corrente  anno  occaGone  di  fomma  allegrezza  pelli  trionfi  nelle 
armi  Criftiane.  La  Flotta  di  Napoli  nel  Mediterraneo  s'incontrò 
colla  Turca  ;  entrambi  vennero  furiofamente  alle  mani  .  Li  Storici 
di  quel  Regno  accennano  affondate  Tei  galere  dei  Barbari  e  le- 
dici altre  danneggiate  dalla  artiglieria  ,  e  fanno  Ialite  a  due 
mille  li  Turchi  eflinti .  Noi  riputiamo  troppo  efaggerata  la  vit- 
toria .  Certamente  li  Criftiani  non  poterono  raccorre  il  nume- 
ro  dei  morti  ;  poiché  li  più  fi  affogarono  nelle  acque  ,  e  di 
tanto  copiofo  numero  anco  il  Muratori  prudentemente  dubita 
ali*  anno  i6\6.  Parimenti  le  galere  del  Gran  Duca  nel  Maggio 
s'  impadronirono  di  due  Turchefche  ricche  di  cento  e  più  mila 
feudi  e  fervite  da  trenta  fchiavi  Criftiani  ,  in  luogo  de'  quali 
ducento  quaranta  Turchi  furono  polii  al  remo  .  Anco  li  Mal. 
tefi  acquistarono  fette  legni  Turchi ,  e  mifero  in  catena  od  am- 
mazzarono cincento  Giannizzeri.  Quando  il  Papa  ebbe  notizia 
di  effi  trionfi  ,  ebbe  ecceffiva  allegrezza  ,  e  riconofcendoli  dono 
del  Padre  Celefte  ne  ordinò  ad  eflo  fecondo  il  Siri  ed  il  Roc- 
ca pubblico  ringraziamento;  con  Lettere  encomiò  li  Vincitori,  e 
li  elortò  a  guerreggiare  con  fiducia  e  vigore  le  guerre  dell' A 1- 
tiffimo.  Dicemmo,  che  Ferdinando  Duca  di  Mantova  depofta 
la  Porpora  e  perduto  nel  profano  amore  di  Camilla  Erd:z/.ia- 
ni  fi  feordò  affatto  del  fuo  decoro  ,  e  fenza  riflettere  a  quefto 
ed  al  grado  della  Cortigiana  la  fposò  .  Ben  è  vero  ,  che  poco 
dopo  (e  ne  fvaghi,come  dordinario  in  fimili  cafi  accade:  e  con 
umile  modo  pregò  il  Papa  di  liberarlo  dallo  ^convenevole  ma- 
trimonio. Appoggiò  l'affare  al  fratello  Cardinale  Vincenzo  Gon- 
zaga e  ad  altri  Porporati  ,  ai  quali  efpofe  le  ragion:  opportune 
per  dichiararlo  nullo.  P20I0  che  nei  negozj  fpinofi  afeohava  vo- 
lentieri li  Padri,  ne  deputò  Congregazione,  e  loro  prelcriffe  di 
deporre  ogni  parzialità  e  con  giuftizia  fuggerirgli  il  retto  .  Vi 
accudirono  eglino  ,  poi  il  consigliarono  ad  annullarlo  ,  ed  a  iciorre  il 
Duca  dai  nodi  dell'  irregolare  contratto  .  Dunque  ei  nel  Gennajo  del 
IÓ17.  diede  ai  Duca  Appofiolico  Breve,  e  con  certe  condizioni 
il  mife  in  libertà  dichiarando  di  niun  valore  il  contratto  matri- 
monio con  Camilla  ,  a  cui  dovea  affegnare  annuo  convenevole 
foftentamento  .  Sciolto  effo  Duca  dal  nodo  proccurò,  ed  ottenne 
in  moglie  Catrarina  de  Medici  forella  di  Cofmo  II.  Gran  Du- 
ca di  Tofcana  ,  e  nelli  17.  di  Febbrajo  dell'anno  fuffeguente 
ne  folennizzò  le  nozze.  XXVI. 
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XXVI.     Al    1618.    coli' autorità  del  Siri  e  del   Muratori   af- 


fegniamo  li   movimenti  inforti   in  Boemia  in  danno  della  Fede,  Sfcc.A\IF. 
di  che  Paolo  ebbe  fenfibile  dolore,   e  vi  oppofe  diligenze  dana-     Danni  ca- 
ro ed  attenzione  .  Li  Eretici    per  irrigazione    di    Arrigo    Conte  gionati   alla 
dalla  Torre  nelli   23.  di  Maggio  modero  crudele  ribellione  ,  per  Religione 
cui  cagione  gittarono  dalle  fenefìre  del  Palazzo  di  Praga  li  Mi-  dalli    Ereti- 

niRri   Cattolici  di   Celare    li  quali    mercè    prodigio    divino  non  S.1  »  aI  clua!| 

j  11         j  /-»    ■    j-       LL  •    •         1     li  oppone  il 

riportarono  nocumento    dalla  caduta  .    Quindi    ebbe    origine    la  n    rr      • 

guerra,  che  tenne  molto  occupati  elfo  Augufto  e  Ferdinando  dithia-  crea  jue 
rato  Re  di  Boemia,  ed  il  zelo  e  le  lollecitudini  di  Paolo  V.  Caidinali. 
in  difefa  della  Cattolica  Religione,  per  cui  diede  a  quelli  ge- 
nerofi  fuflìdj  *  di  ciò  trattarono  nell'anno  fuiTeguente  a  cui  il 
racconto  appartiene  .  Anco  nei  Grigioni  e  nella  Valtellina  in- 
foriero  difeordie  civili  ,  che  mollerò  fiera  perlecuzione  in  dan- 
no dei  Cattolici .  Il  Papa  proccuiò  di  difTiparle  :  il  che  egual- 
mente appartiene  al  fufTcguente  ;  acceniamo  tutto  quefto  però  , 
poiché  nel  corrente  1Ó18.  ebbe  principio  .  In  quefto  ancora 
Paolo  fece  la  nona  Promozione  .  Dunque  nelli  25.  di  Marzo 
convocato  Confiftoro  onorò  colla  Porpora  Arrigo  Gondi  Arci- 
vefeovo  di  Parigi  a  cui  die  il  titolo  di  Prete  di  S.  Cali  ilio  : 
e  Francefco  Rojas  e  Sandoval  Spagnuolo  Duca  di  Lerma  Prece 
del   titolo    di    S.  Siilo. 

XXVII.  Morì  nelli  20.  diMaizodel  lóto,  per  afTerzione  del  ,a  ™vor,fce 
x/i  j-       1     •  •€•••»*•»  ]•  la    elezione 

Muratori    e    di    altri    accurati    Scrittori    Mattias   Imperatore     di  ji  Ferdinart- 

buona  volontà  ed  amatore  della  quiete  e  che  lafciò  retta  fama  do  ;  e  crea 
di  fé  predo  li  Cattolici  .  Neli'Auftria  e  ne' Regni  d'Ungheria  e  unCardina- 
Boemia  gli  fuccedette  Ferdinando  II.  di  lui  Cugino,  che  do- 'e« 
vette  molto  travagliare  per  la  ribellione  dei  Boemi  ,  li  quali 
fufcitarongli  contro  U  Poceftanti  di  S I  e  fi  a  ,  Moravia  ,  Ungheria  e 
dell'  Auftria  Superiore  :  IT  quali  tanto  fi  avanzarono,  che  pofero 
in  gran  pericolo  la  fteffa  Città  di  Vienna  ;  proccurarono  di 
trafporrare  fuori  dell'  Augufta  Cafa  d' Auftria  1'  Imperio  ,  e  fe- 
cero predanti  maneggi  fino  preffo  il  Duca  di  Savoja,  prometten- 
dogli l'eccella  Dignità  ed  il  comando  delle  armi  loro  purché 
l'ottenga  la  foilevczione  .  Ma  il  Re  Ferdinando  fi  portò  con 
luogo  viaggio  alla  Dieta  di  Francfort  •  quivi  fu  accolto  con 
allegrezza  e  favorito  dal  Nunzio  Appoftolico  con  efficacia,  in- 
di iuperò  tutte  le  difficoltà  e  maflìmamente  la  oppofizione  dei 
Boemi,  e  nel  dì  28-  di  Agofto  fi  vide  Imperatore  :  fu  coronato 
con  folenne  pompa  nelli  0.  di  Settembre .    Inviperiti    eflì  Boe- 

K     2  mi 
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■^v^"Lì?r.    m[  peli'  accaduto  nelli   20.  di   Agofto    il    dichiararono    decaduto 
dal   Trono,   e  Jo  eftbirono  a   varj    Principi  •    niuno    però  afpirò 
di   falirvi  .   Il   lolo  Federigo   Elettore    Palatino    giovane    fuperbo 
e  pregno    di    ambiziofi    penfieri    avalorato  dalia  Conlorte   ,    che 
nata  da  Jacopo   Re  d'  Inghilterra    {offriva    di    malanimo    vederli 
priva   di    regale  diadema  ,  accettò  la  offerra  ;  e  nelli  14.  di  Novem- 
bre con   (bienne  azione  fu  coronato  .    Diverfi    Principi   e  d'  Ita- 
lia ancora  ad   effo  aderirono  ed   il   riconobbero   Re  di    Boemia  . 
Ma    Papa   Paolo  imitato  dai    primarj   Regnanti  Cattolici  ,  e  dalli 
Elettori   di   Baviera   e  Saffonia  fé   gli   fi   dichiarò  contrario,  perchè 
era   eretico  di   credenza;  promife  ajuto  e  denaro  all'  Auoufto  Fer- 
dinando ,  e  prelcnffe  al   fuo   Nonzio    di    riconofcerlo  Imperatore 
e  fucceffore  giuridico  del  1  i   Stati  del  defonto   Mattias  .   Indi   con 
zelanti  Lettere  efortò  effo   Duca  di   Baviera,  1'  Elettore  di  Colo- 
nia ,  ed  altri    Principi  di   foftenerlo  e  (occorrerlo  :   e  quefti   in  di 
lui   favore  prefero  le  armi   *    il  che  fece    anco  il  Gran   Duca  di 
Tofcana  di   lui  Cognato  ,  che   mandò  colà  alcune  Compagnie  di 
Corazze  ,    le  quali   falfificate  le  infegne  paffarono  per   mtzio   le 
fchiere  dei   Boemi  ,    e    giunfero    al   campo    di   Celare   ,    quando 
trovavafi  in   maggiori  anguftie.    Paolo  diede   Lertere    in    di   lui 
vantaggio  al    Re   Cattolico  ,   ed   efortollo    a   predargli    ajuto   ,    e 
per    impegnarvelo    creò  Cardinale    il    di   lui   figliuolo   Ferdinan- 
do fotto  il  dì  20.  di  Luglio  ,    a    cui    die    il  titolo  di  S.  Ma- 
ria  in    Portico. 
Soccorre  li       XXV III.     Nell'anno   1Ó20.  crudelmente  fi   profegui   la  guer- 
Cartilici  di  ra  accela   nella  Valtellina   tra  li  Cattolici    e    li   Grigioni   Eretici 
Valtellina   ;  Calvinifli  ,  e  li   uni  e  li  altri  erano  da   moki    Principi     foftenu- 
e    riprova      tj^     Erafi     nella   Valle  confervata     fino    al  Seco'o   decimoìettimo 
j3  ,.co"  orta  pura  la  Santa  Religione   Cattolica;   ma  li  Grigioni  Calvinifli  con 
on  infolenze  gravarono   li   Fedeli  ,   e  quefti   meditarono  di    (cuocerne 

il  governo.  Dunque  infoile  difcordia;  e  fi  videro  le  due  Fazioni 
foftenute  dai  Principi  moffi  però  da  diverfo  intereffe  .  Li  Cattolici 
pregarono  di  ajuto  il  Duca  di  Feria  Governatore  di  M'iano  ,  a  cui 
efpolero  le  ingiuflizie  e  crudeltà  dei  Grigioni  Eretici;  il  che 
die  a  quello  motivo  di  coprire  col  manto  della  pietà  la  politi- 
ca, e  li  animò  a  icuoterne  il  giogo  colla  promeffa  di  foccorio. 
Ei  con  ciò  fperava  di  riunire  a  Milano  efTa  Valtellina  ,  a  cui 
una  volta  apparteneva.  Dunque  li  Valtellini  nelli  io.  di  Lu- 
glio prefero  le  armi  ,  ed  uniri  alla  Fazione  oppofta  alli  Eretici 
s' impadronirono  di  tutto  il  Paefe ,  e  pofero  a  fil  di  (pada  quan- 
ti 
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ti  Eretici  gli  vennero  alle  mani,  che  non  furono  pochi,  fé  cre- 
diamo al  Muratori.  Allora  il  Duca  fpinfe  apertamente  molte 
fchiere  di  armati  in  foftegno  dei  Cattolici,  e  fi  accefe  più  afpra 
guerra  in  quelle  parti.  Li  Grigioni  ebbero  ajuto  dalli  Eretici 
di  Berna  e  di  Zurigo,  e  fi  moflero  per  riacquiftare  il  perduto. 
In  fatti  feguirono  varj  combattimenti  fempre  colla  peggio  di 
quelli  ;  e  la  Valle  e  la  Contea  di  Bormio  fi  ridulTero  in  pò. 
tere  dei  Cattolici.  Il  Pontefice  fi  confolò  della  vittoria  ed  or- 
dinò pubblici  ringraziamenti  a  Dio;  ma  quando  fcoprì ,  che  li 
Spagnuoli  lotto  prettfto  di  pietà  voleano  farfi  padroni  di  quel 
Paefe  ,  e  dilatare  li  confini  in  Italia,  e  che  li  Veneziani  ,  Du- 
ca di  Savoja  ,  ed  altri  Principi  di  efla  Italia  non  arebbon  mai  ciò 
permelTo  ,  tuttocchè  per  proteggere  il  Cattolicifmo  in  quelle 
parti  era  pronto  a  fomminifìrare  buona  foma  di  danaro  ,  non 
fapea  volere,  che  la  Valtellina  cada  in  potere  di  quelli.  Pro- 
pofe  varj  prudenti  ripieghi,  e  quello  dai  Principi  fu  accettato  ,  cui 
mene  la  Valtellina  dovea  conlervarfi  in  libertà  ,  e  che  di  elTa 
fi  formi  altro  Cantone  unito  alli  cinque  delli  Svizzeri  Cattoli- 
ci .  Per  quefto  la  Repubblica  di  Venezia  pafsò  premurofi  officj 
al  Re  Crirtianiflimo  e  protette  nella  Corte  di  Madrid  contro  li 
penfieri  ambizioni  del  Feria.  Per  tanto  fi  confumò  l'anno  in 
negoziati  prodotti  dal  Nunzio  e  dall'  Ambafciatore  di  Francia 
per  confervare  nella  Valtellina  la  Religione  Cattolica  ,  e  refti- 
tuirle  la   primiera  quiete  e  felicità  . 

XXIX.     Le  armi   di   Cefare   vigorofamente  affittito  per  opera  accorre  ge- 

del    Papa  dalli  Elettori  di   Baviera  ,   SafTonia  ,   e  da  altri   Princi-  fa  ,.,  " 

r      ir  •  io-  j  in  a  r     te  'impera- 

pi    u  affrettarono  a  ricuperare  la  Boemia  occupata  dall  Avveda-  tore    ptfrcj|. 

rio  protervo  Calvinifta  ;  ed  elfo  Papa  fi  obbligò  di  contribuir  nando. 
gli  trenta  mille  Scudi  al  mefe  ;  e  per  fovvenirlo  piti  generofa- 
mente  gravò  di  Decime  l'uno  e  l'altro  Clero.  Li  Bzovio  e 
Lucchefi  accennano,  che  alli  Sudditi  fuoi  impofe  le  Decime  di 
fei  anni  ,  e  gli  proccurò  F  alianza  di  varj  Principi  di  Germa- 
nia. E  così  appunto  avvenne.  L'efercito  Aleato  andò  in  Boe- 
mia in  tempo  che  per  ordine  del  Re  di  Spagna  a  petizione  del 
Papa  il  Generale  delle  armi  dell'Arciduca  Alberto  fi  motte  con 
jnumerofe  truppe  contro  li  Stati  del  Palatino  ,  di  cui  occupò 
varie  Città.  Poi  nel  dì  p.  di  Novembre  del  1620.  vicino  a 
Praga  fi  venne  a  terribile  fatto  d'armi;  la  peggio  volentelo  Id- 
dio toccò  al  Palatino,  e  li  Boemi  ne  riportarono  terribile  fcon< 
fitta;  le  cui  conteguenze    furono    la  prei'a    di  Praga    e    la  fuga 

del- 
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dell'  ufurpatore  ,  il  quale    dopo  lunghi  giri    colF  ambiziofa  mo, 
bEC.X'Vil.  gjje  pa(s5  jn  Olanda  ;   quivi   viffe    affai   infelicemente   lovvenuto 
da  quel   Governo  e  dal    Re  d' Inghilterra  .    Il    Pontefice  dopo  la 
vittoria  dei  Crifiiani   ordinò  ringraziametHi   a    Dio  ;   e  con    Bre- 
ve de  1  li   ultimi   giorni   di   effo   Mele    efortò  Cefare    di   rimettere 
nella  Boemia  il  culto  Cattolico  .    Fecelo    il   buon    Principe   ,    e 
promulgò  intorno  a  ciò  diverfi   Editti   ,    ai   quali   diede   rigorofa 
efteuzione  dopo  oppreffi    li   ribelli    d'  Ungheria  ,   Slefia  ,  Mora- 
via ed   Auftria,   li   quali  ad   eiempio  della  Boemia  eranfi  ribellati . 
Provvede       XXX.     Nel  corrente  anno   Paolo   V.   die  compimento  al   ma- 
Roma  di  ac-  gnifìco  acquedotto,  che  dal  territorio  di  Bracciano   pel   corfo  di 
qua;  ultima  quarantacinque  miglia  conduce  a  Roma  abbondanti  e  perenni  acque 
creazione  di  per  fovvenjre  li  Trafteverini  .  11  Bzovio  vuole,  che  quello  fi  eften- 
ax  inai.    ^  ^  ^  trentafette   miglia;  noi   però  colla  autorità    del    Mura- 
tori il  condanniamo  di   errore.    Giunfero    li   undici    di  Gennajo 
del   \6%\.\    e    poiché    Paolo  fentivafi  fenfibilmente    nella  falute 
deteriorato  per   impulfo  del  Cardinale   Borghefi   creò  alcuni  Car- 
dinali  volendo   in   tal  modo  renderlo    più  autorevole    nel  futuro 
Conclave.   Dunque  convocato  Confiftoro  nominò  Cardinali  Fran- 
cefeo  Ccnnini   Senefe   Patriarca    di   Gerufalemme    Nunzio   Appo- 
ftolico  in  Spagna   Prete  del   titolo  di  S.Marcello;  Ludovico  de 
la   Valletta   Francefe   Arcivefcovo  di  Tolofa   del  titolo...;  Gui- 
do   Bentivoglio   Ferrarefe  Nunzio  Appofiolico     in   Francia   Prete 
dei  titolo  di  San  Giovanni  ante  Portarsi  Latinam  ;   Pietro  Valier 
Veneziano  Arcivefcovo  di   Candia  ,   Prete    del   titolo    di   S.  Sai- 
vadore  ;   Itellio  Zelleren  Tedefco    Prevofto    di  Colonia  ,    a  cui 
non  affegnò  titolo;  Giulio   Roma   Milanefe  Governatore  di   Pe- 
rugia  Prete  del  titolo  di   S.  Maria  della   Minerva;  Cefare  Ghe- 
rardi   Perugino  Canonico  di  S.  Pietro  Prete  del  titolo  di  S.Pie- 
tro in  Montorio  ;    Fra  Defiderio  Scaglia  dell'  Ordine  de'  Predicatori 
del  titolo  di  S.  Clemente  ;  Stefano  Pignatelli  Napolitano  Referenda- 
rio d'entrambi   le  Segnature   Prete  del  titolo  di  S.  Maria  in  Via; 
Agoftino  Spinola  Genovefe  Diacono  del  titolo  di  S.Ciriaco. 
Azioni  di-       XXXI.     L'anno    1621.  fu  molto  memorabile  per  la  morte  di 
vote  di  Pao- diverfi  Principi  d'Europa.    Primamente    il   Pontefice  Paolo  V. 
lo  V.  ;  diluì  compi    il    corlo    della    vita    nel    dì    28.    di    Gennajo  per  fenri- 
morte .  mento    delli  Scrittori  più  accreditati  ;     e    ciò  fi  raccoglie    anco 

dalla  Scrizione  fepolcrale ,  che  leggiamo  difertofa  nella  Edizione 
dell' Oldoini  ,  il  quale  il  dì   28.    tramutò  nelli  22.    Sedette  egli 
al  governo  della  Chiefa  quindici  anni,  otto  mefi  e  tredici  gior- 
ni , 
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ni,    e. dopo  cotidiano  tenore  di  vita  religiofa   e    limofiniera    fu \ffrìy 

chiamato  da  Dio  ad  affai   più  dolce  Paefe.  Conobbe  ei   nel  prin- 
cipio  del  governo  ,  che  la  guerra   e   la  dilcordia    non   convengo- 
no al    Romano  Pontefice  ,  e  fu  fempre    amatore    di   pace  .   Im- 
piegò   li    penfieri    nella    confervazione  ed  aumento  della   Catto- 
lica  Religione,   nella   Riforma  del  Clero    Secolare    e     Regolare, 
e  nell' ornare    di    magnifiche  fabbriche    la  Città    di    Roma  .  La 
di   lui   motte  veramente  fu   invidiabile.  Accortofi   che  fi  avvici- 
nava  il   termine  della   vita,  fi  preparò  al   turbolentifìimo  momen- 
to  con  azioni   di   Crifiiana   pietà  .     Frequentava    il    luogo    della 
preparatafi   fepoltura   e  le   Bafiliche  de' SS.  Martiri,   e   riflettendo 
all'eftremo   tempo   pregavali    di   ottenergli    da    Dio    li    neceffarj 
ajuti  .   Nelli   22.    di   Gennajo    dedicato    alla    rimembranza  di   S. 
A gnele   viiitonne   la  Chiefa  fuori   di    Roma    ove  avea   fabbricato 
per  ornamento   maeftofo  altare  ;  nell'antecedente  erafi  trasferito  a 
venerare  le   grotte  e  le  reliquie    di   S.  Sebafhano   •    e    nel    luffe- 
guente  con   tale  umile  portamento  vi  filò  la  Confezione  del  Prin- 
cipe del.li    Apposoli   ad  effb   raccomandandofi  ,    che  ingenerò  ne* 
Dimefticì   ftupore  ed   in  tutti  pietà  e  divozione.   Nella   Domeni- 
ca  24.  del    Mele  celebrò  con   indicibile  tenerezza    la  Me  [fa    per 
l'ultima  volta,   e  con   tanta  copia  di   lagrime    che  appena   potè 
ridurre    a   fine  la   tremenda  azione  .    Se  gli   fi  gravò  nella  notte 
il  male,  che  dopo  cinque  giorni   a   morte   il  riduffe  .   Poco  pri- 
ma di   quella   ricevette  li   Sagramenti   della  Chiefa  ,  e  contefiò  ai 
Cardinali    Prelati   e  Religiofi  li  quali  lo  r.flìfìeano,   che  moriva  nella 
Fede  Cattolica   e   pregolii  di   fuffragio  ed  orazioni.  Nel   ricevere 
la  eftrema  Unzione  ripetea  a   Dio  tenere  efpreffioni  della  Scric- 
tura  ,  e  fovence  con   (ofpiri   alzate  in  alto   le  mani  quafi   inatto 
di  raccomandare  al   Padre  celefte    lo    (pirico    andò    a  godere   la 
gloria  che  fi  era  acqui  Hata  .j   vero   Reftauratore    della   Ecclefiafìi. 
ca   Difciplina  ,  e   Promotore  coli' d'empio    e  Santi    Decreti   della 
Religione,  innocenza,  giuftizia  e  felicità  del   Criftianefimo  ;  di 
che  fanno  tefiimonianza   li  Storici   che    ne    fcriffero  ,    e  legnata- 
mente  li   PP.  Bzovio  e  Lucchefi   Domenicani  ,   Oldoini    e   Vet- 
torelli  Gefuiti  ,  e  li   eruditi   Ecclefiafìici  Sandini  e  Muratori  nel- 
le refpettive  Storie.  Tutti  commendano    in    effo    la    umiltà  di 
fpirito  ,  la  fincera  divozione  verfo  Gesù   Ssgramentato  e  la  Geni- 
trice di   Dìo,  e  la   purezza  nel  corpo,   talché  è   collante  opinio- 
ne ,  che  abbia  conkrvato    nel  corfo    delb   vita    il  decoro    della 

Yir- 
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<T^&TfTì  Virginità;  abborrì  certamente  in  ogni  tempo  le  fozzure  e  pa« 
'  role  feonce.  Tanto  rara  virtù  fu  accompagnata  dalla  compo- 
ftezza  del  porramento,  dalla  integrità  del  coftume  ,  e  dalla  fan- 
tità  della  convenzione  e  tutti  comunemente  il  paragonaro- 
no alli  Pontefici  ,  che  fi  adorano  dai  Fedeli  .  Se  crediamo  al 
Bzovio  due  Eretici  uno  Inglele  Tedefco  altro  nel  vederlo  e 
nel  lentire  gì' encomj  della  di  lui  virtù  abjurarono  in  Roma 
l'errore,  e  dierono  nome  alla  Cattolica  Religione  .  Anco  la 
candidezza  del  cuore  ,•  la  fincerità  della  mente  ,  ferenìtà  delU 
fronte,  gravità  ,  cortefìa  ,  liberalità  ,  e  magnificenza  il  renderono 
degno  di  amore  e  di  efifequio  .  La  fola  macchia  del  di  lui  go- 
verno fi  ridufle  alla  profufione  nei  Nipoti  ,  li  quali  entro  e  fuori 
di  Roma  fabbricarono  palazzi  fuperbi  ,  che  gareggiano  con  quel- 
li dei  Monarchi  :  mercè  quella  tenerezza  conferì  ad  eflì  copiofi 
e  ricchi  beneficj  fino  ad  incontrarne  le  indolenze  comuni  .  Ed  il 
Vettorelli  tuttocchè  Gefuita  e  però  fommamence  ad  effo  obbli- 
gato fcriffe  nella  nota  al  Ciaconio:  Se  fi  aveffe  ajìenuto  dal  fa* 
•vorire  eforbitayitemer.te  lì  Nipoti ,  farebbe  degno  d'  ejfere  paragonato  ai 
Beatiffimi  Papi  della  età  primiera  .  Macchia  fu  quella  degna  di 
difapprovazione  ;  nullameno  merita  feufa  ;  poiché  generalmente 
li  Nipoti  promoilì  o  beneficati  furono  amanti  del  retto  e  me- 
ritevoli delle  Dignità  della  Chiefa . 
Traslazione  XXXIT.  Nelli  30.  di  Gennajo  del  IÓ22.  il  Cardinale  Bor- 
àd  fuo  cor-  ghefi  dianzi  chiamato  Scipione  Caffarelli  figliuolo  d'una  Sorella 
pò.  di    Paolo  V.  coli'  allenta  di   Papa  Gregorio   XV.    difpole  il  ne- 

cellario  per  trasferire  dalla  Bafiiica  Vaticana  in  cui  era  fiato 
depofitato  il  cadavero  di  lui  ,  a  quella  di  S.  Maria  M2ggiore  , 
in  cui  come  dicemmo  ei  avevafi  preparato  il  fepolcro  .  lmper- 
ciò  fi  aprì  l'arca  di  piombo  che'l  contenea,  e  trovoflì  intero  e 
fenza  fegno  di  corruzione  ;  il  che  confermò  la  opinione  della 
di  lui  fantità  da  tutti  concepita  .  Il  grato  Nipote  celebrò  con 
pompa  e  maefià  li  di  lui  funerali  nelle  Calende  di  Febbrajo  , 
ai  quali  aflìfterono  li  Cardinali  che  da  elfo  aveano  avuto  la 
Porpora  ,  li  Prelati ,  Religiofi  ,  e  Nobili,  li  quali  nelP  ammirarne 
la  magnificenza  e  la  gratitudine  dell'  efimio  Porporato  che  di- 
flribuì  in  tale  congiuntura  generofe  limoline,  encomiavano  la 
pietà  ,  la  fincerità  ,  e  la  magnanimità  del  trapalato  Ponte- 
fice .  Si  recitò  funebre  Orazione  in  di  lui  laude  ,  e  fi  ripofe 
nel  fepolcro,  al  quale  la  Scrizione  che  efibiamo  al  Lettore, 
con  lettere  di   bronzo  dorato  fu  appefa  . 

Pau. 
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Paulus   Quintus  Pont.  Optumus  ,  Maxumus  am- 

Patria  Roman.    Burgbefia  F  amili  a  .  OEC.  AV1J. 

Cui  perpetua  vita  innocenza  ,    &  [pettata  vìrtus 

sAd  mfignes  quofque  honores  gradum  fecit . 

Bcnonta  Pro  Legato  prafuit ,   mox  a  Gregorio  XIV. 

Caufarum  Cam.  *Apofl.  Auditor.  Creatus  <&  a  Clem.  Vili,  ad  Pb'tl'tppum 

II.   Hifpanorum  Regem  de  graviffimis  rebus  Legai us  . 

In  amplijjtmum  Ordmem  ccoptatus  ,  inter  generales 

Inquifitores  adfcriptus . 

Et   Urbis  Vtcarius  elt&us  ,  cum  omnes  tantorum 

Munerum  partes 

Summa  cum  laude  obivijfet  ad  Summum  Pontificatum 

Leone  XI.  e  vivis  ervpto 

Florens  adbuc  atate  incredibili  Patrum  confenfu 

Evetlus    eft  . 

Curnque  "vigili  folicitudine  Secmitatem  ,  annona  Copiam  , 

Jujìitiam  ,   &  quietem  Populis    Ecclefìafticce   Ditlionis  , 

Concordtam  vero  &  Pacem   univerjo  Cbrifìiano  Orbi 

Semper  prafiitiffet .' 

Religionem  fumma  pietate  coìuiffet .' 

Urbe;n  magni ficentijjimts  adifitiis  ornaffet ,   atque  egregiis 

Omnium  virtutum  offitiis  aditum  /ibi  ad  immortalitatem  aperuìffet  .* 

E  mortaltbus  raptus  grave  cuntlìs  fui  de/ìderiunt   reliquit . 

Sedit  in  Pontificatum  >Annos  XV.  ,    Me»fes  otlo  ,  dies  XI IL 

Obnt  anno  Salutis  MDCXXl.  Die   XXVIII.  Januarii . 


Tom.XII.  h  GRE- 
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Sec.  xvii.        GREGORIO        XV. 
PONTEFICE     CGXXXVI. 

Anno  del  Signore  MDCXXL 

II  Cardina-^-w-^jnJte  «>  Esequie  del  trapalato  Papa  Paolo  V.  prolongate 

le    Ludovifi  r        j-ia„  :       •  i    j     • 

è  fatto  P  1  4     iecondo  il  coitume  a  nove  giorni,  nel  decimo  ottavo 

pa  ,•  fuo  oe.  di   Febbrajo    il    Cardinale  Giuftiniani  cantò  pontificdl- 

nere  ,  prìn.       ■-*-        mente  la  Metta  dello  Spirito  Santo  nella  Bafilica   Va- 
cioj  e  coro-  ticana  ,  ed  Agoftino   Mattarli   Segretario  del   Cardinale 

nazione.        d'Effe   recitò    la  confueca  Orazione    della    elezione    del    Pontefice, 
Compiuta  la  folenne  funzione  li  facri   Elettori   procelfion-il men- 
te  fi   portarono  in  Conclave  :   erano  cinquanta  ,  nel  di  lutteguen* 
te  altri  due  pervennero  a   Roma  e  colla  confueta    formalità  fu- 
rono ac  ohi   in  elfo  Conclave.  Torto  fi   videro  diverfe  Fazioni* 
la   più   numerofa  era  diretta  dal  Cardinale   Borghefe  ,    che  proc- 
curò  di  efaltare  fui   trono  Appoftolico  il   Porporato   Pietro  Cam- 
pori   Modenefe  ;    con    che  avea  di   mira  la  fua  quiete   e   privati 
interetti,   fé  crediamo  ali*  Anonimo  Scrittore  .   Ma   perchè   quelli 
era  fpiacente  a  molti,  il   Borghefi  cambiò  dopo  varj   ("perimenti 
penfiero    e    propofe    il* Cardinale    Aleffandro    Ludovifi  .    Quelli 
piacque  alli   Elettori    che'l    favorirono    coi   voti  ,    e   lo  dettero 
con  fomma  pace  a   Romano   Pontefice  nel  1  ì   e;,    di   Febbrajo  del 
IÓ2I.  dopo  tre  giorni  di  Conclave  per  afferzione  delli  Murato- 
ri, Sandini,  ed  Anonimo  Conclavifta.   Notiamo  grotto  errore  del 
Biovio  ,  e  per  confeguente  delii   Lucchefi  e  Tomafucci  feguita- 
tori  di   quello  :    quelli   vogliono    il    Ludovifi    creato   Papa  nelli 
II.  di    Febbrajo  ;    il    che  certamente  non  può  foftenerfi  ;    poi- 
ché  il   Borghefi   in  favore  del   Campori     pù    volte    rinnovò    la 
pratica  ;    ma   poi   per  non  perdere    il  merito    della    elezione  del 
Papa  aderì  toflo  alla   propofizione  fatta   pel  Ludovifi  che  era  fua 
Creatura.    Dunque   ne'  p.   dì    Febbrajo   poco   prima   delle  ore   24. 
con    improvvifa   maniera    fi  rivolfero   li   voti  in   favore  del   Car- 
dinale  Alettandro    Ludovifi   Bolognefe    ed    Arcivelcovo    di    effi 
Città;  quelli  prefe  il   nome  di   Gregorio   XV..  Era  egli   iHu^re 
per  e  Templari  (lima  vita  ,  perito  nella  Scienza  delle  Leggi  Eccle- 
iiaftiche  e  Civili,  fperto  nelli  affari  del  mondo ,  e  di  tale  beni- 
gni- 
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gnità  è  modeftia  ornato,  che  tutti  ne  gradirono  la  efalcazione*  i^Tf— >Mf* 
Nacque  egli  in  Bologna  nel  dì  o.  di  Gennajo  del  1554.  ^a  "k^'  _^"' 
Pompeo  Ludoviiì  Patrizio  Bolgonele  ,  e  da  Camilla  Bianchini 
di  eguale  nobiltà  adorna.  Fatto  grandicello  fi  trasferì  in  Roma 
e  nei  Collegi  Germanico  e  Romano  fotto  la  condotta  dei  Ge- 
fuiti  le  belle  arti  e  la  retta  iftituzione  del  coftume  apprefe  . 
Quindi  fi  applicò  in  Bologna  allo  ftudio  delle  Leggi  ,  e  ne 
riportò  li  comuni  applauli .  Diede  poi  nome  alla  Ecclefiaftica 
milizia,  ed  a  Roma  tornò  nel  Pontificato  di  Gregorio  XIII. 
pure  Bolognefe  ,  da  cui  fu  annoverato  tra  li  Giudici  del  Cam- 
pidoglio ,  nel  quale  impiego  diede  prova  della  fua  capacità . 
Da  Clemente  Vili,  fu  detto  Referendario  dell'  una  e  dell'ai* 
tra  Segnatura  ,  più  volte  efercitò  le  caufe  civili  in  vece  del 
Cardinale  Rufticucci  e  del  Vicario  di  Roma  ;  foftenne  ancora 
decorofamente  il  minifiero  di  Vicegerente  :  poi  fu  aferitto  alli 
Cherici  di  Camera  ,  della  quale  dignità  ornato  andò  a  Beneven- 
to per  diffipare  le  dilcordie  inforte  tra  la  Corte  di  Roma  e 
quella  di  Napoli  rapporto  quel  Paefe  ,  e  felicemente  nell'  affare 
riuscì.  Paolo  V.  lo  elette  ad  Arcivefcovo  di  Bologna  ed  il  deputò 
Nunzio  Appoftolico  ftraordinario  per  pacificare  il  Re  di  Sp?gna 
ed  il  Duca  di  Savoja  ;  e  nelli  ip.  di  Settembre  del  1616.  il 
creò  Prete  Cardinale:  il  che  era  premio  dovuro  alle  di  lui  fati- 
che.  Eletto  Pontefice  deputò  la  fua  coronazione  nelli  dodici  che 
era  Domenica  e  con  pompa  fi  celebrò.  Pochi  giorni  dopo  ca- 
valcando coli'  accompagnamento  dei  Cardinali  ,  Principi  Roma- 
ni,  ed  Ambafciatori  prefe  poffefTo  del  Laterano  tra  le  fefiofe 
acclamazioni  del  popolo  ,  che  iperava  da  elfo  felicità  di  gover- 
no .  Né  errò  nel  crederlo  :  poiché  Gregorio  tolto  rivolle  la 
mente  ed  ì  penfieri  alla  retta  amminiftrazione  della  Chiefa  ,  e 
della  Repubblica  . 

II.  Si  era  già  introdotto  il  cofiume  ,  che  li  Pontefici  poco  Crea  un 
dopo  la  efaltazione  eleggano  a  Cardinale  un  fuo  Nipote,  a  cui  Cardinale 
fi    conferiva   il  grado  di   primo   Miniftro   nel  governo   del  Princi-  P^move  la 

paro  e   volgarmente  ossidi   fi  denomina  Cardinale    Padrone  .     Per  Pa"e       .  ta" 
-,       °   •  D    ,         , -re    ,     ,  ,   .    ...  liaimamu- 

tanto  Gregorio    non   molto  altieri    la     creazione    del    Nipote  ,   e    •  ■  ' 

convocato  nelli  15.  di  Febbrajo  il  primo  Confifloro  in  cui  con 
indicibile  affabilità  ringraziò  li  Cardinali  che  lo  aveano  favori- 
to ,  fregiò  colla  Porpora  Ludovico  Ludovifi ,  a  cui  die  il  ti- 
tolo  di  Prete  di  S.  Maria  Trafpontina  •  ei  poi  fatto  Vicecancellie- 
re  della  Chiefa  il  cambiò  con  quello  di  S.  Lorenzo    in  Dama- 

L     a  io 
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f o .  Era  quelli  di  gran  talento  adorno,  molto  follevò  dalle  fa* 
tiche  il  quafi  fettuagenario  Zio,  e  regolò  li  affari  con  laude  non 
meno,  che  con  fupremo  arbitrio.  Ed  ecco  che  fi  prefenrarono 
al  Papa  li  Oratori  di  Francia,  Spagna,  Venezia,  e  Savoja  per 
intereffarlo  nella  guerra  della  Valcellina  ;  nò  durarono  fatica 
per  indurlo  ad  affumere  !e  parti  di  Paciere  ,  poiché  mercè  la 
compleflìone  dolce  ed  affabile  cui  era  adorno,  amava  la  pace.  Il 
perchè  di  proprio  pugno  nelli  ultimi  di  Febbrajo  diede  Lettera  al 
Re  Cattolico,  ed  il  configliò  di  tagliare  il  corlb  alla  controverfia, 
che  minacciava  formidabile  guerra  alla  Italia  •  e  già  la  infelice  ne 
provava  li  lagrimevoli  effetti.  La  Lettera  fufcitò  in  tutti  lperanza 
di  accomodamento  ,  ed  il  Monarca  di  Spagna  già  predava  orecchio 
alle  propofizioni  di  pace.  Ma  effendo  quefti  dalla  morte  nell' ulti- 
mo di  Marzo  fottratto  ai  penfieri  ed  imbrogli  del  mondo  la- 
fciò  illuftre  memoria  della  fua  fcrupolofa  pietà  e  buon  volere, 
ma  affai  infelice  del  fuo  governo  .  Ad  effo  fuccedette  Filippo 
IV.  con  cui  ancora  fu  poco  liberale  la  natura  :  e  poiché  era 
giunto  all'anno  fedicefimo  moftravafi  fommamente  inclinato  ai 
divertimenti  geniali  e  non  alle  ferie  applicazioni  ;  ne  il  Papa 
potè  molto  da  effo  ottenere  riguardo  la  pace  .  Ed  il  Conte  di 
Olivares  a  cui  erano  affidati  gì'  interefli  della  Monarchia  ,  di- 
venne cattivo  arnefe  per  quella,  poiché  folo  vivendo  ai  proprj 
vantaggi  non  curava  li  configli  del  Pontefice  .  Intanto  il  Du- 
ca di  Feria  Governatore  di  Milano  fabbricò  nuovi  Forti  nella 
Valtellina;  dicea  però,  che  demolirebbeli  quando  effettivamen- 
te fi  tratti  di  pace  j  ma  poi  con  danari  e  maneggi  feminava 
la  divifione  nelli  fteffi  Grigioni ,  non  pochi  de'quali  nel  Feb- 
brajo  riduffe  a  capitolazione  o  lega  che  non  fu  da  tutti  accet- 
tata 'y  e  riufej  di  grave  danno  ai  Cattolici,  Chiefe,  e  Perfone  fa- 
gre.  In  quefto  mentre  il  Nunzio  di  Spsgna  ftimolato  dalle  fre- 
quenti Lettere  del  Papa  ,  ed  il  BafTcmpier  Ambalciatore  di 
Francia  induffero  il  Re  Filippo  ed  il  dì  lui  Configlio  ad  un 
accordo,  in  cui  vigore  nelli  25.  di  Aprile  dovea  la  Valtellina 
refìituirfi  ai  Grigioni ,  a  condizione  che  in  effa  fi  mantenga  la  Cat- 
tolica Religione  .  Ma  a  queflo  trattatto  fi  oppofero  li  Principi 
che  aveano  parte  nella  guerra  ,  e  ne  fvanì  onninamente  la  efe- 
cuzione . 
Favor'fce  li  II f.  Li  Gefuiti  che  non  poteano  digerire  d'  efsere  efdufi 
Veneziani  a  Jal  Veneto  Dominio,  negoziarono  preffo  Gregorio  ch'era  per 
condizione  e^  propenf0  \[  fu0  ritorno  in  Venezia  nel  lózi.  ,  e  ferono 
che  riceva-         *     * 
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giocare  in  proprio  vantaggio  le  critiche  circoftanze  del  negozio 
ài    Veltelhna.   Erano  li   Veneziani   difguftati  dal  trattato    di  pa-  ìec'XvjL 
ce  propello  dal   Nunzio   Pontificio  e  dall'  Ambafciatore  di  Fran-  no  H  Gefui- 
cia  alla  Corte  di   Madrid,  ed  operarono    prefib   li  Grigioni ,   fé  ti;  ma  non 
crediamo  al  Tomafucci  ed  al  Muratori  che  noi  approvino  .  Quelli  vi    riefce   , 
in  fatti  ritoltiti  di  acquiftare  colle  proprie  forze  la   Valtellina  u-  cre*   Cardi- 
fcirono  in  campagna  con   mille  combattenti   ma  difordinati  ;  ed  na    ,e  Pro" 
alla  prima    comparfa    delle  truppe  Spagnuole  nella  Contea  loro  «'uerra  ^  jj> 
voltarono   le  fpalle  ,  e  predarono  opportunità  al   Duca  di   Feria  Eretici . 
ed  all'Arciduca  Leopoldo  di  entrare  liberamente    nel  Paefe    ed 
ìmpadronirfene .  Sicché  fempre  più  peggiorarono  le  faccende  loro 
con   incredibile  fpiacere  dei  Veneziani  ,  li  quali   miravano  dima- 
locchio  li  felici  progredì  del  li  Auftriaci.  Eglino  imperciò  raccolfero 
poderofa  armata  ,   e   pregarono  il   Papa  di  ajuto    e  fuffidio  ,   fa- 
cendogli vedere  nel  proprio  pericolo    il  detrimento  della  Catto* 
lica   Religione  .  Gregorio    fi  moftrò  pronto  a   foccorrerli  a  con- 
dizione  che  ricevano  nello  fiato    li  Gefuiti  ..    E    poiché    credea 
proprio  il   vantaggio    di    quelli  ,    negoziò  col   Re  Criflianifiimo 
perchè  interpongali   preffo   la   Repubblica;    ed  entrambi  operaro- 
no efficacemente  per  quello  affare  col  Senato  ,    inutilmente  pe- 
rò .    Li    Padri   fapientiflìmi   refiflerono  alla  richieda   ,   né   volle- 
ro ricevere  que'  Religiofi    che  troppo  indegnamente  col   fatto  e 
fcritto  fi   erano  opporli  al  Decreto    fatto    lotto   Paolo  V.    Gre- 
gorio fofpendette  l' efecuzione  delle  promofie  ,   né  voli?  più   at- 
tendere alla  guerra  di  Valtellina  ,    che  durò    fino    al  Settembre 
dell'anno  fuffeguente   i<5z2.  ,   in  cui   fi  continuò    il   filo  pacìfico 
dei  trattati.  Gregorio   poi   rilol  vette  di  creare  alcuni  Cardinali  ;  e 
convocato  nelli   dì   io.  di   Aprile  Confifioro    nominò    tre    Preti 
ed  un   Diacono  ;  furono   Antonio  Gaetani   Romano  Arcivefcovo 
di  Capoa ,  a  cui   diede    il   titolo    di    Prete    di    S.   Pudenziana   • 
Francefco  Buoncompagni    Romano  Vefcovo    di   Fermo   nipote  di 
Gregorio  XIII.   Prete  del  titolo    di  S.  Euftachio  ;  Francefco  Sa- 
crati  Ferrarefe  Atcivefcovo  di   Damalco  Prete    del   titolo    di  S. 
Matteo   Merulana;  ed   Ippolito  Aldobrandini   Diacono   del   tito- 
lo di  S.  Maria   Nuova   pronipote    di   Clemente  Vili,    colla  cui 
promozione  refiituì   alla   Famiglia   Aldobrandini  il  Capello  Car- 
dinalizio che  ei   ebbe  da  quello  .   Di   fomma  confolazione  riufet 
al   Papa  ed  al  Cattolicil'mo   la  occupazione    ci   Eidelberga  Capi- 
tale del   Palatino  inferiore    di  cui    nell'  anno    corrente     le    armi 
Criftiane  privarono  l'Elettore  Federico,  fé  diamo  fede  alli  Spen- 
dano, 
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?"       — -.    dano  ,    Sandini  ,    e  Tomafucci  ;    (  il  Muratori    però   1'  illuftre 
òec  Avll.  trionfo  al  fufleguente   1622.  riduce  )  .    Imperciò    V  efercito  del 
Palatino  e  del  di  lui   Collegati   riportò  gran   rotta  ;    quegli  do- 
vette altra  volta  fuggirtene  condotto  dalla  difperazione  ,  giacché 
era  porlo  al  bando  dell'  Impero  ed  abbandonato    da  tutti .  Tur- 
tocciò  fu  effetto  del  zelo  di  Gregorio  ,  il  quale  foftenne  le  parti 
dell'Imperatore   Federico   II.  col  riconofcerlo  Augurio  e  predar- 
gli ajuto  di   truppe  e  di  foldo  ,  ed  operò  con  lui,  perchè  condanni 
l'Eretico  ed  il  deponga  dalla  Dignità   Elettorale  ;    il    che    Ce- 
lare nel  corrente  anno  efeguì  .  Stimolò    ancora  li    Principi  Cat- 
tolici di  Germania    di  ftrignere    alianza    con    efib  Augurio    per 
vantaggio  della  Religione    di  Grillo  ;    e    felicemente     vi     riufrì 
eoli' avere  collegati  con  quello  il   Duca  di   Baviera,  l'Arciduca 
Leopoldo  ,  ed  altri  ai  quali  fomminiftrò   buon  numero  di   trup- 
pe e  quarantamila  Scudi  al  Mete    nel  corfo    della    guerra  ,  che 
riufcì  di  fornaio  vantaggio    per    la  Cattolica  Chiefa  .    Anco    il 
Re  di   Polonia  fu  a   parte    delle    attenzioni    di    Gregorio  .    Era 
egli  affalito  dal  Signore  de'  Turchi   con   formidabile   efercito  ;   e 
gli   fé  comprendere ,  che    co'  proprj   pericoli   camminavano    quei 
della   Religione  e  di   ajuto  pregollo  .   Effo   Papa  pronto    fu  e  li- 
berale nel  fovvenimento.  Spedì  colà   buon   numero  di  gente,  af- 
fegnogli   in  ogni   mele  generofo  fuflidio  di   foldo  ,  e  proccurò  di 
collegare    con  Sigifmondo  altri   Principi  ;    e  fé   la  vittoria  otte- 
nuta dai   Polacchi  e  la  pace  fofcritta  col   Turco    non   fofTe  Hata 
ftipulataquafi  fenza  faputa  del   Papa,    quefti    avea   meditato  di 
ftendere  le  armi  nella   Grecia  e  nel    Dominio  Ottomano;   e  già 
ne  avea  prefo  colli   Principi   Cattolici   le  neceflarie     mifure  ,    le 
quali  per  ventura  mercè  il  divino  favore  farebbono    riulcite    di 
danno  alli   nimici  della  Santa   Fede  . 
Promove  la       IV.     Nel   id22.    tornato    il  Duca    di  Feria    dalla    Valtellina 
pace     della  jn   Milano  n0n  attenea  la  capitolazione  della   pace  fegnata  nello 
Valtellina  .  fca£juto  jn  Madrid.   Il  perchè  li   Veneziani    ed    il  Duca    di  Sa- 
voja    che    aveano    quefto  interefle    a  cuore  ,    {Crepitavano    nella 
Corte  di   Roma,  rapprefentando    che    erano    troppo  manifdti   li 
mifterj   delli  Spagnuoli  ,    li    quali  fotto  ombra   di  proteggere    in 
quel  Paele   la  Religione  voleano  renderfene  Padroni.   Il  Papa  po- 
co o  niente  fapea    delli  affari    del  Mondo    tenutigli    celati    dal 
Cardinale  Ludbvifi     e  dalli  altri  Nipoti  ,   li  quali   perchè   erano 
penfionarj  della  Spagna,  proccurarono  di   fraftornare   le  buone  in- 
tenzioni del  Zio  e  di  alienarlo  dai  Veneziani  e  dal  Duca  .  Quelli 

ten« 
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tennero  pratica  col  Re  Criflianiffimo,  ed  il  pregarono  di  ricor- 
dare al   Papa,  che  era   Padre  comune,  e  la  neceffità  di  conferva-  J>EC"^vll- 
re  in   Italia  la   pace  .    Quegli    predò    cui    avea  troppo  forza  la 
parentela  col    Re  Cattolico,  ed  era  fturbato  non  poco  dalla  guer- 
ra contro  gli   Ugonotti  ,     non    molto  aderì    alle  loro  premure: 
però  col   mezzo  del  fuo  Ambafciatore  lignificò    al    Pontefice    le 
loro  indolenze  ,  ed  elortollo  di  configliare    il   Re  Cattolico  alla 
elecuzione  del   trartaro  di   Madrid    per  li  affari  della   Valtellina. 
Gregorio  che  in  fatti  era  fcevro   di   paffione  ,  comandò  al  Nun- 
zio di   Spagna  di   rinforzare  il   negoziato,  e  di  configliare  il  Mo« 
narca  ad   attenere  lo  riabilito.   Erafi  progettato  il  depofito  della 
Valtellina   nelle  mani  del    Papa,  ovvero    del  Duca    di   Lorena  , 
o  del  Gran    Duca  di   Tolcana  ;  ed   il   Nunzio  e  Miniflro  di  Fran- 
cia  rivolfero  il   maggior  maneggio  per  ridurlo  ad  effetto.  Anco 
il   Papa  riputavalo  il   mezzo   più  acconcio    per  la  quiete  ,  e  con 
Lettere  ne  preferivea  al   Nunzio  1'  adempimento  .    Quelli     vi  s* 
impegnò:    ma  li   Grigioni   penfarono  ad  ottenere  colla   forza  ciò, 
che  amichevolmente   lì   trattava  nei   gabinetti  ,    e  diflìparono  le 
mi  Iure  prefe .  Quelli  moffi  da  furore  ed  armati  di  bafloni  a  foggia  di 
mazze  fi   dierono  a  ricuperare  li  Luoghi   poffeduci  da  Tedefchi  ed  a 
riferva  di   Majenfelt  e  Coirà  li  riacquiftarono,  ed  uccifero  quan- 
ti  trovavano    nei   prefidj  .    Ma    nei  Settembre    l'Arciduca   Leo- 
poldo li   Iconfilfe  colli  Svizzeri   loro  aufiliarj,  eli   riempì  di   ti- 
more;   il  che  die  nuova  opportunità    a! li    maneggi    del    Nunzio 
e   Miniftri   é\  Francia  ,  li  quali  impetrarono  la  fofpenfione  delle 
armi   e  la  continuazione   dei  trattati   di   pace  ,  che  fi   vide  effet- 
tuata nel  Giugno  del    1623. 

V.     Attento   Papa  Gregorio    non  folo    alla  pace  d' Italia    ed  ™!tuifce  la 

alla  difefa  della  Religione,  ma  ancora  all'  accrelcimeirio  di  que-  ^on§reBa- 

«i    !->•  j  11»  /  •  n-     »     mi  -n.       *~>  ■  zione difro* 

a  nel  Giugno  dell  anno  prelentc  ìftitui    ulultre  Congregazione  DapanHa 

de' Cardinali  che  denominò  de  propaganda  Fide  ,    a  cui    afTegnò  crea     fa* 
varie  rendite    pel  mantenimento    dei   Miniftri    di  quella  e  delli  Cardinali  ; 
Vangelici  Operaj ,  che  con  pericolo  e   fatica    attendono    alla  di-  e  rimetta  a 
larazione  della   Fede  nelle   Indie  e  nei    Regni  più  rimoti  .  Non  Marcanto- 
può  efporfi  il  vantaggio  che  da  ciò  proviene  alla  Religione    di  nI°  ae  ®°- 
Crifto;    ed  effendo  fiata  rinforzata    da  altri  Pontefici    e    buoni™1"1         e* 
Fedeli   produce  e  produrrallo  maggiore.    Al  corrente  anno    an- 
cora appartiene  la  Coflituzione   in  ordine  48.;  quella  conferma 
la    Sanzione  42.  di  Clemente  VIH.    vietante    fotto    gravi  cen- 
fure  agi'  Italiani  di  dimorarfene  in  paefe  ,  in  cui    non  fia  libe- 
ro 
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ro  l'efcrcizio  della  Griftiana  Religione  ;  indi   proibifce  alli  Eretici  dì 
Sec.  XVll    fermare  domicilio  nella  Italia  e  nelle  Itole  adjacenti  .   In  quefti  tem- 
pi ancora  Marcantonio  de  Dominis  Arcivefcovo  di  Spalatro  Apo- 
ftata  agitato  dalla  cofcienza  ,  e  fperanzito  nel  dolce  naturale  di  Gre- 
gorio rifolvette  di  abjurare  li  errori  e  nuovamente  profetare   la 
Cattolica  Fede  .   II  perchè  gli  fé  precorrere  la  (upplica  promet- 
tendo  (incero  pentimento;  pubblicò  certa  Scrittura  riprovante  li 
Libri  promulgati  in   Inghilterra  contro  il  Papa  e  la   Religione; 
e  dopo  di  effere  viffuto  fei  anni  in  quel  Regno  fi  pofe  in   cam- 
mino  per  Roma,  le  crediamo  al  Sandini .  Quivi   protrato  ai  piedi 
del  Papa  fu  accolto  con  tenerezza  e  con   bontà  affollo .   Ma  poco 
dopo  l' infrunito  Vefcovo  annojato  dalla  retta  difciplina  tornò  al 
vomito  della  iniquità  ,  e  ripigliò  l'antica  prava  libertà.   Li  Siri, 
Sandini,  e  Spondano  accennano,  che  l'infelice  ridotto  a  morte 
abjurò  l' etefia  ,    e    trapafsò  penitente    nel  feno    della  Cattolica 
Chiefa  .    Contuttociò  il    Papa    non   preftò  fede    al    di   lui   penti- 
mento,  e  forfè  con  foverchio  rigore  fé  confegnare    alle  fiamme 
il  di  lui   cadavero  e  Scritture.   Intanto  arrivò  il  dì   22.   di   Lu- 
glio, in  cui  Gregorio  avea  deliberato  di  creare  due  Cardinali;  e 
convocato  Confiftoro  nominò  Preti  Lucio  Sanfeverini  Napolitano 
Arcivefcovo  di  Salerno  conferitogli  il  titolo  di  S.Stefano  nel  mon- 
te Celio  •   e  Marcantonio  Gozadini  Bolognefe  che  ottenne  quel- 
lo di  S.  Eufebio  . 
Ordinala       VI.  Né  trafeurò  in  tanti  ferj   penfieri   il  culto  efterno  de'San- 
Fella  de  SS.  t\  e  1' erte  r  no  decoro  della   Chiefa.   Il   perchè  nel  Luglio  promul- 
(j,loacchimo  gò  la  Sanzione  in  ordine   24.  :  con  quefta  preferirle    la  Fetta  di 
\nomzza      S.Anna  Genitrice  della  Madre  di  Dio,  la  fifsò  alli   2<5.  di  Lu- 
cuique  San-  g^°>  e^  ordinò  l'aftinenza  dalle  opere  fervili.  Indi   comandò  la 
ti.  rimembranza  di  S.  Gioacchimo  con  Officio  e  rito  Doppio  ;  e  la- 

fciò  ad  altro  Pontefice  l'innalzarne  il  giorno  anniveriario  a  dì 
fertivo.  Il  che  fece  Clemente  di  quefto  nome  XII..  E  perchè 
fu  pregato  dalli  Promotori  della  Canonizzazione  dei  Beati  Igna- 
zio di  Lojola  ,  Francefco  Saverio,  Filippo  Neri,  Ifidoro  Agri- 
cola ,  e  Terefa  di  Gesù  pel  compimento  del  procedo  che  erafi 
cominciato  per  ordine  di  Papa  Clemente  Vili. ,  li  e(audì;etuc- 
tocchè  la  cafcaticcia  età  rendeagli  grave  la  fagra  funzione  ,  promife 
alli  Supplicanti ,  che  arebbene  religiofamente  celebrato  la  (bienne  ca- 
nonizzazione .  In  fatti  nelli  12.  di  Marzo  del  id22.  fi  portò 
al  Vaticano  .  Quivi  per  lungo  tempo  a  Dio  orò  ;  indi  emanò  la 
Coftituzione  decretamene  la  folennc  Ganonizzazione,  e  ripofe  quel- 
li 
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li  Eroi  nel  numero  de*  Comprenfori  ,    e  preferire    ai  "Fedeli  di 

venerarli.  Sec  XVII 

VIT.     All'anno  corrente    ancora    appartengono    le  due    tanto    .,    .. 

rìauardevoli  Sanzioni   rapporto  la  elezione  dei  Papi   che  il  prov-       V\i  <-  e" 
P  c  r-r  •     r  r<nm*    creudiGre- 

vido  Gregorio    tormo  •     ed    oggidì    ancora    tono    di  norma    ai  gorio      the 
Conclavi   per  procedere  con   voti  fegreti  nel  tanto  dilicato  e  ri-  crea  quattro 
levante  impiego.    Preferirle  tre  maniere    di  eleggere    il   Papa   'Cardinali, 
la   prima  mercè   lo  Scrutinio  ed  */fcceffo  ,  la  feconda    per  Compro» 
m'jjione  ,  e  la  terza    di'  tfptr azione .    Colla  prima  lì  richiede,  che 
due    parti   de'  voti  fi  unifcano  in  un   Porporato  :    e    per  queflo 
li  Elettori    convengono    nella  mattina    dopo    la  Meffa  ,    e    nel 
giorno  dopo  il  Vefpro  .    Colla  feconda  ,    li  Elettori    troppo  di- 
icordi  deputano  uno  o  molti  ,    all'  arbitrio    de'  quali    fi  rimet- 
tono pella  nomina  del  Pontefice:  colla  terza,    guidati    da  ifpi- 
razione  dello  Spirito  Santo    approvano    la    efaltazione    di  uno  , 
e  fenza  difparere  il  venerano  colle  confuete  formalità.    Non   ne  '"• ." 

trattiamo  qui  dìffufamente  avendone  Icritto  altrove.  Ed  il  Lettore 
che  ne  brama  iftruzione  può  configliarlo  .  E  poiché  Gregorio 
con  parziale  affetto  venerava  la  gran  Madre  di  Dio  Vergine 
Maria  ,  confermò  ed  ampliò  il  Decreto  di  Paolo  V.  rapporto  il  di  lei 
immacolato  Concepimento  ,  e  predò  efempio  ai  Fedeli  nel  vene- 
rarlo.  Non  ne  definì;  vietò  però  l'otto  gravi  pene  di  ridurre 
a  quifìione  il  (egnalato  privilegio  dal  Dator  d'ogni  bene  alla 
fua  Genitrice  conferito.  Nelli  cinque  di  Settembre  creò  Cardi- 
nali Cofmo  di  Torres  Romano  Arcivefcovo  di  Adiianopoli  Pre- 
te   del    tirolo    di    S.Pancrazio;   Amando    du   PleMis    de   Riche- 

lieu  Vefcovo    di   Luzzon   Francefe   Prete    del  titolo    di   S * 

Ottavio  Ridolfi  Firentino  Vefcovo  di  Ariano  Prete  del  titolo 
di  S.  Agnefe  ,  ed  Alfonfo  Quera  Spagnuolo  Diacono  del  titolo 
di    S.Giorgio   inVelabro. 

Vili.  Avea  il  Duca  di  Baviera  nella  guerra  mòfla  contro  Conferire 
Federigo  Elettore  Palatino  acquiftata  fomma  laude,  e  Gregorio  il  voto  Elet- 
che  con  frequenti  Lettere  ne  lo  encomiò,  efor^ò  Cefare  a  con-  torale  alDu- 
ferirgli   il   diritto   Elettorale   nella  creazione  dell'  Imueratore  ,  di  ca  °}  Bavie- 

cui   era  fiato  privato  il  Palatino.    Non  durò  fatica   nel  perfuaderlo.  r?' :,e       ,'-C* 

chi  ice      di 
Dunque   nel  corrente  anno  quegli   emanò  Editto  ,  cui   trasferiva  ^f     1    t: 

nel    Duca  e   nei  di   lui   ftredi    in   perpetuo    la   Dipnità  Elettorale  oreria  Vati- 
neìP  Imperio  ;   e  da  quefli   tempi   la  Serenìflima  Cafa    di    Bavie-  cana. 
ra   riconolce  il  glorioto  decoro  ,  e  ne  Io  deve    alle  difpofizioni 
di   Papa  G-egono   XV.   Intanto  quelli    fi  moftrò  attento    a   pro- 
fittare dell'altrui  decadenza,  e  poiché    in  Eidelbeiga  fi  trovava 
Tom.  XII.  M  in- 


88  Storia  de  Romani  Pontefici, 

infigne  Libreria  di   Codici  Mfs.  Ebraici  ,  Greci  ,  Latini  ,    e  di 
'  altre  Lingue  ,  pregò  il  novello  Elettore  di   Baviera  a  cui  quel- 
la apparteneva,   di  concederglieli    pella   Vaticana   Biblioteca*   ed 
alla  richiefta  unì   la  pretenfione ,  dicendo  che  eflì  Mis.  fi  devo- 
no   alla  S.  Sede  erede    dello  fpoglio  di  Luoghi   (acri;     benigna- 
mente il  Duca  Elettore  il  compiacque.   Il  Siri,  ed  altri  Stori- 
ci  fcrivono  ,  che    al  Letterato  Leone  Allacci  Gregorio    appog- 
giò l'incombenza  di  trasferirli  a  Roma;  e  quegli    per  poca  ac* 
cortezza    o    come  altri   vogliono  per   vile  connivenza  ,  non   efe- 
guì  fedelmente    l'incaricatogli  negozio  ,    ed  altrove   li  migliori 
Codici  fi  portarono.  Non  abbiamo  ardire  di   condannarlo  di  ciò* 
è  certo   però,  che  molti   MA',  nella  Cefarea  Biblioteca    di    Vien- 
na    fi  ammirano  ,    li    quali    una  volta    a    quella    di  Eidelberga 
appartenevano  . 
Riceve  in       jx.     Non  cefTavano  lì  maneggi  dei  Veneziani  e  del  Duca  di 
depodto    la  §avoja  pretto  il   Papa  e  la  Corte  di   Francia  per  trarre    di   ma- 
Valtellina  e  ^  ^m  Auftriac;   Ja  Valtellina  ed   i   Paefi  occupati    nella   Rhe- 
zia .  E   perchè  era    troppo  aperto    l'artifizio    quelli    per  confer- 
varne   il  dominio    e    troppo   fofpetta    la  connivenza    di    Roma   , 
poiché  li   Nipoti    del   Papa    erano  ligj    della  Spagna   ,    fi   trattò 
dell' affare  col    Re  Criftianifììmo  ,   per  cui   mezzo    ne'  primi    di 
Febbrajo  del   1623.  fu  conchiulo  in    Parigi,  che   fi  adopri   la  for- 
za per  ridurlo  a  fine.    Dunque    fi   videro    in  alianza    il   Re    di 
Francia  ,   Repubblica   Veneta  ,  e   Duca  di  Savoja    per  coftrigne- 
re   il   Re  Cattolico  e  P  Arciduca  Leopoldo  a   rimettere     nel   pri- 
miero flato  le  cofe  dei  Grigioni,  falva  però  fempre  la   Religio- 
ne Cattolica  nella  Valtellina  ,  per  cui  era  attento  il  Papa,  che 
ora  non  aderì  al  Trattato .  Li  Aleati  per  afferzione  delli  Spon- 
dano  ,   Dupin ,  Siri,  Nani  ,    e   Muratori    non  voleano  muovere 
guerra  ali i   Spagnuoli  ,  a  che  ripugnava    la   Corte    di   Francia  , 
ma  unicamente  indurre  li  Auftriaci  a  ritirarli  dalla  Rhezia  ,  e  dalla 
Valtellina;  e  ciò  avvenne.   Più.  volte  fi  difTe,  che  voleano  con- 
gegnare al   Papa  come  in  depofito  le  Fortezze  occupate    o    fab- 
bricate ,    il  quale  le  confervi    e  difenda  ,    finché    fia  aflìcurato 
nella  Valtellina  il  punto  di  Religione  .   In  confeguenza  di  ciò  il 
Re  Cattolico  nelli  17.  di  Febbrajo  del  1613.  comandò  al  Governato- 
re di  Milano  di  confegnare  al   Papa  effe  fortezze  ,  e  credea  di  ben 
diriggere  li  fuoi   intereflì ,  poiché  non  mai    la  Sede  Appoftolica 
arebbe  favorito  li  Grigioni    che    riputava  nimici  .    Li  Cardinali 
fi  oppofero  al  progetto  della  Spagna  per  non  impegnare  la  San- 
ta 
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ta  Sede  in  affare  fpinofo  ,  cui  mercè  dovrebbe  trattare  coi  Gri- 
gioni  che  non  la  venerano,  e  correre  pericolo  di  difguQare  Sec.  XV  Il# 
qualche  Principe  hi  quella  faccenda  intereffato  :  ma  Ji  Nipoti 
fctco  precedo  di  conservare  la  pace  d'  Italia  e  di  foftenere  nel- 
la Valtellina  la  Religione  induffero  il  Zio  ad  aderire  al  Re  Catto- 
lico, ed  efibire  alli  Cardinali  neceffario  fpedience  pella  Corte  di 
Roma  il  propofto  depofito.  Il  perchè  Gregorio  nel  Maggio  fpe- 
dì  colà  Orazio  Ludovifi  fuo  fratello  che  poco  prima  avea  crea- 
to Generale  delle  truppe  Pontificie  con  500.  Cavalli  e  mille 
cinquecento  Fanti  ;  ed  ei  nelli  6.  di  Giugno  in  nome  della 
Sede  Appoftolica  prefe  poffeffo  dei  Forti  di  Valtellina  ,  e  dopo 
gravi  contrarli  anche  di  Chiavenna  e  di  Riva  ;  con  che  per 
ora  rimale  Topico  il  feme  di  grave  difturbo  in  Italia  ,  e  la  ri- 
foluzione  di  tal  affare  fi  ridulfe  alla  Corte  di  Roma  ,  giacché 
a  quella  lì   Principi  d'Europa  ne  rimifero  la  deliberazione. 

X.  Avea  Papa  Pio  IV.  nel  1564.  emanato  Sanzione  vie-  Coftituzio- 
tante  ai  Sacerdoti  di  affolvere  chi  Sollecita  ad  azioni  turpi  e  di-  ne  Decreta- 
fonefte  li  Penitenti  •  ma  effa  non  fu  generalmente  accolta  ,  le  di  Gre- 
ovvero  interpretavafi  da  molti   affai  mitemente  fecondo  li  cavil-  g0"0  1  che 

li   delia   paffione.  Gregorio  zelantiffimo  dell' onor  di   Dio  e  delmu?re: 
j  j  •  e  ■     1  ili-  >  j;  •     •  ,.   von    tmp- 

decoro  dei  Sagramenti   altra  ne  pubblico   in   ordine  34.    giuridi-       j.  vjjp0„ 

camente  confermante  ed  ampliante  quella  di  Papa  Pio,  e  proi-  tj  ' 
bifee  ad  ogni  Sacerdote  di  qualfivoglia  dignità  di  affolvere  quel- 
li che  follecitarono  a  carnali  iniquità  il  proprio  penitente  ,  an- 
corché fotto  pretefto  della  fola  Confeffione  abbiano  tentato 
d'indurii  al  male,  e  non  fiano  riufeiti  nel  pravo  configlio .  Ci 
piace  di  recitarne  Fragnrrento  .  Dice  cosi  :  Decretiamo  ,  che  tutti  ed 
ogni  Sacerdote  .  .  .  li  quali  tentarono  di  Sollecitare  ovvero  provocare  le 
ptrfone  di  qualunque  condizione  fiano  ad  anione  difonejle  da  efeguir/i 
con  [e  Jìeffi  0  con  altri  neW  atto  della  Confezione  Sagramentale  ,  ov- 
vero  prima  0  dopo  immediatamente  ,  ovvero  colla  occa/ìone  0  prete/lo  di 
Conpjjiont  ancorché  non  fìafì  effettivamente  fatta  ,  ovvero  fuori  della 
Con\effione  nel  Luogo  per  que/ìa  deftinato ,  oppure  in  quello  in  cui  fi 
afcoltano  le  Sagramentali  Confezioni  ,  febbene  realmente  quivi  non 
amnìrniflrino  il  Sagramtnto  della  Penitenza  ,  fi  putii fcano  dal?  Officio 
della  Santa  Inqui finzione  .  Il  che  vogliamo  efeguitoì  quando  co/loro  colle 
mede/ime  perfone  abbiano  fatto  illeciti  e  dijonefti  dijcorfi  ,  ovvero  te» 
nuto  trattato  di  co/e  difonejle  ....  Effa  Sanzione  oggidì  è  offer- 
vata  con  rigore,  e  ferve  di  freno  alla  paffione  di  chi  dominato 
da    pravo    effetto  fedurrebbe  altri  mercè    la  notizia    avuta  nelle 
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,  —  Y.j-^  Confeflioni  :  né  può  encomiarli  appieno  il  zelo  del  faggio  Pori» 
tefice  ,  il  quale  addactò  alla  tanto  fagrilega  iniquità  l'opportuno 
rimedio.  Gregorio  ricevuto  il  depofito  dei  Forti  di  Valtellina  parve 
alquanto  trafcurato  nell'accomodamento  voluco  colli  Francefì  , 
Veneziani  ,  e  Duca  di  Savoja  ,  e  che  ad  arte  troppo  ne  prolun- 
gane il  negoziato;  il  perchè  molti  Scrittori  Francefi  ed  Italia- 
ni, e  fegnatamente  li  Spondano ,  Dupin  ,  Siri  ,  e  Nani  accen- 
nano, che  nodriva  inclinazione  di  confervare  il  dominio  per  la 
Chiefa  Romana  ,  ovvero  di  trasferirlo  nella  propria  Famiglia  . 
Non  polliamo  riprovarli  ,  quando  offerviamo  la  fovcrchia  cura 
che  Gregorio  ebbe  di  arricchirla  ,  e  ciò  deturpa  molto  la  di  lui  vir- 
tuofa  converfaiione .  Imperciò  ottenne  dal  Re  Cattolico  ,  che 
con  fuo  Nipote  fi  mariti  l'unica  figlia  del  Principe  di  Venofa, 
la  quale  portò  in  dote  l'annua  rendita  di  quaranta  mille  ducati 
in  tanti  Feudi  nel  Regno  di  Napoli  per  afferzionc  del  Mura- 
tori. Ne  poco  contribuì  all'arricchimento  di  quello  il  Cardi- 
nale Ludovico,  a  cui  elfo  Papa  avea  raccomandato  ogni  penfie- 
ro  del  Principato:  è  ben  vero,  che  quefti  riportò  laude  di  avere 
efercitato  lagiuftizia  e  mantenuta  l'abbondanza  in  Roma .  Final- 
mente effa  Cafa  Ludovifi  ottenne  anco  l' infigne  Principato  di 
Piombino  .  Del  redo  li  penfieri  e  fofpetti  concepiti  di  Grego- 
rio pella  Valtellina  fvanirono  onninamente  nel  di  8.  di  Luglio 
del  1623.  ,  in  cui  la  morte  alia  terra  il  rapì  dopo  due  anni  , 
cinque  mefi  ,  ed  un  giorno  di  Pontificato  .  Nella  infermità  die- 
de efempli  di  rara  virtù  e  Religione  ,  fi  fottomife  prontamente 
e  tranquillo  alle  divine  ordinazioni,  e  ricevette  con  divora  pietà 
li  Sagramenti  della  Chiefa.  Fu  Pontefice  degno  di  più  lunga  vita 
e  glcriofa,  perchè  non  omife  diligenza  per  ioftenere  la  Religione 
Cattolica  in  Germania  e  la  quiete  nell'Italia. 
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PONTEFICE     CCXXXVII. 

Anno  del  Signore  MDCXXIII. 
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I.  "^K      ""Y"  El  nono  giorno  dei  Funerali   di  Papa  Gregorio  XV.       Elezione 
con    erudito    difcorfo   Damiano  Stradi    n'  encomiò  ài     Urbano 
la  pietà  giuftizia  e   prudenza,    e   fi  diede   fine  alla  vili.  ;  luo 
pompa  funebre  dovuta  ai    meriti   di  tanto  trapafTa-  §enere  e  c°- 
to  Pontefice.  Quindi   li  Cardinali   attefero  alle  fagre  rona21one  • 
funzioni  precedenti   la  elezione  del  Vicario  di  GriRo,  e  convocati 
nella  Bafilica   Vaticana  aflifterono  alla  Me  (fa   dello  Spirito  San- 
to pontificalmente  celebrata  dal  Cardinale  Decano  ,    ed  alla  O- 
razione  della  elezione  del  Papa  recitata  da  Giovanni  Ciampoli  ;  e 
poi  proceflionalmente  fi   trasferirono    in  Conclave    accompagnati 
dalli   Ambafciatori  de'  Principi ,   Primati  di  Roma  ,  e  buon  nu- 
mero di   Nobiltà  foreftiera  .    Eflfo    Conclave    fi    chiudette    fola- 
mente  alle  ore  5.  della  notte   fuffeguente    per    dare  opportunità 
ad  efli  Minifìri  d'infinuare  la  efaltazione  del  loro  Favorito  ai  Sacri 
Elettori.  Cinquantadue   nel   primo  dì  entrarono  in  Conclave  fé 
crediamo  all'Anonimo  Scrittore  ed  al  Tomafucci ,   e  poco  dopo 
tre  altri  pervennero  a  Roma  ,  e  furono  accolti  colle  folite  ceri- 
monie .   Poco  dopo  ne  ufcì   per  mala  falute  il  Cardinale   Andrea 
Peretti  ,    ed  il  numero  a  cinquantaquattro  fi  ridalle  .    Torto  lì 
Padri   fi  inoltrarono    di  vi  fi    in    tante    Fazioni    che    minacciava- 
no 'lunghezza    di    Conclave  .     Le    principali    erano    le    dirette 
dalli    Cardinali    Borghefi   ,    e  Ludovifi   ,    li    quali   aveano   pen- 
fieri  diverfi  tendenti  al  proprio  vantaggio  ,     e  predavano  occa- 
fione  alla  lunga  vacanza  della  Sede  Appoftolica  •   entrambi  proc- 
urarono di  foftenere  l'impegno  proponendo    ora  uno    ora  altro 
con  poco  profitto; e  fi  vide  dilazionato  il  Conclave  fino  alli  3. 
di   Agofto  .   In  quefto  li  due  Capi  di   fazione  fi  uniformarono,  e 
rinnovarono  li   maneggi  in  favore    del  Cardinale  Maffeo   Barbe- 
rini  da  qualche  giorno  lafciari  ,  e  fuperati    piccoli  oftacoli    pro- 
vegnenti dalli  Vecchi  ,  li  quali  non   volentieri  il  favorivano  ,   poi- 
ché ei  era    di    compiendone    robnfta    e    pervenuto  folo  ad  anni 
SS*  di  età,  induffero  cinquanta  Eiettori  ad  editarlo  fui  Trono 
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Appoftolico  nella  mattina  delli  6.  di  Agofto  alla  gloriofa  Tras- 
&EC aVH<  figurazione  {Jj   Gesucrifto  dedicato.     Prima    che    ei     preponga  il 
nome  difìe  al  Cardinal   Farnefe,  il  quale  ne  lo  ricercò  ,  che  volea 
pregare  Dio  in  tale  circoftanza  di  ajuto  .   V'ha  chi   feri  (Te  ,  che 
proftratofi  dinanzi  1'  altare  volea  con  improwifo  colpo  effere  le- 
vato di   vita  ,   fé  non  arebbe  governato  la  Chiefa    con    rettezza 
e  fantità.  Alzato  dalla  orazione  fi  denominò  Urbano   di  quello 
nome   Vili..  Quando  li   Romani  feppero  l' accaduto  ,  moftraro- 
no  allegrezza  indicibile    per    1'  efaltamento    di  sì   illultre   Perfo- 
naggio  .  Nacque  egli   in   Roma  (ove  dal   fuo   Avo   Antonio  era 
fiata  da  Firenze  trasferita  la  Famiglia   Barberini    per    detto  dei 
Scrittori   più  accreditati    di  Tofcana  )    nel     1568.    da    Antonio 
fuo  Genitore  Patrizio  di  Firenze  ,    e    da  Camilla  Barbadori    di 
eguale  nobiltà  adorna  .    Di  tre  anni  rimafe    privo    del  Genitore 
morto  :  e  la  Genitrice  ,    ed    il  Zio  Francefco   Protonotario    dei 
Participanti  fantamente    lo  educarono    ed  applicarono    alle  belle 
Lettere,  nelle  quali  quanto  ei    profittò  ce '1  comprovano  le  dol- 
ciflìme  di   lui   Poefie ,  che   fi  veggono  prodotte  in   Pubblico.  Si 
portò  poi   a  Pifa  per  erudirfi   nelle  Leggi  ;    ed    in  quella  Acca- 
demia   la  laurea  Dottorale  riporrò  .    Di  ventun'  anno    fu    detto 
da  Gregorio  XIV.  Cherico  di   Camera,  e   primamente  era  flato 
da  Silfo   V.  nominato   Abbreviatore    della   maggiore    Prefidenza , 
e  Referendario  di  Giustizia  ;    in   progreflfo    fi    vide  desinato  al 
governo  di  Fano,  e  condecorato    della    dignità    di   Protonotario 
Appoftolico  .   In  Ferrara  ove  accompagnò    il   Pontefice  Clemen- 
te Vili.,   ferirle  la  Storia    dei    matrimonj    di    Filippo   HI.     Re 
Cattolico  e   Margherita  d'  Auftria  ,   e  dì   Alberto    a"  Auflria    ed 
Ifabella  Infanta  di   Spagna;  in  premio    di  che  fu  promoflb  alla 
direzione  di  più  ferj  Magistrati  .  Nel  1601.  eflo  Clemente  Vili., 
lo  fpedì   in   Francia  con  titolo  di  Nunzio  per  rallegrarfi  col  Re 
Enrico  pel  nafeimento  del  di  lui   figliuolo  Ludovico.   Ritornato 
a   Roma  il  creò  Arcivefcovo  di  Nazarette,  ed  altra  volta  il  man- 
dò in  Francia  con  titolo  di   Nunzio    ove  felicemente  acchetò  li 
tumulti   inforti  ;  e  riportò  fomma  laude    non  folo  dal   Pontefice 
ma  ancora  dal  Monarca.  E  Paolo  V.  nelli   undici  di  Settembre  del 
1Ó05.  il  creò  Cardinale  .    Restituitoli    in    Roma    amminiftrò  la 
Chiefa    di   Spoleti    a    cui    fu    destinato    ne'  17.    di  Ottobre  del 
i<5io.  .   Dunque  trasferitosi  colà  ,  ne  vifitò  la  Diocefi  e  difpofe  con 
Appoftolico  zelo  l'opportuno  per  la  felicità  e  fantità  di  quel  Greg- 
ge .  Ma  poi  Paolo  perfuafo  della  di    lui    dottrina    integrità  ,  e 
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prudenza  deputollo  Legato  A ppoftolico  in  Bologna  ,  ove  fi  moftrò   7=^7^ 
reno  e  giufto  ;  il  che  pure  fece  nelle  Congregazioni  nelle  quali  iEC,AVil- 
con   fchiettezza  e  libertà   fuggeriva  ciò  che  riputava  equo.  Con 
tante  gloriole  azioni  fi  acquiftò  1*  amore    di  tutti  ,    ed    appena 
giunto  all'anno  cinquantacinque    fu    antepofto    a    molti  di  gran 
nome  e  merito,  e  lotto  il  di  6.  di  Agofto  del   1Ó23.    al  Tro- 
no  Pontificio  con  unanime  fentimento  dei   Padri  venne  efaltato. 
Ma   poiché   poco  dopo  la  elezione  fu  all'alito  da  febbre  che  mol- 
to lo  abbattè  ,   differì    la    folenne  Coronazione    alli   %g.  di  Set- 
tembre dedicato  alla   rimembranza    dell'Arcangelo    S.  Michele, 
che  con  particolare  affetto  venerava  ;  e  di  cui  ordinò  tofto  ,  che 
nel  Vaticano  pretto  1' altare  di  S.Fietro  lì  travagli  la  Immagine,  ed 
a  cui  fi  appongano  quelle  parole:   Te  Mane  ,  te  Vefpsve  .   Fu  coro- 
nato   con  pompa    dal  Cardinale  Aleffandro    d'  Erte  Diacono  di 
S.  Maria  Vialata  :  e  nell'i   io.  di    Novembre  accompagnato  dalli 
Cardinale,   Prelati,  Ambalciatori ,  e  Curia  Romana  cavalcando 
fi  portò  al  Laterano  il  pofleflo  prendendone .  Nel  cammino  nient* 
altro  udivafi  che  voci  di  gioja  ed  allegrezza    del   Popolo  ,    che 
lo   encomiava,  e  ringraziava  Dio,  che  avea  dato  alla  fua  Chie- 
fa  tanto   Paftore.   Non  dilunghiamo  il   racconto  nella    defcrizio- 
ne  delli  Archi  trionfali,  e   fuperbi  addobbi  fatti  in   tal  occafione 
dal  Senato  e    Popolo,  poiché  troppo  proliffa  farebbe  la  Storia  : 
ne    trattò    Agoftino    Mafcardi    nel    Libro    intitolato  Pompa    dei- 
Campidoglio  . 

IL     Ne'  primi  giorni  del   Pontificato  Urbano    fi    moftrò   Pa-        Attende 
dre  comune  ed  attento,  fenza  parzialità    operando    pella    quiete  *'"    affari 
e  felicità  d'Europa;   ma  non  tardò  molto    a  farfi  conofcere  af-    '    V3'12"1- 
fai  propenfo  pella  Francia,  e  favorevole  a  chi  di   malanimo  fof-  propr;a    IP* 
fri  va  la  prepotenza  dei   Spagnuoli   in   Italia  .    Il  perchè    rrovofiì  (jhiefa     il 
ben   pretto  ridotto  in  anguftie    pelle  faccende    della   Valtellina  ;  Ducato    d' 
da  che   fi  argomenta  ,  che  rettamente   li  Cardinali   fi  oppofero  alle  Urbino  . 
deliberazioni  di  Gregorio  XV.;  febbene  noi  poterono  ritirare  dal 
propofito.  Dilputavafi  nelle  Corti  a  chi  appartiene    il  manteni- 
mento dei   Prefidj  :   li  Spagnuoli  ne   voleano  il  pefo  e  l'onore, 
li    Francefi     infofpettiti    della    loro    generofa    esibizione    volea- 
no efferne  a  parte;  ma  in  tempo  della  difcordia  quella  milizia 
vivea  a  dilpendio    della  Camera  Appoftolica  .  V  ha  chi  fcrive, 
che  le  due  Corti  con   impenetrabile  politica  moftrandofi    vicen- 
devolmente contrarie  erano  effettivamente  unite  nello  fmugnere 
ìf  erario  di  Roma.  Checché  fiali  di  ciò,  è  certo,  che  li  Minilìri 
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di   Francia,  di  Venezia,  e  di  Savoja  rinnovavano  preflfo  Urba- 
no  le  Manze,   perchè   fia  decifo  codefto  affare  •    ma  quegli    non 
trovava   via  opportuna  per  non  difguftarfi  il  Re  Cattolico.   Pro- 
ponea   varj   accomodamenti  li  quali   non   erano  curati  quando  da 
una  ,  quando  dall'altra  Corte  ,  quando  da  entrambi .   Imperciò  nel 
corfo  del    1623.  non   fi  conchiufe  il  negozio^  ed  il  folo  Papa  era 
in  impegno  dell'impiccio.  Ben  è  vero,  che  ei  non  trafeurò  di 
compenlare    il  grave    pefo    che    foffriva    la  Camera   Appoflolica 
con   maggiore  vantaggio  .    Morì    nel  Settembre  Federigo    della 
Rovere   Principe  d'  Urbino  unico  figliuolo    del    Duca  Francefco- 
maria,  e  poiché  non  ebbe  da  Claudia  de  Medici    fua  Conforte 
altra  prole  che  una  piccola  Principerà    nominata  Vittoria  ,    né 
eravi  apparenza  ,  che  il  vecchio  Duca  poterle  più  avere    (uccef- 
fione   mafehile ,  il   Pontefice    cominciò    a  trattare    la  unione    di 
quel   Ducato  al   Dominio  della  Chiefa  ,  e  facea  preparativi  ten- 
denti ad  afficurarfene  .   Pertanto  intimò  al  Duca  ,  che  quello  non 
avendo  ei   Dipendenza  mafehile  apparteneva    alla  Sede  Appoflo- 
lica ;    e  poi  flava  attenti/Timo  ai  di   lui  movimenti  e   penfieri  , 
e  profeguì   a  difporfi  per  impadronirfene  in  calo  opportuno.  Li 
Principi  d' Italia  che    non  arebbono   voluto    tanto    ampliato    lo 
Stato  della  Chiefa,   proccurarono  ,  che    fi  dichiari  erede  l'unica 
Figlioletta  :  ma  effa  n'era  incapace  attefe  le  fatte  Inveftiture  ; 
Olcrecchè    le  molte  Bolle  de'  Papi  contrarie  all'  infeudare   Stati 
cofpicui  non  lafciavano  luogo  al  loro  progetto.  Ma  poiché   Ur- 
bano fi  morirò  fempre  collante  nelle  pretenfioni  ,  non  afeohò  le 
molte  propofizioni  ;  e  nel   i6z6.  riufeito  felicemente    nel  nego» 
ziato  col  vecchio  Duca  ad  onta  de'  fuoi  avverfarj    lo  incorporò 
al  Dominio  della  Chiefa  ;  di  che    iflituiremo    trattato    contenti 
per  ora  di  o (ferva re  ,  che  Urbano  rinnovò    e  confermò    le  Co- 
flituzioni  dei  partati   Pontefici  vietanti  fotto  gravi  cenfure  d' in- 
feudare Stati  cofpicui  con  celebre  Sanzione  ,  in  cui  vigore  fi  rendette 
forte  e  contrario  alla  inveflitura  dei   medefimi  fuoi  Nipoti  ,  tut- 
tocchè  li  Spagnuoli   tentarono  d' indurvelo  .   Nel  che  certamente 
molilo  di   effere  fornito  d'animo  grande  e  di  collante  zelo    pel 
vantaggio    della    Sede  Appoflolica  .    Ella  Sanzione    fi  promulgò 
nel  dì   31.  d'Ottobre  del  corrente   1623. 
Iftituifce       UT.     Ne'  primi  giorni  del   Pontificato  Urbano  ordinò    la  of- 
l'ordine  deU  fervanza  delle  Quarant'  ore  ,  che  dicono,   nelle  Bafiliche  del  La- 
la  Criìtiana  terano ,  Vaticano,  e  di   S.  Maria  Maggiore,  nelle  quali   in   dif- 
Mihzia,de-  ferenti  giorni  della  Settimana  farebbe  efpoflo  alla  pubblica  ado- 
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razione    il   Diviniflìmo  Sagramento  ,    concedette    ai   Fedeli    che  ^^ 
Je  frequentavano,   copiofi   telori  d1  Indulgenze  ,  e  pregolli  di  ora- ^EC*     v 
zione  pel  retto  fuo  governo  della  Chiefa  .   E  poiché  effendo  Cardi-       _ 
naie  favorì   Tempre   la  dilatazione  della  Fede  e  la  Diiciplina  nel       n  i:.,  .  " 
Clero,  innalzato  al  Trono   Pontificio    con   maggiore  autorità    1    creaunCar- 
una  e  l'altra   proccurò .    Il   perchè    nel   Novembre    iftituì    certo  cimale. 
Ordine   Regolare  che  denominò  della  Cri/liana  Milizia  col   titolo 
celia  Concezione,    lotto  la   Regola    di   S.  Francefco  e   patrocinio 
de' SS.  Michele  e  Bafilio .   Alli   Alunni    raccomandò    la  propaga. 
zione  della   Fede  e  l'aumento  del  divino  onore,  adornandoli  di 
futtociò  che   per  tale  duopo   riputava    opportuno^   ed  effi.  atten- 
dendo con  zelo   al   miniftero   fi   meritarono  la  parziale  dilezione  di 
elfo  Papa  .   Per  la  riforma  del   Clero  poi  che  era  il  fecondo  capo, 
Urbano  piefcriffe  la  Vifita  delle  Chiefe  ,  Monifterj  ,  e  Luoghi  pii  , 
e  la  raccomandò  a  Perfonaggi  illuftri  per  fantità  e  dottrina  ,   ai  quali 
diede  il  nome   di  Congregatone  della  Vifita  ^fppofìolica  ,  di  cui  dichia- 
rò Prefidente   il  Cardinale   Antonio  Barberini,  dopo  che   lo  ador- 
nò   della  facra   Porpora    nel  dì    5.    di     Ottobre    dell'anno  luffe- 
guente    1614.   Del  refto   primamente  che   fi  dia  principio  alla  Vi- 
li ta  ,  ei   fece  quella  delle  Chiefe   Patriarcali,   la  riduffe  a  fine,  e 
coi   fuo  procedere   preftò  alli   eletti  Ecclefiafìici   metodo  ed  efem- 
pio  da  imitare.   L?  efito   felice    di   quella    dovea    da  Dio    atten- 
derfi,    ed  ei  die   Breve   alli   Superiori  delie   Religioni     incarican- 
doli  della  offervanza  dell'  Iftituto  ,   e  di  ottenere    colle  orazioni 
li   ajuti   della  divina  grazia  alla  desinata  Vifita  .   Pel  compimen- 
to della  Storia  del  corrente  anno  diciamo  ,  che   Urbano   ad  imi- 
tazione dei  trafandati    Pontefici   che  creato  Cardinale   un  loro  Ni- 
pote   gli    conferirono  il   titolo  di   primo   Miniflro  ,    nelli   z.    di 
Ottobre   fregiò  colla   facra   Porpora    il   nipote   Francefco  Barberi- 
ni  col  titolo  di  Diacono  di   S.  Agata  :   era  qutfti    di  raro  talen- 
to ,  e  follevò   molto  da  le  fatiche   il   Zio    Pontefice. 

IV.  Intanto  il  Cardinale  Armando  du  Pleflìs  de  Richelieu  Difpenfa  il 
introdotto  nel  Configlio  Reale  di  Francia  divenne  l'arbitro  di  Figliuolodel 
quella  Corte,  ed  impiegava  ogni  attività  ed  accortezza  per  ri-  Red'ingbil- 
mettere  in  riputazione  quella  Corona.  Ei  credette  ,  che  a  tale  terra;  e  h- 
duopo  foffe  oppor'una  la  depreffione  della  Cafa  d'  Auftria  ,  e  Vca  ^v!) 
pensò  di  pò;  re  mano  alle  faccende  di  Valtellina  ,  di  ftrignere  |i 
trattati  d'aleanza,  ed  imbarcare  a  fuo  talento  la  Corte  ancora 
di  Roma.  Di  fatti  nel  Febbrajo  del  1Ó24.  fi  unì  colli  Olande- 
fi,  e  riduffe  a  termine  il  matrimonio  di  Enrichetta  Sorella  di 
Tom.XlL  N  Lu- 


fare  di  Val- 
ina 
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-      Y\7r?  Ludovico  XIII.  Re    di  Francia    con  Carlo  Principe    di    Galles 
ec.     VII.  flg|juo|0  di  jaCopo  Re  d'Inghilterra,  facendo  quindi  credere  al 
Papa  che  da  quello  matrimonio  rifugeranno  fommi  vantaggi  al- 
la Cattolica  Religione    in  quella  Monarchia  ;    e    pregollo    della 
difpenfa .   Il   Papa  che  con  zelo  operavane  la  dilatazione,  volen- 
tieri il  compiacque  ,  e  con   Breve    diretto    al   Re  Criftianiffimo 
difpensò  la   Principefla  dalle  Canoniche  Leggi  che  le  vietavano 
il  matrimonio  di   Principe   Eretico  ;    ed    elortò  quella    di   proc 
curarfene    l'affetto    per  poter  favorire    ad  ogni  opportunità    nel 
Regno  la  Cattolica   Religione.  Erano  fin  qui  riufeiti   inutili    li 
negoziati  per  la  quiete  della   Valtellina .   Il   Papa  avea  abbozza- 
to certo  accomodamento  ,    per    cui    quella    dovea    rellituirfi    ai 
Grigioni  colla  reintegrazione    e  garantìa    della  Religione  Catto- 
lica ;  ma  perchè  avea  riferbato  il  paffo   libero    per  quelle   parti 
ai  foccorft  della  Cafa  d'  Auflria  (   punto  difapprovato  egualmen- 
te dalla  Repubblica  di   Venezia    e    dal   Duca    di  Savoja  )    reftò 
priva  di  effetto    la    di  lui  determinazione.    Dall'altro  canto    il 
Re  Criftianiffimo  il  violentava  a  definirne  la  controverfia  ,  ov- 
vero efigea  ,  che  rinunzi   il  depolito  della   Provincia  rimettendo 
le  Fortezze  ai  Grigioni  ;  altrimenti  intendea  di   valerfi  de'mez- 
zi  più  efficaci   per  follievo  di  quelli .   Ma   Urbano  che    più   vol- 
te udì  dirli  dai   Valtellini,  che  fi   farebbono  fottopofli  al   Domi- 
nio  Pontificio  (  il  che  non  gli  fpiaceva  )  ,    ed  ancora  erronea- 
mente credette ,  che  Cattolico  Principe    rifpertarebbe    le  truppe 
della  Chiefa  ,  non  fapea  venire  a  categoricamente  rifolvere.  In- 
tanto il  Cardinale  de  Richelieu  difponea  1' opportuno  pe*  vantaggi 
della  fua  Corte  in  quella   Provincia  ,  e  colà  fpedì  con  titolo  di 
Ambafciatore    del  Re  Criftianiffimo    il  Marchefe    di  Cotuvres. 
Quelli  dovea  efortare  li  Svizzeri    ed  i   Vallefani    a  far  leva    di 
gente  ed  animare  li  Grigioni  alla  follevazione.    Riufcì  il  Mar- 
chefe nell'impegno,  e  nel   Novembre    di   pacifico  Ambafciatore 
divenuto  Capitano  guerriero  fi  mife  alla  tefta  delle  truppe  ,  ed 
entrò  improvvifamente  nella   Valtellina    impoffeflandofi  dei  Luo- 
ghi men  forti  e  da  altri   sloggiando  li  Auftriaci .    Niccolò  Gui- 
di Marchefe  di   Bagno  Luogorenente  colà    delle  armi    Pontificie 
ne  difapprovò  la  condotta,  ed  appena  potea  credere,  che  quegli 
proceda  con   tanto  vilipendio  della  Sede  Appoflolica  ,   e  ne  fece 
calde  doglianze.   Ma  poco  dopo    vide  l'efercito    fotto  Tirano  , 
ove  egli  avea  il   maggior  prefidio  ;    e    dovette  ritirarli    nel  Ca- 
rtello .    Seguirono  delle  oftilità  ,    e   non  potendo    più    il  Bagno 

re- 
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refiflcre  al  Coeuvres  nelli   8.  di    Dicembre  capitolò  ,  prometten-  ff 


do  dopo  due  giorni  fé  non  gli  arrivava  foccorfo  di  cedere  il  Sec.  XVII. 
Cartello,  e  di  condurre  le  Tue  genti  nello  Stato  della  Chiefa . 
Ed  appunto  nelli  il.  effo  Bagno  partì  con  fornmó  Tuo  biafimo 
e  dei  foldati  Pontifìcj  ,  che  a  guifa  di  pecore  fi  lafciarono 
cacciare  dai  Luoghi  capaci  di  buona  difefa  .  Il  che  infofpetù  li 
Spagnuoli  per  aflerzione  dello  Spondano  e  Muratori  ,  che  Urba- 
no avefie  fegreta  intelligenza  colli  Francefi  di  lafciarfi  sforzare, 
giacché  ci  non  mai  approvò  Y  impegno  prefo  da  Papa  Gregorio. 
Ma  noi  ciò  crediamo  mero  inganno  ,  riflettendo  che  quegli 
con  Lettere  e  colla  voce  del  Nunzio  fece  grandi  querele  in  Pa- 
rigi ;  non  volle  peiò  entrare  in  difpcndiofì  rifentimenti  ,  febbene 
li  Spagnuoli  procurarono  d' indurvelo.  Il  Cardinale  de  Richelieu 
quando  con  dolci  parole  quando  con  minacce  il  trafTe  d'intrico  , 
e   profeguì   li   maneggi   per  ridurre  ad  effetto  il  concepito  difegno. 

V.  Il  Pontefice  non  perdo  di  mira  il  decoro  della  Chie-  Sanzioni 
fa  né  la  Ecclefiaftica  Difciplina  ;  quindi  fece  valere  li  Ca- di  Urbano, 
noni   che  prelcrivono  la  refidenza  ai   Velcovi  ,  e  formata  che  n  c"e  beatifica 

ebbe   la  Sanzione,  convocò  nell'Aborto  Confiftoro.   In   eflb  efor.  A"  rea    A" 
,,.„,...',  ~.        ?     ,-  r    •     D  vellino,  crea 

to  li   Cardinali   che  aveano   Dioceie  di  non   trattenerli   in  Koma,  r\„,j:_-i: 

e  con  tali  (entimemi  parlò:  Per  rimediare  allo  jcrupolo  che  tnquie-  ecj  jntima  il 
ta  non  poco  lo  fpirito  no/ìro  ,  e  deve  flurbare  la  cofeien^a  dei  Prelati  Giubileo. 
delle  Cbiefe  ,  voghamo  opportunamente  ammonirvi  Fratelli  dilettifjìmi 
ed  avvijarvi  ,  che  li  Cardinali  Vejcovi  in  ciò  non  fono  differenti  dal» 
li  altri  Pa/ìori  ,  ed  eglino  ancora  al  pari  di  quelli  hanno  obbligo  dì 
ajjìfìere  alle  Cbiefe  loro  da  quejìa  Santa  Sede  raccomandate .  Né  gio» 
va  dire  ,  che  effendo  della  loro  affen^a  il  Papa  consapevole  non  preferì» 
ve  ad  ejjì  la  partenza  daW  %Alma  Città  .  Noi  ìmperciò  pvotefìiamo  ,  e 
dichiariamo  di  non  voler  in  modo  alcuno  tolerarne  f  abufo  ....  e  vi 
efortiamo  colle  vifeere  di  paterna  dilezione  ,  chi  vogliate  prejìamente  al 
governo  di  quelle  trasferirvi,...  Tuttociò  apprendemmo  dalli  At- 
ti Confifloriali .  E  li  Tomaiucci  ,  Bzovio  ,  e  Lucchefi  ricorda- 
no altra  Legge  nel  corrente  anno  emanata  .  Con  quefta  il  ze- 
lante Papa  intima  leCenfure  della  Chiefa  alli  Vefcovi  che  ma- 
lamente  ordinano  li  Cherici  ,  e  ne  incarica  la  loro  cofeienza  • 
condanna  ancora  effi  Cherici  ,  che  con  male  arti  alli  Ordini  e 
fagro  Altare  afeenderono  ,  li  fofpende  dall' efercizio  ,  e  li  fot- 
temette  alle  Cenfurc  .  Si  compirono  li  Atti  delle  virtù  e  pro- 
disi  di  Andrea  Avellino  Sacerdote  de'  Cherici  Regolari  Tea- 
tini  ,  e  nelli  28.  di  Settembre  con  folenne  rito  nel  Vaticano  il 
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-  dichiarò  Beato  ,  ordinando  che  fi   profeguano  dalla  Congregazio- 


<>ec.  XVII.  ne  de' Riti  li  Proceffi  pella  Canonizzazione,  defiderofo  fé  cosi 
piace  a  Dio  di  decretargli  1'  onore  di  Santo  .  Erano  merci  varj 
Padri  ,  ed  Orbano  provvedendo  alla  loro  mancanza  nelli  5, 
di  Ottobre  del  1624.  creò  Cardinali  Fra  Antonio  Barberini 
Cappuccino  fuo  Fratello ,  a  cui  diede  il  titolo  di  Prere  di  S.O- 
nofrio j  Lorenzo  Magalotti  Firentino  Refendano  dell'una  e*  del- 
l'altra  Segnatura  e  fuo  Secretarlo  Prete  del  titolo  di  S.  Maria 
in  Aquiro  ;  e  Piermaria  Borghefi  Romano  Nipote  di  Papa  Pao- 
lo V.  Diacono  del  titolo  di  S.  Giorgio  al  Velo  d'  oro  :  e  lo 
afcrilTe  al  iacro  Collegio  per  gratitudine  verfo  il  di  lui  Zio  ,  il 
quale  nelli  11.  di  Settembre  del  1605^  alla  Cardinalizia  dignità 
lo  efaltò.  A  Hi  28.  di  Aprile  appartiene  la  Bolla  che  intima 
nel  fuffeguente  1625.  il  Giubileo  in  efecuzione  della  emanata 
da  Papa  Paolo  II.  nel  1470.  ,  propofe  alla  Criftianità  l'immen- 
fo  teforo  delle  Indulgenze,  deliberò  l'opportuno  per  la  ficurez- 
za  e  comodo  di  chi  fi  trasferirà  a  Roma  ,  ed  efortò  li  Princi- 
pi d'Italia  a  favorirli  con  Criftiana  pietà.  Sofpendette  le  Indul- 
genze concedute  alle  Chiefe  del  Crifìianefimo  ,  eccettuò  però  le 
afTegnate  alle  Bafiliche  di  Roma  ;  e  vietò  ai  Sacerdoti  che  ne 
aveano  la  facoltà,  di  affolvere  li  Fedeli  dalle  Cenfure .  Nelli 
2.  poi  di  Dicembre  convocati  in  Confiftoro  li  Padri  ii  con- 
figliò di  ftendere  1'  effetto  della  loro  carità  al  vantaggio  dei 
Criftiani,  c-hc  verranno  pellegrinando  a  Roma  e  dare  efempio  di 
fantità  e  di  liberalità  . 
Giungono  vi.  Li  Ambafciatori  dei  Principi  pervennero  in  Ror/.a  per 
«  i0n?a.  efibirgli  obbedienza  e  venerazione.  Ed  ei  nelli  io.  di  Dicem- 
torj  bre    ricevette    con  dimoftrazioni    d'affetto    li  eccelfi   Perfonaggi 

Principi  •  a-  deputati    dalla   Repubblica  di   Venezia    •    furono,  Girolamo  Cor- 
pre   le  Por-  naro  ,   Francefco  Erizzo,  Girolamo  Soranzo  Procuratori     di   San 
te    Sante      Marco  ,  e   Ranier  Zeno  Cavaliere    della  Stola  d'oro  ,    li  quali 
dando  prin-  con  indicibile   pompa   in   nome  del  Cartoliciffimo  Senato    il   ve- 
?'.?[."  nerarono  ,   ed   erano  prefenti   alla  funzione   24.   Porporati  ,  e  mol- 
ceve  'alca  '  li    Pre'at'    e   Principi^  Romani  .    Ne'  fuffeguenti  giorni    il    Papa 
Principi.      con    Pafi  onorificenza    accolle    li   Ambafciatori    del   Gran   Duca 
di  Tofcana  ,   dei  Genovefi  ,  della   Religione  di  Malta  ,    di   altri 
Principi  e  Città  d'Italia  ,  e  dei   medelimi   Svizzeri.    Nelli  24. 
Vigilia    del   Nafcimento    di  Crifto    convocò    li    Cardinali    nella 
Stanza  che  dicono  dei    Paramenti,  parlò  loro  dell' aprimento  del- 
le Porte  Sante  ,  e  delle  azioni  di  Religione  che    in  tempo    del 

Giù- 
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Giubileo  doveano  in  Roma  efercitarfi  .  Creò  poi  tre  Legati  a 
Lacere  per  aprire  quelle  delle  Bafiliche  Patriarcali.  Per  S.  Gio-  EC 
vanni  in  Lacerano  deftir.ò  il  Cardinale  Leni  Arciprete  della  Ba- 
filica  :  per  S.  Paolo  deputò  il  Cardinale  del  Monte  ;  ed  a  S. 
Maria  Maggiore  il  Cardinale  Mellini  inviò  .  Ciò  fatto  veflito 
Pontificalmente  ed  affiftito  da  tre  Padri  ordinò  lolenne  procei- 
fione  verfo  la  Porta  della  Vaticana  Bafilica  ,  ove  pervenuto  con 
tre  colpi  f  aprì  tra  li  Canti  ed  Inni  del  Clero  che  io  accompa- 
gnava ,  e  tra  le  lagrime  dei  Cattolici  .  In  tal  modo  diede  principio 
all'anno  Santo  del  Giubileo  .  Intuonò  quindi  l'Inno  Te  Deurn 
laudamus .  . .  .  ed  entrò  in  Chiefa  avente  nella  deftra  la  Croce 
e  nella  finiftra  la  fiaccola  accefa  .  Fece  appendere  alle  pareti  del- 
la Porta  Santa  due  Medaglie:  in  una  leggevafi  :  Qui  ingveditur 
fine  macula  (  Pf.  14.  2.  )  .•  e  nell'altra  Homintbus  bonee  voltmta* 
tis  (  Lue.  2.  14.  )  .  Aflìfterono  alla  facra  funz;one  li  Amba- 
feiatori   dei   Principi.    Dunque  nel    1625.  celebrò  il  Giubileo. 

Dunque  fi  celebrò  nell'anno  1Ó25.  eflb  Giubileo  .  Non  fi 
videro  in  Roma  tanti  Fedeli  quanti  ne'  precedenti  .  Varie  fu- 
rono le  ragioni  che  ne  raffreddarono  la  divozione .  La  petti- 
lenza  inforta  in  Palermo  ed  in  altri  luoghi  di  Sicilia  e  che 
facea  quivi  ftrage ,  fpaventò  l'Italia  ,  e  moffe  li  Principi  a  pre- 
munire li  fuoi  Stati  dal  terribile  flagello.  Le  turbolenze  della 
Valtellina  ,  e  la  guerra  moffa  contro  la  Repubblica  di  Genova 
dal  Duca  di  Savoja  intorbidavano  la  Lombardia  e  forfè  tutta 
l' Italia  :  le  quali  cefe  oppofero  oliacoli  forti  alla  divozione  dei 
Fedeli.  Nullameno  fi  portarono  a  Roma  in  sì  pia  congiuntura 
Uladislao  Figliuolo  del  Re  di  Polonia  ,  e  l'  Arciduca  Leopoldo; 
li  quali  dal  Pontefice  furono  trattati  magnifkentiffiroamente  , 
ed  accolti  con  ogni  maggior  contrafegno  di  filma  e  di  affetto. 
Imperciò  nel  dì  ip.  di  Gennajo  fé  crediamo  ali ì  Bzovio  e  To- 
mafucci ,  nell'  Anticamera  Pontificia  donò  a  quello  la  Spada  ed 
il  Cappello  confacrato  nella  notte  della  Natività  del  Redentore, 
e  banchettollo  coli' Arciduca  pubblicamente  nella  Sala  del  Confi- 
fioro.  Ma  poiché  le  insorgenze  peflilenziali  di  Palermo  obbli- 
gavanlo  a  vegliare  alla  falute  dello  Stato,  per  impedire  il  facile 
ingreffo  di  Roma  ai  Foraflieri  folpendette  la  vilìta  della  Bafili- 
ca  di  S.  Paolo  limata  fuori  delle  mura  ,  e  nelli  2.  di  Febbrajo 
a  quella  fofiituì  S.  Maria  in  Traftevere  ;  poi  nelli  7.  vifitò  le 
quattro  Bafiliche  accompagnato  da  parecchi  Cardinali  e  dalla 
Romana  Curia . 

VIL 
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VII.     Crebbero  molto  in  quefti  tempi  le  turbazioni  dell'Ita- 
lia  ,  e  già  potea  temerli   una  formidabile  guerra.   Urbano  a  cui 
Proccura  la  molto  '.piacevano  le  funefte  brighe  ,   per  troncarne    il  corto    ed 
pace   d'ita-  impedire  la  rottura  delle  Corti   di   Francia  e  Spagna    determinò 
lia  ;  e  per-  d'  inviare    a    Parigi   maeftofa  Legazione  .    Deputò    per  quella    il 
ciò  ^ordina  (uo  nipote  Francefco   Barberini,   a  cui  affegnò  per  Configlieli  Pre- 
pubbiicne      jatj  ^ccrecijtari   e  pratici   nelle  faccende  del   Mondo  .    Elfo  Lega» 
to  in    Parigi   fu   accolto  dal   Re  ,    dalla   Regina  Madre  ,    e    dal 
Cardinale  de  Richelieu  con  pompa  ed  onorificenza;  e  finché   vi 
fi   trattenne ,  gli   fi   praticarono     tutte  le  finczie  e  dimoftrazioni 
di   ftima.   Diede  ei   mano  ai  Trattati.    Primamente    rinnovò   le 
indolenze  peli' affronto  fatto  allearmi   Pontificie     nella   Valtelli- 
na dal    Marchefe   di   Coeuvres,  e   ne  pretefe   foddisfazione  .   Pro- 
pone quindi  in  nome  del   Papa  la  folpenfione  deli'  armi   in   Ita- 
lia ;   e  parlando  col   Re  e  Cardinale   Miniftro  trattava  di   pace. 
Li  di  lui   negoziati    non   ebbero  l'efito  che   il   Papa    e  la  Corte 
di    Roma  fperavano  ;   piuttofto   il  Legato  fi   trovò  molto   invilup- 
pato dalli  artifizj   del   Richelieu,  talché  conolcendo  che     vi  per- 
dea   di  decoro,  pregò   il  Zo  di   richiamarlo;   il  che  fé  gli    fi  ac- 
cordò  ,- e  circa   il  fine  dell'anno  partì   da    Parigi  ,    e   poco  con- 
tento a   Roma  fi   reftituì  .    Dilguffato  perciò    il   Papa    parve  di- 
fpofto   di  far  valere  il  vigore  delle  armi  ,    e    nel  principio    del 
feguente    in    fatti  affoidò  lei  mila  Fanti  e  cinceito  Cavalli    per 
rientrare   nella   Valtellina  e  riacquiftare  le   Fortezze   ,   dalle  qua- 
li  fu  cacciato  il  Marchefe  del   Bagno  colle   genti  Pontificie  .    Po- 
co durarono  tali  configli   di   Urbano  ,    e    da  due  cag'oiii    fu  in- 
dotto a  deporli,   fé  crediamo  al  Siri  ed  al  Muratori  .   La  prima 
fu   li   privati  difegni  dell'ingrandimento    della  propria  Cafa     che 
gli  furono  propofìi  nel  tempo  che  affaldava  le  eruppe;   e  la  fe- 
conda ,   e  che  per  ventura    ebbe    maggior  forza    fopra    il  dì  lui 
animo,  fu  la  penetrazione  delli  occulti  maneggi  delle  due  Corone, 
le  quali  trattavano  di   pace  fenza  far  ufo  della  fua  mediazione  . 
Il  perchè  con  infigne  prudenza  abbandonò  per  ora  la  imprefa,  e 
non  efpofe   l'autorità  della  Sede  Appoftolica  a  maggiore  difprez- 
zo .   Però  intimò  pubbliche  preghiere  a  Dio  che    è  il  difpofito- 
re  del  cuore  umano  ,  perchè  iftilli  nei  due  Monarchi   ferimen- 
ti di   vera  pace  .   Per  quello  diede  Lettere  di  pietà  e  di  configlio 
ai  Patriarchi,  Arcivefcovi ,  e  Vefcovi   pregandoli  di  elortare  li 
popoli   alle  orazioni  .   Ed  ei  fteflb    intervenne    alla  lolenne   prò- 
ceilione  in  abito  di  pentimento  ,  e  partito  dal  Vaticano    vifitò 
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Ja  Chiefa  di  S.  Maria  Traftevere  interponendo    preffo  Dio    me- 

diarrice    la  gloriofa  Genitrice    del    Santiffimo    di    lui  Figliuolo.  ■x-ViI* 

E  provò    l' effetto    della  divina  Miferazione  »  poiché    nel  fufle- 

guente  fi   ftipulò  effa  pace.  r 

Vili.     Si    riduffero    a    fine    li    procefii    della  caufa    di   Lifa-  $  r  ifa betta* 
betta   Regina  di   Portogallo  ,  ed  il   Papa  fi  preparò    a    celebrar-  beatifica   F. 
ne  la  funzione.  Ordinò    nelle   Bafiliche  e  Chiefe  di   Roma  ora-  Felice  Cap- 
zioni  •   nel  dì    della  Santiffìma  Trinità  25.  di   Maggio  fi  trasfe-  puccino;  ac- 
ri  al   Vaticano*  quivi  promulgò  l'irrefragabile  decreto  ,  che  la  coglie    gli 
dichiara  aferitta  al  novero  dei  Comprenfori  ;    con    folenne  rito  ,  m.  ^   '?" 
canonizzandola  la  connumerò  colle  Sante   Danne,    ed  aflegnon-        -e  chiude 
ne  la  facra  rimembranza  alli   8.  di  Luglio  .    Fra    quefto  tempo  le  Porte  Tan- 
fi effettuò  il   matrimonio    di   Enrichetta  Sorella    del    Re  Criflia-  te. 
niflimo  con  Carlo  I.  Re  della  Gran   Bretagna    in    vigore    della 
dilpenfa  Pontificia.  Quindi   il  Papa  promovendo  in  quel  Regno 
lo  riftabilimento  della   Religione  ,   mandò  aila  novella  Regina  la 
Rofa  d'oro,  e  l'accompagnò  con   Breve    di    paterna  tenerezza. 
Arrivò  a   Roma   il   Duca  d' Alcalà  con    titolo    di   Ambafciatore 
ftraordinario  del  Re  Cattolico  Filippo   IV.    per  efibire    al   Papa 
obbedienza  ed  offequio  :   il  che  quegli  efeguì    con    umile  modo 
nella  Sala   Regia,  ove  dal   Papa  ricevette  fommì  contrafegni  di 
affetto  .    In    tal  occafione  Bartolommeo  di   Caftro  Canonico  di 
Burgos  recitò  alla  prefenza  di  ventuno  Cardinali  e  delli  Orato» 
ri  Cefareo,   Francefe,  e   Veneziano  erudita  Orazione  ,  con  cui   in 
nome  del  Monarca   lo  encomiò;  rammentò  il  gaudio  del  Criftia- 
nefimo  pella  di  lui  esitazione  -eli  efibì  obbedienza  dovuta  al 
Vicario  di  Crifto.   Nel   Novembre  poi   dell'anno  prefente  Urbano 
beatificò  il   Venerabile  Servo  di   Dio  Fra  Felice  da  Caotalice  dell5 
Ordine  de' Cappuccini  .    Dunque  compiuto    con  retto    ordine  il 
proceflb  delle    di  lui   virtù,    e    prodigj  il   Papa    a    proprie    fpefe 
con  magnificenza  fece  adornare    la  Chiefa    de'  PP.  Cappuccini  , 
a  cui   fi   portò  nelli  8.  accomoagnato  dal  Cardinale  Antonio  Bar- 
berini alunno  di  quell'Ordine  e  da  molti  altri   Porporati  e  Cu- 
ria Romana  9  ed  eiibì   alla  venerazione  de'  Fedeli  le   fagre   Reli- 
quie del   Beato  Felice,  la  di  cui   Beatificazione  poco   prima  re- 
ligiofamente  avea  nel   Vaticino  celebrata  .   Nelli   24.  di   Dicem- 
bre compiuto  l'anno    del  Giubileo  comandò    alli   Cardilani  Le- 
gati di  chiudere  le   Porte  Sante  •    ed    ei    finito    il    Vefpro    col 
confueto  accompagnamento    chiufe  quella  del   Vaticano  ,  e  colle 
proprie  mani  pole  la  prima  pietra  .  Ma  perchè  li  Criftiani  non 

pò- 
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poterono  trasferirli  a   Roma  ed  edere  a  parte  di   elfo  Giubileo  ,' 
atr.  AVI!.  urbano    follecito    del   vantaggio    di    tutti    con    Breve    dato    nel 
Gennajo  dell'  anno  fuffegucnte    ii  concedette    alli   Regni  Cattoli- 
ci ,  ed  efortò  li   Vefcovi  ad  erudire    il  lóro  Gregge  del  lommo 
beneficio  che  venivrtgli  conceduto  . 
Spedifce       IX.     Temeafi  molto,   che  nel   \6z6.  ^    fi  riaccenda    più    for- 
in  Spagna  il  midabi  le  la  guerra,  e  certamente  fé  ne  vedeano  le    trilli  difpo- 
Legato  Ap-  [}Z\on\  nejie  primarie  Corti  d'  Europa  .    Anco    il    Pana    per    la 
poiiolico;  h  r  r  -.,    .         .  ,  r.  .,  . l      .r 

(Inula    la     'ua   Parte  contribuì  molto    ad    autorizzare    il   concepito  timore  , 

pace  d' Ita-  quando  nel  Marzo   mandò  nella  Lombardia  Torquato  Conti  Du- 
lia, ca  di   Guadagnolo    con    fei   mille   Fanti    e    fecento  Cavalli    con 
ordine   di  unii-fi   alli   Spagnuoli    pel    riacquifto    della   Valtellina . 
Non   perde  di  villa  però  li  trattati  di  pace  già  incamminati .   Per 
quelli   mandò  in  Spagna  con  titolo  di' Legato  il  fuo  nipote  Car- 
dinale Francefco  Barberini,  il  quale  bramava  di  fare  nuova  compar- 
fa  predò  quella  Corte  col  tenere    al    Sacro    Fonte    la   Figliuola 
del   Re  Cattolico.  Sperava  quelli   trattando    di    pace    di  riufeire 
più  felicemente  ,   che  non  riufeì    nella  Gorte    di   Parigi  .    Partì 
da  Roma  con  irruzioni   opportune  ;    ma  arrivato  in  Catalogna 
quando  volle  frammifehiarfi  nei  maneggi  di  pace  udì  dirfi  ,  che  era 
compiuta.   Non  era  però  vero;   ma  piuttoflo  fi  credea  tuttavia  in- 
certa per  aMerzione  del    Muratori  .   Del  reflo  il  Conte  Duca  d'  Oli- 
vares  Ambalciatore  di  Spagna ,  ed  il  Conte  di   Fargis    di   Fran- 
cia vollero  comprovare  iottoferitti   li   Capitoli    neili   5.    ovvero 
6.  di  Marzo  in   Morione  Terra    del    Regno    di    Aragona  ,    ma 
affai   più  tardi  fi  pubblicarono  .  Ciò  efTendo  anco  la  feconda  Le- 
gazione   di    quello     Porporato    riufeì    inutile  .    Non    fi    può    e- 
lporre   1'  artifizio  praticato  in  quello  trattato  ,  né  poffono  inten- 
derli le  fegrete    ruote    che  moveano    il  Cardinale    de  Richelieu 
a  volere  quella  pace .   Checché    fiafi  di    ciò  ,    è    certo  ,    che  li 
principali   Articoli  della  concordia  furono.   I.   In   perpetuo  nella 
Valtellina  unicamente  l'efercizio  della  Religione    Cattolica   Ro- 
mana  farà  offervato,  come  anco  nel  Contado  di   Bormio,  e  di 
Chiavenna.  II.  Sarà  falva  in  quei  Luoghi   la  fovranità  dei  Gri- 
gioni  ,    con  facoltà   però  ai  Valtellini  di   eleggerfi  li  Governato, 
ri  e   Magiflrari   Cattolici,  e  la  elezione  di  quelli    farà  ratificata 
da  quelli.  III.  Le  Fortezze  della   Provincia    fi    rimetteranno  in 
mano  del   Papa,  e  quindi  faranno  demolite  .   IV.  Dalli  Arbitri  delle 
due  Corti   fi   comporranno  le  differenze  civili  rimalle  fra  li  Aleati. 
Quella  pace  cagionò  rumore   in  Europa  ,  e  di  ella  pochi  Prin- 
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t\pr  ne  furono  concenti  ;  ma  pure  alcuni  per  prudenza  ed  altri  ^ -  v  ™* 
per  necefficà  fi  accomodarono  alle  determinazioni  delle  due  Co-  Sec.  XV  IL 
rone  troppo  potenti  .  Il  Pontefice 0  li  Genovefi  ,  ed  altri  Prin- 
cipi d'Italia  la  miravano  con  occhio  diverfo  .  Quefti  in  qua!- 
che  modo  fé  ne  compiacquero,  perchè  vedeano  in  calma  1' Ita- 
lia :  li  Genovefi  che  fperavano  colla  protezione  deMa  Spagna  di 
fventare  le  mire  e  minacce  del  Duca  di  Savoja  ,  le  ne  inoltra- 
rono contenti  :  ed  il  Papa  quantunque  affai  amaramente  (offriva 
di  effere  efclulo  dai  negoziato,  approvò  eiTa  pace  ;  la  quale  in  fatti 
era  molto  decorofa  per  la  Santa  Sede,  perchè  rimale  ben  affìcu- 
rata  nella  Valtellina  la  Religione  Cattolica ,  e  fu  provveduto  al 
decoro  di  quella  colla  reftituzione  dei  Forti .  Li  Scrittori  Fran- 
cefi  ed  Italiani  li  quali  accennano,  che  l'armamento  di  Urba- 
no non  avea  di  mira  la  guerra  ,  dicono  ,  che  quefti  era  ftato 
prevenuto  da  fegretiffìmi  avvifi  della  Francia  e  della  Spagna 
del  modo  cui  quella  faccenda  arebbe  fine  ;  e  però  fpedk  colà  le 
truppe  per  ricevere  la  confegna  delle  Fortezze  della  Provincia. 
Si  attefe  intanto  alla  efecuzione  del  Trattato  ;  ma  il  Marchefe 
di  Coeuvres  Ci  oppofe  alla  confegna  di  quelle  ;  il  che  poi  fi 
effettuò  ne'  primi  del  fuffeguenre  ;  Torquato  Conti  entronne 
in   po/TetTo   in  nome  del    Pontefice,  e   poi   le  fece  demolire. 

X.  Erano  trapalati  molti  Cardinali ,  ed  il  Papa  era  difpo-  Promozione 
fio  di  ristabilirli  colla  promozione  di  Ecclefiaftici  degni  della  °}  Cardina- 
eminente  Dignità  .  Il  perchè  nelli  io.  di  Gennajo  dell'  anno 
prefente  convocato  Confiftoro  fece  la  terza  promozione  in  cui 
nominò  dieci  Preti  ,  e  due  Diaconi  ;  furono  Luigi  Gaetani 
Romano  Patriarca  di  Antiochia  ed  Arcivefcovo  di  Capoa  ,  a 
cui  diede  il  titolo  di  S.  Pudenziana  ;  Dionifio  de  Marcuemont 
Francefe  Arcivefcovo  di  Lion  ,  ed  Uditore  di  Rota,  Prete  del 
titolo  della  S^.  Trinità  ;  Ernefto  Adalberto  Conce  d'Hirac  Te- 
defeo  Arcivefcovo  di  Praga  Prete  del  titolo  ....  :  Bernardino 
Spada  da  Bnfighella  Arcivefcovo  Tamiatenfe  Nunzio  in  Fran- 
cia ,  Prete  del  titolo  di  S.  Stefano  in  Monte  Celio  ■  Ludovico 
Zachia  Genovefc  Vefcovo  di  Monte- Fiafcone  ,  Maggiordomo 
del  Papa  ,  Prete  del  titolo  di  S.Siito;  Berlingieri  Gtffi  Bologne- 
fe  Vefcovo  di  Rimini  ,  Governatore  del  Ducato  d'  Urbino  ,  fu 
Nunzio  in  Venezia,  Prete  del  titolo  di  Santo  Agoftino  •  Federigo 
Comaro  Veneziano,  gran  Priore  di  Cipro,  Cherico  di  Camera  e 
Vefcovo  di  Bergamo,  indi  Patriarca  di  Venezia,  Prece  d:l  ti- 
tolo  di  S.  Marco  ;  Giulio  Sacchetti  Firencino  Vefcovo  "di  Gra- 
vina, indi  di  Fano,  Nunzio  in  Spagna,  Prete  del  titolo  di  S. 
Tom.XII.  O  Su- 
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Sufanna  ;  Giandomenico  Spinola  Genovefe  ,  Uditore  Generale 
Sfc.XVII.  della  Camera,  Prece  del  tìtolo  di  S.  Cecilia  ;  Jacopo  Cavalieri 
Romano,  Datario,  ed  Uditore  di  Roca,  Prece  del  titolo  di  S. 
Eufebio;  Lelio  Bii'cia  Romano  Decano  de' Cherici  di  Camera, 
Diacono  de' SS.  Vito  e  Modello  ;  Enrico  di  Gufman  figlio  del  Mar- 
chefe  di  Carpi  Diacono  •  non  ebbe  titolo  ,  perchè  poco  dopo  morì . 
Unifce  al-  XI.  Come  dicemmo  ,  Urbano  attento  per  unire  il  Ducato 
la  Chiefa  il  $  Urbino  al  Dominio  della  Chiela  negoziato  l'  affare  col  Duca 
Duca  dur-  veccnj0  fpedì  colà  l'Arcivefcovo  Santorio  con  ordine  d'ingerirli 
nelle  faccende  dello  Stato,  di  efercicare  la  Sopraintendenza  ,  e  di 
dargli  nocizia  d'ogni  cola  che  vi  fuccedea .  ElTo  Duca  fi  ripu- 
tò offefo  delle  difpofizioni  del  Papa  ;  ("degnato  mandò  la  nipo. 
te  Vittoria  ad  allevarli  nella  Corte  di  Tolcana  ;  e  meditava  di 
darla  in  moglie  al  Gran  Duca  Ferdinando  li.  ed  aflegnarle  in 
dote  il  Ducato.  Indi  con  milizia  Tolcana  le  Fortezze  prefidiò . 
Urbano  s'ingelosì  di  tuttoquerto  e  della  amicizia  del  Duca  col- 
la Cala  Medici  ,  ed  egli  ancora  mandò  buon  corpo  di  truppe 
ai  confini  della  Tolcana  e  di  Urbino  .  Celiarono  intanto  li  ru- 
mori ,  e  parve  ,  che  elTo  Duca  volerle  religiofamente  attenere  il 
primiero  Trattato  .  Per  il  che  il  Papa  fpedì  ad  Urbino  Prelati 
alsai  pratici  ne'  maneggi  politici  ,  e  loro  incaricò  d'indurre  il 
Duca  a  rinunziare  con  donazione  inter  ziivos  il  Ducato  alla 
Chiefa  ,  ed  in  tal  modo  rompere  il  cotfo  alli  diflapori ,  e  fors' 
anco  alla  guerra  che  potrebbe  (ufcitarfi  dalla  invidia  e  malizia 
altrui.  Il  Duca  amava  co'  fatti  li  fuoi  Sudditi,  e  per  liberarli 
da  ogni  veffazione  dopo  la  fua  morte  fi  ridufle  nell'anno  pre- 
dente a  rinunziare  lo  Stato  al  Sommo  Pontefice  ,  a  condizione 
che  non  fi  mettano  nuovi  aggravj  a  que'  popoli  ,  e  fi  ferbò 
molte  rendite  ed  il  diritto,  di  fare  grazie  anco  da  lì  innanzi  . 
Poi  fi  ritirò  a  Cartel  Durante  (  Terra  riguardevole  dichiarata 
quindi  Città  da  Urbano  Vili,  col  nome  di  Urbania  )  •  in  que- 
fio  mentre  il  Cardinale  Berlingieri  Geflì  fu  fpedho  dal  Papa  a 
prendere  polTeflb  del  Ducato,  che  abbraccia  le  Città  di  Urbino, 
Pefaro,  Gubbio,  Sinigaglia  ,  Foffombrone  ,  San  Leo  ,  Cagli  , 
Urbania,  e  300.  Terre  e  Cartella  fituate  in  paefe  deliziolo  ed 
ameno  benché  montuolo  :  con  che  crebbe  afiaiflimo  la  Signoria 
della  Romana  Chiefa  .  Edo  Porporato  sborsò  al  Duca  cento 
mila  Scudi  per  le  artiglierie,  armi,  e  munizioni  delle  Fortez- 
ze. Quelli  lopravvilTe  a  quell'atto  di  generofa  rinunzia  dieci 
anni  cioè  fino  al  Ì636.  in  cui  morì;  né  gli  mancarono  occa- 
fioni  di  pentirfi  della  prela  rifoluzione  anco    per  li  mali  tratta. 

men- 
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menti  dei  Miniftri  della  Camera  Appofìolica  :  il  che  frequen- 
temente accade  a  chi  s'induce  a  fare  fimili  donazioni  inter  vi*  ^EC' 
vos .  E  le  crediamo  al  Muratori,  il  buon  Vecchio  appena  partì 
per  Roma  il  Meffo  col  Mandato  della  Rinunzia  ,  fé  ne  pentì  • 
e  diede  ordine  rifoluto,  che  non  fi  efeguifca*  ma  chi  ne  lo  avea 
ricevuto  effendo  parziale  fautore  della  Corte  di  Roma  occul- 
tò il  nuovo  ordine  ;  e  dee  la  rinunzia  ,  che  ebbe  quindi  effet- 
to .  Non  produciamo  riguardo  ciò  il  noftro  fenti mento;  ma  do. 
vemmo  certamente  accennarlo  per  non  effere  riputati  oppofitori 
della  verirà  . 

XII.  Ridotto  felicemente  ad  effetto  affare  sì  ragguardevole  per  la  Fabbrica  dì- 
Romana  Chiefa  Urbano  meditò  alcune  fabbriche  per  abbellì-  verfe '' h  efe 
mento  di  Roma  e  decoro  della  Cafa  del  Signore  .  Il  perchè  in  Roma  ;  e 
nelli  4.  di  Ottobre  pole  la  prima  pietra  della  Chiefa  de'Cap-  confacra  H 
puccini  ,  che  in  breve  tempo  r'duffe  a  compimento.  Si  appe-  aucano  • 
fero  alle  mura  di  quefta  due  Medaglie  j  in  una  fotto  la  imma- 
gine  di   lui    fi    legge:    Uròarats  Vili.  Pont.    M.-ix.  .A tino  IV.  ;  e  nel- 

1'  altra  :  Eccie/ìa  B.  Virg.Concep.  Primo  J atto  Lapide  M.D.C. XXVI. 
Non  molto  dopo  e  la  Chiefa  e  l' altare  maggiore  furono  con 
folenne  rito  conlacrati .  Intanto  fi  die  compimento  alla  fabbri- 
ca di  altra  Chiefa  fotto  nome  di  S.  Bibiana  a  Dio  confacrata  , 
a  cui  Urbano  con  pompa  fece  trasferire  dalla  Bafilica  di  S. Ma- 
ria Maggiore  le  Reliquie  delle  Sante  Bibiana  e  Demetria  ,  le 
ripofe  in  urna  fuperbamente  travagliata  ,  e  la  condecorò  col  ti- 
tolo di  Stazione .  Si  compì  ancora  nel  corrente  anno  la  mae« 
ftofa  fabbrica  del  Vaticano  ,  ed  Urbano  folennemente  a  Dio  la 
dedicò.  Dunque  difpoflo  il  necefTario  pella  funzione  affittito  da 
22.  Cardinali  e  dai  Prelati  di  Corte  con  religiofo  rito  a  Dio 
confagrolla  fotto  titolo  dei  Principi  delli  Appofloli  Pietro  e 
Paolo  ,  e  ne  ordinò  l' anniverfaria  commemorazione  nelli  18. 
di  Novembre  ;  (ebbene  la  confacrò  nelli  diecinove  ,  in  cui  pri- 
mamente era  fiata  da  S.  Silveflro  Papa,  come  dicono,  con  folen- 
ne rito  dedicata.  Avea  Papa  Clemente  Vili,  confagrato  l'alta- 
re maggiore  ,  ma  ei  ordinò,  che  altro  più  magnifico  fé  ne  for- 
mi  ,  e  poi  folennemente  il  dedicò  al  Supremo  Signore.  Al  cor- 
rente anno  ancora  appartiene  la  fabbrica  del  Forte  nei  confini 
del  Bolognefe  per  ficurezza  dello  Stato  ,  che  poi  per  afferzione 
del  Sandini   dal  di  lui   nome  Forte  Urbano  fi   denominò. 

XIII.  Dopocchè  colla  pace  di  Monfone  fi   die   fine  alle  per- 
niciofe  controverfie  della  Valtellina,  e  rifiorì  la  quiete  in  Italia, 

O     2  Ur- 
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S — YVrr  ^r^ano  ne^'e  Calende  di  Marzo  del    1027.  convocò  Confiftoro, 
'  ed  ai   Padri  fìgnificò,   che  la   pace    era    di  fommo  decoro    pella 
Pubblica  la  ^anra  Sec*e  *  che  '' affare  della   Valtellina    fi   ridufle    felicemente 
pace  della    a  ^ne  ;    c^e    furono  riconfegnati    al    Condottiero    delle    truppe 
Valtellina  •  Pontificie  li   Forti  della   Provincia  ,    li  quali    devono  effere  de- 
e     proccura  moliti.    Poi    loro  difTe  :    Finalmente  merce  il  divino  volere  di  cornu- 
ti'  impedire  ne  confenfo  dei  due   Re  la  pace  fi   è  /labilità  ,    ed    abbiamo  operato   , 
altra  guerra  peyClè  la  Religione  Cattolica  non  /offra  detrimento .   tjji  Mjnarcbi  pof 
a  ia*      fono  teftificare    la   no/ira  diligenza  ;  lo  fa  Iddio  ,     //  di  cut  onore    ab- 
biamo avuto  di  mira  in  quejìo  negozio ....  Voi  ancora  potete  effere  te- 
flimonj  della   no/ira  cura    p;l  vantaggio    della  Religione    e    decoro    di 
quefla  Santa  Sede  ....    £  potebè  fi  odono    nuovi  difìurbt   di  guerra 
proccuraremo^che  fvanifeano  . . .  .   In   fatti   quando   l'Italia   fperava  dì 
godere  li  frutti   della   pace,  vide   pella   umana  miferia  od  ingor- 
digia inforgere    altra  cagione    troppo  ferace    di    difeordie  .    Era 
declinata   la   nobiliflima  Cafa  Gonzaga  di   Mantova    e  del   Mon- 
ferrato ,  e  pella  incontinenza  e  diftblutezza  che   vi   fi  era  intro- 
dotta", morì  affai  giovane  nell'anno  fcaduto  il  Duca  Ferdinando, 
il  quale  non   lafciò  prole   avendo  menata  una  vita  troppo  fregolata  . 
Vi   reftava   D.  Vincenzo  di   lui   fratello  •  quefti  ancora    per  tem- 
po datofi   in   preda  ai   piaceri   depole  la   Porpora    che    gli   otten- 
ne erTo   Duca   Ferdinando,    ed   invaghito    d' I Tabella    vedova    di 
Ferrante  Gonzaga   Principe  di   Bozzolo  fegretamente    la   fposò  f 
eflendo  tuttavia  membro  del   Sacro   Collegio  ,   poiché  non  avea 
ricevuto   verun  Ordine  della  Chiefa  ;  la  di  lui   azione  però     era 
brutamente  irregolare .    Quando  Urbano  ebbene  notizia  ,  trattò 
col   Duca  Ferdinando,   perchè  quegli  deponga  fpontaneamente  la 
Porpora,   né  ei   fia   indotto  a  cofìrignervelo  .   Il  Duca  diede  nel- 
le fmanie   contro  il   Fratello   •   ma  poi   riflettendo    alla  neceffìtà 
di    Prole  pel   Principato    approvò    il    contratto   matrimonio  :    e 
Vincenzo  colle  confuete  formalità  pregò  il   Papa  e  l'ottenne  di 
fpogliare  effa   Porpora .    Ben    è  vero  ,    che    mercè    la  contratra 
inabilità  non  traffe  frutto  dal  matrimonio  ,    e    poco  dopo    con 
pubblico  fcandalo  tentò  il  divorzio  con  Ifabella.   Poi  fucceduto 
al   Fratello  trapalato  afpirò  alle  nozze  della  propria  nipote  Ma- 
ria figliuola  del   Puca  Francefco  fuo  fratello  maggiore  ;   ma  col- 
li   pattati   difordini  tanto   fi   feoncertò  nella   fanità  ,  che  nella  età 
di   anni   41.   fi   vide  ridotto  al  fepoìcro .    La  di   lui   morte    die- 
de  occafione  ad  altra  crudele  guerra  d'  Italia  ,    né    potè    il    Pa- 
pa   ripararla  ,    febbene    v'  impiegò    follecite  attenzioni  .    Ludo*. 
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vico  Gonzaga  che  giovanetto  trasferitoli  in  Francia  era  divenu*  "  v'^Tr 
io  Duca  di  Nevers,  mandò  follecitamente  in  Italia  il  fuo  figliuo- 
lo Carlo  Duca  di  Rethel  ,  perchè  fpofi  la  Principerà  Maria  : 
e  giunfe  a  Mantova  nelli  eftremi  della  vita  del  Duca  Vincen- 
zo,  da  cui  impetrò  di  edere  nel  Teflamento  nominato  fucceftb- 
re  ed  erede;  e  quegli  nella  notte  ftefia  precedente  il  dì  16. 
di  Dicembre  cefsò  di  vivete.  Elfo  Duca  fpcsò  la  prefata  Prin- 
ciperà, e  confumò  il  matrimonio.  Li  Monarchi  di  Europa  erano 
attenti  a  quefto  ;  e  tutti  pubblicavano  pretenfioni  .  Ma  il  Pon- 
tefice perfualò  dalle  ragioni  di  Carlo  Gonzaga  Duca  di  Manto- 
va il  riputava  legittimo  erede  anco  del  Monferrato:  ma  poi- 
ché quefti  dif  etìdta  dalla  Francia  ,  conobbe  ,  che  non  si  facil- 
mente farebbe  entrato  al  pofTefTo  di  tutta  l'eredità  Gonzaga  \ 
avvegnacchè  egli  il  favorì  colla  difpenfa  pel  matrimonio  della 
Principeffa  Maria.  Dunque  tentò  a  tutto  potere  di  fventare  le 
mine  di  rottura  e  di  guerra  nell'Italia,  ma  non  vi  riufcì  :  ne 
rimettiamo  il  racconto  all'anno  i'ufleguente  ,  a  cui  appartiene. 
Notiamo  però  col  Muratori  ,  che  la  ragione  di  Stato  feminò 
ne'  gabinetti  dei  Principi  d'Italia,  e  per  confeguente  anco  in 
quello  di  Roma  gagliarde  fofpizioni,  che  tale  Principe  riufcircb- 
be  grave  alla  quiete  di  effa  Italia  ,  e  che  doveanfì  diftruggerne 
le  pretenfioni;  Urbano  però  a  dire  rettamente  fi  moftrò  tem- 
pre  per  elfo  propenfo. 

XIV.     Il  Gran   Duca    di  Tofcana  Ferdinando  II.    avea  fatto     Riceve  in 
intendere  al   Papa  che  andava   a   Roma    a  titolo    di   divozione  ,  Roma   il 
e    per  trattare    feco  lui    df  premurofi   affari  .    Urbano    imperciò  Gran    Duca 

fece  tutte  le  difpofìzioni   che  erano  convenevoli    a  tanto   Perfo-  di   *  °  ,ana* 

•  e    e  11  •£.  ■  e     l*.     •    r  e  contigua  il 

naggio  ,  e  ipetollo  con   magnifica   maniera  ,   finche  ei   li   tratten*  n     j  prar. 

ne   in   Roma.   Deliberò  ne'    io.  di   Marzo  di  celebrare  con  Pon- cia  air  afTe- 

tificia   maeftà  il   divin  Sagrificio   nel   Vaticano;     vi  affiftette  ef.  dio   della 

fo  Gran   Duca  ,  e   ricevette    dalle   mani    di   lui    la   fagra   Comu-  Rocella  foc- 

nione.   Nella   Domenica   prima  di   Quarefima    andò    al   Vaticano  correndolo  . 

e   foftenne   la  coda  del   Manto   Pontificio  ;    ed   il   Papa    dopo  la 

funzione  donogli  colle  confuete  cerimonie   la   Rofa  d'oro.    Nelli 

17.  partì    da   Roma    ed    alla  propria   Capitale    fi   reftituì  .    Non 

fappiamo  il   vero   motivo,  che  fpinfe  il  Gran  Duca  ad   abboccar- 

fi   col   Papa;   Notiamo   però,  che    ei   prevedendo  le  gravi   turbo. 

lenze  le  quali   inforger  poteano  in   Italia    per  la   mancanza  della 

Famiglia  Gonzaga  di   Mantova,   trattò  con   Urbano  del   modo  d' 

impedirle  o  fventarle .  E  certamente  quefti  per  afferzione   delli 

Bzo. 
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-        -"    Bzovio  e  Tomafucci   nel  principio  del   1618.    dettino  Legati    a 
Cefarc  ed  ai   Re  di   Francia    e    di   Spagna    alla  pace    conliglian- 
doli  ,  e  concedette  ai   Fedeli   il  Giubileo   per  placare  l'ira  divi- 
na, ed  ottenere  all'afflitta   Italia  la  quiete  .    All'anno  corrente 
ancora  appartiene    l' a  (Tedio    della   Rocella    afilo    de'  malcontenti 
e  de  1  li   Ugonotti  .    Ripuravafi   quella  inefpugnabile  ,  e  ad  effa   fi 
ridufte  buon   numero  di   Eretici,   li  quali   minacciavano   la  rovina 
del   Regno  e  la  diffrazione  del  Santuario  .    Il    Pontefice  arebbe 
voluto  diftrutto  quell'  afilo  d'iniquità,   ed  efortò   più   volte  il  Re 
Cri  ftiani  (Timo  ed   il   Cardinale  de  Riehielieu  ad  intraprenderne  1' af- 
fedio  .   Efjbì  loro   ajuto ,   e   fedelmente   glielo   predò.     In    fatti    l' 
induttriofo  Cardinale  configliò  il   Monarca  ad   affalirla  ■    e   quefti 
il   compiacque.   Dunque  ne  intraprefe  l' attedio  ,   e  con  effo  riufeì 
faTiofo  ai   fecoli   futuri.  L'efpugnazione  della   Rocella   luccedette 
nel    ic»28.;    nullameno    per  chiarezza    della  Storia    nel   corrente 
l'accenniamo.   Del   retto  il    Monarca  nell'affedio  confumò    buon 
numero  di  gente  ,   poiché  li  Ugonotti   furono   nella  difefa   é   nelle 
fortite   valorofi,  ed  affiditi  dalli  Inglefi  vigorofamente  il  foflennero. 
Ma   poi   ne' trenta   di   Ottobre  fecondato  da  Dio  il  valore  dei  Fran- 
cefi   quefti    fottomifero   quella   dianzi    inefpugnabile   Fortezza    con 
immortale   gloria   di   Luigi  XIII.   Quefti    entrò   trionfante   in    effa 
nelle  Calende  di   Novembre  dedicate-   aila   rimembranza    dei    ce-' 
lefti   Comprenfori,  pubblicamente  ringraziò  il    Dio  dell'i   Eferciti , 
ne  ordinò  la  demolizione,  rimile   in   quella  1'  tfercizio  Cattolico, 
e  fabbricò    alcune  Chiefe  .    Urbano    ebbe    notizia    del    gloriofo 
trionfo  nelli   8.  ;  torto  convocò  Confiftoro  ,  nel    participù  ai    Pa- 
dri ,   preferiffe  pubblici   ringraziamenti  a   Dio    in   ogni   Bafilica  , 
ed  accompagnato  da  etti   Padri  e  Curia  alla  Chiela    di  S.  Luigi 
per  tale  ciuopo   fi   trasferì  . 
Crea  fette       XV.      Al   di   30.  di    Agorto  dello   fcaduro   ìóij.     deve  rìdurfi 
Cardinali  ,•  la  quarta   Promozione    di    Papa  Urbano  Vili.  ,    e    fotro  quello 
difpone    al-  dovea   effere  da   noi   riferita;    il  che  non   efeguimmo    per  invo- 
tre  cofe    in  lontario  abbaglio    che    ora   correggiamo  .     Dunque    ei   convocato 
S?™**  fua  Confi  fioro    aferiffe    al    facro  .  Senato   Niccolò  Francefco    fratello 
perle  vit-  ^   ®nc*  ^'l   Lorena   Vefcovo  di   Toul ,  a  cui  diede  il   titolo  di 
tori:?    dei'     Prete  di  S.  Pudenziar.a  ;  Girolamo   Vidoni   Cremonele  Teloiicre 
Cattolici,     della    Camera    Appoflolica,   Diacono  de'  SS.  Quattro  Coronati; 
Marzio  Ginnetti  di   Velletri    Referendario  dell'una    e    dell'altra 
Segnatura  e  Maggiordomo  del   Palazzo   Appoftoliro  ,    Diacono  di 
S.  Angelo    in   Pelcaria  ;    Fabrizio  Verofpi    Romano  Uditore    di 

Ro- 
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Rota  ,  Prete  di  S.  Maria  della  pace;  Egidio  Albernoz  Spagnuo-  c~~xviT 
io  Arcidiacono  di  Valpefta  nella  Diocefi  di  Burgos  ;  Pietro  Ber- 
vii  Francefe  Fondatore  della  Congregazione  dell'  Oratorio  di 
Crifto  in  Francia  ;  ed  Aleflandro  Celarmi  Romano  Referendario 
dell'una  e  dell'altra  Segnatura  e  Cherico  di  Camera,  Diacono 
di  S.  Meria  in  Dominica.  In  queft' anno  ancora  Urbano  provò 
fendibile  allegrezza  pe'  trionfi  ottenuti  dalle  armi  Crifìiane;  ed 
avuta  notizia  che  Pcfercito  del  Conte  di  Mansfrlt  era  (tato  bat- 
tuto e  difperfo  dai  Cattolici  di  Germania  ,  fi  portò  a  S. Maria  dell' 
Anima  della  Nazione  Germana  ;  quivi  celebrò  il  divin  Sagrificio, 
e  con  divozione  ringraziò  Dio  ,  il  quale  avvalorò  li  Critìiani  a 
trionfarne.  Poco  dopo  pervenne  a  Roma  altro  Melìo  eh?  riferì 
il  trionfo  del  Conte  Giovanni  de  Tilly  ,  il  quale  disfece  il  Re 
di  Danimarca  ed  il  di  lui  efercito:  ed  Urbano  ritornò  ad  efla 
Chiefa  di  S.  Maria  dell'Anima  ,  e  ringrazionne  il  Signore. 
Corretto  l' involontario  errore  ritorniamo  alia  Cronologia  della 
Storia  . 

XVI.     Nel   principio  del    1028.    ognuno  attendea    qual   piega      Tenta  d' 
prenda   1'  affare  della   fucctffione  di   Manrova  ,    di   cui     ne'   lupe-  impedire  la 
riori   Capitoli   trattammo,   e  poiché   intereffava  la  Corte  di    Ro   guerra  d'I- 
ma  ed   i    Principi    d'  Italia  ,     tenea    occupate    le   menti    dei   Re-  taba  ;     ma 
gnanti   di   Europa  ,   ed   Urbano   che   proccurava  di  confervare    in  inutilmcn- 
quefta   la  pace,   miravalo    in  ogni   Ina   patte    a   le  appartenente .  te  ' 
Favoriva   egli   per  dire  la  cola  com'è,   il   Duca  di    Nevers  ,  ed 
il  credea  erede  della   Famiglia  Gonzaga  :   ma   poiché  quefti     non 
potè  ottenere  dalla  Corte  Cefarea  la   Inveftitura    dei    Ducati    di 
Mantova  e  del   Monferrato  ,    alla  quale    avej   fpedito    nelli    27. 
di  Gennajo   Vincenzo  Agnelli   Vefcovo  di   Mantova,  ei  ancora   fi 
aftenne  da  ogn' impegno  :    però  efibiva    propolizione    di   accomo- 
damento alle  Corti   di   Spagna  ,  di   Francia  ,   e  di  Savoja  in  que- 
llo affare  impicciate.  Ma  elfo  Duca  per  foftenere    li   proprj  di- 
ritti pofe  in  vendita  molli  fuoi   Beni    e  Stati  Oltramontani   ,  e 
fece  leva  di   gente  in   Francia.    Ne  ricavò    alcune  centinaja    di 
migliaja  di   leudi  ;   ma   le  asoldate   truppe   non  poterono  mai  ca- 
lare in   Italia;   intanto   li  Spagnuoli   ed  il   Duca  di   Savoja    facil- 
mente s'  impadronirono   del    Monferrato  .    Il   Papa   oflervava  tut- 
tociò  con   gelofia,  poiché   non   vedea  di  buon  occhio   1'  ingrandi- 
mento del    Duca  di   Savoja,  e   li   Spagnuoli   potenti   in    Italia;   ma 
pure  effettivamente  non   entrò  in   impegno  .     Preferirle    nullame- 
no    al  luo  Nunzio    di    proccurare    la    fofpenfione    d' armi    nella 

Lom- 
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~*  Lombardia.  Quelli  vi  fi  adoprò,  ma  inutilmente;  ed  ogni  trattato 
*  andò  a  monte .   Propofe  ancora  foddisfazione  al   Duca    di  Savoja 
con  qualche  ceflìone  di   Stati  ;    ma    quelli     che  vedea    in   buona 
piega  li  fuoi   intereflì,   pretendea  affai   più  di   quello  che '1    Papa 
gli  efibiva  .   Urbano  fi  cffefe  delle    di  lui   troppo  alte  pretenfìo- 
ni,   e  fé  crediamo  alli  Spondano,  Coify  ,  Tomafucci ,  e  Bzovio, 
e  fembra  che  lo  accenni  anco  il   Muratori  ,   negoziò  col   Re    di 
Francia    la  maniera    di    confervare    nella    Lombardia    la    pace. 
Circa    la   fine  dell'  anno    quefti   fi   trovò  difimpegnato  dall'  affe- 
dio  della   Rocella  ,   e   pretto  orecchio    alle  proporzioni   effettiva- 
mente    pcnfar.do   all'  Italia  .     Molti   proccurarono   di   fraftornarne 
la   rifoluzione  :    ma   il    Richelieu  il   tenne   laido   nel   proponimcn- 
to ,  e  fece  sfilare  alla   volta  di   quella  buon   numero  di   truppe  , 
e  fparfe  voce,  che  effo   Re  arebbele  comandate. 
Decreti  di       XVII.     L'attento   Papa   non  trafcurò    per  quefto    ciò  che    al 
Urbano  che  gOVerno  e  decoro  della  Chiefa  apparteneva;  e   neli'Agoflo  ema- 
eatihca        nò   Decreto   prefcrivente  ,    che  il   Vefcovo  di  Ofiia    e     Velletri 
Maddalena    '^  <ìua'e   perpetuamente  farebbe  Cardinale,  abbia  il  SufFraganeo  , 
de'  Pa?2Ì    •  cne  ne   ^a  ammir.ifiri  ,    ediaffegnogli     500.  Scudi    della    Menfa 
e  crea  alcu-  Vefcovile  .      Poco    dopo    altre    ne    pubblicò    ordinante    che'   li 
ni  Cardina-  Pallori     che    fi    deputeranno   ,    abbiano     buona     falute   ,     fìcchè 
"«  pofTano    attendere    alle    necefTnà    delie  Chiefe  .    Dichiarò  quin- 

di incapace  della  Dignità  Vefcovile  chi  guafto  di  complef- 
fione  o  per  gravame  di  malore  non  può  compire  al  miniftero 
fuo  proprio  .  E  poiché  inforfe  dubbio  ,  che  effo  Decreto  non 
vincolava  li  Cardinali  f  il  Papa  dichiarò  ,  che  a  quefti  ancora 
effendo  di  mala  falute  non  fi  raccomandino  le  Chiefe.  Intanto 
fi  ridufTero  a  fine  li  proceffi  delle  virtù  e  prodigi  del  Venera- 
bile Gaetano  Tiene  Fondatore  de' Cherici  Resolari  Teatini*  ed 
Urbano  nell'Ottobre  del  lózS.  trasferitofi  alla  Bafilica  di  San 
Pietro  con  folenne  rito  ai  Comprenfori  lo  alcrifle,  Beato  deno. 
minandolo  .  E  poiché  della  Beatificazione  dei  Servi  del  Signore 
ci  cade  d'iflituire  racconto,  rammentiamo,  che  Urbano  dichia- 
rò Beata  Maria  Maddalena  de'  Pazzi  Religiofa  Carmelitana  ;  e 
correggendo  l' involontario  abbaglio  diciamo  ,  che  nell'  anno  an. 
tecedente  la  facra  funzione  compì  .  Quefia  fu  fua  Concutadi- 
na  ;  ed  ei  con  maggior  efterno  culto  laonoiò;  concedette,  che 
nelle  Chiefe  di  Roma  per  un'  anno  fé  ne  reciti  I'  Officio  e  la 
MefTa  ;  e  conferinne  il  privilegio  alle  Chiefe  dell'Ordine  Car- 
melitano, di  Firenze,  e  di  San  Giambattifta  che  in  Roma  dei 
Faentini  fi  appella.  Nel  Febbrajo    del  corrente    creò  Cardinali 

An- 
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Antonio  Barberini    fuo    nipote  Cavaliere    dell'  Ordine  Gerofoli- 

mirano  e  Referendario  dell'  una  e  dell'   altra  Segnatura  ,    a  cui  iEC'"x*If' 

diede  il  titolo  di   Diacono  del  titolo  di   S.  Agata . 

XVIU.     Memorabile  troppo  riufcì    l'anno   \6zg.    pelle  cala-      Calamità 
mica  che  affralirono  la  Lombardia  e  le  Città  d'Italia  ;  fetbene  il"  !ta*'a  »  a 
Papa  con  diligenza  proccurò  di   ripararle.   11   Duca    di    Mantova CUI    1       P* 
fperanzito  dalle  promette  della  Francia  confidava  di  ottenere  tut-  recare    »:,,„ 
to  colla  forza  delle  armi,  e  non   afcoltò   le  propofizioni    di   pa-  to. 
ce  efibitegli   dal   Papa  ,  che  '1  configliava  di  deportare    in   mano 
di  Cefare  Cafale  fino  a  ragione  conofciuta  ;  giacché  quegli  non 
accordava  ,  che  fia  confegnato  a  Principe  Italiano  ,  e  di  non  ridurli 
a  pericolo  di  perdere  tutto  .  Ma  ei  che  credea,che  la  Francia  daddove- 
ro  promova  il  luo  vanraggio,  e  fperava,  che  li  Veneziani  lo  affitteran- 
no, non   alcoltonne  il  configlio  ,   né  aderì  alle  difpofizioni  le  quali 
fecondo  Guido  Priorati  ed  il  Capriati  erano  per  etto  lui  favorevoli  . 
L'efercito   Francefe   fi   motte  verfo  1' Italia,  e  fi   trattò  col   Duca 
di  Savoja   per  averne   libero  il   pafTb .    Durò    per  qualche  tempo 
il  trattato  ,    che  fvanì   poi   per   vicendevoli   folpetti  *    nel   dì   4. 
di   Marzo  li  Francefi   pattato  il   Mongenevra   e  luperati     li   trin- 
<:ieramenti  di   Chaumont  calarono    nelli   6.  verfo  Sufa  ,  nella  cui 
Valle  feguì   combattimento ,   in  cui    la   peggio    toccò    al   Duca  , 
fé  crediamo  alii   Capriati   e  Muratori  .   II   perchè   quefti   interpofe 
l'uffizio  della   Nuora  Crifiina  col  Re  fuo   fratello,   e   fi   ripigliò 
l'interrotto   trattato  di  pace,  che  fu  conchiufa  in  Sufa  dal  Prin- 
cipe del    Piemonte  fpedito  colà  colle  condizioni  riferite  dai  fuc- 
cennati  Storici  ,   le  quali  non  convengono  alla  noftra    Provincia. 
Ciò  accaduto  il   Re  ed   il  Cardinale    richiamarono    l'efercito    in 
Francia  •  febbene    il   Papa  ed  i  Veneziani  Crepitavano  contro  tale 
rifoluzione .   Ma   li   Ugonotti   incitati  dal   Duca  di   Roano  che  fi 
faceano  fentire,  gl'induffero  a  ricondurlo  là  frettolofamente  .    In 
fatti   la  Corte   di  Spagna   non  aderì   al  trattato  di  Sufa,  e  fpedì   poi 
al  governo  di  Milano  Ambrofio  Spinola  con  grotto  accompagna- 
mento d'oro  e  di   truppe,   e  con  ordini   rifoluti   di   profeguirela 
guerra  .  Neil'  Agofto  egli  pervenne  a   Milano  ,  e  tofto   pensò  ai 
militari   preparamenti  .   Viveano   in   perfetta   armonia   le  Corti   di 
Vienna  e  di  Spagna  ;  il  perchè  Cefare  sfilò  in  Italia  ben   agguerrito 
efercito  fotto   il   comando  di   Rambaldo  Collalto,   il  quale  verfo  la 
metà  di   Ottobre  pafsò  nel  Mantovano.    Per  entrare  in  Italia  ten- 
ne la  via  della   Rhezia,  ed   acquiftato  il  patto  dello  Stoich    en- 
trò in  Coirà  ,  ove  fece  prigione  l'Ambafciatore  di  Francia  ,  che  po- 
Tom.XII.  P  co 
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—  .J  co  dopo  rimife    in  libertà.    Lo  Spinola    però    favoriva    la  pace 

Sec.  XVII.  pjh  delja  guerra,  e  fecretamente  ne  fece  penetrare  li  motivi  al 
Papa.  Quelli   fubitamente  preferifle  al  fuo   Nunzio   di  abboccar- 
li col   Marchefe;  e  quelli   per  di   lui  mezzo  propofe  al  Duca  di 
Mantova  ripieghi  di  fofpenfione  d' armi ,    di   fommiffione  ,    e  di 
qualche  depofuo  che  torni  in  onore  di  Cefare  .  Urbano  il  con- 
figliava   a  quello  ;    dicea  ,    che    le    propofizioni    dello    Spinola 
erano    per    eflb    opportune  ,    con  Lettera    tentò    d' indurlo  alla 
pace  ,    e    di  fargli  conofeere    che    nelle  (pinole  circoftanze    più. 
gli  giovava    l'amicizia    di  Cefare    che    la    corrifpondenza    della 
Francia  :  ma  ei   non  volle  accomodare  né  cedere  piazze;  e  dal- 
l'altra  parte  il  Collalto  ripetea,  che  non  era  più  in  cafo  di  trat- 
tare di  pace .  Con  tutto  quello  il   Papa    non  fi  fmarrì  ;    e    rin- 
novò le  iftruzioni  al  Nunzio  per  ripigliarne  il  negoziato  .  Que« 
Ili   fi  fervi    di  Giulio  Mazzarini  ,    che    in  baffo  ftato    cominciò 
allora  a  provare  felice  la  fortuna  .  Andava  quelli  innanzi  e  in- 
dietro proponendo  temperamenti  per  terminare    amichevolmente 
la  premurofa  pendenza  :   ed   il   Duca  colla  mediazione    di  Urba- 
no e  Lettera  di   fommiffione  arebbe  potuto  ottenere    da  Cefare 
molta    indulgenza  ;    ma  lufingato    dalle    promeffe    della  Francia 
non  acconfentì  ai  configli  del   Pontefice  ,    e  piuttollo    fi  abban- 
donò alle  vicende  dell'armi    e  della  fortuna.    Tuttociò    appren- 
demmo dalli  Capriati ,   Priorati,  e  Muratori.    Così    pafsò  l'an- 
no  prefente  fecondo  troppo  di  guai  e  difavventure  :  non  fi  pof- 
fono  fporre  li  danni  cagionati  dalle  truppe  nel  Monferrato ,  Man- 
tovano ,  e  Lombardia,  non  le  Ville  defolate,  Chiefe  incendiate 
e  Famiglie  flerminate  ,    né    la    pellilenza    che    nell'anno    fufle- 
guente    defolò    la    mifera  Italia.    Li  Tedefchi    portaronla    nella 
Valtellina  ,  indi  nel  Milanefe ,  e  poi  nel   Mantovano  ,  e  fé  peli* 
ecceffivo  freddo  non  fece  per  ora  gran  progreffo,  nel  1630.  con 
Canonizza  terr^^e  fc°ppi°  fi  manifeftò . 

AndreaCor-      XIX.     Conobbe  in  fatti  Urbano  >  che  li  configli  umani  non 
fini  ;  e  Roc-  erano  valevoli  per  rimediare  alle  difavventure  d'Italia  ,  e  vol- 
po; concede  tò  l'animo  a  Dio  placandolo     colle  preghiere.    Il  perchè    com- 
il  Giubileo;  piuti    li   Procefli  della  Santità    del  B^ato   Andrea  Corfini  Firen- 
e  crea  Car- tin0  Vefcovo    di  Fiefole    ed    Alunno    dell'Ordine    Carmelitano 
nelP  Aprile  con  folenne  rito  religiofamente  la  di  lui   canonizza- 
zione celebrò  ,  efortando  li   Fedeli  d' interporlo  paciere  tra  Dio 
e  la  Criflianità.  E  giacché  alle  difavventure  della  guerra  fi  ac- 
coppiarono le  flragi  della  pellilenza  ,  il  Papa  configliò  la  divo- 
zio- 
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zionedel  Beato  Rocco;  e  con  Decreto  il  denominò  Santo  conceden-  ! 

do  di  celebrarne  nella  Chiela   la  feftiva  rimembranza  con  Meffa  ^EC,^Vi"' 
ed  Officio.   Indi  ne'  primi  di   Dicembre  intimò  univerfale  Giu- 
bileo ,  ed  efortò  li   Metropolitani  e  Vefcovi    di  indurre    il    Po. 
polo  al  pentimento  e  precederlo    con  efempli    di  virtù:    il  che 
ei  fece  trasferendofi    proceflìonalroente    in  abito    di  umiliazione 
alla  vifita  delle  Bafiliche  di  Roma.   Perirono  di  peftilenza  molti 
Cardinali.  Il  perchè  dilpofto   il  neceffario  per  la  fefta  Promozione 
nelli  g.    di   Novembre    convocato  Confifloro    nominò  Cardinali 
Giambattifta   Patnfìli   Romano  Patriarca  d'Antiochia  ,  Uditore  di 
Rota  ,  e  Nunzio    in  Spagna  ,   Prete    del  titolo    di  S.  Eufebio  * 
Gianfrancefco  de' Conti  Guidi  di  Bagno   Mantovano  Arcivefcovo 
di   Cervia  Nunzio  in  Francia  ,   Prete  del  titolo  di  Santo  Aleflìo; 
Pietro  Patzman   Unghero  Vefcovo  di  Strigonia  e   Primate  della 
Ungheria   Prete  del   titolo  di   S.Girolamo  delli  Schiavoni  ;  An- 
tonio Santacroce   Romano  Arcivefcovo    di  Seleucia    Nunzio    in 
Polonia     Prete    del    titolo    de' SS.  Nereo    ed  Achilleo  ;  Ciriaco 
Rocci     Romano    Arcivescovo  di    Patraffo  Prete  del  titolo   di   S. 
Si  fio  ;  Alfonfo  Ludovico  Du  Plefsy  de   Richeiieu   Francefe  Arci- 
vefcovo  di    Lion   Monaco   Certofino    Prete   del   titolo  di    S.  Eufe- 
bio ;   Giambattifla   Palotta    Romano    Arcivekovo     di   TefTaloni- 
ca   Nunzio  in   Vienna    Prete  del  titolo  di   S.  Silveflro  ;  Gregorio 
Nari    Romano   Referendario  dell'una  e  dell'altra  Segnatura,  U- 
ditore  della  Camera,   Prete  del  titolo  de'  SS.  Quirjco  ,  e  Giu- 
lita  ;    Lucantonio  Virili    Romano  Uditore  di   Rota  ,   Prete  del 
titolo  di   San   Salvatore   in  Lauro;  Teodoro  Trivulzi   Milanefe, 
Protonotario  Appoflolico  e  Cherico  di  Camera    Diacono  del   tì- 
tolo di  S.  Cefario  ;   Cefare  Monti   Milanefe  Arcivelcovo  di   Mi- 
lano   Prete  del   titolo  di   S.  Anaftafia. 

XX.   E  poiché  Urbano  credea  ,  che  '1  maggior  decoro  delle  Chiefe  Varj  Deere- 
proviene  dalli   EcclefiafHci  accoftumati  e  dotti,  nel  corrente  an-  ti,  edazi',  ni 
no  ampliò  in   Roma  l'Accademia  ,  che  Sapienza    denominano   -di  Urbano. 
in  cui  condotti  •  dalle   Provincie  Uomini    illuftri    per  erudizione 
e  buon  coftume  favorì   le  Scienze.  Il   perchè  con   liberalità  ma- 
gnanima quella  dotò,   ficchè   li  Letterati   ben  provveduti   volon- 
tieri  a   Roma  fi   portino  per  erudire  la  Gioventù  ,  di   cui    abbi- 
fognava  la  Fede  diflfufa    per  divino  volere    ne'  vafliffimi   Regni 
delle  Indie  .    Per  il  che  ancora  erefle  in   Roma    il  Collegio    di 
Propaganda  Fide  che  Urbano  fi  appellò  .  In  quello  doveano  effe- 
re  alimentati  ed  iftrutti  quei  che  fatti   maggiori  ,    e    forniti   di 
feienza  e  pietà  colà    fi  porteranno    per  foftenerla    e    dilatarla  ; 

P     i  con 
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5  con  che  quanto  abbiale  recato  giovamento  ,  non  così  facilmen. 


Stc. XVII.  te  può  efprimerfi  .  Al  corrente  anno  ancora   fi  riduce  la  fabbri- 
ca delle  fortificazioni  di  Cartello  Santo  Angelo,  le  quali  furono 
eftefe  a  quella  porzione  di  Città  che  Leonina  dicono;   e  conciò 
effo  Cartello    divenne    più  atto    per  refiftere    all'inimico  .    Indi 
Urbano  adornò  la  Biblioteca   Vaticana  ,    e  1'  arricchì    di  copiofi 
Mfs.  Greci.  Finalmente    voltò    la  cura    al  decoro  erterno    della 
Chiefa,  cioè  alla  offervanza  dei  fagri   Riti  .   Il  perchè   fpurgò  dar 
copiofi  errori  il  Breviario  Romano  ,    e  con  efatta  Critica    fece 
descrivere  la  Storia  dei  Santi  rendendola  più  uniforme    alla  ve- 
rità:  il  che  anco  efeguì  col  Martirologio  ,  ed  il  depurò  da  ciò  che 
non  era  verace  o  forfè  non  convenevole  alla   fantirà  delli   Eroi, 
de'  quali    fi  fa  rimembranza,   e  col   Pontificale   Romano  da  cui 
levò  ogni  mondana  pompa  ,  ed  in  elfo  inferì  cjuelf  clterno  deco- 
ro che  efcluda  dalla  maertà  dei  Veicovi  la  condannabile  vanità. 
Era  pella  divozione  della  plebe  ed  il  facile   a  (Te  tifo  dei  Pontefi- 
ci   crefcìuto    ad    ifmifura    il    numero    delle    Fefte  ;    il    che  ap- 
poco appoco  avea  introdotto  nella  Chiefa,   poiché   fcemò  ne'Fe» 
deli  il  fervore  della  carità,  troppo  colpevole    inoffervanza  .    Ed 
Urbano  colla  Sanzione   16%.   le   minorò,  affinchè  It  Giornalieri  pel' 
la  copia  dei  fe/ìivi  giorni  non  fi  lagnino  ,  che  loro  fìa  interdetto   il  modo  di 
provvedere  col  lavoro  il  coti  di  ano  follentamento;  ma  affai  p;h  perchè  non  fi 
ne ■  abufino  ,  e  fé  ne  fervano  per  fomentare  l  o^io  cagione  d'ogni  peccato. 
Riceve  li       XXI.     Nell'anno   162.9.  per  afferzione  delli   Btovio  ,  Tornai 
Oratori   del  fucci ,  e  Sandini  giunfe  a   Roma  Giambartifta   Vives    con   titolo 
Re  Gongoli  Oratore  delli   Re  del  Gongo  .    Erafi   felicemente    dilatata    in 
e   rifolve  la  qUe>  £egm    la  Fede    di  Gefucrifto,    talché    li    fteffi   Principi    la 
e  raroveria  profeffarono  •   \\   quali  daddovero  convertiti   difpofero  ,    che  alla 
della     Con-  r,  .n.     .  ,    r»        n       .  r  1       •     •   •       j  u> 

feffione   au-  Grirtianua   lia  conca  la  generola   azione  ,    e    nel  principio    deli 

«colare.  anno  fcaduto  rifclverono  di  fpedire  a  Roma  effo  Vives  per  eli- 
bire  in  loro  nome  e  dei  Sudditi  fuoi  al  Vicario  di  Gefucrifto 
obbedienza  e  venerazione.  Querti  pervenne  a  Roma  nella  State 
dell'  anno  corrente  ,  e  fu  accolto  dal  Papa  e  dalla  Romana  Cu- 
ria con  tenerezza  .  Si  ftabilì  il  tempo  della  pubblica  adorazio- 
ne j  ed  il  Vives  fi  proftrò  ai  piedi  di  Urbano  nella  Bafilica 
Vaticana  ,  ove  quefti  fi  trasferì .  Quivi  con  atto  (bienne  gli  efibì 
le  giuridiche  Credenziali  dei  Re  Africani  ;  promifegli  obbedien- 
za ,  lo  adorò  ,  e  contertò  in  loro  nome  ,  che  nell'i  refpettivi 
Regni  favorivano  la  offervanza  e  la  dilatazione  della  Fede  .  Efpo- 
fe  quindi  il  felice  fuccefio  della  divina  Pnrola  in  quei  Regni  , 
«d  i  trionfi  della  Religione  ,   pregandolo  di  avere  cura    di   quel 

no- 
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novello  Gregge  ,  e  di  fpedire  colà  Miniftri  zelanti  e  dotti  per 
jftruirlo.  Il  Papa  encomiò  la  obbedienza  di  quei  Principi  ,  in-  Sec.XVìI. 
caricò  il  Vives  di  efortarli  alla  perfeveranza  ,  gli  diede  ricchi 
donativi  e  copiofe  Reliquie  de' Santi  per  difefa  di  quella  novel- 
la Vigna  del  Signore  ,  e  die  compimento  alla  funzione  con  rin» 
graziamento  al  Supremo  Signore.  Quefta  è  la  prima  comparfa 
delli  Oratori  dei  Principi  del  Gongo  in  Roma;  ed  Urbano  eb- 
be il  contento  di  accogliere  li  primi  frutti  di  quelle  rimote 
Contrade  .  Era  inforca  tra  li  Teologi  celebre  Controverfia  riguardo- 
la  Confezione  auricolare;  e  quefta  per  comando  del  Papa  fi  efami- 
nò.  Infegnavano  alcuni,  che  ficcome  in  difetto  di  Ecclefiaftici 
ogni  Fedele  è  opportuno  per  conferire  il  Battefimo;  in  fimil 
guifa  li  Laici  poteano  mercè  la  Confeflìone  auricolare  afcoltare 
le  colpe  dei  Peccatori  ,  e  fciorli  colk  Sagramentale  «Abluzione 
àz\  lacci  della  iniquità.  Altri  all' oppofto  con  più  fana  dottri- 
na fofìeneano  ,  che  il  divin  Redentóre  ai  foli  Appoftoli  l'am- 
miniftrazione  del  Sagramento  della  Penitenza  raccomandò ,  e  pe- 
rò li  SuccefTbri  di  quefti  e  non  li  Laici  anco  in  eftrema  ne- 
cedìtà  ne  fono  li  foli  Miniftri .  Urbano  perciò  iftituì  Congregazioni' 
di  Cardinali ,  Prelati  ,  e  Teologi  ;  né  li  ricercò  di  parere  ,  e 
dopo  moke  preghiere  che  ordinò  nella  Chiefa  ,  colla  Sanzione 
in  ordine  1Ó4.  decretò  e  definì,  che  li  foli  Sacerdoti  fono  li 
Miniftri  del  Sagramento  della  Penitenza  ;  e  che  nemmeno  in 
eftrema  necefìità  quei  del   Secolo  poffono  efTerne  amminiftratori, 

XXI[.      Molte  e  tutte  gravi   furono    le  difavventure    d'  Italia      Promove 
nell'anno  fcaduto  ,  le  quali  ordinamelo  Iddio  crebbero  nel  corrente      .Pace      . 
1620.   In   quello  oltre  li  difordini    componi   individui    di  puer.  f      '  »"edi- 

r   j'i     v  1  mur         n.  11  "     r  licenze    in 

ra   li  dilato  la   pelle  che  fece  ftrage  nelle  tante  armate  ,   ma  af- tempo  dà  pe* 

fai  più  nell'innocente  Popolo .   Pafsò  il- terribile  malore  da  Man- He 
tova  a  Venezia  ;  quivi  portò  al  fepclcro  per  afferzione  delli  Nani  e 
Vi'anoli  feffanta  mila  perfone  ,  e  fu  creduto,  che  ne  fìano  peri- 
te  più  di   cinquecento  mille   nel   Dominio  di   quella.    Quindi  fi 
diffufe  a  Modena  ,   Reggio  ,  Bologna ,   Firenze  ,  e  nell'anno  fuf- 
feguente  nella   Romagna  ,  Piemonte  ,  e  nella  allora  popolati  fuma 
Città  di   Milano.   Il   provvido   Papa  mirabili  cofe  operò    in  ta- 
le congiuntura  per  follievo  e  difefa  dei   popoli  e  di   Roma  ,  ed 
Mìtili   Congregazione  di   Cardinali   e  Prelati  ,  li  quali  doveano  ve- 
gliare alla  difefa  dell' Ecclefiaftico  dominio  :     né   furono  riftretti 
li   fi-utti   della   vigilanza  di  quelli  .    In  tali  difavventure  Urbano  non 
irafeurò  li   trattati  di  pace,  perchè  credea  ,  che  la  guerra  rompe 
ogni  mifura  ,  precauzione,  e  guardia  in  limili   eventi    neceffarit 

il  me  o 
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(ime.  Il  Cardinale  de  Richelieu  che  dominava  l'animo  del  Re 
EC'*V  Ludovico  XIII.,  avealo  indotto  a  proteggere  1'  off.re  del  Duca 
di  Mantova  in  Italia;  e  poiché  il  Monarca  non  ebbe  voglia  di 
valicare  nuovamente  le  Alpi ,  eflb  Cardinale  aflunfe  il  coman- 
do delle  truppe  Francefi  con  aflbluta  plenipotenza  di  pace  e  di 
guerra.  Dunque  con  titolo  di  Generale  dell'  Efercito  condufle 
feco  li  Marefcialli  de  Baffompier,  Sciomberg  ,  e  Crequì ,  e  lot- 
to il  dì  28.  di  Gennajo  da  Lione  s1  incamminò  alla  volta  di 
Sufa .  Il  Papa  che  n'ebbe  notizia  ,  con  follecito  Meflb  comuni- 
cò al  Nunzio  Panciroli  nuove  iftruzioni ,  e  lo  incaricò  di  pro- 
porre e  proccurare  a  tutto  potere  la  pace  ,  a  cui  diede  compa- 
gno nei  negoziati  Giulio  Mazzarini  dopo  di  averlo  condecoraco 
col  titolo  di  Pontificio  Miniftro  .  11  Nunzio  Panciroli  efortò 
il  de  Richelieu  a  deporre  W  armi,  e  trattare  di  pace  :  non  riufcì 
però  ne'  maneggi  :  poiché  quegli  rifoluto  di  comparire  grande  non 
folo  nelle  arti  del  gabinetto,  ma  in  quelle  ancora  della  guerra 
non  lo  afcoltò ,  e  fperanzito  di  buona  felicità  di  fucceffo  la  guer- 
ra volea  .  Spiacquene  al  Papa  la  rifoluzione  ,  e  credendo  di  am- 
mollirlo col  mezzo  di  altro  Porporato  fpedì  in  Lombardia 
con  titolo  di  Legato  il  Tuo  nipote  Cardinale  Antonio  Barberi- 
ni. Partì  quelli  da  Roma  e  giunfe  a  Torino  circa  la  metà  di 
Aprile;  quivi  intefe  ,  che '1  Richelieu  era  affidato  alle  armi,  e 
che  nelli  gr.  di  Marzo  il  Maresciallo  de  Crequì  erafi  impa- 
dronito di  Pinerolo  dittante  dodici  miglia  da  quella  Città.  Pe- 
rò non  fi  fmarrì  ,  ed  abboccarofi  colli  Spinola  Comandante  del- 
li  Spagnuoli  ,  e  Collalto  Generale  dei  Tedefchi  fcoprì  in  eflì 
buona  difpofizione  per  la  pace  .  Trovò  bensì  grave  intoppo  nel 
Duca  di  Savoja  rifoluto  di  Scacciare  d'  Italia  li  Francefi  ,  e  dal 
Piemonte  li  Tedefchi  e  Spagnuoli  .  Né  gli  riufcì  meglio  il  ne- 
goziato col  Richelieu  ;  quelli  dopo  l'acquilo  di  Pinerolo  , 
di  Bricherafco  ,  e  di  altri  Luoghi  circonvicini  gonfio  di  fé 
flefib  più  alzava  il  capo  ,  e  parlava  da  vincitore  .  In  fine  il 
Legato  dovette  per  foftenere  il  decoro  della  Santa  Sede  riti- 
rarfi  ,  ed  a  Roma  ritornò  ;  e  nella  fua  partenza  lafciò  imbro- 
gliato più  che  mai  l'affare  di  pace.  In  fatti  comecché  le  cofe 
dei  Francefi  camminavano  felicemente,  il  Re  non  fi  accomoda- 
va a  quella  ;  anzi  circa  la  fine  di  Maggio  ei  (leffo  calò  nella 
Savoja  conducendo  otto  mille  Fanti  e  due  Cavalli  ,  e  s'impa- 
dronì di  Sciambery  e  del  Ducato  ,  ma  non  già  della  Cittadella 
-  di  Mommegliano    ben  fortificata    dalla  natura    e    dall'  arte  .    Il 

Pa- 
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Papa  non  Iafciò    col  mezzo    di  Lettere    di  trattare    feco  lui    di * 

pace;  e  fé  il  Legato  Barberini  nulla  ottenne  dalli  Richelieu  ,Sec.XVII. 
Spinola,  e  Collalto,  ei  nel  pregò  con  efficace  modo,  e  diceagli, 
che  nella  circoftanza  dei  fuoi  trionfi  farebbe  ad  eflb  ed  al  Re- 
ono  più  vantaggiofa  la  pace  :  indi  prefcrifle  al  Panciroli  Nun- 
zio in  Torino  ed  a  Giulio  Mazzarini  di  portarfi  in  Savoja  e 
coltivarlo  per  la  pace  ;  ma  per  aflerzione  delli  Siri ,  Lofchi ,  e 
Capriati  riufcì  vano  pretto  quello  ogni  configlio  ed  infinuazione  de* 
Miniftri  Pontificj .  Quefti  però  non  fi  perderono  in  tali  imbro- 
gli; e  fpecialmente  il  Mazzarini  non  fi  fiancò  di  fare  il  corrie- 
re ed  il  paciere  ;  e  poiché  non  avea  opportunità  d' intavolare 
la  pice ,  tentò  almeno  per  ora  la  tregua .  Tanto  fece  ,  che  nel- 
li  4.  di  Settembre  la  ftipulò  per  tutto  il  quindici  del  proflimo 
Ottobre  colle  condizioni  che  defcrivono  il  Zilioli  nella  Storia 
di  Mantova  ,  e  li  Siri  ,  e  Capriati  nella  loro  .  Se  non  che  la  fo- 
fpenfione  d'  armi  nemmeno  giovò ,  poiché  Io  Spinola  non  volle  rati- 
ficarla .  Del  refto  il  Marchefe  di  Santacroce  ad  eflb  foftituito  nel 
Settembre  l'approvò.  Intanto  la  fortuna  troppo  felice  di  Cefare 
ingenerò  formidolofe  fofpizioni  e  politici  raggiri  nei  Principi  , 
e  principalmente  nel  Richelieu  il  quale  colle  fue  arti  moffegli  con- 
tro  Guftavo  Adolfo  Re  di  Svezia  e  molti  Principi  di  Germa- 
nia ,  giacché  quelli  fi  moftravano  diiguftati  del  procedere  del  Val- 
lefhin,  Tilly,  e  Pappenaim  Generali  di  quello.  Il  perchè  egli 
che  prevedea  colà  guerra  formidabile,  cominciò  a  preftare  orec- 
chio alla  pace  d'  Italia  tante  volte  propongagli  dal  Papa  ,  nel- 
la Dieta  di  Ratisbona  afcoltò  li  configli  dei  Miniftri  Pontificj 
foftenuti  dalla  interpofizione  delli  Elettori  ,  e  nelli  15.  di  Ot- 
tobre termine  prefitto  dal  Mazzarini  alla  tregua  fi  fegnarono  li 
Capitoli  pclla  pace  .  L'  annunzio  di  quella  arrivò  in  Italia  ,  ma 
non  fu  accettata  dai  Francefi  ,  li  quali  nel  Piemonte  penfavano  alla 
guerra  ;  il  Mazzarini  però  operava  per  rifparmiare  il  fangue  ,  e 
feminare  concordia .  Era  ei  venduto  pe'  Francefi  ,  ma  pure  tan- 
to feppe  dire  al  Santacroce  fornito  di  poco  fpirito  e  di  niuna 
politica  ,  che  lo  imbrogliò  ed  indurle  ad  effa  pace.  E  poiché 
mancò  in  quefto  tempo  di  vita  il  Conte  Collalto  che  era  do- 
minato da  orgoglio  ,  terminarono  in  buona  parte  le  brighe  del 
Monferrato  e  Mantovano,  e  però  anco  dell'Italia:  quelle  però 
riforfero  con  maggior  vigore  nell'  anno  fufleguente . 

XXIII.     Si  pubblicò    con    allegrezza  univerfale    la  pace  ,    ed 
Urbano    con  più  follecita  cura    alla  felicità    del    fuo  Principato 

at- 
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^'"VaTTi    atte^e  5  e  poiché  il  commercio    fi   reputa  comunemente    ed  è  la 
£C'  forza   dello  Stato  ,  ei  il  favorì .   Il  perchè  con  fommo  dilpendio  nell1 

Fabbrica  anno  corrente  dilatò  il  porto  di  Civita  Vecchia  dai  f'uoi  Ante* 
il  porto  di  ceffori  rinnovato.  Fece  imperciò  ergere  forte  argine  ,  che  coi 
Civita  Vec-  refifterc  ai  marofi  ed  alla  gonfiezza  delle  acque  difenda  le  navi 
chia:  ed  al  ^j^  jn  que||0  ancorano;  poi  fabbricò  nobili  abitazioni  pel  co- 
cune  C  le  e  mo£Q  ^j  Mercadanti  li  quali  colle  loro  merci  là  perverranno* 
di  Roma;  e  _.  ^.  s,   .  ,.  .  ~       ••         * 

proccura   la  con(Ju"e  In  Citta   acclua  ialubre  ,  di   cui  penunava;  e  per  allettare 
pace,  eflì   Mercadanti  ordinò  con   Breve  del  mele  di  A  gotto,  che  quel- 

li nell'  entrare  in  porto  godano  ogni  franchiggia  .  Per  elocuzio- 
ne di  tuttoquefto  mandò  là  Donato  Cefi  Chirico  della  Camera 
Appofiolica.  Né  trafeurò  l'adornamento  di  Roma.  Per  tanto 
ereffe  preffo  la  Bafilica  di  S.  Sebaftiano  maeftofa  Chiefa  ad  ono- 
re di  S.  Cajo  a  Dio  dedicandola,  ed  altra  fotto  titolo  di  S.Bi- 
biana  ;  adornò  con  fuperbo  lavoro  quella  di  S.  Maria  della  Ro- 
tonda ,  e  di  S.  Sebaftiano  vicina  all'Arco  di  Tito:  poco  dopo 
raccomandò  alla  cura  del  Maggiordomo  Pontificio  il  compimen- 
to delle  quattro  fotterranee  Cappelle  nelli  angoli  del  Vaticano 
fituate  ;  ed  ebbe  Tempre  coftume  di  non  porre  limite  allo  dilpendio-. 
Dicemmo,  che  la  Corte  di  Spagna  non  volle  aderire  alla  pace 
ftabilita  nelf  anno  fcaduto  in  Ratisbona  ,  e  per  cagione  di  ciò 
la  mifera  Italia  non  ne  godea  il  frutto  .  In  fatti  il  Duca  Oli- 
vares  che  dominava  l'animo  di  Filippo  IV.,  proccurava  di  riti- 
rare Cefare  dall'impegno,  e  di  conlervare  nei  Monarchi  d'Eu- 
ropa la  difeordia  :  e  per  tale  duopo  deputò  al  governo  di  Mi- 
lano il  Duca  di  Feria  Don  Gonzalez  di  Cordova  opportuno  per 
foftenerne  le  ordinazioni.  Dall'altro  canto  il  Papa  con  frequen- 
ti Lettere  elortava  elfo  Cefare,  e  li  Monarchi  di  Francia  e  di 
Spagna  alla  unione  ,  ed  a  non  aggravare  tanto  le  difavventure 
d'Italia.  L'Imperatore  preflato  dalle  anguftie  di  Germania  ne 
afcoltò  volentieri  il  configlio  ,  e  conferì  plenipotenza  al  Bsron 
Galaffi  di  ultimare  le  pendenze  di  quella .  Dunque  li  Miniflri 
di  Francia  e  di  Savoja  ripigliarono  col  Galaffi  li  maneggi  ;  e  col- 
la mediazione  di  Monfignor  Panciroli  Nunzio  Appoftolico  ,  e 
dell'accorto  Mazzarini  che  pure  godea  il  titolo  di  Miniftro 
Pontificio,  nel  dì  6.  di  Aprile  del  ióji.  fi  ftipulò  l'accordo 
decifivo  colle  condizioni  ricordate  dal  Zilioli  nella  Storia  di 
Mantova,  e  dalli  Siri,  Capriati  ,  e  Muracori  .  Per  la  efecuzione 
di  quelle  fi  confegnarono  Ortaggi  al  Papa,  il  quale  non  ricusò  di 
riceverli,  finché  le  Parti  abbiano  ridotto  ad  effetto  li  Capitoli. 

Non 
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Non  può  efporfi  la  fina  politica  dal  Cardinale  de  Richelieu  prati-  '=--/." 
cata  in  vantaggio  del  fuo  Monarca  in  quella  faccenda  ;  e  mer-  *EC'  ^  ' 
ce  il  fervigio  del  Mazzarini  non  ebbe  difficoltà  d'  ingannare  lo 
flefib  Panciroli  Nunzio  Appoftolico;  tuttocchè  anch' egli  foffe 
in  concetto  d'  effere  molto  pratico  nella  fimulazione  ed  accor- 
tezza .  Checché  fiali  di  ciò,  tanto  quelli  perfeverò  nei  maneg- 
gi la  mediazione  del  Papa  facendo  giocare,  che  finalmente  die 
efecuzione  all'accordo  delii  6.  di  Aprile  con  fommo  vantaggio 
della  Italia  ,  febbene  non  pochi  e  fpecialmente  lo  sfortunato  Duca 
di  Mantova  Carlo  Gonzaga  vi  giuntarono  li  proprj  intereflì  . 
A  quello  però  larebbe  affai  di  peggio  accaduto  ,  fé  il  Papa  non 
lo  avtffe  con  attenta  propenfione   in   ogni   tempo  favorito. 

XXIV.  Francefcomaria  Duca  di  Urbino  era  arrivato  all'  an"  r'^1"!6,  ?f 
no  82.  di  fua  vita  ,  e  vivea  nel  Cartello  Durante  attento  all'i  e  °  f.  r," 
affari  dell'  anitra,  quando  il  divin  Giudice  chiamollo  alia  eter-  ^mQ  > 
na  vita  .  La  Famiglia  della  Revere  ebbe  fine  in  effo  ;  quella 
tanto  ne'  fuoi  tempi  fi  legnalo  nelle  armi  ,  nella  protezione  dei 
Letterati  ,  e  nel  dolce  governo  dei  Sudditi ,  che  quelli  amaramente 
il  pianfero  ,  e  poi  videro  fcaduta  la  Dominante  e  lo  Stato  dall' 
antica  popolazione  e  magnificenza  .  Dicemmo  ,  che  la  Camera 
Appoflolica  nel  1626.  prefe  pò/Itilo  di  quel  Ducato.  Ora  mag- 
giormente fé  ne  {labili  il  dominio  fenza  oppofizione  •  febbene 
alcuni  Principi  d'Italia  vedeffero  ciò  di  mal' occhio  .  Il  folo 
Ferdinando  II.  Granduca  di  Tolcana  che  avea  fpofata  nel  cor- 
rente anno- la  Principeffa  Vittoria  nipote  del  defonto  Duca,  pre- 
tefe  ed  ottenne  da  Urbano  li  preziofi  mobili  ,  li  beni  allodiali 
della  Famiglia  della  Rovere  ,  ed  alcuni  Luoghi  ,  che  dai  Du- 
chi trapaffati  con  titolo  particolare  erano  fiati  uniti  al  Princi- 
pato .  Superò  quefto  punto  con  molti  e  violenti  litigi  .  Era 
•  flato  Papa  Urbano  configliato  da  alcuni  Principi  e  da  molti 
adulatori  ad  invefiire  di  quel  Ducato  ne'  fuoi  Nipoti  la  Fami- 
glia Barberini  ,  e  fé  crediamo  alli  Siri  e  Capriati  quelli  ufaro- 
no  ogni  arte  per  indurvelo  :  ma  egli  feppe  vincerfi  ,  e  fi  mo- 
flrò  fedele  attenitore  delle  Sanzioni  di  Pio  Papa  V.  e  di  altri 
Pontefici  proibenti  l'alienazione  dei  beni  della  Romana  Chiefa, 
ed  ordinò  ,  che  quello  fia  incorporato  alla  Stato  Ecclefiaftico  ■  il 
che  con  ogni   formalità  nel  corrente  anno  fi   efeguì . 

XXV.      Rifiorirono     nella     Italia    mercè    la    pace    li    anti*  Concede   ai 

chi    tempi   ;    e    febbene    vi    erano    rimafic    diverfe     fcintille   di  Cardinali  il 

fuoco  per  nuova  guerra  ,    nullameno  pella  follecitudine  del  Pa-  t't0'°  di  E- 

Tom.XII.  Q  pa  W»«stf,al- 
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*"""TTT^'  pa   fi   fmorzarono  ;    a  che  molto  contribuì    la    venuta  in  Italia 
Sec.  XVII.  c!d   Cardinale  Infante  Don   Ferdinando  Fratello  del   Re  di   Spa- 
li Elettori    gna  >    cne    nell'  anno  fufleguente  afiunfe  il  governo  delle   Fian- 
Ecclefiaftici  dre  .    Del    retto    inforfero  nel  prefente    altri   vapori   di   difcordia 
ed  al  Gran  fra  la  Corte  di   Roma    ed    alcuni    Principi     per    la    cagione  che 
Maltro    di    veniamo  dicendo  .    Avea    Papa  Urbano    nel    Giugno  del    1630. 
Malta     con  conferito  e  riferbato  ai   Cardinali ,  alli   tre   Ecclefiaftici   Elettori, 
dei  Principi  ed  a^  ^an  ^aftro    ^l   Malta    il    ticolo  di   Eminentiftìmi     lenza 
'avere    prima    comunicato  a  quelli   il   penflero  .    Quefto    cagionò 
grave  difpiacere  a  diverfe  Corti  ,  le  quali  dopo  certe  riferve  al 
genio  del    Papa   fi   accomodarono.    Poco   dopo  trasferì   in  Taddeo 
Barberini    Principe   di    Paleftrina   la  dignità   di    Prefetto  di    Roma 
vacata    per  la  morte  del   Duca  d'  Urbino  j  e  videfi   per  quefto   in 
erta  Roma   fommo  fcompiglio.   Il  nuovo  Prefetto  pretendea  la  pre- 
minenza del  li    Ambafciatori  ,    e    quefti    dai   loro  Signori   ebbero 
comando  di   non  intervenire  alle  Cappelle    Pontificie  ,   finché   il 
Papa  comprefta  l'ambizione   del    Nipote   confervi    l'antico  coftu- 
me  .     Anco  la   Republica  di   Venezia   foffrì   particolari   amarezze 
da   etto   Prefetto  •    ma  a  colto  di   ripieghi     gli    inforti   vapori   fi 
diflìparono,  e  fi   riftabilì  la  concordia  della  Corte  di   Roma  con 
quelle  dei   Principi , 
Nega  ajuto       XXVI.     Cefare    trovavafi    in  grave  pericolo    nella   Germani* 
all'  Impera.  (  e  forfè   non   mai  per   l' addietro   in   maggiore   fi   trovò  )   per  li 
ture;  e  crea  continui    progredì    che    facea    il   Re  di  Svezia    Guftavo   Aiolfo 
un  Cardina-  unjto    coli'  Elettore    di   Saflonia  ,    e    con    altri    Principi  di  elfo 
difguftati  .    La   Religione  Cattolica  lopratutto  fi   vide   vicina  ad 
una  totale  fovverfione    fotto   le  armi   vittoriofe    di  quel   Eretico 
Monarca  il  quale  con  felicità  inoltravafi   nel  cuor  dellaGermania: 
e  correa  voce  ,  che  meditava  di  pattare  in   Italia  e  terminare  li 
trionfi  coll'acquifto  di  Roma  .   Urbano  con  incredibile  freddezza  in 
circoftanze  sì  critiche  fi  diportò,  che  ingenerò  nell'animo  di  tutto  ftu« 
pore,  e  pretto  occafione  alle  communi   mormorazioni  edifapprova- 
zioni.   Li  Cattolici  prevedendo  l'eccidio  della  Religione  il  condanna- 
rono  d'indolenza:   eia  notizia  delle  feonficte  dei   Crittiani ,  delli 
avanzamenti   delli   Eretici,  della  loro  crudeltà,  del  depredamen- 
to dei    Sagri  Templi  e   Monafterj,    e  del   ludibrio    dei   Minittri 
del   Santuario  e  dello  fletto   Papa  li   commovea .  Eppure  il  Car- 
dinale  Patzman    mandato    per  quefto    affare  a  Roma  da  Cefare 
col    funefto    racconto    non   potè  fvegliarlo  dalla  fonnolenza  ,  né 
li  Porporati  di  Roma  li  quali  perorando  il  configliavano  a  lowe- 

nire 
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rsire  l'anguttiat©  Monarca,  poterono  indurvelo  .  Più  di  tutti  s* 
impiegò  il  Borgia  Ambafciatore  di  Spagna,  ma  inutilmente;  e  5EC,A  l  • 
tante  (uppliche  fecondo  il  Muratori  piuttotto  acquiftarono  V  ira 
del  Pontefice  naturalmente  portato  ad  accenderfi  -  -Celare  infat- 
ti per  la  guerra  di  Mantova  ,  e  per  la  eccedente  anteriore  fua 
fortuna  fi  era  alienato  l'animo  di  Urbano  ;  e  fembrava  ,  che 
quefti  ne  miraffe  di  buon  occhio  1'  abbaiamento  :  il  che  in  ve- 
ro farebbe  feufabile  nel  Principe  ,  ma  non  compatibile  nel  Vi- 
cario di  Crifio  in  critiche  circoftanze  della  Fede  .  Per  tanto 
convocò  Confi  fioro  nelli  8.  di  Marzo  ,  in  cui  il  Borgia  con  po- 
co rifpetto  gii  parlò,  ed  ei  con  comando  gì*  im  pò  fé  di  tacere, 
e  di  ufcirfene  :  ma  quegli  profeguì  nell'  impegno  ,  e  confe- 
gnogli  la  Scrittura  di  protetta  ,  che  molto  lo  alterò;  e  poi  ne 
fece  alto  rifentimento  colli  Cardinali  Ubaldini  ,  Ludovifi  ,  ed 
Aldobrandini  ben  affetti  della  Cafa  d'Auttria  ;  con  tutto  quefto  il 
Papa  nello  ftabiiito  configlio  perfeverò ,  né  volle  fovvenire  l'Im- 
peratore .  Se  non  che  volenrelo  Iddio  nelli  io.  di  Novembre 
del  corrente  1632.  le  cofe  cambiarono  afpetto  .  Li  due  eferci- 
ti  vennero  alle  mani  preffo  Lutzen  dittante  da  Lipfia  dodici 
miglia  ;  orribile  fu  il  fatto,  in  cui  perì  il  Monarca  Svezzefe  , 
che  era  divenuto  il  terrore  di  Germania  ,  e  quafi  l'oppugnato- 
re della  Fede  .  La  peggio  fenza  dubbio  per  afferzione  di  accu- 
rati Storici  toccò  alle  genti  di  Cefarc  ;  ma  equivalfe  a  vantag- 
giofa  vittoria  la  morte  di  quello,  che  di  foli  38.  anni  medita- 
va l'acquifto  della  Europa  .  Forfè  anco  n' arebbe  pianto  l'Ita- 
lia ,  e  più  di  tutti  Urbano  placido  fpettatore  della  rovina  del- 
l' Impero  ,  per  la  di  cui  falvezza  nulla  più  fece  che  pubblicare 
il  Giubileo  per  placare  1'  ira  divina  .  Bensì  mofirò  al  Re  di 
Polonia  la  tenerezza  che"  avea  per  tf^o,  spella  di  lui  Famiglia,  e 
dopo  innumerabili  favori  nel  pattato  compartitigli  nella  fine 
dell'  anno  creò  Cardinale  il  di  lui  Fratello  .  Dunque  nelli  30. 
di  Dicembre  convocato  Confiftoro  nominò  Diacono  Cardinale 
del  titolo  di  S.  Maria  in  Aquiro  Garloalberto  Vefcovo  di 
Cracovia . 

XXVII.  Credea  Urbano,  che  la  morte  del  Re  di  Svezia  Soccorre  l' 
poneffe  fine  alla  guerra  di  Germania  per  cui  Cefare  importu-  Imperatore; 
navalo  di  fuflìdio.  Ma  così  non  fu  .  Sorfero  in  luogo  di  quel-  e  ^  feopre 
lo  li  Duca  di  Vaimar  Saffone  ,  Guftavo  ,  Horn  ,  e  Giovanni  c°"f '""on- 
Bannier  ,  li  quali  alla  tetta  del  vittoriofo  efercito  la  conferva-  tro  |a  yìt3 
rono    viva    con   afiedj  ,    combattimenti  ,    e  ttragi  fiancheggiati  ài  efsoPon- 

Q.    a  dal  tefice. 
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-mmmm**-*-    dal    denaro    della    Francia    intenta  a  deprimere   1'  Augufla   Cala 
Sec.  XVII.  d' Auftria  .     Il    Re  Cattolico    dall'altro    canto   porgeva    foccor- 
lo  all'  Auguflo  Tuo  confanguineo  .     Ma    poiché    le    necefiìtà   di 
quello  crelceano  ,    rinnovò    le    preghiere  ad   Urbano    per  eflere 
lovvenuto   .    Quelli    finalmente    ne    le    accoife    nell'  Aprile  del 
J^33-  egli  aiTegnò  cinquanta  mila  feudi,  li  quali   non  cornfpon- 
deano  al   bifogno  di  eflb  ;    ma  pure  opportunamente  arrivarono 
in   Germania  .    Nel    corrente    anno    ancora    fi   feoprì    in    Roma 
orrido   attentato  contro   la   Vita  di   Urbano   Vii'.  ;    la   congiura 
procedette    nel    modo  che   veniamo  dicendo  .    Giacinto  Centini 
nipote    fconfigliato    del    faggio    e   pio   Cardinale    Felice   Centini 
di   Afcoli    pel    defiderio    d;     vedere    il    Zio    el'alrato   nel  Trono 
Appoflolico   tentò  con   fagrileghe   malìe  ,    e  coli'  ajuto  di    empj 
Religiofi    di    preparare    la   morte    al   Papa  .    Fabbricò    imperciò 
certa  Statua  di  cera  ,    per  cui   fecondo  la   fciccca   idea  dei   Far- 
tuchieri   dilegnava  di   ridurlo  al   termine  della  vita  .    Vi   fu  tra 
li   Congiurati  chi   prefe  l'impunità   rivelando   l'orrido   attentato, 
Fu  imprigionato  il  Centini  ;  quelli  confefsò  il   delitto,  e  manifeftò 
quelli   che   vi   aveano  parte  ,  li  quali  tutti   fi   videro  in  potere  del- 
la  Giuflizia   ,   e   ne   riportarono   il   gafligo  .     Al   Centini    in   gra- 
zia   del    Cardinale    Zio   fi    tagliò  la   teda  ;     dei    Complici     altri 
furono   bruciati   ,   altri   condannati   in  galera  ,    ed  altri  a   perpe- 
tuo carcere  a  mifura  del  reato  :   in  tal   modo   l'angufìiaco    Papa 
la   primiera   pace  riacquiflò. 
Condanna       XXVIII.      In  quelli   tempi   facea   gran   rumore    certa   Filofofi- 
certa  propo- ca    Proporzione ,  la  quale  effendo  di   fcanda'o   ai   fempìici   mode 
fìzione   Fi-   Urbano  ad  anatematizzarla  .  Galileo  Galilei   Firentino   infigne  Fi- 
km*  '  fS  l0'0^0    Matematico    ed  Agronomo    a    cui    fono  dovuti     li   Stu- 
pu      ica    o-  jJjqP,   jjj   tajj    fcienze        rinnovò  la  fentenza  del  Copernico  fofle- 
lenne     Uè-  .  • 

creto    Crea  nen(^0  ^   moto  della   Terra   mtOi-no   il   Sole:   e  perchè  era   mol- 
Cardi'nali,  e  to  apprezzato,  acquifloflì   molti  Seguitatoti.    Gli  era   flato   pre- 
riceve  Am-  fcritto  di   non  difendere  tale  propofizione ,  ed  ei  promife  di  far- 
bafeiaton  .    Jo  •   ma  poi   non   attenne   la  parola.  Quindi   fu  chiamato  a   Ro- 
ma febbene  era  giunto  ad  anni  fettanta  j    quivi  fu  obbligato  a 
disdirla    con    ogni    (olennità  •    feffrì    certa    fpecie    di   piacevole 
prigionìa  ;  ma   poi   fu  rimandato  a   Firenze  .   In  tempo  della  di 
lui  dimora  in   Roma  il   Papa  deflinò  molti   Cardinali    e  Teolo- 
gi ,  ai   quali   raccomandò  l' efame  della   propofizione  del   Coper- 
nico ,    e    rinnovata  dal   Galilei  .    Quelli    la  riprovarono,   ed   il 
Papa  ordinò  alla  Congregazione    del    Santo    Offizio    di    proferi. 

ver» 
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verta  con  fonoro  decreto  ;  il  che  fi  fece  .  Erra  imperciò  chi  ja?^". 
J'accenna  condannata  con  Editto  ex  Cathedra  da  efTb  Urbano,  fé  SEC.  A  Vii. 
crediamo  al  Muratori  •  e  per  quello  la  opinione  Copernicana 
ha  voga  tuttavia  prellb  li  Profeflori  di  Filofofia  ,  né  è  dildetto 
ai  Cattolici  di  feguirne  il  Siftema  ;  giacché  niuno  finora  è 
giunto  a  darne  fufficiente  dimoflrazione  ,  né  ad  atterramelo  . 
Qui  feBbene  al  fuffeguente  anno  appartenga  ,  a  motivo  di  chia- 
rezza accenniamo  il  Decreto  di  Papa  Urbano  emanato  nell*  A* 
gofto  fecondo  il  Sandini  ed  il  Tomafucci  .  Si  udivano  in  ogni 
luogo  di  Roma  dicerie  moffe  contro  la  fama  del  Papa  e  del 
di  lui  governo  da  alcuni  mal  contenti  ,  alla  padìone  de'  quali 
preftava  fomento  1'  imperiofo  procedere  dei  Barberini  :  fi  pensò 
alla  maniera  di  arrecarle  ,  e  fi  credette  opportuna  la  rinnova- 
zione dei  Decreti  del  Concilio  di  Trento  e  dei  parlati  Ponte» 
fìci  coftringenti  li  Vefcovi  ,  ed  anco  li  Cardinali  alla  refidenza 
delle  Chiefe  .  Dunque  Urbano  pubblicò  la  Bolla  preferivente 
ai  Velcovi  Diocefani  di  partire  da  Roma  ,  e  di  trasferirfi  alle 
Chiefe  loro  raccomandate  .  Perciò  alcuni  Porporati  e  molti 
Prelati  dovettero  abbandonare  la  Romana  Corte  .  V  ha  chi 
artribuifee  alla  Ottava  creazione  fatta  da  Urbano  al  Novembre 
dell'  anno  corrente  la  cagione  di  effe  dicerie  ,  e  che  il  Papa 
volle  moltiplicare  con  effa  li  benaffetti  ai  Barberini  •  ma  per- 
chè diverfamente  la  cofa  riufei  ,  elfo  Urbano  promulgò  il 
confaputo  Decreto  .  Checché  fiali  di  ciò  ,  è  certo  ,  che  quefti 
relli  28.  di  Novembre  creò  Cardinali  Francefcomaria  Brancac- 
ti  Napolitano  Vefcovo  di  Capaccio  Prete  del  titolo  dei  XII, 
Apposoli  •  Aleflandro  Bichi  Senefe  ,  Vefcovo  di  Carpentras  Pre- 
te del  titolo  di  S.  Silveflro  ;  Ulderico  de'  Conti  di  Carpegna 
Vefcovo  di  Gubbio  Prete  del  titolo  di  S.  Anaftafia  ;  Stefano 
Durazzi  Genovefe  Prete  del  titolo  di  S.  Lorenzo  in  Paniperna* 
Agoflino  Oreggi  Romano  Arcivefcovo  di  Benevento  Prete  del 
titolo  di  San  Sifto  •  Benedetto  Baldefchi-  Perugino  Diacono  del 
titolo  de'Santi  Vito  e  Modefto  .  Intanto  arrivò  a  Roma  il  Duca 
di  Crequi  con  titolo  di  Ambafciatore  del  Re  Criftianiffimo  affi- 
ne di  predare  in  nome  di  queflo  folennemente  al  Vicario  di 
Crifto  effequio  ed  obbedienza  ;  il  che  efegui  nella  confueta 
Sala  delti  Ambafciatori  .  li  Papa  lo  accolte  con  tenerezza  , 
come  conviene  a  tanto  Monarca  .  Sembrarono  ai  Miniftri  del 
Re  Cattolico  eccedenti  le  finezze  praticate  in  decoro  dell'  Ora- 
tore di  Francia ,  e  s' infofpettirono  ,  che  quefti  debba  con  elfo 
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trattare  affari  di  confeguenza  ,  e  tenti  di  ritirarlo  dal  penfiero 
di  fovvenire  1'  Imperatore  imbarazzato  nella  guerra  di  Germa- 
nia .  Imperciò  eglino  proccurarono  d' intereffarlo  per  quella; 
e  Urbano  fi  attenne  da  ogni  impegno.  Ma  quando  feppe  ,  che  il 
Re  Cattolico  con  tutta  cura  il  favoriva  ,  ei  ancora  rifolvette  di  adi. 
fterlo  febbene  affai  ternamente  ;  a  che  s' induffe  per  fola  poli- 
tica ,  e  per  evitare  la  forza  delli  Spagnuoli  in  Italia  troppo 
vicini  al  Dominio  della  Chiefa  .  Dunque  dopo  lo  fcarfo  fu  (lì- 
dio dato  a  Cefare  di  cui  dicemmo,  concedette  al  li  Spagnuoli  la 
Decima  dei  beni  Ecclefiaftici  in  Sicilia  ,  Sardegna  ,  e  Porto- 
gallo, a  condizione  che  il  foldo  s'impieghi  nella  guerra  di  Ger- 
mania ,  il  quale  non  forpafsò  mezzo  milione  di  feudi  .  Succe- 
dette alla  Ambafciata  del  Crequi  altra  di  non  inferiore  maettà. 
Si  prefentò  al  Papa  in  nome  di  Uladislao  Re  di  Polonia  il 
Palatino  Giorgio  Ofelisk  incaricato  di  venerarlo  ed  adorarlo  . 
Ei  andò  ad  udienza  con  tale  pompa  ed  accompagnamento  ,  che 
fece  flupire  Roma  ,  febbene  fia  affuefatta  a  vedere  comparfe 
magnifiche  .  Il  Papa  Io  accettò  con  affetto  ,  e  dopo  compli- 
mento fatto  in  encomio  del  Re  arricchì  elfo  Ambafciatore  con 
donativi,  ed  alla  Patria  con  decoro  rimandollo. 
E'follecito  XXIX.  Non  molto  durò  la  pace  d'Italia  funefto  oggetto 
per   la  pace  fe\\e  gelofie  del  Porporato  Richelieu  ,  e  del  Conte  Olivares  ;  quegli 

;„..,, i™'.,.,  arbitro  della  Corte  di  Francia  ,  e  quefti  del  Re  Cattolico  :  ma 
inutilmen-  ^  J       •         .•  •  «  i 

te.  Diflapo-  "  Cardinale  era  Unto  dalla  natura   tornito  di   capacita   e  talenti 

ri  coi  Vene-  fuperiori  a  quelli  del  Duca,  e  con  felicità  facea  valere  li  van- 
ziamje  per-  raggi  della  Francia  ,  e  deludea  il  prefuntuofo  Olivares  .  Per 
thè  ì  tanto  teffea  continuamente  nuovi  imbrogli   nelle  altrui   Parente» 

le  ,  e  fenza  riguardo  forfè  alla  Religione  per  ogni  via  procu- 
rava Tabbaffamento  della  Augufta  Cafa  d' Aulirla  in  Germa- 
nia e  nelle  Spagne  .  Stipulò  quindi  '  nelli  otto  di  Febbrajo 
alianza  co'  Principi  di  Germania  e  di  Svezia  in  danno  dell' 
Imperatore,  e  colli  Olandefi  in  danno  della  Spagna  y  e  nelli 
2,7.  di  Ottobre  altra  ne  fece  coi  Protettami  di  Germania  ,  ed  a 
tutti  promife  riconofeenza  di  foldo.  In  fatti  fui  principio  di 
Maggio  fotto  mendicati  prefetti  intimò  la  guerra  alla  Spagna,  e 
fpedì  efercito  in  ajuto  dei  ribelli  Olandefi,  ed  altro  ne  mandò  in 
Italia,  ove  avea  acquiftato  li  Duchi  di  Savoja  e  di  Parma:  con 
che  fi  accefe  nuova  guerra  in  effa  Italia.  Nelle  fpinole  circo- 
ftanze  tali  erano  le  attenzioni  di  Urbano  Vili,  quali  conveni. 
vano  al  Padre  comune  della  Criftiana  Repubblica  .  Egli  imper- 
ciò 
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ciò  tentò  ogni  mezzo  ,  e  fece  ufo  della  fua  autorità    per  indur-  r~~iT^7T' 
re  li    Principi  Criftiani   alla   pace.   A   quefto  fine  mandò   a   Pari-       c*  ' 

gi  con  titolo  di  Nunzio  ftraordinario  Giulio  Mazzarini  nato 
nel  1602.  da  Genitore  Palermitano  in  Pifcina  d'  Abruzzo  ,  for- 
nito d'ingegno  de'  più  fini  che  abbia  prodotto  il  mondo  ,  e  che 
potea  gareggiare  col  Cardinale  de  Richelieu  ,  dal  quale  era  co- 
nofciuto  e  filmato  ;  e  li  Scrittori  Francefi  il  vogliono  da  quel- 
lo favorito,  e  dal  Papa  con  fegreti  officj  promofTo,  da  che  que- 
lli moflrò  di  non  più  apprezzare  li  Spagnuoli .  In  fatti  le  Cor- 
ti Auflriache  non  tardarono  a  fare  iftanza  ad  Urbano  ,  perchè 
quegli  fia  richiamato  dalla  Francia  ,  poiché  credeanlo  venduto 
al  Richelieu  j  e  forfè  non  s'ingannavano.  Gran  cofe  facea  eflb 
Mazzarini  in  favore  di  quefto,  ed  entrambi  in  vece  della  pace 
come  volea  il  Papa,  tentavano  ogni  via  per  rendere  univerfale 
la  guerra  .  L' Oratore  di  Spagna  gravi  querele  riduffe  al  Papa 
contro  il  Duca  di  Parma,  che  prefe  le  armi  con  danno  del  Re 
Cattolico  fenza  la  di  lui  permiffione  di  cui  era  feudatario  ,  e 
violentavalo  a  dichiararlo  decaduto  dal  Feudo  della  Chiefa  e  d' 
invertirne  fuo  nipote  Taddeo.  Ma  Urbano  che  non  volea  bri- 
ghe colla  Francia  ,  e  dopo  la  perdita  di  Cafale  divenne  nimico 
delti  Spagnuoli ,  per  quietarne  li  rumori  inviò  al  Duca  il  Vice- 
legato  di  Bologna,  prefcrivendogli  di  deporre  le  armi  e  minac- 
ciandolo fé  non  obbediva.  Li  Francefi  fi  lagnarono  delle  rifo- 
luzioni  di  Urbano  ,  e  quefti  fi  attenne  da  ogni  impegno  nell* 
avvenire  .  Da  qualche  tempo  bollivano  le  difeordie  della  Corte 
di  Roma  e  della  Repubblica  di  Venezia  pe'confini  del  Ferrarefe, 
e  per  le  alrre  brighe  ricordate  dalli  Nani  e  Vianoli .  Si  frap- 
poiero  li  Miniftri  del  Re  CriPtianiflìmo,  li  quali  maneggiavano  V 
affare  e  proccuravano  l'accomodamento  .  Il  Papa  per  configlio 
del  Contelori  maleaffetto  di  quella  rifolvette  né  certamente  con 
rettezza  di  mutare  nella  Sala  Regia  del  Vaticano  1' elogio  ,  cheed'a 
Repubblica  fi  acquiftò  pella  pace  fatta  fra  Papa  Aleffandro  III. 
e  Federigo  I.  Imperatore.  Il  Senato  fé  ne  offefe,  e  per  ora  in- 
terruppe ogni  trattato  di  accomodamento  colla  Corte  di  Roma  , 
e  diretto  da  naturale  faviezza  non  pafsò  a  più  fonori  rifentimenti. 

XXX.      Il   Duca  di  Parma  con  troppo  impegno  favoriva  la  Fran-    T»:p:p|;a  i: 
eia,  e  feordatofi  di   non   avere  forze  per  opporfialli  Spagnuoli  li  trattatI    ài 
quali   poteano  invaderne    lo  Stato,   invaghito  delle    promeffe    del  pace  ,   e  vi 
Porporato  Richelieu   nel  Febbrajo  pel  1636.  ebbe  il  coraggio  di  ci-  riefee . 
mentarfi  con  quelli,  dai  quali  fi  vide  da  più  parti  affali to  ,  ed 

in 
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J"^^™r  in   loro  potere  vennero   RofTena  e  Colorno  ,  e  tutto  il  Paefe  fu 
.  mc{j-0  a  f'acCo .  Dovea  temere  ancora,  che  fia  attediata  Piacenza; 
e  farebbe  ciò  avvenuto  ,  fé   Urbano  non   avelie   fpedito   al   Cam- 
po Spagnuolo   il  Vefcovo  d'Imola  ,  il  quale  deliramente  indulle  il 
Duca  di   Modena  Comandante  dell' efercito  alla  tregua,  e  fufle- 
guentemente  alla   pace  .   Dopo  ciò    il   Parmigiano    dominato    da 
livore  fi  prevalfe  della  lontananza  delle  armi  Spagnuole  ,  unì   le 
poche  fue  genti  ad  un  corpo  di  tre  mila  Francefi   fpediti    in  di 
lui   foccorfo  dal   Marelciallo  ci  Crequì,   e  ne'  primi     di   Agofto 
entrò  con  eflì   nel  Cremonefe  e  Lodigiano  sfogando   la   fua   ven- 
detta fopra   le  foftanze  degl'  innocenti   abitatori  .     Ma   bene    pre- 
fio  fé   ne  pentì  ;  poiché   il   Leganes  Governatore  di    Milano    sfi- 
lò nelli    15.   molte   truppe   nel    Piacentino    che  gli   renderono    la 
pariglia  dello  fconfigliato  procedere.    Si   trovò  allora    in   grandi 
anguftie    e  fenza  fperanza  dei  l'occorfi  del  Crequì  .    Alla    di   lui 
imminente  rovina  altra  volta  Urbano  proccurò  riparo   ,  e  man- 
dò a   Milano    il   Conte  Ambrofio  Campegna    per  rimetterlo    in 
grazia  del   Marchefe  e  liberarlo  dal  totale  eccidio.    QueRi    tro- 
vò in  efTo  buona  difpofizione  ,    ed    all'incontro    fomma  orina- 
zione nel   Duca,  che  poi  ne'primi  del  fufTeguente  1637:   acconlentì 
ai  configli   del   Papa  ,  e   fi  conchiufe  la   pace  colle  condizioni  ri- 
cordate dal  Muratori   nelli  Annali  all'anno  1 636.  Urbano  riulcito 
felicemente    in    quefto    negozio    ripigliò    con    vigore    li   trattati 
della  pace   tra  le  Corone  Cattoliche,  ed  ottenne,    che'fia  depu- 
tata Colonia    per  Luogo    di  CongrefTò .  Quindi     nel   Novembre 
convocò  Confiftoro  ,    e     lignificò    ai   Padri    il    fuo  operato    nel 
muovere  alla  pace   li   Principi  Criftiani  ,  e  che  farebbefi   in   Co- 
lonia   tenuto    il  Congreffo  ,    a  cui    doveafi  deflinare    il  Legato 
della  Sede  Appoftolica  ;    e  deputò    il  Cardinale   Marzio  Ginetti 
illuftre  per  probità  e  prudenza  ,    a  cui  comunicò    le  opportune 
irruzioni  ,  e   là  ipedillo  . 
Morte   dell*       XXXI.     Cefsò  di   vivere  fotto  il  dì  14.  di  Febbrajo  del  \6yj. 
Imperatore;  l'Imperatore   Ferdinando   IL    in  età  d'anni   50.  ,   Augurio    che 
trattato     di  ne}la  clemenza  e  pietà  non   ebbe   pari,  fommamente  benemerito 
Pfce   "ejia     delia   Religione  Cattolica  e  della   Santa  Sede  ,    e  quafi   può   dirfi 
prodigo   verfo  li   Religicfi  .  Li  Scrittori   efaltano  la  di   lui   virtù 
ed  encomiano  in   efib   parlata  coli' augurio  Sangue  la  magnificen- 
za, affabilità,  e  dolcezza:   talché  alcuni  dittero    la  di   lui    beni- 
gnità quafi  tendente  all'eccello  ,    per  cui  pativa    nel  punite    li 
rei  ,  e  prodigamente    premiava    le  buone  azioni    anco    di  poco 
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conto  difetto,  ovvero  pia  connivenza  che  continua  nell'Augufta 
Cafa  d' Auftria  anco  ne?  noftri  tempi.  Urbano  febbene  avea  pò-  Sic. XVII. 
ca  propenfione  peli'  Augufto  Cafato  ,  dovette  deplorare  la  per- 
dita di  Cefare  tanto  Criftiano .  Il  perchè  convocato  Confìfloro 
ne'  primi  di  Marzo  efpofe  ai  Padri  con  magnifico  elogio  le  di 
lui  belle  doti,  fi  querelò  della  dilavvemura  accaduta  alla  Catto. 
lica  Religione  ,  e  ne  ordinò  pubblici  funerali  nel  Vaticano  ,  ai 
quali  Pontificalmente  veftito  con  molti  Porporati  e  fua  Coree 
afliftette.  S'intorbidarono  quindi  li  negoziati  di  pace,  pe'  qua- 
li nell'anno  fcaduto  ei  fpedì  a  Colonia  il  Legato  Ginetti  •  e  nel 
Piemonte  fi  accefe  la  guerra  tra  li  Franccfi  e  Spagnuoli .  Pella 
morte  del  Duca  Vittorio  Amadeo  di  Savoja  accaduta  in  Ver- 
celli  nelli  7.  di  Ottobre  crebbero  le  difeordie  che  furono  ca- 
gione di  troppo  ferace  guerra.  Urbano  accorfe  coli' Appoftolica 
mediazione  a  tanti  guai  e  difavventure  ,  e  con  frequenti  Lette- 
re preferirle  a  Monlìgnor  Caffarelli  Nunzio  Pontificio  di  pro- 
porre ripieghi  di  pace  e  di  efibire  alle  Parti  belligeranti  la  me- 
diazione della  Santa  Sede.  Quefti  ne  efeguì  le  ordinazioni,  non 
s'intimorì  per  l'efito  infelice  di  due  e  più  anni*  piuttofto  al 
maggiore  fconvolgimento  di  cofe  p;ù  attentamente  proccurò  il 
rimedio  •  e  poiché  non  potea  pacificare  le  parti  tentò  la  tregua: 
nel  che  riufeì  .  Per  tanto  nelli  14.  di  Ottobre  del  1639.  fu 
conchiufa  la  fofpenfione  d'armi.  Durante  quello  ripofo  il  Papa 
non  rallentò  li  negoziati  peli' accomodamento  ,  ma  inutilmente 
propofe  la  bramata  concordia  . 

XXXII.     Colla   lunga  età  ed  impero  di  Urbano  li  di  lui  Ni-    Suoi  difsa- 
poti  ebbero  opportunità  di   accumulare  immenfe  ricchezze  :     ma  P0"  col  Du- 
poichè  colla  opulenza  dordinario  per  umana  frallezza  cammina-  ca     ì  a     " 
no  l'albagia  e  la  fuperbia,  li  due  Cardinali   e  D.Taddeo  apparve-  ra  pel  Duca- 
ro  attaccati    di  sì  muftruofo  vizio.    Quanto  più  invecchiava    il  to  di  Cadrò 
Papa,  tanto  più  crefeea  l'autorità  del  Cardinale  Francefco,  il  quale  e  Roncigljo- 
difponea  con   impero    del  temporale    e    fpiriruale    della   Romana  ne  ;  e  crea 
Chiefa .  Ora  avvene,che   Ranuccio  ,  ed  Odoardo   Du^hi  di  Parma  Cardinali. 
per  li  pafiati  impegni  aveano  contratto  in  Roma  copiofi  debiti  • 
quivi  appunto  formarono  un  Monte  ,  ed  affegnarono  ai  Credito- 
ri le  rendite  del   Ducato  di  Gaftro  e   Ronciglione  che  ricevero- 
no in  Feudo  dalla   Sede  Appoftolica  .    Li   Barberini    lo  amoreg- 
giavano,  e  propofero    ad  Odoardo    di   farne  compra    ovvero  di 
ottenerlo  in  dote  col   matrimonio  della  di   lui  Figliuola    che  s' 
impalmerebbe    con    D.  Taddeo  .    Ei    non    acconfentì    a  veruna 
Tem.XU.  R  dal- 
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delle  propofizioni  ;   e  quindi  crebbero    le  vicendevoli  amarezze. 
Sec.XVII.  y\  Duca  ne  concepì    furore   ,    e  non    riflettendo  alle  poche    lue 
forze    fpedì   Delfino  Angelieri    con  qualche  numero  di  rriippc  a 
Caftro,  prefcrivendogli  di  fortificarlo  e  di  difenderlo .  Ciò  in  Ro- 
ma fi  credette  ribellione;  e  torto  fi  lenti  grave  Monitorio  intimante 
ad  elfo  Duca  pene  fpirituali  e   temporali,  fé  nei  termine  di  30.  gior- 
ni  non  fiano  demolite  le  Fortificazioni .   Indi  il  Papa  riputò  ben 
adoprato  il  denaro   Appoflolico    nell'  asoldare    fei   mila   Fanti     e 
cinquecento  Cavalli  ,  che  fece  sfilare    a   Viterbo    con  nobile  ac- 
compagnamento di  artiglierie  ed  attrecci  militari  .  Il  Senato  Ve- 
neto ,   il   Viceré   di  Napoli  ,    e  li   Miniftri    del  Criftianiflìmo    e 
del  Gran   Duca    di   Tolcana    eccitati    dalle   indolenze    del    Duca 
trattarono  col  Papa  di  accomodamento  :   ma  poiché  quelli   ne  ri- 
provava  li   partiti  di   pace    propofti  ,    efli   Mediatori  conobbero   , 
che  ei  dilazionava  l'affare   tantoché  fpiraffero  li  trenta  giorni,  e 
quindici    altri   che  per  g-azia  ottennero  dal   Papa    in  favore    del 
Duca.   E  certamente  appena  compiuto  il  conceduto  tempo  il  Mar- 
chefe   Luigi  Mattei  Comandante    delle    truppe   Pontificie    moffe 
da  Viterbo  nelli   27.  di   Settembre  del    \6$i.  l'efercito  che  con 
poca  fatica  s'impadronì  della   Rocca  di   Montalto  ,   e   ne'    13.  di 
Ottobre  anco  diCaftro.   Alcuni   condannano  la  dubbia  fede  del- 
l'Angelieri   che  troppo  frettolofamente  capitolò  la  refa  .  Li  Prin- 
cipi pacieri  proponeano  temperamenti     pella  pace:    ma    il   Papa 
animato  dal  pofleffo  efigea  condizioni ,  che    non    fi   poteano  ac- 
cettare. Quindi   aumentò  l'efercito,  e  fortificò  li   confini  del  Fer- 
rarefe  e  Bolognefe  per  precauzione  contro  la  Repubblica  di  Ve- 
nezia,  ed  il   Duca  di  Modena   ,    e  tutto  fefiofo  pel  poffeflb   di 
Caftro  e  di   Ronciglione  creò  molti  Cardinali    nelli    \6.    di   Di- 
cembre .  Primamente  offerviamo  ,  che  per  particolari  motivi  del 
Cardinale  Francefco  Barberini  non  poco    fi  ripugnò    di   porre  a 
parte  dell'onore    il   Principe  Rinaldo    d'Ette    fratello    del  Duca 
di   Modena  favorito  da  Cefare ,  Giulio  Mazzarini    proporlo    dal 
Re  Criftianifiìmo,  e  l'Abate   Peretti  efibito    dal  Monarca  Cat- 
tolico.   Superati    li  oracoli    fi  videro  aferitti    al  facro  Collegio 
Francefcomaria  Machiavelli   Firentino  Patriarca    di  Coftantino- 
poli  ed   Arcivefcovo  di  Ferrara  Prete  Cardinale  del  titolo  di  S. 
Eufebio;  Alcanio  FilonSrini   Napolitano  Arcivefcovo  di  Napo- 
li  Prete' del  titolo    di  S.Girolamo    delli  Schiavoni  ;   Marcanto- 
nio Bragadini   Veneziano   Vefcovo  di   Vicenza  ,   Prete  del  titolo 
di  S.  Siilo  ;  Ottaviano  Raggi  Genovefe    Uditore  Generale    della 
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Camera  Appoftolica  ,  Prete    del  titolo    di  S.  Pudenziana  ;  Pier    

Donato  Cefis  Romano  Teforiere  Generale,  Prete  del  titolo  (JìSbc,XVII. 
S.  Maria  in  Aquiro  ;  Girolamo  Verofpi  Romano  Uditore  di  Ro- 
ta ,  Prete  del  titolo  di  S.Stefano  in  Monte  Celio*  Fra  Vicen- 
zo  Maculani  da  Firenzuola  nel  Piacentino  dell'  Ordine  de'  Pre- 
dicatori Maeftro  del  Sacro  Palazzo  ,  Prete  del  titolo  di  S.  A- 
goftino;  Francelco  Peretti  Romano,  Abate  a  petizione  del  Re 
Cattolico  Prete  del  titolo  ....  Giulio  Gabrielli  Romano  Deca- 
no della  Camera  Appoftolica,  Diacono  Cardinale  del  titolo  di 
S.  Onofrio  *  Giulio  Mazzarini  Romano  Referendario  dell'  una 
e  dell'altra  Segnatura  favorito  dal  Re  Criftianiffimo  ,  Diacono 
del  titolo  de' SS.  Vito  e  Modefto  ;  Rinaldo  da  Efte  fratello  del 
Duca  di  Modena  ,  Diacono  Cardinale  di  S.  Giorgio  al  Velo 
d'  oro . 

XXXIII.     Sempre  più   fi  efacerbaróno  li  animi  dei  Barberini  e  Profegue  la 
del   Duca   di  Parma,   ed   in   Roma   ufcì  contro  quefto  nel    164Z.  guerra  con- 
ia fentenza  di  fcommunica    e  di   devoluzione    del  li    di  lui     Sta-  tra  il  Duca 
ti    al/a    Sede    Appoftolica  .     Oltre    ciò    fi    aumeitò    in  Viterbo       "arnia  ; 
l'armamento  per  gaftigarlo.  Il    Duca  dal  canto   fuo   proccurò  di  ^"g.0"'    * 
fare  foldo,  e  ne  ottenne  non   poco  dalla  Repubblica  di  Venezia  •   ,  -    'tjar(j; 
con  che  affaldò  truppe  ,    e    pubblicò    certo    Manifefto  delle   fue  nali . 
ragioni,  il  quale  fpiacque  fommamente  al   Papa  ed  alla  Corte  di 
Roma.  La  Repubblica  Veneta  ,  il  Gran  Duca,  ed   il  Duca  di  Mo- 
dena fofteneano  le   di  lui   ragioni  •   proponeano  però  l'accomoda- 
mento :    ma    incontravano    durezze    d'ambe  le   parti  .    Intanto 
profeguivano   le  oftilità  ,   le  quali   all'  uno  ed  all'  altro  efercito 
erano  feraci   di   difavventure  ;    e  la  guerra   fi   prolongò  fino   ali* 
Aprile  del    1Ó44. ,  'n  cu*  ^   u^'m0  la  pace  in   Venezia  nel   mo- 
do   che    verremo    dicendo ,  dopo    di   avere  accennato   le  due  ul- 
time  Promozioni   di   Gardinali,  le  quali  appartengono  al  Luglio  ed 
ri   Dicembre  del  corrente  anno  .     Non    depriviamo    le    vicende 
della  guerra  prefente  non  eftendo   meffe  della   noftra   Provincia  . 
Ne  trattano    diffufamente   Vittorio    Siri  ,    ed    il   Muratori  nelli 
Annali  .    Dunque  Urbano  VIII.  nello  ftrepito  delle  armi   e  nel 
bollore   della  guerra   convocato    Confiftoro    addì    13.    di    Luglio 
adornò    colla     Porpora    Giangiacomo   Panciroli    Romano   Nunzio 
Appoftolico  in  Spagna,   Prete  Cardinale  del  titolo  di   S.  Matteo 
in   Merulana;   Faufto   Poli  da  Spoleti    Prefetto  del   Palazzo  Ap- 
poftolico ,     Prete   del    titolo  di   S.    Pancrazio  ;    Lelio   Falconieri 
Firentino  Arcivefcovo  di   Tebe  ,   Prete  del  titolo  de'  SS.  Quat- 
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c""y\7t*t   tro  Coronati  i  Gafparo  Mattei   Romano  Arcivefcovo  di  Corinto 
EC'  '  Nunzio  pretto  l'Imperatore,   Prete  del   titolo  di   S.  Prifca  ;  Ce- 

fare    Facchinetti    Bolognefe    Arcivefcovo  di  Teffalonica  ,    Prete 
del  titolo  di   S.  Salvatore  ;  Girolamo  Grimaldi   Genovefe  Arci* 
vefcovo  .  .  .   Nunzio  in  Francia,   Prete  del  titolo  di   S.  Croce 
in  Gerufalemme-  Carlo   Rofletti   Ferrarefe   Nunzio  in  Colonia, 
Prete    del    titolo  di  S.  Sufanna  ;    Giambattifta    Altieri   Romaoo 
Cherico    di    Camera    e   Referendario    dell'  una    e  dell'  altra  fe- 
gnatura  ,   Prete  del  titolo  di   S.  Cecilia  ;   Mario  Teodolo  Roma- 
no ,   Prete  del  titolo  di  S.  Aleflio  ;    Francefco    Rapaciolli   Ro- 
mano   Cherico    di  Camera    e  Proronotario  Appoftolico  ,    Prete 
del    titolo    di    S.  Maria  del   Popolo  ;    Francefco    Adriano    delli 
Marchefi  della  Ceva  da  Monte   Regale;   Vicenzo  Coftaguti  Ge- 
novefe Segretario  della  Congregazione  de'  Vefcovi   e  Regolari  , 
Prete  del   titolo  di   S.  Callifto  ;    Gianftefano    Donghi  Genovefe 
Segretario    di    Propaganda  ,   Prete  del  titolo  di   S.   Bartolommeo 
in  Ifola  ;     Paolo    Emilio    Rondanini     Romano    Governatore  di 
Roma  ,    Prete  del  titolo  di  S.   Pietro  Montorio  ;    Angelo  Glo- 
rio da  Camerino,  Diacono  del   titolo  di  S.Euftachio .   Nelli   13. 
poi  di  Dicembre  creò   Prete  dei  titolo  de'  SS.  Giovanni  e   Pao- 
lo il   P.  Giovanni   Lugo  Spagnuolo  Gefuita    Lettore    nel  Colle- 
gio Romano  j   ed  i)   Signor  di  Valanzè    Francefe  ,    a    cui    die 
il    titolo    di    Diacono    di    S.    Grifoftomo  .     Sollecitamente    nel 
Verno    del    1644.     ^    tratt0    dal    Cardinale    Aleflandro     Bichi 
Plenipotenziario  del   Re  Criftianiflimo    di  comporre  le  differen- 
ze del  Duca  di   Parma  ,    e  dei   Principi   Collegati    colla    Corte 
di  Roma  .  Anco  li  Veneziani  ed  il   Duca  di   Modena  con  egua- 
le cura  la   pace  favorivano  ;    ed  i  Barberini    febbene  vantalfero 
di    avere    foftenuto    il  decoro    della  Sede  Appoftolica   contro  lo 
sforzo  altrui  ,  perchè  miravano  il  vecchio  Zio  vicino    al  fepol- 
cro,  aggradivano  1'  accomodamento  anco  per  evitare  le  indolen- 
ze   dei  Cardinali    più  faggi    e    le  mormorazioni  dei   Cittadini  . 
Li  Collegati  con  tutto  quefto  tennero  in   piedi   numerofe  trup- 
pe ,  e  febbene  trattavafi  di  concordia,    ne'  primi   di  Marzo  fé- 
guirono  varie  oftilità  .    Il    perchè    li   Miniftri  del   Papa  ,    ed  i 
Mediatori  fi  affrettarono  nel!' ultimare  la  pace,    che  nell'Apri- 
le fu  fegnata   in   Venezia  dal  Cardinale  Giovanni  Stefano   Don- 
ghi  Plenipotenziario  del   Papa  ,    dal     Porporato    Bichi   in   nome 
del  Re  Criftianiffimo  ,    da  Giovanni  Nani   per  parte  della  Re- 
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pubblica  di  Venezia  ,  da  Giambattifta  Gondi  pel  Gran  Duca 
di  Tofcana,  e  dal  Marchefe  Ippolito  Eftenfe  Taffoni  pel  Duca  Sec 
di  Modena  .  Altra  Capitolazione  nello  fteflb  giorno  ftipularono 
li  due  Cardinali  Plenipotenziarj  ;  il  di  cui  compendio  fu  ,  che 
li  Principi  occupati  in  quella  guerra  difarmeranno  ,  e  che  il 
Papa  affolvi  il  Duca  Odoardo  dalle  Cenlure  ;  di  che  quelli  il 
pregherà,  promettendo  di  redimirgli  dopo  fefianta  giorni  il  Du- 
cato di  Calìro  ,  e  rimettere  le  cofe  nel  piede  in  cui  erano 
prima  della  guerra.  Ma  il  Duca  che  era  di  niuno  configlio  ed 
aderiva  facilmente  alle  paffioni  ,  per  fua  colpa  poco  godette  il 
frutto  della   pace . 

XXXIV.     Sommo  fu  il  difcredito  delti   Nepoti  del  Papa  do-    Morte  del 
pò  la  pace ,  e  la  odiofità   per  la  guerra  che  corto  tanto  foldo  ai  Papa, ;  dì  lui 
Sudditi  della  Chiefa  ,    crebbe  a  difmifura  ;    poiché  ecceflìvo    fu  elogio. 
l'aggravio  della   Camera  Appofiolica,  il  quale  la   fconcertò   per 
molti  anni  ,    e    per   foddisfazione    dei     loro  capricci   fi  confumò 
buona  quantità  d'oro    con   tanta  attenzione  accumulata  da  Siilo 
V.   Per  afferzione    delli   Siri    e    Vianoli     li   Barberini     pel    pro- 
prio vantaggio  ed  arricchimento  dierono  occafione  alla  -prefente 
rottura  ;    il    che    è  confermato    dalli    Scrittori    di    quefli   tempi 
che  non  fono   ligj  della  adulazione  .  La  verità   fi   è  ,   che   li  più 
accurati  accennano  ,  che  il    Papa  giacente  in  letto  era  inganna- 
to in   troppe   maniere  dai   Nipoti ,  ai   quali   raccomandava  la  pa- 
ce che  effettivamente  volea  ,    ed    unicamente    efigea    dal    Duca 
Farnefe    la  umiliazione    alla  Sovranità   Pontificia  .    Ma    eglino 
che  per  intereffe  proprio  fofleneano   la  guerra  ,    guadavano  con 
imprudenti    petizioni    li    trattati    della    concordia  .    Certamente 
Urbano    in    loro    grazia    fi  meritò    le   comuni  difapprovazicni  ; 
poiché    dovea    valerli  di   faggi   Porporati  ,    e    non  abbandonarli 
ai    Nipoti   dominati   da  paflìone  .   Del   refto  la   fanità  di   Urbano 
fempre   più  declinava  ,    e    per    affai    corto    tempo  godette  della 
tranquillità  provegnente  dalla   pace  .  Li  Bzovio ,  Tornafucci  ,  e 
Muratori   nelli  Annali   dicono  ,    che    Urbano    quando    feppe    li 
tìifpendj  della  Camera  Appoftolica  pella    guerra,  provò  tanto  af- 
fanno ,  che  fi   ridufle  a  morte;   poiché  eìTendo  fornito  di  talento 
s'immaginò  li  gemiti  e  le   maledizioni  dei   popoii  ,  li  quali  areb- 
bono  lacerato   la   fua   riputazione  ,    ed   il  dolore  cooperò  moltif- 
fimo  ad  abbreviargli   la   vita  .  Dunque  circa  la  metà  di   Luglio 
gravemente  s'  infermò  ,    e  conofcendo   che  del   male  era  a   mot- 
te ridotto  ,    con  prelenza  di  fpirito  fi  ioggettò  alle  divine  Or. 
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_ — yT/77  binazioni  attento  ai  penficri  di  pentimento  e  di  eternità  .  Il 
perchè  febbene  più  volte  dai  Nipoti  fu  violentato  ad  onorare 
colla  Porpora  alcuni  Perfonaggi  loro  accetti  ,  non  aderì  alle 
jflanze  ,  e  faggiamente  pensò ,  che  non  doveano  li  momenti 
eftremi  della  vita  impiegare  in  azione  diretta  da  folo  tempo- 
rale interefle  .  Per  tanto  con  follecitudinc  pregò  dell'i  Sagra- 
menti  della  Chiefa  che  ricevette  con  divota  pietà  ,  contefìan- 
do  che  moriva  nella  credenza  di  quella.  Quindi  pregò  Iddio  ed  i 
Fedeli  di  perdono  delle  proprie  mancanze  con  efpreffioni  tanto 
umili,  che  mode  a  pianto  li  Circondanti  ;  e  nelli  zp.  di  Luglio 
del  1644.  chiudette  il  corfo  de'  .fuoi  giorni  nel  bacio  del  Si- 
gnore ,  dopo  di  effere  feduto  anni  20. ,  mefi  undici  ,  e  giorni 
23.  ;  il  di-  lui  cadavero  privatamente  nella  fera  fu  trasferito 
alla  Vaticana  Bafilica  .  Reftò  perenne  memoria  del  vivaciflìmo 
di  lui  fpirito  ,  dell'  amore  alla  giuftizia  ,  della  fua  erudizione  , 
e  favore  predato  aili  Amatori  delle  fcienze  ,  e  delle  copiofe 
fabbriche  per  ornamento  e  difefa  di  Roma  e  dello  Stato  Ec- 
clefiaftico  .  Ma  comecché  il  Popolo  erafi  annojato  del  lungo 
di  lui  governo  (  il  che  dordinario  accade  in  Roma  )  poco 
mancò,  che  la  di  lui  morte  non  fia  fiata  accompagnata  da  fedi- 
zione  ,  la  quale  fu  fednta  dalla  prudenza  di  faggi  Cardinali  • 
ed  i  Cittadini  fi  contentarono  delle  copiofe  Satire  pubblicate 
contro  li  Barberini,  li  quali  furono  riputati  unica  cagione  della 
guerra  ,  ed  andò  in  proverbio  di  età  in  era  quefto  detto  :  Ciò 
cbs  in   Roma  non  operarono  li  Barbari  ,   rfeguirono  li   Barberini. 
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PONTEFICE     CCXXXVIII. 

Anno  del  Signore  MDCXLIV. 

MOrto  Urbano  VIH.    nelli   %g.  di   Luglio,  nel  luffe.       Elezione 
guente    fi   tenne    la    prima    Congregazione    generale "eI    ~f     ' 
nel   Vaticano  ,  in  cui   D.  Taddeo  Barberini  fi  pre-  [jale  *™\ 
fentò    per    deporre    la  carica   di   Generale    di  Santa  ^nomina 
Chiefa  ,  che  per  impegno  dei   due   fratelli   Cardina-  Innocenzo 
li   nuovamente  gli    fi   conferì  ;   peto  le  oppofizioni  del   Porpora-  X.  :  di  lui 
to  Albernoz  e  di   altri  della  fazione  Spagnuola  configliarono  li  principi. 
Padri  ad  alquanto  minorare  la  di   lui  giurifdizione  ,  e  per  que- 
fto  fi   deputò  grave  Congregazione  ,    col  di  cui  volere  in  ogni 
occorrenza  quegli   dovea  governar»*  .  Si   profeguivano  intanto  in 
S.  Pietro  li  Funerali   del  trapalato   Pontefice  ,  li  quali   ebbero  fine 
nelli   8.   di   Agofto  coli'  affiftenza    del    Sacro    Collegio    e    colla 
recita  della  Orazione  funebre  .    Nelli    nove    fi  celebrò  folenne- 
mente  la  Meffa  dello  Spirito  Santo  ,    fi    recitò    1'  altra  Orazio- 
ne   de    Eligendo    Summo  Pontifice  ,    e    proceflìonalmeme    li  Sacri 
Elettori   fi   riduffero  in  Conclave  •    ove  confumarono    il  giorno 
e  buona  porzione  della  notte    in    premurofe    negoziazioni    pella 
futura  Elezione    mefli    dalli   Ambafciatori  delle  Corone  .   Dopo 
la  mezza  notte  fi  chiufe  effo  Conclave  fecondo  il  cofiume.   Nel 
di   fuffeguente  li   Padri  diftribuirono  le  cariche  e  minifierj  .   Su- 
bitamente  li  Cardinali   Barberini   fi   moftrarono    offefi    del   Duca 
Savelli  Marefciallo  del  Conclave  ,  perchè  non  volle  permettere, 
che  fé  ne  cuflodilcano  le  chiavi  da   D.Taddeo   Prefetto    di   Ro- 
ma.   Nella   mattina  del  li  dieci  febbene  in  efecuzione  della   Boi- 
la  dovea  farfi  il   primo  Scrutinio,  non  fi   fece,  poiché  non  anco- 
ra era  compiuta  la  clrufura  J    e    fi  differì    alla  fera.    In   effo    il 
Porporato   Albernoz  feguito    da   24.  Elettori  tanto  fi   maneggiò, 
che  fiurbò  la  elezione    del    Sacchetti    voluta    dai    Barberini   ,    li 
quali  con  molti  maneggi  e  raggiri   tentarono  la  elezione  di  Creatura 
del  Zio  e  loro    ben  affetta.     Ma   Francefco  Capo    della   fazione 
Barberina  ed  Antonio  della  Francefc  che  n'  era   Protettore  ,  non 
operavano  di  concerto,  e  vicendevolmente  fi  corucciarono.  Mol- 
ti 
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ti   fcriffero    e  con  fomma  diverfità    di  quefto  Conclave  ;    talché 
non  Tappiamo  dire  li  raggiri  che  dilongarono   la   Vacanza  a  38. 
giorni  ■    nel  quale    importantiffimo  affare    comecché    non    deve 
avere   mano  la  umana   Politica,  foventi  volte   vi  rimane  confufa 
dalla  difpofizione  di  Dio,  il  quale   porrà  al  Trono  Pontificio  chi  non 
era  riputato  dalli  Uomini ,  o  quefti   noi  voleano .   Dunque  dopo 
lunghi   maneggi   li  facri   Elettori  convennero  nel  Cardinale  Giam. 
battifta  Pamfili  Romano,  il  quale  ne!!i  15.  di  Settembre  con  indici- 
bile aggradimento  de'  Romani  di   lui   Concittadini  fu   efaltato*  e 
fi  denominò  Innocenzo  X.   per  rinnovare  la  rimembranza  d'  In- 
nocenzo  Papa  Vili,   della   Famiglia  Cybò    parente    e   benfatto. 
re    dei    Pamfili    per  offervazione    del   Bagatta .    Offerviamo    qui 
troppo  enorme  abbaglio  dell i   Vianoli  ed   Oldoini     affinanti    la 
efaltazione  d'Innocenzo    al  di    14.    di  Settembre.    Nacque    egli 
ne'   17.  di   Maggio   del    1574.   in   Roma    da  Camillo   Pamfili    e 
da  Flaminia  del  Buffalo  Cancellieri   nobiliffime  Famiglie   Roma- 
ne e  Tofcane  ,  e  nel   facro  Fonte   fi   denominò  Giambatifta  .  Ne' 
primi   anni   fi   applicò  alla   feienze  che  Liberali    dicono  ,   ed   alla 
Filofofìa  e  Teologia  ,  delle  quali  pervenuto    alli  anni   20.     con- 
fegui   la   Laurea  ,  cui    mercè    fu  aferitto    alli   Avvocati  Confìfto- 
riali  .    Indi   Clemente   Vili,  nominollo  Uditore  di   Rota  in   luo- 
go  del  Cardinale  Gerolamo   Pamfili    di   lui   Zio  .    Gregorio   XV. 
che  amavalo,  il   mandò  a  Napoli  con  titolo  d   Nunzio  :   Urbano 
Vili,  che  ne  provò    l'abilità,  ne'  maneggi   più   riguardevoli    T 
adoprò .  Imperciò  chiamatolo  a  Roma    lo  fpedì    in   Francia     col 
Cardinale  Francefco  Barberini   per  l'affare  fpinofo  della   Valtel- 
lina, ed  ebbe  il  titolo  di  primo  Miniftro  della  Legazione  ;  e  col 
medefimo  grado    lo  inviò  poco  dopo    con    elfo  Cardinale  Fran.- 
cefeo  in   lipagna  ,  ove  poi  dimorò  in  qualità    di    Nunzio  .    Do- 
po qualche  anno  a   Roma    fu  richiamato  ,    e    ne'  6.    di    Luglio 
del    1630.    colla   Porpora  fi  vide  condecorato  .    Torto    fu   delti- 
nato   Prefetto  della   Immunità   Ecclefiaftica  ,    poi    della  Congre- 
gazione del  Concilio  ,  e  finalmente    del  Santo  Officio  ,    e  Pro. 
tettore  del   Regno  di    Polonia . 
Ritentimi        If«     La  Corte  di  Francia  fi   moftrò  fieramente  efacerbata  per 
ti  del  Re  di  la  condotta  del  Cardinale  Antonio  Barberini    e    del  Signor    de 
Francia  per  Sanfciamon    fuo  Ambafciatore  in  Roma,  non  già    come    alcuni 
la  di  lui  e-  vollero  credere  e  ad  altri  pervaderlo,  che  al  Re  Criftianiffimo  fia 
lezione;  gli  ftata  djfcara  ja  efaltazione  del  nuovo  Papa  ,  ma  perchè  quefti  pri- 

obbedienza.  mamente  aiterò  c^°  Monarca  contrario    a  quello  ,    e    poi    per 

pri- 
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privati  incerefli  il  portarono  al  Trono  Appofiolico  .    In  fatti  fi    - 

videro  in  Roma  tali  dimoftranze  ,  che  alterarono  non  poco  V  Sec,XVI1. 
allegrezza  e  l'animo  d'Innocenzo.  Il  Cardinale  fu  privato  del- 
la Protezione  del  Regno,  ed  all'Oratore  prefcritto  di  reftituirfi 
immediatamente  a  Parigi .  Quegli  (pedi  in  Francia  il  Porpora» 
to  de  Valenze  per  addurvi  le  difcolpe  e  promettere  molto  in 
Italia  in  vantaggio  del  Re.  11  Valenze  afsai  occultamente  a  Pa- 
rigi fi  portò ,  ma  non  fu  ricevuto  dalla  Corte;  piuuofto  fu  ob- 
bligato ad  ufcire  incontanenti  dalla  Città  e  dal  Regno  .  Se  non 
che  ei  tanto  s' induftriò ,  che  ottenne  di  abboccarfi  fuori  di  Pari- 
gi col  Cardinale  Mazzarino  ,  e  dopo  l'abboccamento  fé  ne  tor- 
nò tutto  contento  a  Roma,  ove  pervenne  nell'  anno  fufseguente. 
Notiamo  colla  diserzione  dclli  Bagarta,  Muratori  ,  Vianoli,  ed  Ol- 
doini  ,  che  alla  Francia  non  dispiacque  la  esitazione  d'Innocenzo  j  e 
che  il  Re  folamente  difapprovò  Sa  condotta  del  Cardinale  Antonio 
Barberini  e  dell' Ambalciatore  ,  che '1  favorirono  dopo  di  aver- 
ne per  privati  riguardi  ottenuta  l'efclufione.  Nel  rimanente  il 
Re  e  la  Corte  praticarono  li  atti  di  ofsequio  e  di  riverenza 
con  efso  Papa,  il  venerarono  col  mezzo  di  folenne  Ambafciata, 
ed  ebbero  amore  e  ftima   verfo  la  Famiglia    Pamfili. 

III.      Pubblicata   la   giuridica  elezione  d' Innocenzo   li  Amba-       Decide  iti 
fciatori  che  Soffrivano  amaramente  di   vederfi   pofpofti  pel  Deere-   l^.oxen    5.1 
to    di   Urbano  VIII.    al   Prefetto  di   Roma,  condotti    dal  Duca      a™'!,0" 
Federico  Savelli  Oratore  Cefareo  voleano  effere  rimeffi  nel  primiero  contefa    jn_ 
decoro .    Il   perchè    fi    radunarono    in   Cafa  del    Principe  Savelli  forta  •    fua 
Marefcialio  del  Conclave,  attendendo   l'ora   in  cui   il   Papa    do-  coronazione 
vea   portarfi  nella   Cappella  di   Sifto  e  poi  nel   Vaticano.  In  fat-  edirtribuifee 
ti  nelle  due  Funzioni   tutti  unitamente   per  quanto  loro  fu  pofli-  *e  etiche, 
bile,  foftennero  ii   proprio  diritto  e  la   precedenza  del  Prefetto  di 
Roma.    Il   Papa    per  impedire    ogni   feoncerto  ordinò,  che    etti 
Ambafciatori  e  Prefetto  fi  ritirino  ,  e  redo  prefentemente   inde- 
cifa   la  controversa ,   che  poi    in   favore    di  quelli    fi  dichiarò  ; 
però  fu  permeffo  a  queAo  di   dire  le  fue  r-.gioni  .    Giunfe    il  di 
4.  di  Ottobre  dedicato  a  S.  Francefco  ,   in  cui  il   Papa   volle  ef- 
fere coronato  per  mofìrarfi  grato   fé  crediamo  al  Bagatta  al  Beato 
Felice  Cappuccino  il  quale  afficurollo  effendo  ancor  giovanetto  del 
Pontificato.   Checché   fiali   di   ciò,  è  certo,  che  non   mai   neli'ad- 
dietro  videfì   celebrata  con  ranta   pompa  e  magnificenza   la  coro- 
nazione   di   Romano   Pontefice  .    Erano  trafeorfi    molti    anni    da 
che  Roma  non  vide   Papa    un  tuo  Cittadino  ,    e    con  indicibili 
Tom.XII.  S  di- 
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djmoitrazioni  di  gioja  e  ^confolazione  li   Romani  la  condecoraro- 
EC*  '  HO.  ILreffero   molti   Archi  trionfali   nel  Foro,   in  Campidoglio, 

ed  in  altri  Luoghi  della  fuperba  Città  :   il  che  ancora  efeguiro. 
jio  molti   Principi  e  Signori  ,  e  tutti   fecero  a  gara    per  rendere 
magnifica   la  prima  comparfa  del   Pontefice  e  comune   Principe  . 
In  quella  occafione   Innocenzo  diftribiu  ai  Cardinali    e   Principi 
Romani   medaglie  d'oro  e  d'argento;  in  effe  era  fcolpita  l'Im- 
magine della   Immacolata  Concezione  di  Maria  Vergine  fua  Pro- 
tettrice   con   quello  motto  :   Unde  venit  auxilium  mtbi .    Indi    ac- 
colfe  con   fìima  ed  amore  li   Oratori  di  Cefare  e  dei  Monarchi  di 
Francia,   e  di  Spagna  ,  e   loro  dille,  che  con  pari  indifferenza    li 
offerverà  .  Si  applicò  incontanenti  alla  felicità  e  quiete  del  Prin- 
cipato ;  dichiarò  Generale  di  Santa  Chiefa  il  nipote  Principe   D. 
Camillo   Parafili,  Governatore  del  Caftello  Sant'Angelo  il  Mar- 
chefe  Giuftiniani  altro  nipote;  confermò    ai  Cardinali  Barberini 
le  Legazioni  di   Urbino  e  di   Avignone  ;   ordinò  il  difarmamen- 
to  delle  truppe  affoldate  da   Papa  Urbano  pella  guerra  di  Parma; 
abolì  le  gabelle  per  tale  duopo  introdotte;  riformò  le  fpefe  del- 
la  Camera  Appoftolica;  e  reftituì    ad  ogni   Provincia    la  quiete 
e  l'abbondanza.  E   poiché  credeafi  neceflìtofo  di  fpeciale  divino 
ajuto  ne'  primi  di  Ottobre  diede  Lettera   Enciclica  alli   Arcive- 
feovi   e  Vefcovi   pregandoli  di  ottenerglielo  colle  orazioni  . 
Azione  fat-       IV.     Il    primo    negozio    dintorno    cui    s'  impiegò     Innocen- 
ta  in  decoro  zo  ,  fu  la  refìituzione-  dell'  antico  elogio  ,    che   rammentava  la 
della    Re-     follecitudine  il  zelo    e    la    pietà    della    Repubblica    di   Venezia 
pubblica    di  nena  difefa  di   Papa  Aleffandro  III.    dalle  opprefòoni  dell'   Im- 
Venezia  ;     peratore   Federigo  ;    il    quale    era    flato    alterato    nel   1635.  da 
ra], .      odg  Urbano   Vili,   e  poi   onninamente  abolito  :    il  che  preftò  occa- 
della'  vitto-  fione  alle  difeordie    tra  la  Corte  di   Roma    ed    il  re  ligio  fi  Aimo 
ria    ottenu-  Senato  .    Dunque    Innocenzo    per    riftabilirne  la  buona  armonia 
tu  dal  Tur-  reftituillo  nella  Sala  Regia:  conche  tanto  fi  affezionò  la  Repub- 
co*  blica,che  quefta  incontanenti  aferiffe  alla  fua  Nobiltà  D.Camillo 

Pamfili,  e  li  di  lui  Discendenti  ;  ed  alli  quattro  Oratori  eletti  per 
efibiigli  venerazione  ed  obbedienza  aggiunfe  con  titolo  di  Straor- 
dinario il  Procuraror  Angelo  Contarini  ,  il  quale  del  beneficio  do- 
vea  ringraziarlo  .  Nelli  14.  di  Novembre  convocò  Confiftoro  , 
ed  adornò  colla  Porpora  Giancarlo  de  Medici  per  corrifponde- 
re  alle  beneficenze  ricevute  dal  Gran  Duca  di  Tofcana  ,  e  D. 
Camillo  iuo  Nipote  ,  e  fi  riferbò  in  petto  Domenico  Cecchini 
Romano    che   poi    pubblicò  nelli  6.  di  Marzo  dell'  anno  fuffe- 

guen- 
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guenre.  Ricordiamo  qui,  che  al  Pontefice  piacque  qualche  anno  - — YVTT 
dopo  il  configlio  del  Re  Cattolico  rapporto  la  creazione  di  elio  D.  Seca  Vii. 
Camillo.  Diceagli  quel  Monarca  di  ftendere  nei  tempi  futuri  la 
fua  Famiglia  ,  che  unicamente  potea  appoggiarli  al  Cardinale  Ca- 
millo; e  però  non  conveniva,  che  quelli  dia  nome  alla  Ecclefiaftica 
milizia  .  Ei  per  tanto  nel  Confiftoro  del  dì  21.  di  Gennajo 
del  1647.  depofe  il  Capello,  e  fi  accasò  con  Donna  Olimpia 
Aldobrandini  Principeffa  Romana  Vedova  del  Principe  1).  Pao- 
lo Borghefi  nipote  del  Duca  di  Parma  e  pronipote  di  Clemen- 
te Papa  Vili.  ;  e  ciò  apparve  approvato  da  Dio  colla  nume- 
rofa  concedutagli  Prole  .  Accadette  poi  nel  corrente  anno  azio* 
ne  che  fu  forgente  d'infiniti  guai  alla  Repubblica  di  Venezia, 
ed  interefsò  molto  il  Papa  ,  e  però  merita,  che  fia  da  noi  rife- 
rita .  Veleggiava  pel  Mediterraneo  la  Squadra  delle  Galere 
Maltefi  per  difenderlo  dalla  incurfione  dei  Corfari  Barbarefchi  . 
Vogliofi  li  Cavalieri  che  la  comandavano  di  preda  ,  fi  avven- 
nero alle  Crociere  feflanta  miglia  lungi  da  Rodi  in  un  groflb 
Vafcello  Turchefco  accompagnato  da  due  altri  minori  e  da  fet- 
te Saiche  :  fi  avvidero  ,  che  quel  Legno  contenea  copiofe  ric- 
chezze ,  ed  ufarono  sforzo  ed  arte  per  impadronirsene  .  Non 
minore  fu  la  bravura  dei  Turchi  nel  difenderfi  ;  ma  poi  dopo 
molte  ore  di  combattimento  reflarono  vinti  .  Era  il  Galeone 
della  Sulrana  ricco  di  oro,  gemme  ,  e  merci  ,  e  conduceva  in 
Egitto  Tembis  Agà  favorito  di  tre  Granfignori  e  Governatore 
del  Serraglio  andante  alla  Mecca  .  Morirono  nove  Cavalieri  e 
cento  fedici  Soldati  ;  de'  Turchi  perirono  circa  feicento  e  tre- 
centottanta  furono  porti  in  ferri  .  Il  valore  del  Galeone  per 
afìerzione  delli  Scrittori  ricordati  dal  Muratori  afeendea  a  tre 
milioni  d'oro,  e  refiò  sì  malconcio  dalle  canonate,  che  non  fi 
potè  lungamente  rimurchiare  ,  e  nel  mare  fi  fondò  .  Le  Galere 
Maltefi  per  titolo  di  ripofo  e  di  racconciamento  addì  tre  di 
Novembre  prefero  porto  in  Malta  .  Li  Cattolici  encomiarono 
il  valore  di  efll  Maltefi  ,  e  dierono  laude  al  Dio  delli  Eferciti  • 
ed  in  ciò  furono  prevenuti  dal  Pontefice  ,  che  veftito  Pontifi- 
calmente fi  portò  nel  Vaticano  ringraziandolo  del  fegnalato 
beneficio  .  Ma  ben  pretto  fi  mutò  linguaggio  ;  poiché  il  Gran- 
fignore  Ibraim  fufeitato  dalla  Sultana  oltremodo  fdegnata  con- 
tro li  Maltefi  e  Criftianefimo  determinò  di  muovere  guerra  ai 
Cattolici  :  di   che  con  animo  amaro  dovremo  fcrivere . 

V.     Finora    li  Barberini    goderono    la  grazia  del  Pontefice  , 

S     2  quan- 
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~^~r-~  quantunque  il  Cardinale  Antonio  fede   ipogliato  celia  protezìo* 
tao  A  VII.  ne  jj  prancia  f    e   rj#  Taddeo    di   lui  fratello    privato  della  di- 
Si  muove  gnirà  di  Generale    della  Chiefa    e  difputata    quella    di    Prefetto 
contro  li      di  Roma  .   Li  loro  affari  però  cambiarono  alpetto  ,    e  nel  cor- 
Barberini,   rente  anno  quegli  feco  loro  fi   moftrò  alterato  .   Alcuni  voglio- 
no,  che  ei  pretenderle  dal  Cardinale  certo  Viglietto  ferino  dal 
Marchefe  Tecdoli   all'  Ambafciatore  di   Francia    rapporto  la  fua 
elezione  ,  ma  non  l'ottenne,  perchè  egli  gelofamente  il  culto- 
diva  per  difefa  della  fua  condotta  nel  Conclave;  di  che  il  Papa 
fommamente  fi  effeie  .   Senza  quefto  però  ei  era  indotto  a  punire  li 
Barberini   per   li   troppo   frequenti   ricorfi  ;   poiché  da  gran  tem- 
po non  fu  Nipotifmo  che  tanto  fi  abbia  eccitato  contro  la  invidia 
comune    pella    detettata   precedente  guerra  ,     e  pelle  eforbitanti 
accumulate  ricchezze.   Più  di   tutto  erano  gravofi  li  rifentimen- 
ti  della   Camera  Appoflolica   ri  matta  indebitata  di  otto  milioni 
di  feudi  d'oro  per  detto  delli  Bagatta  e  Muratori    accennanti, 
che  circa  quaranta   milioni    pacarono    per  le  mani   loro  durante 
il   Pontificato  del  Zio  ;  de'  quali   Innocenzo  era  iftigato  a  chie- 
derne il  conto  .  Oltrecchè   non  potea   foffrire,  che  li  Sudditi  fia- 
no  fiati  gravati   con  capricciofe  gabelle  e  dazj  ,    e    che  poi  fe- 
condo il   folito   fi   erano  alienati    con    fondare    varj  Monti   ven- 
duti  ai  particolari  .    Dunque    commiferava   tanti   danni  pubblici 
e  privati  ,    e  volea  addattare  ai  difordine  il   pofììbile  rimedio  ; 
del  retto  li   buoni   fuoi  defiderj    non    ebbero  pò?  il  bramato  ef- 
fetto. Non  neghiamo,  che  le  tante  doglianze  e  grida   in  danno 
de'  Barberini  furono  in  gran   parte  effetto  di   calunnia,  ad  ogni 
modo;  il  Cardinale  Antonio  più  di  ogni  altro  prefo  di  mira  giac- 
ché  era  Camerlengo  il  rifolvette   di   l'canfarne  la  collera  ,  e  fi   ri- 
fugiò in  Francia;  nella  di  cui   buona  grazia   coi  Fratelli  era  fia- 
to reftituito  neir  anno,  fcaduto    per  opera  del  Cardinale  de  Va- 
lenze   avvalorata    dal    Porporato    Mazzarini    divenuto    Arbitro 
della  Corte  .    Quelli  con  tutta  la  Porpora  ìndoffo    era  difgufta- 
to  d'  Innocenzo  ,    da    cui    non    avea    finora    potuto  ottenere  la 
promozione  di   F.  Michele  Mazzarini    dell'  Ordine  de'  Predica- 
tori fuo  Fratello   ,    e    perchè  avea  deputato  Segretario  di   Stato 
il    Cardinale    Gianjacopo     Panciroli    che    non    era    fuo  amico  . 
Dunque  nelli   17.   di   Settembre  del   JÓ45.  improvvifamente  elfo 
Cardinale   Antonio   Barberini   parta   da   Roma  ,    e  per   la   via   di 
Genova  frettolofamcnte   in   Francia  fi   trasferì  .   Per  la  di   lui  fu- 
ga il  Papa  fi  turbò  ,    e  li  Spagnuoli  nimici  di  quello  maggior- 

men- 
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mente  contro  eflb  l'eccitarono  per  tanto  fequeftrò  le  di  lui  rendite 
nello  Stato  Ecclefiaftico  ,  diftribuì  ad  altri  Cardinali  le  di  lui  Ca. 
riche ,  la  Camerlengheria  diede  al  Cardinale  Sforza  ,  deputò  a 
rivederne  li  conti  certo  Fifcale  nemico  di  quello  ,  ed  il  minac- 
ciò con  Editto  pubblico  di  fpogliarlo  della  Porpora  ,  fé  entro 
fei  meli  non  fi  restituiva  a  Roma..  Il  Mazzarini  moftroflì  pronto 
alla  di  lui  difefa  ,  ed  indufle  il  Parlamento  e  la  Regina  ad 
indirizzare  al  Papa  Lettere  rifentite  pel  poco  rifpetto  ufato  col- 
la Corte  di  Francia  nel  pubblicare  Editto  tanto  rifoluto  contro 
un  Cardinale  benaffetto  di  quella,  e  fi  aggiunfero  offequiofe  mi- 
nacce, fé  ei  non  cambiava  penfieri.  Il  Papa  fommamente  fi  alte- 
rò, e  fé  crediamo  al  Muratori  diede  in  efcandefcenze  contro  li  due 
Cardinali,  dai  quali  riputavafi  con  tale  procedere  violentato. 

VL     Avea    il    Sultano  de'  Turchi   Ibraim   nel  corrente  anno  Soccorre    li 
allenita  potente   Flotta,  che  giunta  a   Navarino  e  rinforzata  dai  Veneziani 

Corfari   Barbardchi    fi   trovò  comporta  di   80,   Galere,    due  Ga^  ne  ,a  J„    -1 
1  tt    •    11  rr      1  .1     r-   1  •  1       »T  ra  contro  il 

leazze   ,     un   Valcello    grotto    della  Sultana  ,    venndue  Navi  ar-  Turco  •   e 

mate,  e  300.  Saiche  .  Quella  fecondo  alcuni  conducea  imbarcati  ctea  otto 
cinquantaquattro  mila  Fanti  ,  e  fette  mila  Gianizzeri  ;  noi  non  ab.  Cardinali. 
biamo  coraggio  di  ciò  afferire  ,  poiché  affai  diminuito  viene  il 
numero  dai  più  accreditati.  Era  bensì  accompagnata  da  Ingegneri 
Fiamminghi,  Francefi,e  da  altri  Rinegati  periti;  li  quali  foven- 
ti  volte  renderono  più  formidabile  la  baldanza  Turchefca  . 
Ognuno  credea  ,  che  fotte  prefa  di  mira  l' Ifola  di  Malta  in 
vendetta  della  vittoria  fuccennata  .  In  fatti  in  Coftantinopoli 
al  Bailo  Veneto  fi  praticavano  distinzioni  ;  ma  all'  improvvifo 
nel  Maggio  egli  fi  trovò  prigione  ,  e  nel  dì  23.  di  Giugno  i' 
Armata  approdò  all'  Ifola  di  Candia  ,  Regno  antico  delta  Ve- 
neta  Repubblica  .  Li  nimici  ottennero  con  felicità  il  Forte  di 
San  Todero  ,  e  poi  parlarono  all'  affedio  di  Canea  .  Li  Vene- 
ziani con  preteso  pofero  in  ordine  nuove  Galere  e  Vaiceli;  , 
che  uniti  alla  efifter.te  Flotta  fi  fpcdirono  in  Levante,  ed  udito 
che  li  Turchi  affsdiavano  Canea  sbarcate  le  truppe  in  Cipro  , 
fenza  fpaventarfi  ferono  leva  di  gente  ,  accrebbero  le  forze  ma- 
rittime ,  ed  implorarono  il  foccorfo  dei  Principi  Crifiiani  ,  li 
quali  fecondo  il  folito  sftefi  a  difttuggerfi  vicendevolmente  li 
compaflionarono  ,  e  le  promeffe  loro  finirono  in  parole  .  Inno- 
cenzo prontamente  alla  Repubblica  fuffidio  efibì  ,  ed  allefìite  le 
fue  Galere  proccurò  quelle  di  Napoli  ,  del  Gran  Duca  ,  e  di 
Malta  ,    le    quali  tutte  afeenderono  a  ventitre  ,    e    dichiaronne 
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--'  Generale  il  Principe  Ludovifi  divenuto  fuo  nipote  pel  matrì- 
Sec.XVII.  j^Qnjo  contratto  con  Donna  Coftanza  Barberini  .  Ma  quella 
Flotta  troppo  lentamente  fece  vela  ,  e  quella  dei  Veneziani  per 
cagione  di  certe  liti  inforte  fra  il  Generale  Cornaro  e  Marino 
Capello  non  fi  cimentò  colla  Turchefca.  Canea  però  fi  difendet- 
te con  vigore*  nel  che  fi  adoprarono  le  ftefle  Donne:  ma  poi 
nelli  18.  di  Agofto  la  mifera  Città  dovette  cedere  alla  forza 
dei  Nimici.  Quefto  infauflo  principio  ebbe  la  guerra  di  Candia 
che  fu  la  pili  lunga  e  difpendiofa  pel  Senato  Veneto  ,  il  quale  la 
foftenne  mai  fempre  con  magnanimo  cuore  e  coraggio  invitto  . 
Nel  giorno  fefto  di  Marzo  del  corrente  1 045.  Innocenzo  colle  confue- 
te  ceremonie  pubblicò  Cardinale  Domenico  Cecchini  Romano  rifer- 
vato  in  petto  fino  dalli  14.  di  Novembre  dell'anno  fcaduto  ;  indi  creò 
Niccolò  Albergati  Ludovifi  Bolognefe,  Sommo  Penitenziere  ■  Tibe- 
rio Cenci  Romano  Cherico  di  Camera  ,  e  Referendario  dell'una 
e  dell'  altra  Segnatura;  Pierluigi  Carafa  Napolitano;  Alderano 
Cybò  de'  Principi  di  Mafia  ;  Benedetto  Odefcalchi  da  Como 
Cherico  di  Camera  ;  quefti  fotto  nome  d'  Innocenzo  XI.  nelli 
22.  di  Settembre  del  1676.  falì  il  Trono  Appoftolico  ;  e  Federi- 
co Sforza  Romano  Cherico  di  Camera  e  Protonotario  Appoftolico. 
Nelli  quattro  poi  di  Dicembre  efahò  al  grado  di  Diacono  Cardi- 
nale Francefco  Maria  Farnefe  fratello  del  Duca  di  Parma. 
Accomoda  vìi.  Avea  nel  Marzo  del  1646.  il  Cardinale  Rinaldo  d' 
grave  difor-  Efle  rjchiefto  a  Cefare  la  Protezione  dell'  Impero  in  Roma  ; 
dine  miorto  ,.   _  ,.         .    .    ..f    '  .  .     •  .  •  ■•    r 

in  Roma   e       Spagnuoli   però  ìndiipetnti    del    poco   buon   animo  di    France- 

vieta  ai'  •"co  ^  Duca  di  Modena  di  lui  fratello  verfo  le  due  Augufte 
Cardinali  Cafe  d'  Auftria  tanto  attraverfarono  il  di  lui  negoziato,  che  ne 
il  far  ufo  de'  reflò  privo  .  Ma  la  ripulfa  di  Vienna  gli  fé  ottenere  la  Proce- 
titoli  del  Se-  zì0ne  di  Francia  attenta  fempre  nel  far  acquifto  di  Cardina- 
colo .  ij   dj  fpirito    e  potenti    nella    Corte    di   Roma  .    Ciò  avvenuto 

arrivò  a  Roma  l'Almirante  di  Cartiglia  Ambafciatore  del  Re 
Cattolico  ,  che  fi  dichiarò  di  non  volerlo  invitare  nella  folenne 
Cavalcata  .  Poco  ciò  importava  al  Porporato;  ma  poiché  vide 
il  Palazzo  di  Spagna  pieno  d'armi  e  d'armati  ,  per  non  rima- 
nere opprefib  dalla  foperchieria  ei  ancora  fi  armò,  e  fece  veni- 
re  da  Modena  gente  di  arme  e  di  coraggio:  il  che  era  indizio 
di  grave  difordine  in  Roma  .  Il  Pontefice  ,  varj  Cardinali  ,  e 
Principi  s'impiegarono  peli' accomodamento  .  Ma  perchè  l'Eften. 
fé  volea  difendere  le  fue  convenienze  ,  continuò  l' imbroglio  t 
finché  incontratefi  nelli  28.  di  Aprile  le  Garozze  di  quefto  con 

quel- 
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quelle  dell'Oratore  fi  udì  un  tiro  di  pillola  ;  il  che  die  opportunità  -— — '-  - 
alla  gente  di  quello  di  fare  fuoco ,  ed  alcuni  rimafero  occifi  :  esEc'XVii. 
poiché  moki  di  quella  credeano  di  rifeuotere  altrettanto  dai  Fami, 
gliari  del  Cardinale  fuggirono,  ed  abbandonarono  il  Padrone  efpo- 
fto  ad  ogni  pericolo.  Del  refto  quelli  ritornò  a  cafa  fenza  offefa  per 
ordine  di  effo  Eftenfe  .  La  faccenda  giunfe  all'  eftremo  ,  e  fi 
prevedeano  altri  difordini  :  ma  il  Papa  con  fuprema  autorità  vi 
Ci  oppole  e  li  troncò  ;  e  nelli  tre  di  Maggio  riconciliò  li  due 
illufori  Perfonaggi ,  che  fi  pacificarono.  Ad  altro  non  men  grave 
incoveniente  Innocenzo  appreflò  rimedio.  Erano  in  quefti  tempi 
molti  Padri  Principi  di  nafeita,  li  quali  per  ambizione  del  Princi. 
paco  non  contenti  del  titolo  di  Eminenza  ai  Porporati  decretato 
da  Urbano  Vili,  faceano  ufo  del  Secolarefco  quella  fomentando. 
Innocenzo  follecito  di  ftirpare  il  profano  abufo  emanò  Sanzio- 
ne in  ordine  2. ,  e  vietò  fotto  gravi  pene  ai  Porporati  il  far 
ufo  di  altro  titolo  fuorché  di  quello  di  Eminenza  j  e  loro  pre- 
ferirle di  levare  dallo  Stemma  la  corona  od  altro  profano  ador- 
namento ,  e  di  condecorarlo  col  folo  Capello  Cardinalizio  •  con 
che  faggiamertte  troncò  le  radici  ad  ogni  vanità  e  levò  il  fo- 
mento alla  invidia  . 

Vili.   Innocenzo  proferiva  a  moftrarfì   alterato  contro  li  Bar-    ^'  P*c  , ca 
n-  e  j-   r  ri-  ii  colli  Barbe- 

benni  ,   e  quclti   penlarono  di   lottrarli  al   minacciato   rigore.     11       ■     r  a. 

perche  imbarcate  occultamente  in  varj  Luoghi  le  preziole  luppellet-  ne  jn  jber. 
tili ,  e   D.Taddeo  feco  condurle  li  Figli ,  nel  Gennaro  del  corrente  nia    la  Re- 
anno fi  ritirarono   in   Francia,  ove  erano  atteri   dal  fratello  Car-  ligione  ,  ri- 
dinale  .    Il   Papa  maggiormenre  fi   alterò  per  la  fuga,   e  fi   pre- ceve  li  Am- 
diceva  con   fondamento   la   rovina  di  quelli .   Ma  quando  conob-  falciatori 
be,  che  la  Corte  di    Parigi   aveane  affunto  il  patrocinio,  faggia-    ei    ,  rlnS'" 
mente  cominciò  a   predare  orecchio   a  chi  gli   parlava    di   rimet-  £jj'0   5taro 
tere  eflì  Barberini  nella  fua  grazia  :    a  che  più    fi  moftrò  indi-  (jeiia  chiefa 
nato,  quando  le  armi   Francefi  orgogliofe   fi  prefentarono     fotto  non    piccol 
Orbirello  ,  e  mifero  il  piede  in   Piombino  e  Portolongone  .   Era  dominio. 
Piombino  del  Principe  Ludovili   nipote  di  effo   Papa  ;  e  quelli  per 
defiderio  di  riaverlo  depofe  Tira  concepita  contro  fi  Barberini,  li 
quali   per  ora   non  furono   ripriftinati  ;  fi   fofpendecte   però  il  prò. 
ceffo  ,  e  poi  per  compiacere   Innocenzo  fi  riduffero  per  qualche  tem- 
po in   Avignone.   A   quelli   tempi    ancora  appartengono  le  rivo- 
luzioni  d' ìbernia  ,  e   parea ,   che  aveffero  prefo  di   mira   la  Cat- 
tolica Religione.   Innocenzo  accorfe  follecito    in  ditela    di  quel- 
la: e  fpedì  colà   Monfìgnor  Rinuccini  con  buona  quantità  di  da- 
naro in  follievo  dei  Cattolici  ,    e    con  iflruzioni    per  rimediare 

al- 
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■  .'."  "     55  alle  emergenze .  Promifene  molto  ai  Cattolici    con  armi    e    va* 
Sec.XVII,  {celli   per  fortificarfi  e  refiftere  all' avverfario  ,  e  ciò  che  promi- 
fé  religiofiffimamente  attenne,  febbene  era   efaufto    l'erario  Ap- 
poftolico.   Per  quefio  riformò  la   fua  menfa    e    le  fpefe    del   Pa- 
lazzo ,  e  contribuì  quanto  potè  a  quelli  afflitti  Criftiani .  Com- 
parvero   in   Roma    in   diverfo    tempo    li    Ambaiciatori    di    varj 
Principi ,  e  predarono  al   Papa  offequio  ed  obbedienza  .  La   Re- 
pubblica di   Venezia  fecondo   il   i'uo  coftume   ne  depurò  quattro  , 
che  giunfero  a   Roma    nell'Aprile;    fi   prefentarono    con   divota 
maniera  al   Pontefice,  da  cui   furono  accolti     con  amore    e    fil- 
ma, ed   afìkurati  di   continuo   fufiidio   nella  guerra  foftentita  con- 
tro il   Turco.    A.   quelli   fuccedettero    tre    del  Governo    di   Luc- 
ca ,  tre  dell i  Cantoni  Cattolici  ,  e  due  della  Religione    di    Mal- 
ta ;  e  tutti   con   dolcezza   ed  affabilità    dal   Pontefice    furono  ac- 
colti .   Accompagnò  li   Maltefi   nel  ritorno  con  armi   e   loldo  in 
d  i  fé  fa  dell'  Ifola  che  correa   pericolo  d'  efsere   afsalita  dal  Turco  . 
Intanto  il  Conte  Sigiimondo  Malatefta  trapafsò;  ed  in  efso  man- 
cò la  fua   Famiglia  feconda  di   Eroi   in  pace    ed    in   guerra  .    Li 
di    lui   Cafielli  tornavano    in    vantaggio    della  Sede  Appoftolica, 
da   cui   li   Maggiori   fuoi   in  Feudo  li  riceverono^   Per  il   che   In- 
nocenzo ordinò,  che  fé  ne  prenda  il  pofsefso  .   Furono   quello  di  San 
Giovanni    in   Galilea  ,   San   Martino    in   Converfeto  ,   Stigaria   , 
Soaliano    e  di  altri  di   minor  nome  ,  e  fé  ne  afficurò    ii   domi- 
nio  fenza   provarne  foflanziale  contradizione .    E    perche    il   pof- 
fefso   perfeveri   nella  Camera  Appoftolica  confermò   colla  Sanzio- 
ne  in  ordine    14.   li   Decreti   vietanti   l' alienazione  dei   beni   del- 
la  Romana  Chiefa  ,  ed  ordinanti   la  confervaziane  del   fcldo  che 
fi   trova   in  Cartello  Sant'Angelo. 
Crea  un       IX.     Inforfero  alcune  differenze  tra  effo  Papa  ed  Uiadisìao  Re 
Cardinale  /  di  Polonia,  ma  colla  mediazione  del  Monarca  Cnflianiffimo  fi  vide- 
ed  erge  ma- ro   ^en   i0[[0  cftinte  .   Una  condizione  della  concordia   fu  la   pro- 
?.n    (  mozione  del  Fratello    del   Re    alla   Dignità   Cardinalizia.    Dun- 

que  Innocenzo  nelh  25.  ui  Maggio  dei  corrente  lù^à.  convo- 
cato Confi  Moro  elpofe  ai  Padri  l'armonia  rifìabilita  col  Re  di 
Polonia  mercè  la  mediazione  della  Corte  di  Francia  ,  e  che 
per  maggiore  ficurezza  di  quella  volea  creare  Cardinale  Gio- 
vanni Cafimiro  fratello  del  Monarca  ed  il  nominò  Diacono  . 
Quelli  nelli  6.  di  Luglio  del  1648.  depofe  la  Porpora  ,  poi- 
che  fu  eletto  a  Re  di  Svezia  ;  e  poco  dopo  falì  fui  tro- 
no di  Polonia  nella  morte  del  Fratello  che  non  lafciò  eredi  .  In- 
di  Innocenzo  nel  Luglio  emanò  la  Bolla    vietante    fotto    gravi 
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pene  ai  Cardinali  di  partire  da  Roma    fenza  1'  affenfo  Apporto.  '  y 

Jico.  Per  ventura  il  Bzovio  ed  il  Bagatta  fcrivono  rettamente 
nel  dire,  che  a  quella  Bolla  die  occafione  la  improvvifa  parten- 
za dei  Barberini ,  la  quale  fommamente  lo  amareggiò  ;  febbene 
poco  dopo  mercè  la  valida  protezione  della  Corte  di  Francia 
in  favore  di  quelli  dovette  fofpendere  li  proceffi  ,  ed  anco  fop. 
primerli .  Ma  poiché  era  magnanimo  nelle  idee,  deliberò  di  ren- 
dere con  fuperbe  fabbriche  gloriofo  il  fuo  nome  nelle  età  futu- 
re .  Imperciò  ridufle  a  miglior  forma  e  venuftà  il  Larerano 
che  confervò  fino  al  1730. ,  in  cui  con  maggiore  munificenza  da 
Clemente  XII.  fu  adornato .  Si  coniò  in  tale  occafione  certa  Me- 
daglia ,  in  cui  vedeafi  la  di  lui  effigie  e  la  Balilica  con  quello 
morto:  Decor  Dotai: s  Domini.  Quindi  abbellì  con  ornamento  dì 
marmi  la  Vaticana  Bafilica  ;  e  ridottala  a  perfezione  dopo  il 
continuo  lavoro  di  quafi  cent'  anni  fece  coniare  altra  Medaglia 
contorniata  da  quefle  parole:  Vaticani*  Sacelli*  tnjìgnis  .  Finalmen- 
te ampliò  l'antico  Foro  Agonale,  e  vi  fabbricò  la  meraviglio- 
fa  fontana  e  Guglia  che  oggidì  fi  veggono  colla  direzione  del 
Cavalicr  Bernini  architetto  ed  ingegniere  celeberrimo  di  quefti 
tempi:  e  pubblicò  la  terza  Medaglia,  in  cui  fi  rapprefentano  il 
di  lui  Butto,  la  piazza,  la  fontana,  la  guglia,  e  fi  legge  que- 
llo detto  :  %/Jbluto  *Aqua  Vivgine  %/fgonaltum  Cruore  .  Né  dobbia- 
mo omettere  altra  fontana  eretta  nel  Palazzo  Pontificio  ,  e  la 
fuperba  fabbrica  alzata  in  Campidoglio  per  comodo  dei  Magi- 
ftrati  ,  ai  quali  pel  decoro  della  Patria  gl'antichi  privilegj  re- 
fìituì  ed  ampliò.  Ricordammo  qui  le  due  pofterióri  fabbriche  , 
perchè  li  più  accurati  Scrittori  all'  anno  corrente  le  aflegnano  , 
e  condannano  di   errore  chi   al  fuflegnente  le  riduce. 

X.     Li  funefti  avvenimenti     e  fconvolgimenti  d'  Italia   maffi.    Riv^Iuzìo- 
mamente  per  le  follevazioni  di   Napoli  e  di   Palermo    ci  danno  ne  di  Napo- 
occafione  di  encomiare  la  prudenza    di   Papa  Innocenzo  .     Molti  '':  Prudenza 
della  Curia   Romana  attenti  troppo    a  profittare    delle  altrui  di.  àf    ^aP?    » 
favventure  nel  vedere  in  rivolta   la  Città  di  Napoli,  ed   in  con-  ^   CK  f 
fufione    e    fpavento   D.Rodrigo   Ponze    di    Leon   Duca  d'  Arcos  grande  Sta* 
Viceré,  e  con  elfo  li   Nobili   e  Magiftrari  pella  follevazione  ec- to. 
citata  da  Tomafo  Aniello  da  Amalfi  volgarmente  detto  Maf  entel- 
lo configliarono  il  Papa  ad  introdurre  nel  Regno  le  fue  truppe, 
facendo  valere  le  ragioni  tanto  decantate    della  Sede   Apposoli- 
ca  ;  ei   però   ne  riprovò  li  fuggeftivi   configli,  e  dicea   edere  di- 
fdicevole  al   Padre  comune  lo  aggravare  le  altrui   dilav venture  :   e 
Tom.XII.  T  piut- 
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— ~  —  [  piuttosto  compaflìonandole  fomminiftrò  al  Viceré  opportuno  ajuto' 
."tee,  A  VII.  il  perchè  dopo  di  avergli  sborfato  trenta  mille  doppie  gli  permife 
di  fare  leva  di  gente  nello  Stato  Ecclefiaftico  ,  da  cui  con  mag- 
giore fedeltà  farebbe  difelo  .  Ncn  perdette  però  altra  occafionc 
di  dilatare  il  Dominio,  che  ebbe  nella  morte  del  Duca  Fulvio 
dalla  Cornia,  poiché  credeane  li  Feudi  nell'efìinzione  della  di  lui 
Famiglia  ali?  Romana  Chiefa  appartenenti .  Dunque  nell'  anno 
corrente  mancato  di  vita  efib  Duca  depurò  un  Commiffario  Appo- 
ftolico  a  prenderne  poffefTo  ed  all'  Ecclefiaftico  dominio  gì'  in- 
corporò :  e  furono  Caftiglion  del  Lago,  Pancirola,  Fattucchino 
Paterno,  Ciambano,  Cantagallina  ,  Vafcano  ,  Badia,  Gaggiolo  , 
Fattavecchia  ,  Petrignano  ,  Porto  ,  ed  altri  Luoghi  di  minor 
nome,  che  non  poco  ingrandirono  lo  Stato  della  Chiefa.  Ac. 
cadette  pure  nel  prefente  anno  la  morte  di  Malatefta  Buglione, 
per  cui  acquiftò  pella  Chiefa  le  terre  di  Bettona  ,  Canaria  ,  Col- 
le ,  Maggio  ,  Limignano  ,  Colleazzone  ,  e  Scarognano  :  li  quali 
acquifti  rendono  gloriofo  il  nome  d'  Innocenzo  tra  li  Pontefici 
ch'ebbero  la  forte  di  ampliare,  il.  dominio  della  Sede  Apporto- 
<-.  lica . 

ìa Repubbli-  ^°  Nell'Itala  di  Candia  poco  profittarono  nel  corrente  an- 
ca di  Vene.  no  "e  arm*  Venete  ;  piuttofto  li  Turchi  fi  accollarono  alla  Cic- 
zia;e  crea  ta  di  Candia  e  fi  fortificarono  in  que'  contorni.  Celebre  non- 
Cardinali,  dimeno  riufeì  la  Nave  Capitana  di  Tomafo  Morofini ,  che  cen- 
tro 52.  Galere  nimiche  fi  difefe  ;  ei  perdette  nel  conflitto  la 
vita  ,  ma  perirono  mille  e  cinquecento  Turchi .  La  Repubblica 
lì  riducea  però  a  neceflità,ed  implorava  dal  Papa  ajuto  e  fuffi- 
dio .  Quefti  non  l'abbandonò-  e  poiché  quella  foftenea  la  guer- 
ra  anco  in  Dalmazia,  ove  provava  maggiore  felicità  avendo  ri- 
cuperato Novigrado  ,  e  difefo  bravamente  Sebenico ,  Innocenzo 
fpedì  colà  nel  Giugno  mille  foldati  fotto  la  condotta  del  Mar- 
chefe  Federico  Mirogli  ;  e  poco  dopo  altri  mille  ne  mandò  di- 
retti dal  Conte  Rovarelli  ,  e  fi  mantennero  a  fpefe  della  Ca- 
mera Appoftolica.  Nelli  7.  di  Ottobre  poi  convocati  li  Padri  creò 
Cardinali  Criftoforo  Conte  de  Vidman  Veneziano  fratello  del 
Conte  Davidde  Sargente  Generale  di  battaglia  nelle  truppe  Pon- 
tificie ;  Fabrizio  Savelii  Romano  Cherico  di  Camera  e  Refe- 
rendario dell'una  e  dell'altra  fegnatura  ;  F.  Michele  Mazzarini 
dell'Ordine  de'Predicatori  Romano  fratello  del  Cardinale  Giulio 
Mazzarini,  il  quale  co'  fuoi  raggiri  il  violentò  a  querto  ;  Fran- 
cesco Cherubini  Anconitano  j  Lorenzo  Raggi  Genovefe  ;  e  Fran- 
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cefco  Maidalchini  da  Viterbo  Cherico  di  Camera  ed  Uditore  di  " ZTtrt 

„  Sec.XVIL 

Ruota. 

XII.     Al   1648.  devono  ridurfi    li  trattati  di  pace  tra  Ferdi-  Difapprova 
riandò  III.   Imperatore,  Ludovico  XIV.  Re  di  Francia  ,  li  Svez-  la   pace    di 
cefi  ,  ed  i   Principi  dell'  Impero  ,  alla  quale  Innocenzo    cooperò  Ofnabruck 
colle  iRruzioni   date    ai  fuoi   Nunzj  ,    e  con    Lettere    indirizza-  °vve^° 
te    a    quelli    li  configliò    alla    concordia    ed    a   volgere    le  armi  ,.?n  oer  '  ,^ 
contro    il  Turco.    Li   Ambafciatori    de'  Principi    maneggiarono  Citta  &diCa» 
quello  negozio ,  che  riul'ct  felice  ,  e  nelli  2.4.  di  Ottobre    fi   vi-  ftro  impa- 
de  conchiufa  la  pace  in  MunRer,  che  fi  chiama  altresì  di   Ofna-  dronitoli  di 
bruck ,  e  comunemente  di  WeRfalia  .    Fu  quella    molto  pregiu.  quel   Duca- 
dizievole  alla  Cattolica  Religione  e  favorevole  alli  ProteRanti  :   ed  t0  • 
il  Papa  la  difapprovò  e  condannò  ,  dando  per  ciò  Lettere  ai  Monar- 
chi  che  in  quella  furono  interefTati  :   e  perchè    il  danno  fu   pub» 
blico  ,   pubblica  ancora  richiedea  la  correzione  .  Il  perchè  Inno- 
cenzo nel   Novembre  emanò   Breve  in  riprovazione    della   Ripu- 
tata   concordia    che    denominò   perverfa    ed    empia  .    Dunque    il 
Nunzio  Fabio  Chigi   proteftò  di    levare   il  nome  del   Papa  ed   il 
proprio   inferiti   nel  Trattato.  Ecco   li   frutti   delle  guerre   fufcita- 
te  e  fomentate  per  depreflìone  della  Augulta   Cafa   d'AuRria  dai 
due   Cardinali    de    Richelieu  e    Mazzarini   ,    li   quali    non   ebbero 
fcrupolo  per   vana  ambizione  di   deprimere  o  diflipare    il  Catto- 
licifmo   ed  aumentare  il   Regno  della  Erefia  .  Recò  Rupore,   che 
Innocenzo  non  fovvenne    nel   1645;.    ^a   Repubblica    di   Venezia 
nella  gravofa  guerra  col  Turco ,  come  fece   nell'  addietro ,  e  vie- 
tò ancora,  che  le  Galere  fue  operino  in  di  lei   foccorfo;   ma  poi 
fc  ne   fcoprì   l'arcano.  La  Corte  di    Roma  attendea  all' acquiRo 
dei  Ducati  di  CaRro  e  di  Ronciglione,  pelli   quali   nella  guerra  di 
Urbano  VIII.  e  del  Duca  di   Parma  inutilmente    prò  fu  fé    molti 
milioni  d'oro.  Sovente  li   Rettori  dei   Monti  al  tribunale   Pon- 
tificio riduceano  amare  indolenze  contro  eflb   Duca  ,  ed  il  Papa 
volontieri  ne  proteggea   li  Creditori.    In   fatti  deRinò    colà  Ap- 
poRolici  Commeflarj   per  coRrignerlo  al  pagamento  ;    ma  vi   ri- 
trovarono Soldati  refiRenti  ,  e  tornarono    a  Roma    quali    erano 
partiti .  Perciò  il   Papa  fortemente  fi  adirò  ,    e    fecondo    li  Ba- 
gatta  ,   e  Muratori  il  Cardinale  Panciroli  e  Donna  Olimpia  Co- 
gnata  di  quello    nimici    del  Duca    attizzarono    molto    la    di   lui 
collera,   e  lo  indulTero  a  preparativi  neceffarj   per  la   totale  rot- 
tura. Cefare  ,  il  Gran   Duca  di  Tofcana  ,    ed    il  Cardinale  Al- 
bernoz  interpofero  buoni  offici  di  pace,  li  quali  farebbono  Rati  op- 
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Sec.  XVJI"  Portun'  »    ^    ti    Pontificj    Miniftri   imprudentemente    non    avef- 
fero  precipitato    l'affare.    Il   Papa    confagrò  Vefcovo    di  Caftro 
Criftoforo  Giarda .  Quefti  fapea ,  che  il  Duca   Ranuccio  noi  vo« 
lea  ne'  fuoi  Stati  ;    ma  pure  affidato    alla  Dignità    e    fors*  anco 
fpinto  da  Roma  s' avviò  alla  volta  della  fua  Chiefa .  S'  abbattè 
per  via  in  alcuni  Sicarj  che  1'  uccifero  ,  e  la  colpa    dell'orrido 
misfatto  fu  attribuita  ad  effo  Duca.    Giò  effendo    lo  fdegno   d' 
Innocenzo    non  ebbe  più  mifura  ,    e    mandò    il  Conte  Davidde 
Vidman  ,    e  Girolamo  Gabrielli    con  alcune  migliaja    di  truppe 
all'  affedio  di  Gaftro .    Quegli    ancora    fece  leva    di  gente  ;    ma 
poiché  fperava  di  placare  il   Pontefice  ,  ed  era  naturalmente    ri- 
fletto nello  fpendere,  raccolfe  piccola  armata,  e  la  fpedì  nel  Do- 
minio Pontificio  foggetta  troppo  a  militare  disciplina  .  Era  con- 
dotta dal  Marchefe  Gaufrido  Francefe,  il  quale  di  Maeftro  di  Lin- 
gua fotto  il  Duca  Odoardo  talmente  vantaggiò    nella  grazia    di 
Ranuccio  ,  che  nella  Corte  di  lui   facea  la  figura  di   primo  Mi- 
niftro.  Giunto  coftui  nei  confini  del  Bolognele    effendo  imperi- 
to nell'arte  militare  fu  metto  in   rotta    a  San   Pietro    in  Gafale 
dalle  genti   Pontificie  ,    ed  il  fecero  tornare    pieno    di  roflbre  a 
Parma.  Chi  l'odiava  prefe  da  ciò  occafione  di  fcredirarto  pref- 
fo  il  Duca,  e  feminò,   che  ei  unicamente  avea  ordinata  la  occi- 
fione  del  Vefcovo.    Dunque    nell'arrivo    che    fece    in   Parma  fi 
vide  rinferrato  in  orrido  carcere  ,    e  proceffato    fi  trovò  colpe- 
vole   di  tali  delitti  ,    pe'  quali    fu  condannato    ad    obbrobriofa 
morte.  Sperò  il  Duca    di   placare    colla  morte    di  coftui  l'irato 
Pontefice  :   ma  quefti   quando    la  fua  gente    s' impadronì    di  Ca« 
ftro  ,   preferire ,  che  ne   fia  demolita  la  Fortezza  e  quante  Chie- 
fe,  Conventi,  e  Cafe  che  la  formavano,    e  tutte  furono  ugua- 
gliate al  fuolo  ,    vi  s'  innalzò  una  Colonna  in  cui  era  fcritto  : 
Qui  fu  Cafro  ;  e  trasferì   la  Sede   Vefcovile  ad   Acquapendente. 
Perchè  il   Duca  mancava  di  forze,  e  temea  ,  che   l'Armata  vi- 
fiti  anco  il  Parmigiano  fi  appigliò    al  configlio    de'  faggi  ,  e  fi 
accomodò  con  Innocenzo  ,  a  cui  cedette  li  Ducati  di  Caftro,  ed  il 
Ronciglione  ,  e  fi  riferbò  la  facoltà  di  ricuperarli  col  pagare  li 
fuoi  debiti . 
Manda  un      XIII.    Calò  nel  Giugno  del  corrente  anno  in  Italia  Marianna 
Milano    aefi8!ia  dell' Augufto  Ferdinando  III.  e  di   Maria  Sorella  del  Cai- 
perchè,  Boi- to^'co  Filippo  IV.    deftinata    in  moglie  al   Zio  Monarca  .    Con 
k  defpapa  pompo  fa  folennità  fece  ella  il  fuo  ingreffo  in  Milano  ,  ed   andb  poi 
the  pubbli- ad  imbarcarli  al  Finale  per  pattare  in  Ilpagna.   Il  Pontefice  per 
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compIimentarla  fpedì    a  Milano    il  Cardinale  Ludovifì    con    ti-    "    Y^-rr 
jolo  di  Legato,  col  di  cui   mezzo  la  onorò  di  generofi  donati-  XVII. 

vi.  La  Principerà  prima  della  partenza  corri fpondendo  all'ono-  ca  il  Giubi- 
re  ricevuto  dal  Papa  inviò  a  Roma  il  Principe  Ercole  Triulzi,  leo  ,  crea 
e  lo  incaricò  di  predargli  riverenza  ed  oflequio  ,  e  di  ringra-  Cardinali,  e 
ziarlo  delle  compartitegli  beneficenze.  Al  Dicembre  dell'  anno  ProPaSa  *a 
corrente  appartiene  la  Coftituzione  27.  in  ordine  prescrivente  ' 
la  nota  giuridica  delli  Monifterj  e  Conventi  d'Italia ,  delle  lo. 
ro  rendite  ,  e  del  numero  de'Religiofi  ,  e  vietante  intanto  ai  Su« 
periori  di  veftirne  altri.  Quello  fu  troppo  certo  preliminare  della 
difpofìzione  che  avea  di  abolire  que' Conventi  ,  ne'  quali  pel 
poco  numero  de'  Religiofi  non  fi  oflervava  la  Difciplina  Rego- 
lare  ,  ed  erano  piuttofto  ricettacolo  di  gente  oziofa  ,  ed  atta  a 
fcandalezzare  non  ad  iftruire  li  Criftiani .  L'Appoftolica  San- 
zione ebbe  effetto  ne'  15.  di  Ottobre  del  1651.;  di  che  dire- 
mo condotta  ad  effo  anno  la  Storia  .  Nelli  24.  di  Dicembre 
dello  fcaduto  1^49.  Innocenzo  fecondo  il  coftume  aprì  la  Porta 
Ssnta,  e  principiò  il  Giubileo  delibo..  Deputò  quindi  li  Legati 
che  aprano  quelle  delle  Bafiliche  Lateranenfe  ,  di  S. Maria  Maggio- 
re ,  e  di  S.  Paolo  ,  le  quali  dai  Fedeli  farebbono  vifitate  per  effere 
a  parte  dell' immenfo  teforo .  Per  cagione  di  quefto  fi  vide  in 
Roma  copiofo  concorfo  di  gente,  che  fé  non  fuperò  la  moltitu* 
dine  de'  paffati  Giubilei  almeno  fu  eguale  .  Maggiore  però  cer- 
tamente fu  la  pietà  e  carità  del  vecchio  Pontefice ,  il  quale  con 
profufìone  di  limoline  accolfe  li  Pellegrini  ,  afliftette  alle  loro 
menfe,  lavonne  li  piedi,  ed  eccitò  coll'efempio  li  Cardinali  , 
Prelati  ,  e  Romana  Nobiltà  ad  azioni  di  Criftiana  divozione. 
Varj  Principi  fi  portarono  a  Roma  per  tale  Indulgenza.  Neil* 
apertura  delle  Porte  Sante  Innocenzo  diftribuì  certa  Medaglia 
che  dicea  :  Ofli-um  Cceli  apertum  efì  \  e  terminato  l'Anno  ei  chiu- 
dette la  Porta  Santa  del  Vaticano,  ed  i  Cardinali  quelle  delle 
altre  Bafiliche;  ed  in  tale  congiuntura  altra  Medaglia  pubblicò 
dicente:  Laurent  in  portis  opera  ejus .  Nelli  14,  di  Marzo  poi 
convocato  Gonfiftoro  nominò  Prete  del  titolo  di  S.  Alefiìo  An- 
tonio d'Aragona  Spagnuolo  a  petizione  del  Re  Cattolico  rifer- 
bato  in  petto  fino  dalli  7.  di  Ottobre  del  1647.  Enelliio.  di  Set- 
tembre creò  Camillo  Aftalli  Romano  ,  a  cui  donò  ancora  il 
nome  e  lo  Stemma  della  Cafa  Pamfili;  di  che  ne  lo  privò  poi, 
perche  quelli  non  corrifpoìe  alle  fue  tenerezze  e  beneficenze  .  Era 
fempre  intento  al  decoro  della  Fede,  e  con  premura  la  dilatò, 
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*Lz: — ™— -  ovvero  introdufle  col  mezzo  dei  Vangelici   Miniftri  nel  Cong«, 
Sic.XVII.  j^ii' if0|a  (jj  Goa  ,  nel  Tunchino  ,  e  nella  China  ;    e    con  pad 
cura  dilatonne  in  Germania    la  gloria  maggiore.    Iddio  fecondò 
il  di  lui  zelo  ,  e  nel  preferite  .e  fufftguente  anno    tanto  avvalo- 
rò la  voce  de'  fuoi   Miniftri ,  che  ridufiero  ad   abjurare  l'errore 
buon  numero  di  Eretici  nobili  e  ricchi ,  e  la  {Uffa  Criftina  A- 
leffandra  Regina  di   Svezia  la  quale  nel  ió$\.  cominciò  a  moftrar- 
fi  non  curante  del  Luteranifmo  ,  e  poi  folennemente  il  ripudiò  in 
Bruflelles  ,    rinunziato    il  Regno    die    nome    alla  Cattolica  Fe- 
de ,  ed  in   Roma  nel  Pontificato  di   Papa  Aleflandro   VII.    per- 
venuta con  onori  ed  applaufi  didimi  fu  accolta  ed  encomiata . 
ABolifcepa-      XIV.    Nel  1Ó5 1.  per  riparare  li  difordini  della  Regolare  Difcipli- 
recchi piccoli  na  decaduta  ne'Con ventini  di  Frati  Innocenzo  emanò  altra  Sanzione 
Conventi  ;  avvalorante  quella  del  1^48. ,  e  li  abolì  .  Li  Clauftrali  nell'addietro 
e  riceve  nel- prevajen(j0Q  della  divozione  dei  Fedeli  fondarono  non  folo  nelle 
grazia   li      Cartella  ma  nelle  piccole  Ville  ancora  Monafterj ,  ne'  quali  co- 
Barberini,    mecche   viveano  oziofi,  divennero  oggetto  di  mal  efempio  fé  non 
anco  di  fcandalo  ai   Criftiani  difonorando    le  fante  Regole    dell' 
Iflituto .   Dunque  il   provvido   Papa   pensò  alla   riforma  di   tanto 
abufo  ,  e  nelli   15.  di  Ottobre    li   foppreffe    e    ridufle    fotto    la 
podefìà  dei   Principi .  Moltiflìmi  in   fatti    ne  furono  aboliti  :    al- 
cuni pochi  evitarono  il  comando  del  Papa  ,  il  quale    fé  credia- 
mo alli  Bagatta,  Brufoni ,  e  Muratori  con  ciò  ebbe  mira  al  mag- 
gior decoro  di   Dio  ,  poiché  credeali   vera  corruttela  del  regolare 
Iftituto .  Nell'anno  corrente  ancora    fi  vide    il  cambiamento  d' 
Innocenzo  verfo  li  Cardinali  e   Famiglia  Barberini  fin  qui    efu. 
li  da  Roma  e  privi  della  fua  grazia  ;    fi   pubblicò  ,  che  le  loro 
azioni   nel   Pontificato  di   Urbano  Vili,  furono  rette  ,  e  fi   attri- 
buirono a  calunnia  e  livore  dei  malevoli   le  dicerìe  feminate  in 
loro  danno.  Il  Cardinale  Francefco  che    per  altro    era    favio    e 
fcevro  di   reato ,  non  durò  fatica    nel  far  conofeere    al   Papa    la 
fua  innocenza,  e  conciliatafi    la  di  lui   buona  grazia    fuperò    la 
tempefta    ed    a  Roma    gloriofo    ritornò  .    Il  Cardinale  Antonio 
contro  cui  più  gagliarde  fi   preparono  le  mine,  col  favore  della 
Corte  di  Francia  e  del  fuo  amiciffimo  Porporato  Mazzarini  fe- 
licemente  le  fventò ,  ed  ottenuti   in  quel   Regno    pingui   Abazie 
e  Vefcovati  ,  ed  il  grado    di  Limofiniere    del   Re  CriftianifTimo 
con  indicibile  decoro    a   Roma   fi  refiiruì.    Del  refio  Donna  O- 
limpia  che  vedea  il   Papa  giunto  a  decrepitezza  e  declinante  al- 
la morte,  pensò  di  troncare  ogni  nimicizia  coi  Barberini  e  ren- 
der- 
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dérfeli  amici ,  poiché  erano  potenti  per  le  ricchezze  ,  protezio- 
ni,  e  feguito  numerofo  di   Porporati.    Il  perchè    operò    in  mo-  ' 

do,  che  li  due  Cardinali  furono  accolti  da  Innocenzo  con  te- 
nerezza, proccurò  le  nozze  di  D.Maffeo  con  Donna  Olimpia 
Giuftiniani  Pronipote  di  effo  Papa  j  e  fece  ,  che  quefti  aferiva 
al  Sacro  Collegio  D.Carlo  per  reflituzione  di  Cappello:  il  che 
fuccedette  nelli    23.  di  Giugno  dell'anno  fuffeguente  , 

XV.      Molti    Perfonaggi    con  generofe  azioni   in   fervigio  del    Crea  alca- 
Papa  e  della  Sede  Appoftolica   fi  aveano  meritato  il  decoro  della  ?}  p    rm^C 

Porpora;  ed  Innocnzo   faggio  apprezzatole  delle  virtù  rilblvette  di  *•'  ?  .'    ,a 
1  r    •  1        ^  ,,■      r   1-  —  1  f      •     1  1     •  v  1-  l-     principio  al- 

loro conferirla  .   Dunque  nelli  ig>  di  Febbrajo  del  1642.  creò  rabio  }a  chjefa  di 

Chigi  Senefe  Nunzio  Appoftolico  al  Trattato  di  pace  di  Ofna-  S.  Agnefe. 
bruck:  quefti  fotto  nome  di  Aleffandro  VII.  ad  effo  Innocenzo 
fuccedette  nel  governo  Appoftolico  ;  Baccio  Aldobrandini  Fi- 
rentino,  Cherico  di  Camera  e  Referendario  dell'una  e  dell'al- 
tra Segnatura  ;  Gian  Francefco  Gondi  Francefe  in  grazia  del  Re 
Criftianiffimo  •  GirolamoLomelini  Genovefe  ;  Luigi  Omodei 
Milanefe  Vefcovo  di  Novara  ;  Pietro  Ottoboni  Veneziano  Vefcovo 
di  Brefcia  :  quefti  ancora  col  nome  di  Aleffandro  VIII.  nel  idS^. 
falì  il  Trono  Pontificio  ;  Jacopo  Corradi  Ferrarefe  Uditore  di 
Rota;  Marcello  Santacroce  Romano  Cherico  di  Camera  ;  Fe- 
derico Landgravio  d' Aflia  Tedefco  ,  fegnaìatiflìmo  pel  zelo  del- 
la Fede  che  reftituì  ne'  fuoi  Stati  e  ve  la  foftenne  ••  Nel  cor- 
rente anno  D.Camillo  Parafili  diretto  da  pietà  e  divozione  die 
principio  al  Tempio  di  S.  Agnefe  in  Piazza  Navona  ,-  illuftre 
monumento  del  di  lui  zelo  pel  decoro  della  Cafa  del  Signore  e 
de'  fuoi  Difendenti  ,  li  quali  con  regia  magnificenza  lo  ador- 
narono ed  arricchirono.  Piacque  fommamente  al  Zio  Pontefice 
il  penderò  ,  e  ne  lo  follecitò  ad  effettuarlo  anco  con  copiofo 
denaro,  e  preferire  al  pronipote  D.  Giambattifta  figliuolo  di  el- 
fo D.  Camillo  di  affìftere  in  di  lui  nome  alla  funzione  per  por- 
re la  prima  pietra,  in  cui  furono  incife  quelle  parole:  Pàmum 
bum  lapidem  ab  Innocentìo  X,  P.  O.  M.  rite  benedtftum  pofuit  Jo: 
Baptijìa  Pampbìlius .  Quindi  fecondo  il  coftume  fuo  fece  coniare 
la  Medaglia  rapprefentante  la  fua  effigie  da  una  parte  e  dall'al- 
tra la  Chiefa  con  tale  motto:-  Divte  Jfgmù  V'tvgmi  &  Martj/ri* 
facrum  . 

XVI.     Al  1653.  appartengono  li  difgufti  inforti  tra  le  Corti  Di fgu ih  in- 
dir Francia    e  di   Roma    per    le  cagioni    che     veniamo  dicendo.  f°r:i   co"a 
Era  agitata    in  Parigi    la  fortuna    del    Porporato  Mazzarini    da  p0Ue  à[ 

con-  ' 


Ì52  Storia  de  Romani  Pontefici. 


^  contrarj  e  da  favorevoli  accidenti,  tuttocchè  fotte  protetto  da  Lui 
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A  XIV.  che  avea  affunto   le  redini  del  governo.  S'introduttero  però 

condanna      in  Corte  forti  Fazioni,  le  quali  a  poco  a  poco  degeneravano  iti 

alcune   prò- guerra  civile.    Uno  de'  più  autorevoli  avverfarj    del  Mazzarino 

pofizioni  di  era    il  Retz    altro   Porporato  .    Quefti   affittito    da    varj  Signori 

Gianfenio  ;  -^fe^  jn  tale  dififtima,  che  poco  dopo  licenziato    da  Parisi  fu 

a;„  r  relegato  :   ma  ei  con   fina  politica  comprovò  la   falfità    delle  ca« 

dinalii  ,      b.  ,     •  c         ,     .  *  ,  .,,    ,r..     r     .. 

lunnie,  e  glonolamente  tornato  dai!  elilio  fi  vide    come    prima 

apprezzato  dal  Monarca.     Del  di  lui   favore    dunque    fervendofi 
voltò  tofto  l'animo  fuo  propenfo  alla  vendetta  ,   e  fi  fentì    co- 
mando che  intimava  la  prigionia  del  Porporato   Retz.    Il   Papa 
fé  ne  offefe  gravemente,  poiché  ciò  era  troppo  obbrobriofo  pel 
facro    Collegio    e  pella    Sede   Appoftotica  .    Imperciò  ordinò    al 
Nunzio  di   fporre    le  lue  indolenze    alla  Corte;    poi    fcriffe    di 
proprio  pugno  al  Re,  a.  cui  dicea  ,  che  non  arebbe  permetto  la 
violazione  dei  diritti  della  Chiefa   nel  difonore  d'  un  Cardinale. 
Si  accomodò  quefto  affare  ,  ma   poco  dopo  in  quella  Corte  forfè 
altro  difordine    non  men  pregiudizievole  alla  Pontificia  autorità  . 
Il  Papa  richiamò  da   Parigi   Monfignor  Bagni   Nunzio    ed  in  dì 
lui  vece   vi  dettino   MonGgnor  Cprlìni  .   Era  flato   richiedo  dall' 
Ambafciatore  del   Prelato  che  con   titolo  di    Nunzio   farebbe  ito 
a   Parigi   :    la  ricerca    in   Roma    fu  riputata    ofFenfiva    della  au- 
torità    del  Papa  ,  e  fi  trafcurò  di  compiacerlo .   Poco  dopo  que- 
fti deputò  elfo  Gorfini  illuftre  per  nobiltà  di   natali    e  dettrezza 
nei   maneggi  ;  ma  però  non  era  accetto  a  quella   Corte  nelle   fpi- 
nofe  circostanze  delle  discordie  civili.    Quindi    il  Re    gli   vietò 
l'ingreffo  nel  Regno,  né  volle  riceverlo:  e  per  quefto  molto  fi  dila- 
zionò la  buona  armonia  tra  le  due  Corti .  Più  celebre  riufcì  V 
anno  corrente  nella  Storia  Ecclefiaftica  per  la  Sanzione    emana- 
ta da  Innocenzo  nelli  31.  di  Maggio.  Quefti  con  effa  condannò 
cinque  propofizioni  di  Cornelio  Gianfenio  Vefcovo  d'  Ipri,  e  quella 
fu  accolta  con  indicibile  gioja  dai   Vefcovi  di  Francia.  Sì  giuffa 
fu  la  fentenza  del   Papa  ,  sì  chiara  rapporto    que'  punti    la  dot- 
trina Cattolica  ,    che  li   Fautori    e  Difcepoli    di  Gianfenio    non 
ebbero  coraggio  di  opporfi  al   Decreto  Appoftolico  :  cambiarono 
poi  penfiero  e  vollero  far  credere,  che  le  riprovate  proporzioni 
non  furono  infegnate    da  effo  Gianfenio    trapattato  nella  Comu- 
nione della  Chiefa.  Il  perchè  per  difefa  del  Vefcovo   Precettore 
dierono  principio  ad  una  quafi  Setta,  la  quale   produffe   in  pubbli- 
co e  privato  varie  difeordie  nella  Chiefa  di   Dio  :  maflimamen- 

te 
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Ce  che  pretendeano  con  pertinacia  di  effere  difenfori  di  S.Ago- 
ftino  ,  e  fi  abufarono  del  nome  gloriofo  dell'inclito  Padre  e  Sec.aVIL 
Dottore  della  Chiefa  per  foftenere  dogmi  riprovati  da  quefta . 
Dopo  il  Decreto  Innocenzo  fece  coniare  certa  Medaglia,  che  da 
una  parte  rapprefentava  la  effigie  fua  e  dall'altra  lo  Spirito  San- 
to fotto  la  figura  di  Colomba  col  motto  :  Replevit  orbem  terra- 
rum.  Poco  dopo  per  detto  dell i  Bagatta  ,  Brufoni  ,  e  Sandini 
promulgò  la  Sanzione  in  ordine  31.,  riprovante  il  Libro  di  A- 
nonimo  Scrittore  moMb  contro  la  grandetta  della  Romana  Cbie. 
fa  ,  e  contro  ti  Supremo  Pontificato  dell' »4ppoflolo  Pietro  ;  e  con  elfo 
fi  volea  far  credere  eguale  nella  Chiefa  di  Dio  l'autorità  dell' 
Appoftolo  Paolo.  Innocenzo  nominò  codefta  opinione  ereticale  , 
condannò  il  Libro  alle  fiamme,  comandò  ai  Teologi  di  confonde- 
re f  infana  dottrina  e  di  proverbiarne  lo  Scrittore  :  il  che  fuc- 
cedette  felicemente  ;  e  perdette  ogni  pregio  nel  Cattolicifmo  la 
feminata  zizzania.  A  dì  23.  di  Giugno  creò  Cardinale  Carlo 
Barberini  Romano  e  nipote  di  Urbano  Vili,  nella  Creazione  del  1  i 
ip.  di  Febbrajo  del  1652.  ferbato  in  petto.  Il  vecchio  Papa  de- 
clinava all' occafo ,  e  D.  Olimpia  che  fempre  con  moto  difpoti- 
co  il  dominò,  pacificati  li  Pamfili  coi  Barberini  per  meglio  af- 
fodare  le  cole  proprie  lo  indufTe  a  creare  molti  Cardinali  ,  li 
quali  nel  futuro  Conclave  arebbono  mantenuto  in  credito  il  no- 
me Pamfili,  e  felicemente  riufeì  nel  configlio.  Dunque  Inno- 
cenzo nelli  due  di  Marzo  del  1654.  dopo  di  avere  conferito  al 
Porporato  de  Retz  li  diritti  pel  futuro  Conclave  nominò  Cardi- 
nali Lorenzo  Imperiali  Genovefe  Governatore  di  Roma  ;  Gi- 
berto Borromei  Arcivescovo  di  Milano  (  quefti  appartenevano 
alla  promozione  del  dì  \g.  di  Febbrajo  del  1*552.  }*  Giambar- 
tifta  Spada  Lucchcfe  Uditore  di  Rota  e  Protonotano  Appofto- 
lico  ;  Prolpero  CafFarelli  Romano;  Francefco  Albici  da  Celena 
Referendario  dell'una  e  dell'altra  Segnatura;  Ottavio  Acquavi- 
va  Napolitano  a  petizione  del  Re  Cattolico  ;  Carlo  Pio  Ferra- 
rese Uditore  di  Rota  ;  Carlo  Gualtieri  da  Orvieto  Segretario  di 
varie  Congregazioni;  e  Decio  Azzolini  da  Fermo.  Infievoli- 
vafi  ogni  dì  più  la  cafcaticcia  complefiione  del  decrepito  Pon- 
tefice; e  poco  dopo  videfi  giacente  in  letto  fpofiato  onninamen- 
te di  forze  ed  aggravato  da  male  ,  che  ne'  primi  del  fuffeguen- 
te  il  riduffe  a  morte . 

XVII.     Dunque  il   principio  del  i<5<5.  fu  funefto  nella  morte  ,   Morte  d 
a:   d         t  v       •»  ■  ir  11  Innocenzo: 

di  Papa  Innocenzo  X.  già  ottagenano  ;  e  nelli  5.  conobbe  per  f      elo2ÌO 

Tom.XU.  V  la  5 
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f" — -  •-  la  vigorìa  della  malattia,  che  era  vicino  il  termine  della  fua  vi- 
oec.  AVII.  ta  ^  perchè  ra(Tegnato  alle  divine  ordinazioni  pregò  di  effere 
porto  a  parte  dei  Sagramenti  della  Chiefa  ,  eli  ricevette  con  fé- 
reno  volto;  poco  dopo  fé  gli  s' interdice  1'  ufo  della  cognizione, 
e  trapafsò  nel  dì  fettimo  di  Gennajo  ,  affittito  da  buon  numero 
di  Cardinali  e  fegnatamente  dal  Porporato  Fabio  Chigi,  il  quale 
alli  officj  di  Crirtiana  pietà  verfo  di  lui  con  affetto  Tuppiì  .  Il 
Principe  D.Camillo  pubblicò  tofto  la  morte  del  Pontefice  Zio  , 
né  affettò  come  erafi  fatto  nel  paffato,  di  tenerla  per  alcuni 
giorni  celata;  il  che  accenna  con  errore  il  Bagatta .  Innocenzo  X. 
fedecte  dieci  anni ,  tre  mefi  ,  e  ventitré  giorni  ;  privatamente 
nella  fera  delli  8.  alla  Bafilica  Vaticana  per  li  folenni  Funerali 
fi  trasferì  .  Fu  Principe  di  rara  prudenza  nel  governare ,  faggio 
e  circofpetto  nel  parlare»  tardo  a  rifolvere  ,  e  perciò  alquanto 
difficile  nelle  grazie.  Effendo  Prelato  Datario  fi  acquiftò  il  ti- 
tolo di  Monfìgnor  non  fi  può.  Per  altro  fu  amatore  della  giufti- 
zia  ,  e  nelle  occorrenze  la  efercitò.  Quando  camminava  per  Ro- 
ma ricevea  li  Memoriali  dai  Cittadini ,  ai  quali  volea  libero  1' 
accetto  alla  fua  Perfona  ;  con  che  contenea  li  Miniftri  nei  ter- 
mini della  giuttizia  .  Era  amante  della  economia  e  del  rifparmio* 
perciò  affai  riftrettamente  pretto  foccorfo  alla  Repubblica  dì  Ve- 
nezia nella  guerra  col  Turco  ;  e  fi  fcufava  coli'  aver  trovato 
cfaufto  V  Erario  Appoftolico  e  col  cortame  penfiero  di  non  ag- 
gravare li  fuoi  Sudditi.  Ma  pure  radunò  molto  danaro,  che  poi 
a  tuttaltro  fervi  per  afferzione  del  Muratori .  A  riferva  dell'  af- 
fare di  Caftro  abborrì  ogn' impegno,  e  fi  mottrò  amico  di  tut- 
ti* e  febbene  nel  principio  fu  riputato  di  genio  Spagnuolo  cir- 
ca il  fine  del  Pontificato  apparve  tutto  Francefe.  Nella  carertìa 
provvide  il  Popolo  Romano  ,  a  cui  mottrava  in  ogni  occor- 
renza fingolare  tenerezza  .  La  parzialità  avuta  per  Donna 
Olimpia  moglie  del  defunto  fuo  Fratello  Pamfili  ecclifsò  mol- 
to la  di  lui  gloria  ,  e  die  motivo  alli  Storici  di  parlarne  a 
capriccio  :  era  deffa  però  di  fomma  oneftà  ornata  per  afferzione 
di  accreditati  Scrittori  ;  nullameno  fu  dominata  in  ecceffo  dalla 
ambizione  e  dall' intereffe  .  Era  egli  bifognofo  di  ajuto  per  por- 
tare il  pelo  del  Pontificato  fuperiore  alla  fua  decrepita  età  ,  ed  ef- 
fa  Donna  Olimpia  s'introduffe  con  inaudito  efempio  ne'  noftri 
tempi  nel  Palazzo  Pontificio  col  figliuolo  Camillo  che  '1  fece 
creare  Diacono  Cardinale,  ed  ebbe  campo  d'ingerirfi;  ed  in  fat- 
ti s'ingerì  nelli  affari  in  modo, che  anco  li  Ambafciatori  facea- 
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no  capo  a  lei  quale  motrice  primaria  del  Pontefice  ;  e  per  di 
Jei  mezzo  fi  otteneano  le  grazie  :  con  che  accumulò  immenli  *EC'  -*' 
tefori .  Dunque  tale  difpotifmo  improprio  di  Donna  nel  Palaz- 
zo Pontificio  concitò  contro  effa  ed  il  facile  Pontefice  le  dicerìe, 
li  lamenti ,  e  le  indolenze  non  folo  di  Roma  ma  ancora  di 
tutto  il  Cattolicifmo .  Se  non  che  febben  tardi  in  buon  punto 
Innocenzo  di  ciò  fu  fatto  consapevole  ,  e  poiché  la  propria  ri- 
putazione pativane,  rimofle  dai  pubblici  affari  ed  anco  allontanò 
dal  Palazzo  V  ambiziofa  Cognata.  Ciò  fu  effetto  della  fua  na- 
turale faviezza  ,  cui  poco  dopo  mancò  ,  e  con  troppo  dannevo» 
le  debolezza  nuovamente  la  rimife  nella  primiera  confidenza  , 
in  cui  ella  fi  mantenne,  finché  egli  viffe.  Quefla  imperciò  con- 
tro il  di  lui  decoro  armò  le  penne  dell'i  Scrittori  ;  operò  molto 
ad  eccliffarne  la  gloria;  e  preflò  giufto  motivo  ad  innumerabili 
Storici  di  difapprovarlo  con  franchezza . 


ALESSANDRO      VII. 
PONTEFICE     CCXXXIX. 

Anno  del  Signore  MDCLV. 
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I.  f  ^^  Opo  che  fi  diede  principio  nel  Vaticano  ali  1  folen-  Opera7Ìont 
ni  funerali  del  trapaffato  Pontefice  Innocenzo  X.  ,  de 'Card  ma- 
li Cardinali  tenevano  cotidiane  Congregazioni .,  Pr,n\adel- 
Nelle  prima  per  tanto  delli   o.    di  Gennajo    leva  ione* 

rono  il  governo  di  Roma  a  Monfignor  Ariber- 
ti  ed  al  Prelato  Rofpìgliofi  il  conferirono  :  poi  confermarono  gì* 
altri  ne'  rifpettivi  impieghi.  Dalle  rinnovate  Congregazioni  fi 
argomentò  la  lunghezza  del  Conclave  ;  poiché  li  Padri  in  effe 
apparvero  di  penfieri  contrarj ,  e  che  le  fazioni  formate  fareb- 
bono  troppo  coftanti  nel  volerfi  vicendevolmente  fuperare .  In- 
tanto ebbero  fine  le  ordinarie  funzioni;  e  nelli  18.  celebre  per 
la  folennità  della  Cattedra  di  S.Pietro  in  Roma  il  Cardinale 
Sottodecano  pontificalmente  cantò  la  Meffa  dello  Spirito  Santo, 
e  fi  recitò  la  Orazione  de  eligendo  Summo  Pont'fice:  e  poi  li  h» 
cri  Elettori  proceffionalmente  fi  avviarono  al  Conclave,  e  con* 

V     a  fu. 
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fumarono  il  giorno  nel  ricevere  li  Ambafciatori    ed    i   Principi 
Sec.  XVII.  Romani.   Nella  mattina  delli    ip.  non  fi  fece  lo  Scrutinio    non 
cflendo  perfezionata   la  claufura  :    ed    il  maggior  numero  de'  Pa- 
dri  volle  maggiore  tempo    per  ridurlo  a  perfezione    lecondo    le 
Bolle   Pontificie.   Nel  primo  Scrutinio  fi   (coprì    la  divifione  nel 
Conclave*   23.    Padri   per  afferzione  dell'Anonimo   nelle  fchedole 
dicevano:  ^Accedo  nemini  *  il  che  era  manifefto  indizio  della  lunga 
Vacanza.   Durò  per  alcuni  giorni  il  negoziato  in  favore  del  Car- 
dinale Sacchetti  ,    e  più  volte    li   ventitre   Padri    che'l  voleano 
Papa,  concertarono,  che  non   farebbono  concorfi  nella  elezione    di 
altri,   e  che   non   ufcirebbono,  fé  quefti    non   fia    efaltato .     Vigo- 
rofamente  ad  elfo  fi  opponeano    li   Cardinali    della  fazione  Spa- 
gnuola  .    Intanto    cerra  Scrittura    fi  divulgò    che    fi  attribuì    al 
Cardinale  Albici  ,    ma  poi   feppefi  efTere  parto  della  penna  del- 
l' Avvocato  Lini .    Con   qirefta  comprovavafi  ,    che    li   Principi 
con  grave  peccato  e  con  obbligo  di  rifarcire  li  danni   fi  oppon- 
gono   alla    efaltazione    di    qualche    Porporato  ;    e  che    li   Elet- 
tori ancora  peccano  gravemente    fé  per  compiacerli    o    per  pri- 
vato intereffe  negano  il   voto  ai   Padri   meritevoli .    La  Scrittu- 
ra non   produfse   buono  effetto  ;    piuttofto  fufcitò    la  voglia    nel 
Cardinale  de  Lugo  Gefuita  di   pubblicarne    altra    comprovante  , 
che  elfi    Padri   non  debbono  concorrere    nella  elezione    di  chi    è 
cfclufo  da  qualche  Monarca  .   Né   1'  una    né   1'  altra    fece  breccia 
nell'  animo  delli   Elettori  ;   de'  quali   alcuni   erano  rifolutifTimi  di 
volere   Papa  il   Sacchetti,  ed  altri   con   pari  vigore  lo  efcludeano . 
Dunque   per  quefta  difcordia    non   fi   vedea  principio    di  rifoluto 
trattato  di  dare  il  Capo  alla  Chiefa  .   Roma  pativa   molto,  per- 
chè  nella  Sede  vacante  era  oziofo  il  Foro  ;   la  Chiefa  Cattolica 
ioffriva  gl'incomodi  che  dalla    mancanza    del  Capo    derivano  al 
Corpo;  e  nel  Conclave  per  la  riftretrezza  del  luogo  e  per  altre  na- 
turali cagioni  s' erano  introdotte  frequenti  febbri,  le  quali  (turbava- 
no la  fanità  di  non  pochi.   Il  perchè  al  proprio  bene  tutti  comin- 
ciarono a  riflettere,  e  più   feriamente    all'affare  attendeano  .  Per  il 
che  riprovata  la  orinazione  favorivano  la  pratica  che  era  fiata  d:f- 
feminata  in  favore  del  Cardinale  Fabio  Chigi  ,  la  quale  molto  creb- 
be dopo  l'approvazione    della  Francia.    Si  oppole    ad  elsa,    con 
vigore  il  Cerdinale  Rofsetti  ,  ma  inutilmente  ;    poiché   il  Ghi- 
gi   era  (tato  dal   divino  Spirito  defiinato    al  governo    della  Cat- 
tolica Chiefa  .   Dunque  nelli  7.  di  Aprile  dopo  tre  mefi    di  Se- 
de vacante  li  Padri  ne  deliberarono  la  esaltazione  ,  e  fattofi  di 
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buon  mattino  lo  Scrutinio  fi  contarono  per  efso  tanti  voti  - 
quanri  erano  li  Elettori.  E  lo  Scrittore  Anonimo  accenna,  che 
jniuno  ripugnò  a  volerlo  effettivamente  Papa  ;  il  che  da  molti 
Secoli  non  s'è   veduto   in   limili  occafioni .  . 

II.     Dunque  lotto  il  dì  7.   di  Aprile  del    1Ó55.  cadde   la  eie-  j  1    e  ardi? 
zione  nella  Perfona  del  Cardinale  Fabio  Chigi   figliuolo  di  Fla-  na|e  chi°i- 
vio  e   di  Laura   Marfili  nobili  di  Siena  \   ed   afsunle    il  nome  di  fooi   princi- 
Alefsandro  VII.  in   riguardo  di   Papa   Alefsandro   IH.    fuo  Con- pj . 
cittadino  ,  fé  crediamo    al  Cavalier  Bagatta .    Concorrevano    in 
efso  tali  doti  di   pietà,  letteratura,  e  iaviezza,  che  quantunque 
di   foli   cinquanta   anni   e  pochi  di   Cardinalato    fi   vide  antepofto 
a  tanti    altri  vecchi   Porporati    e    meritevoli    della  Suprema  di- 
gnità del  Criftianefimo  .  La  di  lui  efaltazione    fa  ricevuta    con 
allegrezza  dai   Fedeli   ed   applaudita.    Avea  egli   dato  prova    del 
raro  talento  onde  fu  da  Dio  adorno  ne' varj  impieghi,  ne' quali 
era  fiato  adoprato  dai   Pontefici  .    Dopo    di   efserfi  erudito    nelle 
umane  Lettere  e  nelle  Filofofiche   e  Teologiche  faenze  die  no- 
me alla  Ecclefiaftica   milizia  ,  e  portatofi    a   Roma    nel   Pontifi- 
cato di  Urbano  Vili,  fu  aferitto  ai   Prelati     della   Romana  Cu- 
ria .  Poco   dopo  quelli    il  deftinò  Vicelegato  in   Ferrara  •  in  cui 
ferpeggiavano  fofpizioni  di  pefte,  le  quali  dalle  diligenti   e  prudenti 
di  lui   provvidenze   fi  diffiparono.   Indi   fu  fpedito    a  Malta    col 
titolo  d' Inquifitore  :  quivi  pure  ebbe  opportunità    di   far  ufo  dì 
prudenza  nel   fopire   le  difeordie  inforte    tra  li  Cavalieri    per  la 
elezione  del  Gran   Maftro;    nel  che  meritò   l'approvazione    del 
Papa  e  della  Religione  ,   la  quale  per  di   lui  configli©  annullò  li 
antico  Scrutinio  ,   ed  accettò  il   nuovo  preferitto  da   Papa  Urba- 
no Vili.  •   e  fu  eletto  a  Gran  Maftro  con  pienezza  di  voti    il 
Gran  Croce  Lafcaris.  Succedette  nella  Sede  Appoftolica    ad   Ur- 
banoVIH.   Innocenzo  X. ,  e  quelli  ancora  ne'  fpinofi  impieghi   fi 
prevalfe  della  capacità  del  Chigi.   Il   perchè  nel  164.8.  radunatili 
li   Miniftri    dei    Principi     in   Munfter    per  trattare    di   pace  colà 
mandollo  con   titolo  di  Nunzio  ftraordinario  .  Quivi   ei  configliò 
con  cura  la  univerfale  concordia  ,  che  fi  vide  conchiufa    nel  dì 
24.  di  Ottobre  .   Ma   perchè  quefta  riufci    in  effetto  pregiudizie- 
vole alla   Religione  Cattolica  ,  e  favorevole    ai   Proteftanti  ,     il 
Nunzio  con  animo  grande  la  riprovò,  e  volle,  che  dalle  Scrit- 
ture fia  levato  il  nome    del   Papa    ed    il   proprio.    Ritornato    a 
Roma  rifcofse  li  comuni  applaufi  e  l'amore    del   Papa  ,    che  il 
deputò  fuo  Segretario    pofto    vacante  pella  morte  del  Cardinale 

Pan- 
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^"'"yTh    Panciroli    accaduta    in  quefti  tempi  ,  e  nella  promozione  del  dì 
Seca  VII.  J^    ^  p-ebj,raj0    fc[   1651.    il   nominò   Prete  Cardinale.    Nella 
eminente  Dignità  il  Chigi  ebbe  opportunità  maggiore  d'  impie- 
gare in  decoro  della  Fede   le  fue  doti ,  mercè  le  quali  poi  meri- 
tò d' e  (Ter  e  con  pienezza  di  voti  efaltato  nel  Trono  Appoftolico. 
Sua  Co-       III.     Dettino  di  celebrare  nelli   28.    di   Aprile    la    fua  folen- 
ronazione  ;  ne  coronazione   ,    e  nelli  nove  di    Maggio    di   prendere    il    pof- 
pubblica    il  feflf0    jn    San    Giovanni  Laterano  :    intanto    in    azioni    di    pie- 
Giubileo;  e  t^  jj  temp0  impiegò,  e  prefcrifle,  che  nelle  Chieie    di   Roma   fi 
Repubbli       efponga  la  Orazione  delle  40.  ore  per  ottenere  da  Dio  il  divi- 
di Venezia.  no  aÌuto  a^  ^uo  governo  della  Chiefa  .    Qui:. di  ordinò  ,    che  fi 
vendano  le  fuppellettili  che  nel  grado  di  Cardinale    pofTedeva   t 
ed   il   foldo  ricavato  fi  diftribuifca    ai   poveri  ,  poiché     mercè   le 
loro    preci    fperava  di  ottenere    il  neceflario  lume  dal   Supremo 
Dio.   Diede  tofto  prova  del  zelo  che  avea  pella  Fede;  e  ficco- 
me  in  Conclave  conciliò    ad  obbligare    il  futuro   Pontefice    all' 
affìftenza  verfo  la  Repubblica  di  Venezia    che  foftenea  critica  e 
difpendiofa  guerra  contro  il  comune  nimico;  così  appena  affun- 
to  al   Pontificato  prefcrifle  alle  Galere   Pontificie  di   paffare    nel 
Levante  e  di  unirfi  alla  Flotta   Veneta  ,  pel  cui   mantenimento 
affegnò  oportuno  fuflidio  .  In  fatti   molte  furono  le   prodezze  di 
effa  Repubblica  avvalorata  da  Papa  Aleffandro  .  Imperciò  Francefco 
Morofinì   Capitan  Generale  efpugnata    l' lfola  d'  Egina    fi   portò 
ali*  attedio  di   Volo  nel  dì  21.  di  Marzo    e    fé  ne  impadronì   , 
afportandone  venti  cannoni  di  bronzo  ,  fette  di  ferro  ,    e  colle 
fiamme  la  diftruffe  .  Ma  di  gran   lunga  maggiore  fu    la  vittoria 
riportata    nella  battaglia    che    feguì    ai   Dardanelli    nelli  21.    di 
Giugno.   Li  Veneziani  incendiarono  undici  tra   Vafcelli   e  Gale- 
re Turchefche  ;  altrettante  ne  affondarono    colla  morte    di  circa 
fette  mila  Infedeli ,  e  tre  mille  ne  pofeio    in  ferri .    Nel   fuffe- 
guente  trovati    alla  fpiaggia    molti  altri  Legni  Turchefchi    fpo- 
gliati  dì  cannoni  e  di  genti  gì'  incendiarono .   Indi   il  Morofini   fi 
portò  col  groffo  dell'Armata  a  Napoli  di   Romania,  nel  cui   af- 
fedio  due  mefi  confumò  ;  ma  non  potè  ad  obbedienza  ridurlo  ; 
acquiftò  però  Megara,  che  fu  faccheggiata  e  data  in  preda  al  fuo- 
co.  La  notizia  dei  gloriofi  trionfi  rallegrò  il  zelante   Pontefice, 
e  lo  incoraggi  a  proccurare  dai   Principi  Criftiani    generofi  foc- 
corfi  ;  nel  che  certamente  fi  fegnalò . 

IV.     Aleffandro    effendo    Cardinale    riprovava    il    Nepotifmo 
introdotto  forfè  con  difonore  della  Chiefa  ;    e    quefto    fuo  zelo 

per 
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per  detto  del  Conclavifta  e  del  Cavalier  Bagatta    non  poco  fé-    -^- -  * 
licitonne    la  efaltazione  .    Dunque    falito    il  Trono   Appoftolico 

con  maggiore  forza  riprovò  tale  difordine  ,    e    nel  primo  anno     M  . 

del  governo    flette  fermo    in    non  volere    in   Roma    il  Fratello  _:„.*,,„-,,  irl 

P  ■  •     *  •  «n  i    •     *"-"•         i*  •         ricevere     m 

Mano    né  li   Nipoti    con  ìftupore    dei  Cittadini    non   avvezzi  aRorTia|,  n;. 

fìmiglianti   prodigj:  febbene  poi  ei  ancora  al  coftume  che  dilap-  poti;  ed.  ac- 

provava,  fi  accomodò  nel  fuffeguente .  Al  prefente  appartiene  la  coglie     con 

venuta  in   Roma  della  incomparabile  Donna  Criftina  Aleflandra  magnificen- 

Resina  di  Svezia,  la  quale  per  affetto    della  Religione  Catcoli-  za    j.  ce ^" 
•         -v  m   o  \~    j-  j  a        j-    j  r    •  p  n»    di  Sve- 

ca rinonziò  il   Regno.  Crediamo  dovere  noltro    di  delcrivere  1     • 

accoglimento  che  ebbe  in  Roma,  dicendo  così.  La  magnanima 
Eroina  ottenne  per  detto  del  Guichenone  fommi  onori  dalla  Cor- 
te di  Torino  ove  pervenne  nell'Ottobre  ,  ed  imbarcatali  per 
Pò  fi  trasferì  a  Ferrara  ed  a  Bologna  ;  indi  profeguì  il  cammino 
per  lo  Stato  Ecclefiaftico  accompagnata  dal  famofo  Letterata 
Luca  Olflenio  Canonico  di  S.  Pietro  dal  Papa  deputato  a  fer- 
vida; e  nelli  io.  di  Dicembre  a  Roma  arrivò.  Solenne  fu  1' 
ingreffo  in  quella,  indicibile  l'allegrezza  di  Papa  Aleffandroe  della 
di  lui  Corte  ,  che  le  praticarono  dimoftrazione  di  ftima  .  Nella 
fera  fu  introdotta  privatamente  alla  udienza  del  Pontefice ,  e  di- 
votamente  adorollo  baciandogli  li  piedi;  ciò  fatto  follevata  da 
quello  fi  alzò,  e  fi  pofe  a  federe  fopra  reale  feggio  preparato  per 
tale  duopo .  Nel  dì  fuffeguente  altra  volta  vifitollo  feco  lui  trat- 
tenendoli in  famigliare  difeorfo  quali  un'ora:  indi  fi  reftituì  ne* 
proprj  appartamenti ,  ai  quali  in  forma  pubblica  il  Pontefice  11 
portò  .  Seguì  pochi  giorni  dopo  il  di  lei  folenne  accoglimento  , 
che  fervi  di  campo  ad  eruditi  Scrittori  per  teflerne  particolari 
Storie  ,  e  deferivere  la  magnificenza  del  Papa  e  di  Roma  ,  e  la 
moderazione  della  Principeffa.  Non  ufeiremo  dai  noftri  confini, 
e  chi  più  ne  defidera  può  ricorrere  alli  Scrittori,  li  quali  lo  ferono 
materia  della  loro  erudizione.  Avea  il  Papa  desinati  a  ricever- 
la in  qualità  di  Legati  a  Latere  li  due  Cardinali  Principi  Gian- 
carlo Medici,  ed  il  Langravio  d'Affia;  ed  eglino  con  magni- 
ficenza Paccolfero,  ed  alla  Bafilica  di  S.Pietro  l'accompagnaro- 
no. Si  fegnalarono  molto  nel  di  lei  fervigio  li  Principi  Pamfi- 
li,  di  Paleftrina  ,  e  la  Nobiltà  di  Roma.  Il  Conte  Davidde 
Vidman  Patrizio  Veneziano  Sargente  Generale  di  Battaglia  efe- 
guì  colle  truppe  gl'ordini  Pontificj .  Imperciò  incontratala  col 
rimbombo  dell'artiglieria  ed  efercizj  militari  a  Ponte  Molle 
con  eguale    metodo    al  Vaticano   l'accompagnò.    Pervenuta   la 

Re- 
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Regina  all'atrio  della  Bafilica  il   Principe   Pamfili  la  fervi    nei- 
EC*  '  lo  lcendere  dalla  carozta   ,    e    li  Cardinali   Medici    e  Sforza    la 

conduffero    alla    adorazione    del   Sagramento    elpofto    fuk'  Altare 
Maggiore.   Quivi   ella   fi  trattenne   orando  ,   e   poi    per  la  Scala 
fe«:reta    alle  ftanze   Pontificie    fi   trasferì    ed    al   Confiftoro    nella 
Sala   Regia  convocato.   Appena   vide    il    Pontefice    dai  Cardinali 
adibito   fi   proftrò  adorandolo  ,  e  gli  baciò  li   piedi  ;    dallo  ftel- 
fo    Papa  fu  alzata  ,  e  compiuta    la  funzione    alla   (uà   abitazione 
tornò.   Nel  dì  di   Natale  intervenne  alla  Metta  con  maeftà   pon« 
liticata  dal   Papa,  e  fi  trattenne   nel  luogo   in  formi    di   gabinet- 
to preparatole.    Indi   accompagnata    da  efli   Porporati   Medici     e 
Sforza  e  da  quattro   Vefcovi   allibenti   fi   prefentò  al  Trono  Pon- 
tificio ,  e  fu  confermata  dal   Papa;    nel   ricevere    il   Sigramento 
fi  vide  affittita  dal  Cardinale  de  Medici  per  ordine  del  Re  Cattoli- 
co ;   efla  poi  al  fuo  nome  di  Criftina    in  venerazione    del   Pon- 
tefice quello  di    Aleflandra  volle  unire  ;  e  primamente  dei   Car- 
dinali  Diaconi   fi  comunicò  .  Nella   Domenica   il  Papa    con   pub- 
blico e   magnifico   pranfo  trattolia  .   Compiuta   la   menla   colla  re- 
cita di  divoto   Dramma   polio  in   mufica  fu  divertita;    e    tratte- 
nutafi   alquanto   col    Pontefice   nel   tardi   fi    trasferì   al  Palazzo  Far- 
nefe  ,   in  cui   abitò.   Magnifici   furono  li  donativi  che  riporcò  dal 
Papa,  dai  Cardinali  ,   e  dai  Principi  Romani ,  li  quali  non  oflervaro- 
no  mifura  nell'onoraria  e  fervirla.  Sino  dall'anno  fcaduco   avea 
rinunziata   folennemente   la  Corona  al    Principe  Carlo  Guftavo  , 
ed  ufcita  dal    Regno  incognita   fi   portò  ad   Anverfa   indi  a  Bruf- 
felles  ;   quivi  ammaeftrata  dei    Dogmi  della   retta  Fede  nelle  ftan- 
ze  dell'  Arciduca  Leopoldo   Governatore  delle   Fiandre    li   errori 
abjurò  ,  e   predo  quello    fi   trattenne    per    1'  avvenuta  morte    di 
Papa   Innocenzo  X.   Avuta  notizia  della  efaltazione    di   Aleflan- 
dro   VII.  ad  eflb  con   umile  Lettera  elpofe   la  fua  converfioiie  , 
ed   il  defiderio  di  ridurfi    a   Roma    e    prefìargli    obbedienza.    Il 
Papa  aggradinne  la  Lettera  ,  ne  favorì   il  defiderio  ,  e  con   Bre- 
ve   la  configliò    per  edificazione    del  Criftianefimo    di    abjurare 
folennemente  il  Luteranifmo ,  e  pubblicamente    dare  nome    alla 
Cattolica  .Religione  .  Efla  acconfentì;  e  nel  Settembre  dell'anno 
Soccorre  il  corrente    in     lnfpruck    giuridicamente     comprovò     la    fua    con- 
Re  di  Polo-  Verfione. 

ma;  e  fi  a-  v  Nej  tempo  che  Criftina  godeva  in  Roma  quiete  e  feli- 
„!!?'*  ?elLJ  cita,  il  nuovo  Re  di  Svezia  Guftavo  (turbava  colle  armi  il  pò- 
hdifefadel-  P°l°  Criftiano  ,  e  minacciava  d  invadere  la  Polonia  e  dilatarvi 
la  Pelle.  la 
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la  Erefia  ,  di  cui  era  acerrimo  fautore.  Imperciò  il  Re  Cadmi-  ^^\nr 
vo  pregò  il  Papa  di  fuffidio  ,  e  di  operare  prefib  Cefare  ed  i  EC' 
Principi  Crilìiani  di  pacificare  il  Re  affalitore.  Aleffandro  ne 
accolte  le  preghiere,  e  gli  fpedì  tutto  il  foldo  che  potè  ;' affi, 
curollo  però,  che  configharà  effi  Principi  a  fovvenirlo:  ed  ap- 
punto ad  ognuno  diede  zelanti  Brevi.  Colla  medefima  attenzio- 
ne favorì  la  pace  d' Italia  ,  e  nel  Maggio  fpedì  Breve  al  Duca 
di  Modena  ,  ed  altro  al  Conte  di  Fueialdagna  Governatore  di 
Milano  ;  clonando  quello  di  non  intraprendere  1'  afsedio  di  Va- 
lenza lunghetto  il  Pò  ,  e  configliando  quefto  di  non  introdurre 
li  Tedefchi  in  Italia  ,  poiché  ciò  riputava  opportuno  pello  fta- 
bilimento  della  pace.  Riufcì  inutile  il  di  lui  contìglio,  perchè 
troppo  erano  efacerbate  le  Parti  :  ed  il  Duca  s'impadronì  di 
Valenza  nelìi  7-  di  Settembre  ;  avvegnacchè  la  Piazza  foffe  forte, 
valorofi  foffero  li  difenlori  ,  e  follecita  fi  vide  la  diligenza  del  Go- 
vernatore  per  foccorrerla  .  Anco  ne' primi  del  corrente  fi  ferono 
fentire  inforgenze  contagiofe  nella  Sardegna,  le  quali  non  efiendo 
curate  s'  introduffero  in  Napoli,  ove  fi  tramutò  in  pefte  e  v'in- 
crudelì fieramente.  Se  crediamo  alli  Storici  Napolitani  nella  fo- 
la Capitale  perirono  ducenro  ottantacinque  mila  Perfone  ,  e  nel 
Regno  rimafero  defolate  e  fenza  abitatori  molte  Città  .  Non 
ofiamo  di  farci  malevadori  del  loro  detto  ,  poiché  troviamo  il 
numero  de'morti  affaiffimo  diminuito  in  altri  accurati  Scrittori. 
E'  certo  però  ,  che  il  malore  fu  fommamente  terribile  ,  e  non» 
ottanti  le  precauzioni  di  Roma  paisò  nello  Stato  Ecclefiaftico  , 
e  giunfe  anco  alla  Capitale  ,  che  fu  fovvenuta  dal  Papa  con  gè- 
nerofe  limoline.  Del  refto  mercè  la  vigilante  attenzione  di  lui 
e  dei  Magiftrati  mancarono  folamente  ventidue  mila  perfone  ,  e 
poco  più  di  cento  feffanta  mila  nel   Dominio  della  Chiefa . 

VI.     Dicemmo,  che  quafi  per  tutto  il  primo  anno  del  Pon-      Riceve  in 
tificato   Aleffandro  non  volle  permettere  a  D.Mario  fuo  Fratel-  Rorria  li  Ni- 
lo ed  ai  di  lui  Figliuoli  di  accodarli  a   Roma1    perchè    vieoro-  ^    '  '  -,  °£' 
r  <~  '     1  j     1  -i  «.t        -r        &«.t   1  corre  il  Bu- 

iamente in  Conclave  avea  declamato  contro  il  Nepotifmo  .   Nel  ca    ^    Mo- 

corrente  però  videfi  in  effo  verificato  il  comune  detto:  Li  onori  [o-  den?;maaf- 
venti  volte  cambiati  il  coflume  .   In   fatti  ognuno     fperava  di   vede-   fai  riitretta- 
re  grandi  efempj   di   virtù    nella  converfazione    di   lui  ,    in     cui  mente  li  Ve. 
non  fi  fcorgeva  privato  intereffe.  Egli   fprezzava  le  ricchezze  e  nczian1, 
le  vanità,  ed  avea  fempre  nell'animo  e  mente  il  penfiero  del- 
la morte  :  talché  prima  di  prendere  il  poffeffo   fece  preparare  la 
caffa  pel  fuo  cadavero ,  e  riportala  fotto  il  letto  continuamente 
Tom.XII.  X  la 
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<f— iTTrfr  la  mirava .  Ma  poiché  fi  fufcitò  nel  di  lui  cuore  1*  affetto  del- 
'  la  carne  e  del  fangue  per  le  frequenti  iftanze  del  Fratello  D. 
Mario,  il  compiacque  ,  e  mancando  al  propofito  chiamollo  in 
Corte  e  con  effo  li  Figliuoli  ,  e  nelle  di  lui  mani  pofe  li  af- 
fari del  Principato  e  della  Criftianità  .  Pensò  di  tenerli  in  do- 
vere colla  promulgazione  di  rigorofa  Sanzione  avvalorante 
quella  di  Papa  Gregorio  XIII.  ,  e  col  divieto  di  prende- 
re regali  per  qualfivoglia  giuftizia  o  grazia  nella  Corte  di 
Roma  :  quaficchè  la  umana  cupidigia  non  poffa  defraudare  la 
fanta  intenzione  dei  Legislatori  ;  e  le  cofcienze  poco  fcrupolofc 
non  fappiano  trovare  cavilli  per  credere,  che  per  effe  non  fono 
fatte  le  fteffe  Leggi  della  Natura  e  di  Dio.  Comunque  fi  a  fi ,  il 
di  lui  cambiamento  recò  ftupore  a  tutti .  Di  fatti  apparve  nell'ani- 
mo di  Aleffandro  anco  qualche  freddezza  per  attenere  le  promeffe 
in  vantaggio  della  Repubblica  di  Venezia  impegnata  nella  guerra 
col  Nimico  comune;  e  quefta  fi  vide  affretta  dolerli  di  lui:  febbene 
ci  in  Conclave  propofe  ed  avvolorò  il  Decreto  obbligante  il  Pon- 
tefice a  fomminiftrarle  certo  numero  di  Galere  e  tre  mila  Fanti 
in  difefa  di  Candia .  Salito  il  Trono  tofto  minorò  effe  Galere  a 
quattro  riducendole,  e  diedele  appena  un  migliajo  di  truppe  .  Piìi 
propenfo  provollo  verfo  di  fé  Francefco  I.  Duca  di  Modena,  il 
quale  perchè  non  volle  fiaccarli  dalla  Corte  di  Francia  cosi 
perfuafo  dai  proprj  intereffi,  incontrò  io  fdegno  di  Cefare  e  dei 
Principi  dell'  Impero  :  e  quefti  con  pubblici  Monitor)  intimo- 
gli,  che '1  fpogliava  delli  Stati  riputati  Feudo  Imperiale,  e  po- 
co dopo  mandò  in  Italia  dodici  mila  Tedelchi  ,  che  doveano 
piombare  nel  di  lui  Dominio  .  Il  Papa  s'  interpofe  in  di  lui  fa- 
vore con  caldi  officj  ,  e  poi  fece  anco  calare  nel  Bolognele  e  ne' 
confini  del  Ducato  di  Modena  qualche  numero  di  truppe  :  il 
tutto  fervi  a  placare  Cefare  ,  il  quale  richiamò  in  Germania  il  mag- 
gior numero  di  quella  gente  ,  di  cui  quattro  mila  folamente 
profegui  il  cammino  verfo  1'  Italia .  Il  Muratori  vuole  ,  che 
quella  giunfe  felicemente  nel  Tirolo  ;  poi  iniorfero  fra  li  Offi. 
ciali  diffapori  che  la  sbandarono  ;  ed  il  buon  efuo  attribuire 
Crea  Car-  al  fenno  e  politica  del  Duca  Eftenfe  . 
dinali  ;  non  VII.  Appena  Aleffandro  ebbe  introdotti  in  Roma  il  Fra- 
compiace  'a  telJo  e   Nipoti    ad  imitazione    dei  fuoi  Anteceffori    loro    racco- 

S  G  nova*-  mandò  ll  affari  del  PrinciPat0  e  de,la  Chiefa  i  con(?ecoro  il 
e'  fpedtfce' Fratell°  ec*  il  Nipote  D.  Agoftino  dei  primarj  impieghile  creò 
Legati  allì  il  Nipote  Flavio  Diacono  Cardinale  ,  perchè  ei  goda  iuprema 
Monarchi.  au" 
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autorità  nella  Corte  .  Poco  dopo  accolfe  con  Commo  onore  il  Com- 
mendatore Bichi  altro  fuo  nipote  ,  il  quale  con  titolo  di  Ambasciato-  a  Vii. 
re  firaordinario  della  Religione  di  Malta  fi  portò  in  Roma  per  vene- 
rarlo .  Creò  parimenti  Cardinali  nel  corrente  anno  Giulio  RoCpigliofì 
da  Piftoja-  quefti  lotto  nome  di  Clemente  IX.  gli  fuccedette  nel  Pon- 
tificato ;  Scipione  Delci  Senefe  Cherico  di  Camera  e  Protonotario 
Appoftolico  •  Girolamo  Farnefe  Romano  Segretario  di  diverfe  Con- 
gregazioni ;  Niccolò  Marchefe  di  Bagni  della  Romagna,  fu  Nun- 
zio in  Francia*  Girolamo  Bonvifi  Lucchefe*  Antonio  Bichi  Se- 
nefe pronipote  del  Papa*  Francefco  Paolucci  da  Forlì;  e  Sfor- 
za Pallavicini  Piacentino  Gefuita  Scrittore  della  Scoria  del  Con. 
cilio  di  Trento  .  La  Repubblica  di  Genova  che  più  volte  nel 
paffato  proccurò  di  ottenere  in  Roma  l'onore  della  Sala  Regia, 
e  le  diftinzioni  compartite  alli  Oratori  dei  Monarchi  ,  incaricò 
1'  AmbafcÌ2tore  che  lpedì  a  Roma  a  predare  al  Papa  offequio  ed  ob- 
bedienza ,  di  rinnovare  preffo  quefto  l'antica  fupplica  :  la  quale 
però  non  fu  efaudita  :  effendo  il  Papa  naturalmente  contrario  alle 
novità  che  Cogliono  cagionare  discordie.  Proccurò  bensì  alme- 
no in  apparenza  d'introdurre  tra  Principi  li  penfieri  di  pace,  e 
depurò  alle  Corti  di  Francia  e  di  Spagna  Nunzj  ftraordinarj 
con  irruzioni  di  concordia.  In  Francia  dettino  Monfignore  Pic- 
colomini  Segretario  dei  Memoriali  :  ed  in  Spagna  mandò  Mon- 
fjgnor  Bonelli  Governatore  di  Roma  .  Quefte  follecitudini  dì 
Aleffandro  moftrarono  la  di  lui  buona  intenzione  per  la  pace  , 
ma   nulla   più:    né  li   Nunzj   ottennero   l'intento. 

Vili.      Fu   l'anno   1Ó57.    l'ultimo    della   vita    di   Ferdinando  Compiaene 
III.   Imperatore  rapito   dalla  morte   nel  dì   2.   di   Aprile  in  etàdi   la  morte  di 
quarantanove  anni  .   Li   Storici   non   hanno  neceflTnà   di    mendica-  Cefare  :    e 
re  eloquenza   per    teffergli   elogio  Cplendido  :    Comma    fu    Cempre   P/cccu*-*   di 
in   lui   la   pietà   ,   il   timore  di    Dio,  l'integrità   de'  coftumi  ,  la   r',|i,bj'ire 
prudenza   e   la   rettezza   nel  governo  ,   che  gli    meritarono  gì'  en-   ^       !!°et|| 
comj  delle   prelenti   e  future  etadi  .   Il   Papa   n'ebbe   la   trilla  no-  Gefuiti. 
tizia  ri  e  11  i    15.:    e  convocato   Confiftoro    con    molte    lagrime    la 
perdita  di  quello  efpofe  ai   Padri  ,   ne   efaltò    la  pietà    il   zelo   e 
la  rettezza,  e  deputò    il   giorno    pei    di   lui   Funerali   ,  ai   qu  li 
pedonalmente  afliftette  .  Continuava   inranco   la  guerra   de'Turcht 
coi   Veneziani,  e   fi   Ceppe,  che  in   Cofhntinopoli   fi   facea  arma- 
mento maggiore  del  folito;   il  che    nulla    Cgomentò     la  cofianza 
magnanima  della  Cattoliciffìma  Repubblica.  Quefta  per  tanto  rin- 
novò le  iftanze  per  effere  dal   Papa    con  fuffidio  di  foldo    e    di 

X     2  trup- 
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Sfe    tvii    truPPe  avvenuta  .    Di  tale  congiuntura  fi  prevalfcro    li  Gefuiti 
'  per  negoziare  il  proprio  ritorno  nel   Dominio   Veneto;    e  mer- 
cè le  infinuazioni  del  Cardinale  Pallavicini   loro  alunno  ed  arai- 
ciflìmo  di  Aleffandro  induffero  quello  a  promettere   alla   Repub- 
blica ajuto  ,  quando  il  fapientiffimo  Senato  riaccetti  nello  Stato 
li  Gefuiti  :     e  fece  fare  al  Nunzio  al  Doge  Valier    la  propofi- 
zione  che  fu   poi  avvalorata    coi  caldi  offizj  del  Re  Criftianiffi. 
mo.  Favorevole  fu  l'Editto  del  Veneto  Senato:  e  dopo  cinquant' 
anni  di   efilio  eflì   Padri    fi  videro    reftituiti    in  Venezia    ed    in 
poche  altre  Città  della   Repubblica. 
Sopprime       IX.     Aleffandro    effendo    Cardinale    applaudì    Papa   Innocen- 
aleune  Reli-  zo  X.    che  emanò    la    Sanzione    da  noi    ricordata    nella    di    lui 
gioni:  e  crea  Storia  preferivente  la  fopprefiìone  dei  Conventi  ,  ed  anco  efor- 
Cardinali.    t0|j0  aj  abolire  certe   Religioni  troppo  erranti  del  primiero  liti- 
tuto  .    Innocenzo    da  morte  prevenuto    non    riduffe    ad    effetto 
il  configlio.   Dunque  egli   nell'anno  corrente  pubblicò  Sanzione, 
in  cui  vigore  rimafero  foppreffe  le  Religioni  dei  Crociferi  ,  di 
S.  Spirito  ,  ed  altre  meno    dilatate  Congregazioni  ,    ed    applicò 
in  fuflidio  delle  armi  Venete  li  beni    dei   Conventi    aboliti    in 
quello  Stato  ,    ed   in  altre   Provincie  ;    con  che    il   Senato    non 
poco  nella  offinata  guerra    refpirò  .    In    quefti    tempi    ne'  quali 
cammina  la   Storia,  Aleffandro  aferiffe  al  l'acro  Collegio   Camil. 
lo  Melti    Milanefe  Cherico    di  Camera    ed   Uditore    di   Rota  ; 
Vollunio  Bandinelli   Senefc    confanguineo    del    Papa  ;   Francefco 
Guillelmo  di  Baviera   Vefcovo  di   Ratisbona;   Pietro  Vidoni  Cre- 
monefe  ;  Gregorio  Barbarigo  Veneziano  Vefcovo    di  Bergamo   , 
indi  di   Padova  fornito   di  zelo  Ecclefiaftico  e  candidezza  di  co- 
ftume,  cui   mercè  meritò  nel    iyór.  di  effere    da   Papa  Clemen- 
te  X HI.  con  folenne  rito  beatificato;   Pafquale  di  Aragona   Spa- 
gnuolo  a  petizione  del   Re   Cattolico;    Odoardo  Vecchiarelli  da 
Rieti   Referendario  dell'una  e  dell'altra  Segnatera;  Jacopo  Fran- 
zoni  Genovefe  ;    e   Francefco  Maria  Mancini  Romano    Decano 
Accoglie  ^e*   Cherici  di  Camera  . 
Ifacco    Fu-         X.        Ifacco   Purer    celebre  feguitatore    di  Calvino   ,    e  fau- 
rerrcondan-  tore    dei  Prectdamiti  ,     in    difefa    de'  quali    avea    pubblicato    e- 
na    alcune     rud'to    in    vero    ma    fagrilego    Libro  ,    per  impuliò  della  divi, 
propufizio-     na    Grazia  abjurò    li    errori  ,    e    die  nome    alla    Cattolica    Fe- 
ni ,    e  pub-  (je  ^   ^   perchè   con   folenne  azione  riprovò  li  fuoi  fcritti    ,    ana- 
blica    Breve  .    \  „  ..    _  ,   .  r      •>  i       i       • 

de'la   Con    tematlZi°   la  Setta  di   Calvino  ,  e   li   vide  accolto  benignamente 

elione   di    da  Papa  Aleffandro  ,    che  lo  efonò  alla  perfeveranza .  Scriffero 
Maria.  dot- 
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dottamente  per  confutarne    il  Trattato  intitolato  :    Favola    degf  -!!Lli'-      i 
Uomini  creati  prima  di  Jl damo  confutata....   Eufebio   Romano   nel-    EC 
Je  Vindicie  emanate  contro   li   Preadamiti  ;  e   Natale  Aleflandro 
nel    tot.  i.  dtff.  3.    art.  1.    della  Storia    dell'Antico  Teftamento . 
Effetto  ancora  del  zelo  di  Aleflandro  VII.    fono    le  Coftituzio- 
ni  in  ordine   28.   162.  e    167.  riprovanti  e  condannanti    le  cin- 
que Propofizioni  di  Gianfenio    che    dicemmo    con  fonoro  meto- 
do  proferitte  da   Innocenzo  X.  nelli   31.    di   Maggio  del   1Ó55., 
e  quarantacinque  altre  infegnate    da  diverfi  Autori    nelle  Opere 
Morali  ,  le  quali  con  abbominevole  laflezza  corrompono  li  coftu- 
mi  e  fi  oppongono    ai   retti  dogmi    della  Fede  .    Dunque  Alef- 
fandro  avvalorò  la  Sanzione  d' Innocenzo  ,  e  più  gravi  pene  de- 
cretò contro  li  trafgreflbri  :    indi   condanna  45.   propofizioni  Mo- 
rali ,  e  vieta  ai   Direttori  delle  Cofcienze  ed  ai  Fedeli  di  fervir- 
fene   nella  propria  direzione,  o  nella  altrui .  E  colla  in  ordine  117. 
rinnovò  li    Decreti  emanati    rapporto    la  illibata  Concezione    di 
Maria  Vergine  ,  e  gravi   pene   intimò  a  chi  con  arditezza  teme- 
raria a  quella  col  detto  o  col  fatto  fi  oppone.   Dicea:  Rinnoviamo 
li  Decreti    dai  Romani  Pontefici  nojìri  Predeceffori  ,  e  fpecialmente    da 
Si/io  IV.  ,  Paolo   V.  ,  e  Gregorio  XV.  pubblicati  in  favore  della  fenterim 
Za  ,  che  infegna  ejfere  fiata    /'  anima  della  Beata  Maria  Vergine    nella 
fua  creazione  e  nella  infufione  del  corpo    arricchita    della  gvazja   dello 
Spirito  Santo  ,    e    che  ftt  fcevra  ed    illefa    da  ogni  macchia   del  pecca* 
to  Originale  •  e  rinnoviamo  le  Sansoni  emanate  in  favore  della  Fefìa 
e  culto  della  Concezione  della  medefìma   Vergine  Genitrice  di   Dìo  a  noi 
e/ìbite  fecondo  quefìa  pia  fentenza  come  dicefi    ,    e  comandiamo    folto  le 
pene  e  cenfure  in  quelle  contenute  che  fiano  ojfervate  ....    Benedetto 
XIV.   poi   di   eterna  rimembranza  nel  lib.i.  cap.  42.  n.  14.  della 
Beatificazione  e  Canonizzazione  dei  Santi   accenna  ,  che  le  San- 
zioni di  eflì   Papa  SifioIV. ,   S.Pio  V.,  Paolo  V.,  Gregorio  XV., 
Aleflandro  VII.,  e  Clemente  XI.    furono    accolte  dai  Cattolici 
con  gaudio  e  divozione  ,  e  dalle  Scuole    con  uniforme   propen- 
fione .   La  pia  fentenza  tanto  a  noi   piace,  che  per    di   lei   difefa 
e  per  foflenere  1'  illibato  Concepimento    della  gloriofa  Genitrice 
di   Dio    da  cui     tuttociò  che  di    buono  poflìamo  avere  ,   ricono- 
feiamo  ,   fiamo   pronti  ad   impiegare  il   riftretto  talento  noflro  ed 
a  fpargere    il  Sangue  j    quando    dalla    Sanra    Romana  Chiefa  di 
cui  fiamo  e  vogliamo  morire  obbedientiflimi  Figliuoli  ,    non  fi 
preferiva   e  definifea  il   contrario. 

XI.     Nella  Dieta    dell'  Impero    a  molte  difpuce  fu  fottopofta 

la 
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'il — Yx/u   'a  e'ez'one  del  nuovo   Imperatore.   Il   Porporato  Mazzarim  e  la 
"Corte  di    Parigi  che  aveano   prefo  di   mira   l' abbaiamento    delle 
Favori fce  due  Augufte  Cale  d'Auftria,   non   lafciarono   intentato   maneggio 
la    elezione  per  privare  quella  di   Germania    della   Imperiale  dignità   ,    nella 
di  Leopoldo  qUaje   per   |a  lunghezza    del   tempo   fembrava   annidata.    Varj   E- 
Au  na:ed  jettorj   jj   favonvano  •   e   poiché   tutti  fperavano,  che  in  tale  con- 
Senato   Ve-  g'untura  ^   potevano   pacificare  le  due  Corti   di   Francia,  e  di  Spa- 
neto  .  gna  fi  oppofero  alla  efalrazionc  di   Leopoldo   figlio  di   Ferdinan- 

do  III.  che  era  nato  nel  dì   g.    di  Giugno  del   ICJ40. ,   coronato 
Re  d'  Ungheria  e  di   Boemia  ,    e    dichiarato   erede    e    fucceflbre 
xielli   Stati    ereditar)    Auftriaci  :    ma    finalmente    diffipoflì    ogni 
nembo  pelle  diligenze  delli   amatori  della  Augura  Cala  ,  e  fegna- 
tamente  di    Papa  Aleffandro  VII.,  il  quale  diede  preflanti  irruzioni, 
e   preferirle  al  Nunzio  Carafa  di   favorirne  con  calore  la  efaltazio- 
ne .   Leopoldo  redo  eletto   Imperatore    nelli   18.    di   Luglio    del 
1658.  con  univerfale  plaufo    per  le  belle  doti    d'animo    ond' ei 
era   adorno,  febbene    era    appena  giunto    al  diciottefimo  di   età . 
Il   Signor  de' Turchi   efibì   la   pace  alla   Repubblica  di    Venezia   , 
a  condizione  che  quella  gli   ceda  l' Ifola  di  Candia   ,    e  rinunzi 
alle  ragioni   che   ne  avea  :   condizione   in   vero   troppo   dura  ,    ma 
nondimeno   fu   propofla   al   fapientiffimo   Senato,  il   quale   fi   fenti- 
va   fianco  ed  avea  l'erario  pubblico  elaufto-  prevalfero  nullameno 
li   più   coraggio!!.,  e  fi  rifolvette  con  animo   criftiano  di  profeguire 
la  guerra  .  Dunque  non   fu  accettata  la  pace    sì   obbrobriofa  .   La 
generofa  rifoluzione   piacque   tanto  al    Papa  ,  che  convocato  Con- 
firtoro  encomiò   il  religiolìfTimo  Senato  ,  poi   deliberò  di   predar- 
gli  fuftidio ,   ed  efortò   li  Cardinali  ed  i   Principi    Romani   di  af- 
fifterlo   nella  fpinofa   imprefa.  Ed  eglino  il   fecero  .   Per  tanto   li 
più.  doviziofi   e  fpecialmente  li  Francefco  Barberini,  e  Flavio  Chi- 
gi  ,  ed   alcuni   Baroni   Romani   fi   recarono  a  gloria   di   fovvenire 
li   Veneziani .   Per   il  che  oltre  le  dodici  Galere    del    Papa   ,    di 
Malta,   e   di  Tofcana  fi   fpedirono  alla   Flotta  Veneta  dieci   altri 
Vafcelli    provveduti    a  fpeie    dei     Porporati    e    Baroni   Romani. 
Anco   il   Cardinale   Mazzarini    mandò    in  dono    alla   Repubblica 
cento  mila  Scudi,  fé    non   vogliamo  dire    col   Muratori  ,  che    ei 
col   proprio   nome  occultò  l'efibito    da!    Re  Criftianiffimo .    Del 
redo  per  afserzione  delli  Valier  e  Graziani  non  avvenne  in  quel- 
le parti   azione,  poiché   la   Flotta  colla  perdita    di   alcuni  Legni 
patì    naufragio;    e   riufcì   vano   il   dilegno    prefo    di   Canea.     Ol- 
trecchè  li  Turchi   fcanfando  la  battaglia  delufero  il  defiderio  dei 
C?rrolici.  XII. 
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Xri.      Nel   1659.  appaf'   qualche  buon  principio    di   pace    fra    - — y^yp 
le  Corti    di   Francia    e    di  Spagna;    ed    il   Cardinale   Mazzarini 
legatamente  configliò    il    Duca    di   Modena  di   preftare  orecchio    Pace  (labi- 
ali'accomodamene  propoflogli  dal  Governatore  di  Milano  mofib  lita  fenza  il 
con  Lettere  da   Papa   Aleffandro  .   Dunque  col    maneggio    e  me.  configlio  del 
diazione  del  Duca  di   Guaftalla    nelli   undici    di   Marzo    feguì   V  PaPa  »  .   01 
accordo    tra    elio   Duca    di    Modena    ed    il    Conte  Fuenfaldagna    '  f^°^n^a 
colle   condizioni   riferite  dal   Muratori    nelli   Annali,   ralso  qum-  ^  Frar)Cja 
di  elio  Fuenfaldagna  a   Madrid   e  tanto  cooperò  pella  concordia,  e  perchè? 
che  nelli   fette  di  Novembre   fi   vide  conchiula   la  famofa   pace  dei 
Principi;  il  che  rallegrò  molto  li  Cattolici.   Nel  Trattato   fi  con- 
fermò la   fuccennata   unione;   e   le  due  Corone  interpolerò  buoni 
officj   preffo  la  Sede  Appoftolica  per  le   pretenfioni   della  Cala   d* 
Effe",     e  del   Duca    di   Parma    pel   Ducato    di   Caftro.    Il   Papa 
molto   fi   lagnò  di   quefta   pace ,  jjercfyè   non   venne  permeilo  alli 
Miniftri   fuoi   di   porvi   mano:   ma   affai   piti   perchè   fi   parlò  del- 
le  pretenfioni   dei    Duchi  dì   Modena,  e  di    Parma  ,  e    fé  ne  de- 
cite fenza  avergliene  dato  parte    e  lenza  avere  afcoltato    li   fuoi 
Miniftri .   Il   perchè   non  curò    li   Capitoli    della  pace    dei    Pire- 
nei ,   negò  di   reftituire  Caftro  al   Duca    di   Parma,   e  di   aderire 
alle  pretenfioni   di  quello  di    Modena  ;    di  ciò    trattaremo     nell' 
anno   luffeguente  ,   a  cui   appartengono     le  rifoluzioni    Pontificie  . 
Succedette   nel  corrente  in   Venezia   certo  accidente  ,    che    femi- 
nò  nuovi   diffapori   tra   le  Corti   di   Roma  e  di   Francia  .   Dimo- 
rava colà  con   titolo  di   Ambafciatore  flraordinario    del   Re  Cri- 
fìianiffimo  l'Arcivefcovo  diAmbrun,  il   quale  perchè  interveniva 
alle  funzioni   pubbliche  col   Rocchetto  feoperto,   il  Nunzio  grave- 
mente fé   ne  offefe  ,   poiché  a  quelle  dovea  affillere  colla  Mantel- 
lina .   Imperciò  quefti  credette  ,   che  la  comparla  dell' Arcivefcovo 
era  di  dilonore  alla  Sede   Appoftolica  ;     primamente  pregollo  di 
aftenerfene  ,  e   non  effendo  afcoldato  proteftò  ,  che  quegli  non  do- 
vea   far  ufo    di   Rocchetto    nelle    pubblice    funzioni  ,  quando  di 
quello  non   fé  ne  ferve   il   Nunzio   Appoftolico.    L'Arcivefcovo 
molto   fi   corruccio  della  protefta  del   Nunzio,  e  con   eguale   mo- 
do  proccurò  di  fventarla.  La   verità   è,  che  la  Corte    di    Roma 
entrò  in   impegno  di  difendere     le  mifure  prefe    dal   Nunzio  ,  e 
riprovò  il   procedere  dell'  Arcivefcovo  ;   il   che  diede  motivo    di 
dilcordia  all'una  ed    all'altra  Corte  ,    che    poi    crebbe    per  ciò 
che  veniamo  dicendo.   Pubblicoffi   nel   1660.    la  pace    delle  due 
Corone  di  Francia,  e  di  Spagna  ;  di  cui  perchè  il  Papa  fi  mo- 

fìrò 
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c**~!~Tr    Arò  alterato,  e  per  li  di flapori  precedenti  non  folo  noncuronneli 
"•'  Capitoli  ,   né  fece  conto  delle  pretenfioni  dei   Duchi   di    Parma  , 
e    di   Modena  efaminate    e    dilcuffe    nel    Congreffo    dei    Pirenei 
contro   la   Camera   Appoftolica  ;   ma  ancora  promulgò    Breve  di- 
chiarante   incamerato    ed    incorporato    alli   beni     della    Romana 
Chiefa  il   Ducato  di   Caftro  ,  e  per  confeguente    fottopofto    alle 
Bolle- che   vietano  l'alienazione  delii  Stati    di   quella.    Ora    av- 
venne ,  che  volendo  li   Birri   nelli   zo.   di  Giugno  prendere     per 
debito  di  dieci  Scudi   certo   Veletajo  dimorante  nel   Palazto   del 
Cardinale   Rinaldo  d' Efle   Protettore    della   Francia     ne  fu    loro 
dai   Dimettici   di   quello  impedita  la   cattura  .   Nella  fera  andov- 
vi   il   Bargello  con  maggior  numero  di   gente  ,  ma  dovette   fug- 
girfene.   Allora   D.Mario  Chigi   arbitro    della  Corte    ordinò     ai 
foldati  Corfi   di   fpalleggiare  effo  Bargello  ;    a    cui   comandò    di 
carcerare  non   folo    il   Veletajo  ,   ma   ancora    quei    del  Cardinale 
che  con  violenza   fi  opponeflero  ai  Birri.   Si   penetrò  il  dìfegno, 
e  la  Famiglia   di   quello  fi   pofe  in   armi,  ed  ebbe    pronto  ajuto 
dalli    Ambafciatori    e   Baroni     benaffetti    del   Re  CriftianifTimo . 
Per  allora  D.Mario   fofpendette  l'efecuzione  del  comando*    ma 
perchè   troppi  erano  in   Roma  full' armi,  fece   barricare  le  flrade, 
e  pofe   Corpi  di   truppa  ne'   polii     più   imporranti.   L'Ambafcia- 
tore  di    Venezia  s'  interpofe  predò  li  Chigi   ,     ma   perchè  quefli 
fi   moflvarono  troppo  duri    ed  alti   nelle  pretenfioni   ,     crefeea   1' 
armamento  in  d  i  fé  fa  della  Famiglia  del  Cardinale  d'  Elie    e  dei 
diritti  che  quelli   dicea  di   avere ^  e  fi  temea    in  ogni   momento 
qualche  Urano  accidente  ,  e  forfanco    il   faccheggio    della   Città  . 
Era  il   Papa   per  dire   la  cofa  com'è   informato  di  quel  folo,  che 
il   Fratello  e  Nipoti   vollero,  che  ei   fapeffe  :    ma  quando    intefe 
dal   Porporato   Pio  la  verità  dell'  imbroglio  ,  ordinò  al  Cardina- 
le  Francefco   Barberini  accettiamo  all'  Elle  ed  alli   Ambafciato- 
ri di   rimediarvi    opportunamente .    Quefti    con    onorevole  patto 
acchetarono  le  Parti,  e  fi   vide  in  Roma   la   primiera  quiete.   Ben 
è   vero  che  quello  mal  ordinato   imbroglio     fu  cagione    di   ama. 
rezze  maggiori   tra   le  Corti  di  Roma  e  di   Francia,  le  quali  nelli 

_,,  .  ■     futuri   anni   proruppero  in   più   ferj   feoncerti . 

Fabbriche  .,  Trr  . r  r.r.  „.  '»  r  ,,..  '  ,  •  j  •  (*■  n  e  - 
intraorefe  XUI.     Anco    Aleffandro  VII.    3I  pari    dei    pa flati    Pontefici 

dal  Papa  ;  concepì  idea  di  magnifiche  fabbriche  in  adornamento  di  Roma, 
vieta  ai  Ba-  Il  perchè  nel  Maggio  die  principio  alli  mseltofi  Portici  che 
roni  il  tito-  adornano  la  gran   Piazza  di   S.Pietro,  e  febbene  il  dilpendio  fu 

lo  di  Altez-  grave  più  di  quello  che  fi  credette  ,  nullameno  al  termine  la 
za  ;  e  con-  °  ru. 
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fuperba  fabbrica    fi  riduffe.     Intraprefe    quindi    quella    dell'   Ar-  ^ xvTT 

fenaie  in  Civita- Vecchia  per  ornamento  dello  Stato  Ecdefiafti- 
co  ,  ma  affai  più  per  provvidenza  alla  Flotta  Pontificia.  Era- danna  l'ere- 
no  inforte  in  Roma  difcordie  che  divifero  l'animo  e  la  buona  fia  inforta 
armonia  dei  Principi  e  Baroni.  Diede  a  quelle  occafione  la  va-  nel  Milane- 
ria  pretenfione  del  Duca  di  Nerula  ,  il  quale  fucceduto  al  tra- *e* 
paffato  Fratello  nel  Ducato  di  Bracciano  efigea  il  titolo  di  %AU 
ie^z?  vierato  dalla  Corte  di  Roma  ai  fuoi  Feudatarj  ,  e  non 
bene  intefo  dai  Baroni  ,  ai  quali  con  prefuntuofa  temerità  ne- 
gava il  comune  di  Eccellenza.  Il  prudente  Pontefice  tofto  fi  op. 
pofe  alla  temeraria  pretenfione,  ed  emanò  Decreto  vietante  fot- 
to  gravi  pene  fino  alla  confifcazione  dei  Feudi  al  fuccennato 
Duca  ed  a  tutti  li  Baroni  di  Roma  il  far  ufo  del  titolo  di  *AL 
tezxa  i  e  quefto  al  folo  Duca  di  Parma  concedea  .  Con  tale  modo 
fopì  le  amarezze  ed  i  lamenti  che  col  tempo  arebbero  prodot- 
to  maggiori  fconcerti  .  Più  grave  difturbo  provenne  ad  Alef- 
fandro  dalla  erronea  dottrina  che  diffeminavafi  nella  Diocefi  di 
Milano .  Quivi  certo  Francefco  Borri  da  qualche  tempo  infe- 
gnava  fegrrtamente  prave  dottrine  :  e  poiché  credea  di  avere 
acquiftaco  credito  preffo  li  molti  ai  quali  avea  infinuato  1  er- 
rore, circa  la  fine  dell'anno  corrente  cominciò  a  pubblicarli  fen- 
za  ritegno  ed  a  diffeminarli  .  Aleffandro  follecito  accorfe  alla 
difefa  dei  dogmi  Cattolici  ,  e  dopo  dì  averne  condannata  la  fa- 
grilega  dottrina,  ed  incaricato  il  Tribunale  delle  Inquifizioni  di 
Milano  e  delle  Città  della  Lombardia  di  vegliare  alta  purezza 
della  Fede  comandò  la  punizione  di  chi  ancora  era  fofpetto  di 
errore,  e  condannò  al  fuoco  la  (tatua  di  elfo  Borri  ,  che  erafi 
rifugiato  in  Ginevra  fentina  abbominevole  d'iniquità» 

XIV.     La   Repubblica  di  Venezia  avea  neceflità  di  ajuto  per  Tenta   inu- 
fofknere  guerra  sì   lunga  contro  tanto  fmifurata  Potenza  i  ed  in  tilmente    la 
paefe    lontano  mille    e    ducento  miglia  ;    ma    pure    non  ebbelo  Lega  contro 
dal   Papa  nel  modo  che  fi  credea  .  Non  fi  fa  il  perchè  Aleffan-  jj   Turco  ; 
dro  il  quale  per  altro  moftravafi  zelante  della  Religione  ,  non  daffe  'uoi  d'tfap0- 
ordini  affoluti  alle  lue  Galere  di   unirfi  alla   Flotta  Veneta  e  di        .•  pr    " 
agire  concordemente  con  quella.   Il  Cardinale  Mazzarini  trapafcj3i 
fato  nel  Cartello  di   Vincennes    nelli  g.    di   Marzo    del  corrente 
anno  avea  lafciato    al   Papa    ducento  mila  Scudi    per  impiegarli 
nella  guerra  contro  il  Turco  •   ma  la  Repubblica  non  ne  prova- 
va giovamento.  E' vero  ,  che  quegli  era  veffato  dall'  Imperatore 
Leopoldo  minacciato  anch' ei  da  elio  Turco  nelf  Ungheria  ;  ma  è 
Tem.XlI.  Y  vero 
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-  vero  ancora  per  afferzione  delli   Valier  ,  Graziarli  ,    e  Muratorii 
SEC.  X  VII.  c|le  paflfat0  quefto  denaro  a  Roma  (vanì    anche    con  poco  van" 
taggio  di  Cefare.  Forfè   il  Papa  che  meditava  di  unire    in  Le" 
ga  contro  il  Turco  li   Principi   Criftiani  ,  il  confumò  nella  for- 
mazione di  qualche  Galera.  Dunque  ei  trattava  con  efficacia  effa 
Lega  ;  ma  sfortunatamente  non   vi  riufcì .  Il   Re  Cattolico    tro- 
vavafi  impegnato  contro  li   Portoghefi  ;  il  Criftianiffimo  era  in- 
ceppato   dall'  antica  amicizia    col  Signor    de'  Turchi   •    e   Cefare 
moftravafi  difpofto  a  confervare  anco  con  fuo  danno  la  Tregua 
colla  Porta*   e  volendo  porre  al  ficuro    1'  Ungheria    fi  fcusò  di 
aderirvi  .  11   Papa  poi  che  aveala  intavolata  ,  ed   effettivamente 
bramava  di  conchiuderla  con  Gefare    e  colli  Veneziani,   fpaven- 
tato  dalle  fpefe  cominciò  a  meditarne  l'abbandono;    come    ap- 
punto  fece:  ed  i  foli   Veneziani  con  incredibile  difpendio  rima- 
fero  foli  nel  grande  cimento  .  Qui  per  non   mancare  alle  parti  di 
veridico  Storico  dobbiamo  alquanto  proliffamente  narrare  il  fatto 
accaduto    in   Roma    nel   1Ó62.,  e  che  fu  cagione  di  acerba  rot- 
tura e  gravi  difcordie  tra  la  Corte   Pontifìcia  e  quella    di   Pari- 
gi .   Dunque  in  quefìi  tempi  Luigi   XIV.  nel  bollore    della  gio- 
ventù proccurava  in  ogni   Provincia    gran  rifpetto    alla   lua  Co- 
rona; ed  avea  deliberato  di  renderti  formidabile  anco  alla  Cor- 
te di   Roma,  di  cui  pelli  fuccennati   motivi    era    molto  difcon- 
tento .   Per  tanto  mandò  colà  con  titolo  d'  Arnbafciatore  il  Du- 
ca di  Crequì  di  umore  torbido,  poco  amico  dei   Preti,  e  nato 
fatto  per  fufcitare    e  foftenere    le  difcordie  ;    ed    accompagnollo 
con  Ufficiali  di  guerra  e  di  armi.  Si  conobbe  chiaramente ,  che 
coflui  fi  fpedì  a  Roma    con    fine  paliato  ;    ed  i  Chigi    per  ciò 
moltiplicarono  li   Corfi  nell'  offervare  la  Guardia.   Non  tardaro- 
no quei  del  Crequì  di   praticare  in   Roma  infolenze  e  violenze, 
e  fi  tollerarono.  Ma  in   Agofto  tre  Soldati    della  pattuglia   en- 
trati in  certa  taverna    trovaronvi    un  Maftro    di   fcherma   Fran- 
cefe  ed  altri  di  lui  Compagni,  li  quali  con  parole  villane  lidi  far- 
ina ro  n  o  e  fcacciarono  .  Il  Governatore  di    Roma  dopo  giuridico 
proceffo  fece   bandire  con   pena  di  vita    1' infoiente   Schermitore. 
Altra  volta   nelli   20.   di   effo  Mefe  due   Francefi  avvenutifi    con 
tre  Soldati   Corfi   attaccarono  riffa  ;   ed  effendo  da  queftì  incalza- 
ti  chiamarono   in   difefa  altri    della   Nazione  ,    che    ne  ferirono 
mortalmente  uno.   Per  tale  accidente   infuriati   li   Corfi  che   era- 
no di   guardia  alla  Trinità,  non   più  atte  fero  all' ordine  dell' Uf- 
ficiale ,  e  toccato  il  tamburro    fi  portarono    coli'  armi    in  mano 

al 
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al   Palazzo  Farnefe  abitato  dall'Oratore  Francefe;  quivi  fecero  vi- „ xvTf 

opralo  fuoco,  e  rimafero  morti  un  Lacchè  ed  unLibrajo.  Pel  ru- 
more 1'  Ambafciat.ore  affacciatoli  corfe  pericolo  di  effere  uccifo* 
(  il  che  però  fi  nega  da  tutte  le  Relazioni  del  fatto  pubblicate 
in  Roma  )  .  La  tnedefima  forte  ebbero  alcuni  Cavalieri  ufciti 
di  Corte  per  acchetare  li  Corfi  .  Si  chiuderono  imperciò  le  por- 
te del  Palazzo  ,  ed  i  Corfi  fi  ritirarono  :  ma  l'incoveniente  non 
ebbe  fine  .  Quefti  abbatrutifi  nella  carozza  dell'  Ambafciatrice  , 
nella  notte  precedente  li  22.  fpararono  molte  archibugiate  ,  uc- 
cilero  un  Paggio  ed  un  Facchino  accorfo  in  ajuto  ■  e  ferirono 
un  Gentiluomo  dimorante  in  altra  carozza .  Quella  fpaventata 
fi  ritirò  nel  Palazzo  del  Cardinale  d'Erte.  Ciò  efiendo  il  Gre- 
qui  fece  iftanza  a  Corte  pel  gaftigo  de'  Corfi  ;  e  perchè  fi  die 
tempo  ai  delinquenti  di  fottrarfi  colla  fuga,  e  D.Mario  formò 
due  corpi  di  guardia  in  qualche  lontananza  del  Palazzo  Farne- 
fe ,  quegli  nelli  31.  fi  ritirò  in  Tofcana  colli  Cardinali  dipen- 
denti dalla  Corona:  ed  il  Re  Griftianiffimo  malaffetto  del  Papa 
e  dei  Chigi  per  quello  fatto  più  fi  accefe  ,  e  ad  accenderlo 
cooperarono  molto  le  Relazioni  alterate  fpedice  da  Roma  in 
Francia,  fé  crediamo  alli  Priorati ,  Gazzoti  ,  Brufoni  ,  e  Mura- 
tori.  Li  rifentimenti  praticati  colla  Corte  di  Roma  apparten- 
gono all'anno  fufleguente ,  ed  a  quello  ne  rimettiamo  il  rac- 
conto . 

XV.      In  quefti  tempi   Alefsandro  zelantiffimo    del  decoro    di       Beatifica 
Dio,  poiché   furono  compiuti   li   proceflì  della  fantità  del  Vene-  f"rancefco  di 
rabile  Servo  di   Dio   Francefco  di  Sales  Vefcovo    e  Principe    di    a  ^s   ' .., 
Ginevra,  con  folenne    rito    nella  Vaticana   Bafilica    il    dichiarò  imperatore 
Beato,  e  concedette  ,    che  le  di  lui  Reliquie    fiano    dai   Fedeli  Leopoldo 
venerate.    Quefta    fu    la    prima  folenne  Beatificazione    celebrata  al  Duca    di 
nella  Chiefa  di   Dio  per  asserzione  dell'incomparabile  Pontefice  Savoja  ,  ed 
Benedetto  XIV.    nel  Uh.  1.  cap.24.  num.  5.    della  Beatificazione  al^e  diPo« 
e  Canonizzazione  de'Santi  ;  quefti  dice  così  :  La  prima  folenne  Bea.  nia  * 
tifica^ione  cbe  s*  è  fatta  nella  Vaticana   Bafilica  ,  fu  quella  del  Servo 
di   Dio  ora  Santo  Francefco  di  Sales ,  e  fi  compì  nelli  8.  di  Genna- 
ro del  \66i.  Sicché  al  Pontefice  Alefsandro  VII.    deve  la  Cat- 
tolica Chiefa  l' accidentale  decoro  che    da  fimili  funzioni    le  ri- 
fulta .    Il  Signor  de'  Turchi    nel   corrente  anno    mofse  guerra  a 
Gefare  .  Quefti   mirava  con   tutta  pace  la  guerra    da  tanto  tem- 
po continuata  contro  li   Veneziani  \  non  curava  li   progredì  del* 
l'inimico  nella  Tranfilvania  ,  né  la  di  lui  potenza    già  padrona 

Y     a  di 
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->  di  buona  parte  dell'  Ungheria  ;  anzi   troppo  fidandoli    delle  prò* 

Sec.  XVII,  jneffe  dì  quello  fi  vide  all'  improvvifo  aflalito  con  tale  ferocia, 
che  temette  di  vederne  1' e  fere  ito  aggrefiore  di  Vienna  :  e  però  la 
munì  per  ogni  parte  preparandola  alla  difefa .  Li  Turchi  intanto 
acquiflarono  la  forte  Piazza  di  Ncheufel,  occuparono  Nitria,  s'im- 
padronirono di  Novigrad  e  di  Levenz  ;  e  nella  Tranfilvania  invafero 
Claudepoli .  Allora  Cefare  pensò  di  unirfi  in  Lega  col  Papa,  e  col- 
li Veneziani  ;  pregò  di  foccorfo  li  Principi  Crifiiani;  e  fi  portò 
in  perfona  alla  Dieta  di  Ratisbona  per  implorare  ajuto .  Con 
maggiore  fiducia  però  fi  voltò  ad  Aleflandro  VII.  ,  e  quelli  gli 
predò  il  fuffidio  che  venivagli  permeilo  dall'imbroglio  colla 
Francia  che'l  fraflornava  ,  e  per  detto  delli  Valier  ,  Priorati,  e 
Graziarli  gli  fomminiftrò  porzione  delli  ducento  mila  Scudi  la- 
feiati  dal  Porporato  Mazzarini  per  la  guerra  contro  li  Turchi . 
Sovvenne  ancora  (  febbene  le  critiche  circoflanze  della  fua  Cor- 
te  non  gli  permifero  di  farlo  con  maggiore  ampiezza  )  Emma- 
nuello  Duca  di  Savoja  entrato  in  guerra  contro  li  Eretici  delle 
Valli  Alpini  per  afferzione  del  Sandini  ,  il  quale  foggiugne  , 
che  con  eguale  modo  recò  iuffìdio  a  Cafìmiro  Re  di  Polonia 
ridotto  ad  eflrema  neceffità  dal  Monarca  di  Svezia  ;  poiché  que- 
lli col  favore  delle  armi  introduceva  in  quel  Regno  la  Setta 
Luterana  che  ne'tempi  ne' quali  fcriviamo,  il  tiene  fommamente 
in  rivolta  . 
Il  Re  di  XVI.  Ci  corre  obbligo  di  ripigliare  il  racconto  dell' inforto 
Francia  li-  imbroglio  colla  Francia,  ora  che  abbiamo  condorto  la  Storia  al- 
cenzia  il  1>  ann0  1661.  Li  Valier,  Priorati,  Gazzoti  ,  ed  altri  Scrittori 
Nunzio;  lue    •   r  j-        -j  j  -.j.  ■  L> 

pretefe   col- C1  *aranno  c'1  gulda  Per  procedere  con  venta  ,    poiché    non  cu- 
Ja  Corte  di  riamo  le  Relazioni  pubblicate  in  tale  incontro,  e  maflìmamente 

Roma  ;    e  certo  Libro  intitolato  ;  Racconto  occor/o    in  Roma flampato 

fpedizione  alla  Macchia  in  Montechiaro,  poiché  in  quello  fecondo  dalla  paf- 
di  Avjgnon.  fione  dello  Storico  fi  vede  il  fatto  deferitto ,  Per  tanto  è  verif. 
fimo  ,  che  niuna  parte  vi  ebbero  li  Chigi  ,  e  molto  meno  il 
Papa  il  quale  dordinario  era  avvertito  delle  faccende  quand'erano 
avvenute.  Il  folo  fconfigliato  furore  dei  Corfi  cagionò  tutto  il 
difordine:  quelli  fenza  faputa  o  piuttoflo  con  divieto  delli  Uffi- 
ciali contro  li  Francefi  operarono.  Il  Re  Luigi  XIV.  alle  pri- 
me Relazioni  che  arrivarono  in  Francia,  dando  tutta  fede  ordi- 
nò, che  il  Nunzio  Piccolomini  fia  condotto  da  cinquanta  Mo- 
fchettieri  fuori  del  Regno  ai  confini  della  Savoja  ,  a  cui  permi- 
fe  di  parlare  coi  foli  fuoi  Dimettici.  Il  Papa  era  difpofliffimo 
alla  concordia ,  ed    a  fare  per  ella  ciò  che  fofle  creduto  oppor- 

tu- 
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tuno.  E  poiché  il  maggior  livore  della  Francia  prendea  di  mi- 
ra il  Cardinale  Imperiali  Governatore  di  Roma  comunemente  Sec.XVII- 
creduto  confap-.vole  dell'attentato  dei  Corfì  ,  Aleffandro  defti- 
nollo  Legato  nella  Marca  ,  grado  in  vero  più  onorevole  e  frut- 
tuolo  del  precedente  porto.  Il  Duca  di  Crequì  riputò  il  fatto 
maggior  onta  del  fuo  Re  ,  e  fi  lagnò  di  vedere  premiato  eflb 
Cardinale  in  vece  che  foffe  gaftigato.  Il  perchè  giuftificando  il 
fuo  procedere  colli  Ambaiciatori  di  Spagna  e  di  Venezia  non 
volle  più  trattenerfi  nella  Tofcana ,  ove  il  dicemmo  ritirato  , 
e  pafsò  a  Tolone  ,  lafciando  più.  che  mai  imbrogliate  le  due 
Corti  .  Il  Pontefice  dava  foventi  Brevi  al  Re  Cnftianiflìmo  ed 
ai  Primarj  della  di  lui  Corte  ,  ma  Tempre  con  efito  infelice  . 
In  sì  fcabrofe  contingenze  convocato  Confiftoro  eipofe  ai  Pa- 
dri la  durezza  della  Francia  ,  e  voleane  configlio .  Non  man- 
cò chi '1  perfuadeva  a  foftenere  il  decoro  della  Santa  Sede  e  del 
Principato  anco  colle  armi  ;  ma  per  ora  il  buon  Papa  fi  atten- 
ne dalla  violenta  rifoluzione.  Il  Re  però  per  maggiormente  an- 
guftiarlo  fufeitò  burrafeofa  fedizione  in  Avignon  e  nel  Contado 
di  Venaifin  ,  e  fotto  pretefto  d' infuffiftenti  ragioni  mandò  là 
copiofe  truppe  ad  impoffeffarfene .  Indi  operò,  che '1  Parlamento 
di  Aìx  riunifca  que' Stati  alla  Provenza  ,  da  cui  furono  una  voi- 
ta  ingiuftamente  fmembrati  ,  (  febbene  erano  feorfi  più  di  tre- 
cento anni  che  la  Camera  Appoftolica  li  pofTedea  )  .  Pertanto 
il  Vicelegato  Appoftolicó  dovette  partire  da  Avignon  e  depor- 
re l' amminiftrazione  di  Venaifin  nelle  mani  delli  Miniftri  Re- 
gali quali  ne  affunfero  il  governo.  Indi  fece  calare  nella  Proven- 
za alcuni  Reggimenti  di  Fanteria  e  Cavalleria  ,  poco  dopo  al- 
quanti ne  sfilò  in  Italia  ad  alloggiare  nei  Ducati  di  Modena  e 
di  Parma  col  pretefto  di  difendere  li  diritti  di  quei  Principi  , 
ma  in  verità  per  atterrire  il  Papa  ed  indurlo  ai  proprj  voleri  . 
Aleffandro  proccurò  giacché  il  Re  Cattolico  fembrava  difenfore 
del  Criftianiffimo ,  che  il  Duca  di  Tofcana,  la  Repubblica  di 
Venezia  ,  ed  altri  Principi  d1  Italia  s' interpongano  per  l'aggiu- 
flamento .  Ed  il  Senato  Veneto  alsurìe  le  parti  di  paciere  ,  e 
raccomandò  caldamente  ai  fuoi  Ambafciatori  dimoranti  in  Ro- 
ma ed  in   Parigi  il   buon   officio   per  la  concordia. 

XVII.     Le  difeordie  prefenti   fufeitarono  in   Francia  altri  ma-       Sentenia 
li  configli,  che  furono  cagione  di   maggiori  difturbi    nelP  avve-  Sorbo- 

nire.  Si  pubblicarono  in  quel   Regno  alcune  Tefi    della  Sorbona  neo'ej    del 
le  quali  volevano  persuadere  ,    che    il  Papa    fenza   il    Concilio  papa  perla 

non  concordia   . 
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non  è   infallibile  nei   Decreti   di  Fede  ■   che  è   fottopofto  al  Con- 
cilio  Univerfale  ;  che  la  di    lui  autorità   non   ha   vigore  nel  tem- 
porale dei   Principi  •   che   non    può   deporre  li  Monarchi,  né   affol- 
verne  li   Sudditi   dal  giuramento  di   fedeltà .   Quelle    propofizionì 
poiché  facilmente  ebbero  feguito  ,    feminarono    nella    Chiefa     il 
timore  di  fcandalofo  Scifma  .    In  tali   fcabrofe  circoftanze   Alef- 
fandro  diretto  dal  non  equo    configlio    di    alcuni    determinò    di 
far  leva  di   venti  mila  Fanti  e  due  mila  Cavalli  ,    e  di  ordina- 
re alcune  migliaja  di  Svizzeri .   Pel  qual  fine  approntò  un  milio- 
ne e  mezzo  di   feudi  e  molto  foldo  prefe    a  frutto    di    cui   tut- 
tavia farà  gravata    la  Camera   Appoftolica  .    Quindi    implorò   in 
fuo  decoro   l'  ajuto    de'  Principi    contro    le    violenze    del    Re   di 
Francia  ,    a  cui    diede  molti  Brevi    di  configlio  ,    e   fpedì    varj 
Miniftri   per  indurlo  ad  equo  accomodamento  ;  ma   il   tutto  riu- 
feiva  inutile  ;    ed  i   Principi  il  configliavano    ad   aggiuflare    nel 
meglio    che    potea    1'  inforto  imbroglio.   Certamente  Aleffandro 
tentò  ogni  mezzo  opportuno  alla  concordia  ,    e  nella    fine    dell' 
anno  prefente  mandò  in   Francia  Cefare  Rafponi  ,   Prelato    affai 
deliro  e  faggio  ;  ma  quelli   non  fu  ricevuto  nel   Regno  .  Otten- 
ne però  mercè  le  follecitudini    di   Luigi    Cornaro    Ambafciatore 
Veneto  in   Parigi  certo    abboccamento    col    Duca    di    Crequì    a 
Ponte  Buonvicino  nella  Savoja  ;  e  quivi  colla   mediazione    delli 
Ambafciatori  di  Spagna  e  di  Venezia  fi  fpianarono  li  principali 
punti  dell'accomodamento.    A    codefto    congreffo    intervennero 
ancora  li   Miniftri  di  Modena  e  di   Parma,   e  dodici  Confoli  d| 
Avignon    per  le  loro  emergenze    ed    interefli  .    Le    pretenfioni 
della   Francia  furono  fempre    le    fteffe   ;    ed    il    Plenipotenziario 
qui  infiftea  per  la  difincamerazione  del  Ducato  di  Gaftro  ;    in- 
torno a  che  il   Rafponi   non  avea  facoltà    né  potè  ottenerla    da 
Roma.  Il  perchè  fi  fciolfe  il  Congreffo,  e  rimafe  l'affare  invi- 
luppato al   pari  di   prima. 
Stipula  la       XVIII.  Nel  1664.  parve,  che  le  due  Corti  di  Roma,  e  di  Francia 
pace  col  Re  attendeffero  daddovero    alla  concordia  pelli   preffanti   maneggi   di 
di  Francia;  Spagna  e  di   Venezia.  Erano   pervenuti    nel   Parmigiano    e  Mo- 
ed  è  chiedo  denefe  fcj  mjla  fanti  e  quafi  due    mila    Cavalli  mandativi    dal 
di  ajuto  da  Criftianiffimo  ;  non  era  molto  lontana    la  invafione    dell'  Eccle- 
^  fiaftico  dominio;  e  niun   Principe  erafi  moffo  in  difefa  di  quel- 

lo .  Dall'  altro  canto  fi  conofeeva  in  Roma  ,  che  il  Papa  non 
avea  forze  per  opporli  ad  un  Re  tanto  potente  ,  e  fi  diceva, 
che  l'autorità  di  quello  per  fare  Decreti  in  materia  politica  e 
temporale    non  mancava  ai  Succeffori    per    annullarli  .  Con  ta- 
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le  fondamento  Aleflandro  VII.    difincamerò    il    Ducato    di    Ca- 
ftro  ,  ed  apri   la   via  al  Trattato  di   pace  .    Si    unirono    in   Pila  Sec.  XVII. 
Monfignor    Rafponi     Plenipotenziario    del   Pontefice,   Monfignor 
Luigi  di   Bourlemont  Uditore  di   Rota   Plenipotenziario    del  Re 
Criftianiflimo  :   e  poiché  quefti   diffe  ,  che  fé  per  tutto  il   dì    15. 
di  Febbrajo  del  corrente   166%.  (   il   Brufoni  nella  Vita  d'  Alef, 
fandro  in  vece   il  termine  affegna  alli    22.   )    non  farebbe    com- 
piuto l' accordo,  volea  eflere  in   piena   libertà  ,    in  quello  furono 
da  efli  Minifiri    avvalorati    li  Capitoli    della    concordia    fra     il 
Papa  ed  il  Monarca  di   Francia  .   Il   Duca  di   Parma   trafie  poco 
profitto  dal  Congreffo  •   gli   fi   accordò  di   riacquiftare    il  Ducato 
di   Caftro  nel  termine  di  otto  anni  ,  ma  rimafero  vivi  li  di   lui 
debiti  afcendenti    ad  un   milione    e   fecento   mille  Scudi  :    il  che 
facea  credere,  che   non   mai  arebbelo  ricuperato  ;    come  in  fatti 
avvenne.   Meno  profittonne  il  Duca  di  Modena  ,  il  quale  dovea 
ricevendo  trecento  e  quaranta    mila  feudi   rinunziare  le  fue   pre- 
tenfioni  afcendenti  a  più  milioni,  fé  crediamo  al  Muratori.  La 
principale  cura  della  Francia  fu  di   fpremere  dalla  Corte  di  Ro- 
ma   esorbitante    foddisfazione    pel  ricevuto  affronto.    Dunque  in 
vigore  del   Trattato  di    Pifa  dovette    il  Cardinale    Chigi    trasfe- 
rirfi  a   Parigi  con   titolo  di   Legato    per    ifeufare  l' occorfo    acci- 
dente: altrettanto  fare  dovea   il   Cardinale  Imperiali    efiliato    da 
Genova   per  ifìanza  del   Re  Luigi  :    D.  Mario  Chigi    ufeirà  da 
Roma,   proteRando  di  non  avere  avuto    parte  nell'  attentato  ,  e 
vi   fi  reftituirà  dopo  il   ritorno  del  Cardinale   Chigi  da   Parigi  • 
e   la  Nazione  Corfa  nell'avvenire  non  potrà  fervire    alla   Corte 
di    Roma  ,  per  cui   ordine  fi   ergerà    una  Colonna  con   ifcrizione 
contenente  il   Decreto   .    Con    tali    diicuftofi  Capitoli  contro    li 
quali    il   Papa    fegretamente    proteflò    pel    parere    di    accreditati 
Storici ,  fi   fiipulò  la  pace  .    In  feguito    il   Re  Criftianiflimo  ri- 
chiamò dall'Italia  le  truppe,  e   reftituì    alla  Camera   Apportali- 
ca    la   Città  di   Avignon   ed   il  Contado    di   Venaifin  .    Ofiervia? 
mo   però   per  aflerzione  del  Muratori   ,    che  li   faggi  diiapprovà- 
rono'  il  prepotente  procedere  del  Crifiisniffimo    contro    il  Vica- 
rio di   Crifta  per  un'accidente  avvenuto  fenza  menoma  colpa  di 
lui   e  dei  di   lui   Parenti.  Nel  tempo    che  dimoravano    in   Fran- 
cia li  Cardinali  Chigi   ed   Imperiali,  il   Duca  di  Crequi  a  Roma 
ritornò  accompagnato    dalli    Porporati    d'  Erte    e    Maidalchini   ■ 
avea  ei  più  volte  detto  ,  che  non    fi  tratterrà  coi  Porporati  con- 
trari alla  Francia  in  quefto  fatto  ;    ma  poi  abbandonò    l'impe- 

gno  • 
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r^TZ-\jTT  Eno  ■   Bensì  il   Papa  ebbe  amarezza    per    V  accordato    fatto    dal 
'Cardinale  nipote  col   Re,  e  (ternamente  approvò  ciò  che  quegli 
precipirofamentc  troppo  al   Re  concedette  .    Intanto   l' Imperaro- 
re  Leopoldo  con  frequenti   Manze  pregò    il   Pontefice    di  foccor- 
fo  nella  guerra    fufcitata    dai  Turchi    in    Ungheria  .    AlefTandro 
trovò  fpediente  di  fovvenirlo,  e  gli  e  (ibi  li  otto  mila  Fanti     e 
due  mila  Cavalli   già  affaldati  ;   però  non    volea  dare    foldo    pel 
loro  mantenimento,  e  Cefare  non   vi   fi  accomodò  ,  effendo  quella 
truppa  collettizia  ed  inefperta  nel  meftiere  delle  armi .  Dunque  il 
Papa  improvvifamente  nei  3.  di  Aprile  licenziò  la  truppa,  e  lafciò 
malcontenti   li   Miniftri  di  Cefare,  li  quali  arebbono  prefo   la  Ca- 
vallaria .  Ma   poi   volendo  compiacerli   per  aflerzione  del  Brufoni 
loro  accordò  la  Decima  del  fei   per  cento    fopra    li    beni  Ecck- 
fìaftici  d'  Italia  eccetto  quei  del   Dominio  Veneto  ,    e  furono  ri- 
medi a   Vienna   più  di   fecento  mila  Talari,  oltre   cento  milaScu. 
di   raccolti  nel  Ducato  di  Milano  dall'Arcivefcovo  .  Il  che  die  mo- 
tivo a  diverfi  Scrittori   di   accufare  AlefTandro  troppo  ritenuto  nei 
bifogni  della  Criftianità,  e  foverchiamente   prodigo  nell'arricchire 
la  fua  Famiglia  e  nell' adornare  Roma  con  fabbriche  inutili  e  di- 
fpendiofifTime  :   alcuni   ancora  lo  incolparono,  che  voltò  in  van- 
taggio  dei   Chigi   li   ducento    mila    Scudi    lafciati    dal   Porporato 
Mazzarini   per  la  guerra  contro  il  Turco  .  Del   redo    li   più    ac- 
creditati ne  riprovano    il  detto  ,    riconofcono    in  effi    livore  ed 
impoftura  ,    e    difendono    il    procedere    di  AlefTandro  .    Le    ar- 
mi  di  Cefare  fecero  meravigliofi    progreffi    in  Ungheria  ,    e  ri- 
portarono fopra  de' Turchi   varj  trionfi,  de' quali    il   più    riguar- 
devole fu   l'ottenuto  dal  Generale   Montecuccoli    nelli  4.    di   A- 
gofto  al   fiume  Rab   •    in    cui    rimafero    eftinti    fedici    mila    ni- 
mici ,  fé   pur  dicono   vero  le   Relazioni  del  fatto.  Cefare  nulla- 
meno  trattava  coli' inimico  di  pace  ,    e  la  conchiufe  nelli  dieci 
di  eflb  Agoflo  con  fuo  biafimo  ;   poiché    ftipulolla    dopo  sì   in- 
figne  vittoria,  e  lafciò  in  di   lui   potere  la  confiderabile  Fortezza 
di   Neuheufel .    Con  ciò  li   Veneziani    che    fperavano    mercè    la 
diverfione  d'  Ungheria    di   ricuperare    l'  Ifola    di  Candia,   furono 
delufi  .  Anco  AlefTandro  riprovò  il  fatto   ;    ma  non  potè  ricon- 
venire Cefare  ,    il  quale  con  franchezza   rifondea    in  efTo    la  ne- 
ceffità  di   pacificarfi  ,  perchè   noi  fovvenne,  come  dovea  . 
Crea    Car-       XIX.     Nel    principio    del    corrente    16Ó5.     AlefTandro     con- 
■u  mU°*  vocato  Confiftoro  condecorò  colla   Porpora   Antonio  Carafa  Na- 
ne in  Avi-  P°^tano  Nunzio  preffo  Cefare  ;  Francefco  Bonelli  Romano  Nun- 
zio 
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210  preflb  Cefare;  Francefco   Bonelli    Romano   Nunzio    in   Ifpa- -. 

ona  *  Pietro  Piccolomini  Senefe  Nunzio  nella  Corte  di  Parigi,  BC.AVÌ4. 
da  dove  fu  licenziato  per  li  fuccennati  diffapori  ;  Andrea  Buon-  gnon  ,  e 
compagni  Bolognefe  Maggiordomo  del  Papa  ;  Giambattifla  Sa-  nuovo  dilli- 
velli  Romano  ,  Abate  e  Referendario  dell'una  e  deli' altra  Se-  dio  con  la 
snatura;  e  Francefco  Celfi  Romano  Uditore  di  Rota.  Fra  que-  arancia, 
fio  tempo  in  vigore  del  Trattato  di  Pifa  tornarono  fotto  il 
Dominio  della  Chiefa  Avignon  ed  il  Contado  di  Venaifin,  ma 
le  procedure  del  governo  e  li  configli  dei  maligni  poco  dopo 
nuova  ribellione  colà  fufcitarono  \  il  che  dal  Rafponi  al  prin- 
cipio dell'anno  corrente  è  ridotto.  Ma  il  Re  Criftianiflimo  s* 
impiegò  nella  pace  ,  e  mandò  ad  Avignon  il  Duca  di  Mercu« 
rio  Governatore  di  Provenza  ,  il  quale  alla  obbedienza  del  Ro- 
mano Pontefice  quella  gente  riduffe  ;  che  poi  nella  foggezione 
fu  rafTodara  dalle  dolci  maniere  e  prudenza  di  Monfigt-or  Co- 
lonna tede  colà  giunto  col  titolo  di  Vicelegato  .  Acchetato 
quello  torbido  che  non  poco  intimorì  il  Papa  ,  alrro  imbroglio 
accadette  in  Parigi,  il  quale  agitò  molto  il  Re  Criflianiifimo,  e  fe- 
minò  nuovi  diflapori  tra  quello  e  Papa  AlefTandro.  A  quello 
benché  involontariamente  Monfignor  Roberti  Nunzio  in  effo  Parigi 
diede  occafione .  Quelli  colà  per  ordine  del  Papa  emanò  certo 
Editto  ,  con  cui  condannate  le  propofizioni  di  Gianlenio  che 
dicemmo  riprovate  da  Innocenzo  X.,  e  da  elfo  AlefTandro  V  II. , 
predò  rimedio  ad  altre  Ecclefiafliche  emergenze  ;  il  che  ancora 
piacque  al  Re .  Ciò  che  lo  alterò,  fu  la  lolcrizione  ulata  dal 
Prelato  ,  che  fi  denominò  Nunzio  *4ppofìoli:o  al  Re  ed  all'i  Stati 
di  Francia.  Il  nuovo  titolo  che  feriva  ad  un  tratto  1'  interefle 
di  Stato  ,  poiché  li  Re  Criftianiffimi  abborriicono  il  nome  ed 
autorità  di  effi  Stati  ,  fufeitò  nell'  animo  di  Luigi  fommo  di- 
flurbo  ;  quelli  fé  ne  querelò  amaramente  con  elfo  Nunzio  ,  e 
poi  col  Papa,  e  fece  pubblicamente  lacerare  l'Editto  emanato, 
Alcuni  accennano  ,  che  per  comando  del  Re  il  Miniflro  il  die 
alle  fiamme.  Checché  fiafi  di  ciò,  è  certo,  che  il  fatto  fufeitò 
nuovi  diffapori  tra  le  due  Corti  ,  e  vi  volle  fomma  prudenza 
e  forfanco  connivenza  del  Papa  per  fopirli  ;  ed  il  Nunzio  con 
atto  pubblico  ritrattò   il  fatto  feufandofi   colla   innavvertenza  . 

XX.      Dicemmo,   che  AlefTandro  nel    \66z.  con   folenne  rito    Canonizza 

beatificò  Francefco  di   Sales:   ma   perchè   Iddio  maniteflonne    co'  l     *iFr^nlce" 

prodigi   la  fantità  ,   ne  ordinò  li    procedi     per  procedere    alla    di  „,„„,„    *ÀÌ\' 

jui  ìoienne  Canonizzazione  ;  nel  che  nuovo  metodo  fi  praticò,   ge   di  Spa- 

Tom.XII.  Z  che  gna . 
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che  è   lodato  da  Benedetto  Papa  XIV.   nell'aurea  fua  Opera  del. 
la  Canonizzazione  dei   Santi.    Dunque  nel   principio    del   166%. 
fi  compi  efio  procedo  ;   ed   Aleflandro  religiofiffimamente  nel  Va- 
ticano la  Canonizzazione  ne  celebrò  .    Circa  la  fine    di  Settem- 
bre giunte  a   Roma  la  notizia  della  motte  del   Re  Cattolico  Fi. 
lippo   IV.  fucceduta  nelli  fette  di  elfo  mefe:    Principe   poco  for- 
tunato nella  quafi  continua  guerra  (ottenuta  colla  Francia  e  nel- 
la ribellione  dei    Sudditi-   nondimeno  Tempre  fi   moftrò    intrepi- 
do ai  colpi   della  finiftra  fortuna.   Avea   mente  per  fare    ottimo 
governo  ,  ed  il  fece  affai   infelice  ,  perchè  troppo  fidoflì   dei  Mi. 
niftri  e  dei  Tuoi  Favoriti .  Per  altro  la  Bontà,  la   Religione,   la 
Giuftizia,  e   la  Clemenza   furono  di   lui   pregi   Angolari:   ed  Alef- 
fandro  nel   Confiftoro    convocato    per    annunziarne   la  perdita  ai 
Cardinali   lo  encomiò.  Ordinò  poi   li  di  lui  funerali  nel  Vatica- 
no  ,  ai  quali   perfonalmente  afliftette  . 
Crea  Car-       XXI.      Nel   1666.     Papa   Aleffandro  fece  altra  Promozione  di 
amali;  (con-  Cardinali  ,  e  nel  Confiftoro  intimato   per  tale  duopo    condecorò 
certo  col  Re  coua   Porpora  Jacopo   Nini  Senefe   Maggiordomo  Potificio  ,    ed 
ed    abolif  ;  e^>'De  '*  ti  colo  di   Prete    di  S.  Aleffio  ;   Innocenzo  Conti    Roma- 
li    Suddia-    no  Governatore    di    Roma   Prete    del  titolo    di  S.  Sifto  ;   Cefare 
coni    Appo-  Rafponi   da   Ravenna  Segretario   della   Confulta    Prece     del   titolo 
ftolici .  di  S.  Croce  in   Gerufalemme,  Plenipotenziario  al  Trattato  di  Pi. 

fa  *  Girolamo  Paluzzi  Romano  ,  Uditore  della  Camera  Prete 
del  titolo  di  S.  Praflede  ;  Lorenzo  Corfini  Firentino  Teloriere 
della  Camera  Appoftolica  Prete  del  titolo  ...;  e  Giambattifta 
Litta  Milanefe  Arcivefcovo  di  Milano  Prete  del  titolo  di  S. 
Euftachio.  Nelli  2.5.  di  Aprile  era  (tata  fpofata  in  Madrid  dal 
Duca  di  Medina  las  Tor««s  in  nome  dell'  Imperatore  Leopoldo 
l'Infanta  Margarita  Sorella  del  Re  Carlo  II.  Quella  dopo  qual- 
che mefe  partì  dalle  Spagne  accompagnata  per  comando  del  Pa. 
pa  dal  Cardinale  Girolammo  Colonna,  e  sbarcò  al  Finale  nelli 
ao.  di  Agofto  .  Quivi  poco  dopo  effo  Porporato  morì,  e  la  di 
lui  morte  fu  cagione  di  qualche  imbroglio  tra  le  Corti  di  Ro- 
ma  e  di  Spagna  .  In  di  lui  vece  il  Papa  dettino  Legato  H  fuo 
Nipote  per  complimentare  la  Imperatrice  giunta  che  foffe  in  Ita. 
lia.  Quegli  feufavafi  di  affumere  la  Legazione,  poiché  li  diverfi 
malori  che  gravavano  il  vecchio  Pontefice ,  minacciavano  molto 
la  di  lui  vita,  né  volea  in  cafo  della  di  lui  morte  trovarfi  affente 
da  Roma;  di  ciò  fece  confapevole  effa  Imperatrice,  la  quale  nel 
dì  25.  di  Settembre  pervenne  a  Milano  ;  e  quivi  fu  accolta  con  incre. 

di- 
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dibile  pompa  e  concorfo  d'  innumerabili  Forafìieri .  Il  Papa  le 
diede  Breve  lignificandole  il  fatto.  Ella  conteftò, che  non  accet-  Sec.  X V li. 
tara  il  Legato  ,  le  non  Ha  il  Cardinale  Fabio  Chigi  ,  della  di 
cui  deputazione  aveane  dato  parte  alla  Regina  fua  Madre  Arci- 
duchefìa  Marianna;  e  però  il  configliava  di  desinarlo.  Si  mol- 
tiplicarono intanto  gl'incomodi  della  falute  del  Papa  in  modo, 
che  ei  non  più  potea  attendere  con  ferio  metodo  alli  affari  Ec« 
clefiallici  e  Politici:  e  perchè  il  Cardinale  Chigi  non  fi  trasfe- 
rì a  Milano  a  complimentare  la  Principerà,  acerbamente  le  due 
Corti  di  Vienna  e  di  Madrid  fé  ne  lagnarono  ,  e  quella  fofpen- 
dette  il  commercio  finora  oficrvato  col  Papa .  AlefTandro  fino  dal 
principio  del  ìlio  governo  avea  meditato  1'  abolizione  dei  Sud- 
diaconi Apposolici  (  1' offizio  de'  quali  era  di  affi  fiere  al  Ro- 
mano Pontefice  quando  pubblicamente  celebrava  )  e  ne  dilazio- 
nò per  qualche  anno  la  esecuzione  .  Ma  perchè  codefto  Offiiio  refo 
venale  fovente  era  conferito  ai  meno  degni,  rifolvette  di  abolir- 
lo ;  e  nel  corrente  anno  ciò  eleguì ,  fé  crediamo  al  Sandini  nel- 
la di  lui  Vita  .  Al  iervigio  di  quelli  volle  foftituiti  li  Uditori 
della  Romana  Rota  ,  ai  quali  concedette  la  vede  di  color  vio- 
letto ,  ed  a  part-e  li  pofe  delle  Sportule  Palatine  .  Vietò  quindi  per 
detto  di  effo  Sandini  ai  Cardinali  di  fare  ufo  di  vefli  nere  in  oc- 
cafione  di  morte  dei  loro  Conlanguinei  ,  e  preferiffe,  the  fi  fer- 
vano in  ogni  luogo  e  tempo  della  Porpora.  Ne'  primi  di  Mar- 
zo del  1667.  peggiorò  tanto  la  falute  di  Papa  AlefTandro,  che 
fi  perdette  ogni  iperanza  di  ripararla:  Iddio  poi  alquanto  il  fe- 
licitò, purificandolo  con  eccellivi  dolori  fino  a  22.  di  Màggio,  in 
cui  placidamente  trapafsò  .  Il  Nipote  poi  a  cui  molto  piemeano 
li  fuoi  intereilì  nel  futuro  Conclave,  lo  indufie  a  create  nuovi 
Cardinali  ,  né  ebbe  per  quello  a  foffrire  fatica  ,  poiché  ne  do- 
minava l'animo.  Dunque  nelli  8.  di  Maggio  AlefTandio  pub. 
biicò  li  quattro  Cardinali  nelle  patiate  promozioni  rifervati  in 
petto;  cioè  Carlo  Roberti  Romano  Nunzio  in  Parigi;  Vitalia- 
no Vifconti  Milantle  Nunzio  in  Spagna  •  Gulio  Spinola  Ge- 
novefe  Nunzio  preffo  l'Imperatore;  ed  Inico  Caraccioli  Napo- 
litano Uditore  di  Rota  ,  e  dellinato  Arcivelcovo  di  Naooli. 
A  quelli  poi  colle  confuete  formalità  unì  Giovanni  Delfino  Tainar- 
ca  d'  Aquile ja  Veneziano  per  la  Repubblica  di  Venezia  ;  Gi.i- 
dobaldo  di  Thun  Tedelco  Arcivefcovo  di  Salizburg  a  petizio- 
ne di  Ce  fa  re  ;  Ludovico  Duca  de  Vandomo  Francete  per  fod- 
disfare  alle  premure  del  Re  di   Francia  ;    e  Ludovico    de  Mon- 

Z     2.  ca- 
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iL- -  ----    cada  Duca  di  Montalto  favorito  dalla  Regina   Marianna  Reggente 

EC"  'delle  Spagne.   Il  Papa  avea  nelli   8.  di   Febbrajo  convocato  Con- 

fifìoro,  in  cui   per  impegno  del   Cardinale   Nipote  iflituì    nuova 
Congregazione  de'  Cardinali   ,  ai   quali   raccomandò    il   Formola- 
rio  teftè  formato  per  foftenere    il  decoro  del  fagro  Collegio  ,  e 
per    deprimere    le    pretenfioni    dei   Principi    e    Baroni   Romani . 
Erio    Formolario  piacque    ai   Padri    e    ne    lo  approvarono  :    con 
che  molto  fi   aumentò  il  livore  contro  il  Cardinale  Fabio  Chi» 
gi,   il  quale  ne  fu   riputato  l'autore. 
Varie    azio-       XXII.     Intanto  Aleffandro    vide    il    principio    dell'anno  ter- 
ni  di    Alef-  zodecimo  del  fuo   Pontificato,  ed  effendo  convenuti   nelle  diluì 
fandro  VII.  abitazioni  li   Cardinali   per  felicitarlo     in    tale    congiuntura    egli 
morte  di  lui,  umiimente   f,  accusò  di   edere  flato    affai    neolieente    nel  divino 
e  luo  eneo-  r      •   •  ira  m   j  j  u     <~i.-  P 

mio  iervigio  e  nel  loltenere  il  decoro  delia  Chiela  ,    e  riprovo    con 

lagrime    e  fofpiri    la  paffata  fua  condotta.    Arrivò    il  dì   Santo 
di  Pafqua  ;  in  quefto   volea  folennemente    benedire    il   Popolo   , 
ma  per  cagione  di   proliffo  difeorfo  tenuto  col  Cardinale  d'Erte 
tanto  fi  fiancò  ,  che  fi  fentì    di   forze  mancante  ,   e  collocato    in 
letto  conobbe,  che  fi  avvicinava  il  termine  di   fua  vita.   Di   fat- 
ti  nel   Mercoledì   fuffeguente   fi    perdette    la  fperanza    di   più   go- 
derlo .   Imperciò    alle   quattro   ore    di   notte     li   Cardinali     furono 
pregati   di  trovarli   nel   buon   mattino  a   Palazzo  :     ma   poiché  Io 
attaccò  nuovo  difturbo  ,  alle    otto    fé  gli   fi  fomminiftrarono    li 
divini   Sagramene  ,  che  ei  ricevette  con  divozione  .   Nella  mat- 
tina fi  fentì  in  qualche   vigore  ,  ed  accolfe    con    volto    ilare    li 
Cardinali .   Ad  elfi  convenuti   nella  Stanza  con  voci   di  difingan- 
no    e    di    foggezione    al   volere    di   Dio    parlò  ,    pregandoli    di 
condonargli  li   efempli  mali    e    le  mancanze    commeffe    nel  go- 
verno della  Chiefa;  indi  li  efonò    a  creare    un   Papa,  il  quale 
con  cura  prudenza  e  pietà  corregga  li  iuoi  difetti .  Confumò  tut- 
to il  mefe   di   Aprile  e  buona  porzione   del  Maggio  ora  gravato 
da  male  ora  alquanto  follevato  ,  nel  qual  tempo  accoglieva  con 
indicibile    benignità    li  Ambafciatori    ed  i  Cardinali  ,   leco   loro 
trattando  dell'i   affari  politici  ed  Ecdefiaftici .  Nelli    18.  di  Mag- 
gio  fu  affalito  da  crudele  febbre    che    a  morte    in  breve    il  ri- 
durle. Dunque  Aleffandro   Papa  VII.  mancò    di   vita    nelli   22. 
di   Maggio  del   \66j.   giunto  alli  feffantanove  di  età   e  di   Pon- 
tificato dodici  ,  un  mefe,  e   15.  giorni  per  afferzione  di   Anto- 
nio Sandini .  Li   Brufoni ,  Lucchefi  ,    ed  altri  Scrittori  affegna- 
no  al  di  lui  Pontificato    oltre    dodici  anni    ed    un    mefe    fedici 

gior- 
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giorni:   ma  quefti  per  ventura  comprendono  nel  computo    anco   - 


quello  della   morte,  efclufo    dal   Sandini.    Nella  fera    il    di  lui  Sec.  XVII. 
Cadavero  fecondo  il   coftume  privatamente  fi   trasferì   al   Vatica- 
no ,    e    fi   die   principio    ali i    nove  giorni   dei   folenni    Funerali . 
Aleflandro  conduffe  il  fuo   Pontificato    con  fomma  prudenza    ed 
amore    della    giuftuia  ;    fece  godere    ai   Sudditi    placido    gover- 
no^  il  difendette  dalla   Pefte  e  Careftìa;   ed  a  duro  prezzo  com- 
prò  la  pace  col   Re  di   Francia  ,  nella  di  cui   nimicizia  fenza  fua 
colpa  era  incorfo,  per  non   vederli  efpofti  ai   pericoli.  Adornò  an- 
cora con  fontuofe  fabbriche  la  Città  di    Roma  ,  e  fpecialmente 
coli' infigne   Portico  e  Colonnato  della  Piazza  di  S.Pietro;  arric- 
chì  la   Biblioteca  Vaticana  colli  Mfs.  delli   Duchi    di    Urbino  , 
e  ve  li  trasferì   dopo  di  avernela  ampliata  .    Avea  meditato    di 
iHituire  in   Roma  Collegio  illuftre  di  Scienze  Divine   ed   Eccle- 
fiaftiche  ,  di  condurvi  con  generofo  ftipendio  Letterati  efimj,  e  di 
prevalerfene  nelle  occafioni    per  opporre  le  loro    penne    a  quel- 
le dei   Protettami   in  decoro    della  Religione.    Non  può  imma- 
ginarfi  opera   più   bella  ed   utile  al  Cattolicifmo,  e  la  più  deco- 
rofa  pel   Vicario  di  Crifio  :    e  V  avrebbe  efeguita  ,  fé  non  fotte 
fiato  (turbato  dalla   nimicizia    del   Re  di  Francia  .    Ad  effa  vo- 
lea   applicar/i  dopo  la  concordia  conchiufa  ;     ma    fu    fraftornato 
poi  dai  gravi   incomodi  che   lo  affalirono ,    ed    al    Sepolcro    ac- 
compagnarono.  Lafcionne  la  cura  e  la  gloria  a  chi  de' fuoi  Suc- 
ceffori   porterà  fui  Trono  di    S.   Pietro  animo  eguale  ed  attento 
per  ridurre  a  fine  ciò,  che  è  di  fommo  vantaggio  alla  Chiefa  di 
Dio.  Mancò  di  Vita  dopo  d'avere  ben  arricchiti  li  fuoi  Paren- 
ti ,    allontanatofi    troppo     dal    penfiero  concepito    nel    principio 
del   Pontificato    di    non    volerli    in   Roma  :    e    quefto  fu,  che  'l 
rendette  poco  caro  alli  Romani,  li  quali   caricarono  di  villanie  dopo 
la  di   lui  morte  lidi  lui   Fratello  e  Nipoti.   Alcuni  ricordati  dal 
Muratori   nelli  Annali  al  corrente  anno  vogliono  ,  che  Aleflan- 
dro prima  della   morte  abbia  confegnato    al  Cardinale   Pallavici- 
ni Gefuita  certa  Scrittura  che  farebbefi    data    al  fuo  Succeflbre . 
Con   effa  ei   il  configlia  di  non  permettere    mai    la    reftituzionc 
di  Caftro    e    di   Ronciglione    al   Duca    di   Parma ,  tuttocchè  era 
fiata  ftipulata  nel   Trattato  di   Pifa  :     noi  l'accenniamo    per  non 
mancare  al  dovere  di  Storico,  e  rimettiamo  il  Lettore  al  detto 
del  Porporato ,    il    quale  però    da  molti    in    ciò    è    creduto  un' 
impoftore . 

CLE- 
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sec.  xvn. 


CLEMENTE     IX. 


PONTEFICE     CGXL. 


Elezione  di  *• 
Clemente 
IX.  fuo  ge- 
nere eprin- 
Cipj. 


Anno  del  Signore  MDCLXVU. 

>lOmpiuti   li    Funerali  di   Aleffandro  VII.  nel  corfo  de' 
quali  li  Cardinali  tennero  nella   Sagriftia  del  Vaticano 
varie  Congregazioni  ,    e   diftribuirono   le   Cariche  del 
Conclave  di    Roma,  nelli    2.   di  Giugno   fi  celebrò  con 
folenne    rito    dal    Cardinale   Decano    la    Meda  dello 
Spirito  Santo,  e  l'Abate  Gradi   l'Orazione   recitò   pella  canoni- 
ca  elezione  del    Pontefice:     indi   proceffionalmente   li   Sacri   Elet- 
tori  fi   trasferirono  al  Conclave,    che    fi   vide  chiufo   nella  notte 
molte   avanzata   per  dare  opportunità  alli  Ambafciatori  ,  e  dipen- 
denti o  favoriti  dei   Cardinali    di    proporre    ed   iftradare    li  ma- 
neggi   per  la  esitazione  del    Papa.    Nel    dì    fufieguente    fi    die*   . 
principio  alli  Trattati   e  Scrutinj  ,  li  quali   fufeitarono  gravi   difeor- 
die   nell'animo   del  li   Elettori:    e  tanto  s'  intorbidò   l'affare  della 
elezione  del    Papa  ,  che  fembrava  difficile  di  unirne  li  voti  .   Ma 
perchè   il  Turco   fr.cea  grandi   progredì   in  Candia  contro   li  Cri- 
fìiani,  volentelo   Iddio  dopo  25.   giorni  rifletterono    feriamente  a 
creare  il   Vicario  di  Crifìo  ,    che    dovrebbe    con   cura   muovergli 
contro  li  Principi  .  Per  il  che  nella  Congregazione  delli  6.  dì  Giugno 
con   giuramento  fi  obbligarono  effondo  eletti  a  Papa   di  operare  in 
favore  della  Criftianirà   nella   prefente  guerra  .    Così    riabilita    la 
faccenda   convennero  nella   Pedona   del   Cardinale    Giulio    Rofpi* 
gliefi    di   anni   feffantotto,   illuftre    pella    candidezza  del  coftume 
cognizione  delli   affari  Politici  e  (ufficiente  dottrina  ,  e  nelli   20. 
di   Giugno  dell'  anno    \66j.  concordemente    lo    efaltarono    nella 
Sede   Appoflolica*   ei  fi   denominò  Clemente  IX.   OfTerviamo  qui 
abbaglio    troppo    enorme    del   Brufoni    o  di   chi    colla    guida   di 
quello  fcriffe  di   Clemente.    Quegli    il    dice    eletto  nelli    20.  di 
Aprile.   Ne    accufareflimo  il  Librajo  ,    fé  con   elpreffioni  troppo 
chiare  non  riduceffe  a  quel  giorno  la   efaltazione  del  nuovo  Papa. 
Parimenti    con  eguale  errore  ellende  la  vacanza    della  Sede  Ap- 
poflolica  ad   un   mefe,  ma  pure   non   forpafsò  il   giorno  venrottefi- 
mo;  eflendo  veriffimo  che  Aleffandro  VII.  morì   addì  22.  di  Mag- 
gio, 
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gio,  e  che  Olente  fi  faiutò  Papa  nclli  20.  di  Giugno.  Glemen-  — y~vjT 
te  nei  minifterj  foftenuti  e  nei  Governi  delle  Provincie  Ecclefia-  EC 
fhche  morirò  tale  integrità  ,  e  giustizia  che  fi  meritò  il  comune 
elenio.  Papa  Aleffandro  VII.  il  quale  apprezzonne  la  capacità  ,  nelli 
affari  malagevoli  e  fpinofi  fé  ne  fervi,  ed  in  benemerenza  creol- 
Jo  Cardinale  della  Romana  Chiefa  .  Accadette  la  di  lui  elezio- 
ne in  Domenica  ,  in  cui  la  Pontificia  confagrazione  ricevette  , 
e  con  folenne  pompa  e  magnifica  comparfa  nella  feguente  27. 
di  effo  mefe  fece  il  confueto  pubblico  ingreffo  . 

II.     Diede    tofto  chiare  prove    di   benignità    e    dolcezza    che  Favorifce  il 
erano  le  belle  doti   del  di  lui  animo,  in  modo  però  che  non   ne  pa-  Popolo  -Ro- 
tifea  danno  la  giuftizia  .   Il   perchè   principiò  il  governo  con  carità- man0  >  ?ro" 
tevole  azione  che  fommamente  il   Popolo  Romano   rallegrò .  Sop- n?,eL  Cy'u 
preffe  imperciò  cerco  dazio  da  lungo  tempo  importo  fopra  il  grano,  zjanj    nejja 
e  che  la   plebe  amaramente  foffriva  ;  con  danaro    fuo    rifcatcollo  oUerra    di 
da  chi   ne  godea  le   rendite   per  avere  fomminiftraco  il   foldo  al- Candia  ;  ed 
la  Camera  Appoftolica  pe' bifogni  del  Principato    o  pe'   capricci  è  moderato 
dei   Nipoti  dell  i    trapaffati   Pontefici,  come  offerva  il  Muratori  ;  c0'u  Nipo- 
ed   accompagnò  il   beneficio  con  tale  modefiia  ovvero   con  eroica  tl' 
moderazione  ,  che  noi   volle  a  le  attribuito  ,    e  prelcrifTe  ,    che 
nell'   Editto    non    fi    faccia    menzione    di  lui   ,    ma    di   Aleffan- 
dro   VII.  ;    quaficchè  quefti  aveffe   radunato    il  foldo     per  estin- 
guere quella  Gabella  .  E  feguendo  li   movimenti  dell'  animo  fuo 
naturalmente  a  beneficare  portato    dichiarò    Segretario    di     Stato 
il  Cardinal  Azzolini  ,   e  Datario  V  Ottoboni  ,    non   tanto  perchè 
fperava  nella  capacità  e  prudenza  di   quefti,  quanto  per  corrifpon- 
dere  alla   follecitudine    che  quelli  ebbero    della    fua  efaltazione  : 
pel  qual  effetto   nominò   l'Altieri  fuo   Maggiordomo  ,edilNerli 
Arcivefcovo  di   Firenze  deputò  Segretario  dei   Brevi  dati  ai  Prin- 
cipi. Con   eguale  cortefia  accettò  li   Ambalciatori  dei  Monarchi 
Cattolici,  quando   per  adorarlo    gli    fi   prefentarono  •  diffe  loro  di 
lignificare  a  Ili  relpetti  vi  Monarchi,  che  non  trafeurerà   mezzo  oppor- 
tuno per  pacificarli,  e  che   brama  di  vederli   uniti   nella  fpedizione 
contro  li  Turchi .   Alli   Veneti  diffe  con  affetto  di   afficurare    il 
religiofiffimo  Senato,  che '1  fovverrà  nella  funeftiffima    guerra  fe- 
condo le  rifirettezze    in    cui   trovavafi    la  Camera    Appoftolica  . 
Certamente  il   buon   Papa  avea  zelo  per  foftenere    la  Criflianità 
contro  la   Porta  Ottomana  :     né   perdette    tempo    nel  configliare 
le  Potenze   Cattoliche   le  quali  precedette  coli'  efempio  a  fovvenire 
li  Veneziani  nella  difpendiofa    e  l'agra  guerra  .  Li  di  lui  Paren- 
ti 
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"cr^TWTT1  ti  comparvero  in   Roma  appena  ebbero  la  gioconda  notizia  del* 
la  di   lui  efaltazione  ;   ma   rol  trovarono  quale  fé   lo  aveano  im- 
maginato. Clemente  a  dire  com'è',    conferì    ad  elfi   fecondo  il 
cofturne  le  cariche   militari   del    Principato  e  delle  Galere  e  Guar- 
die  Pontificie*   ma   ancora    con   leverò    comando    loro    prelcriffe 
efatta   moderazione  in   ogni  affare  che  occorreffe;  e   poiché  ei  era 
attento   per  la   felicità  de' Sudditi,  eglino   ancora  in   quella  s'im- 
piegarono . 
Cerca  di       III.     Ma   per  mala   ventura  alcune   fettimane    dopo    la  di   lui 
pacificare  li  affunzione  fé  gli   fi   prefencò  fpinofa   faccenda,  la  quale   (turbò  le 
Re  di  Fran-  idee  che  avea   concepito   di    muovere  contro  il  Turco   li  Cattolici. 

ciaediSpa-T1  Re  di  Francia  nel  Luslio  del  corrente  anno  moft:ò  ,  che  lo 
gna  (occorre  .-  •  •         ,•  -n  1»       •  j  n      r  r-.  •• 

li  Venezia-  'P11*110  dl  conquilta  era  1  unico  motore  della  (uà  mente  .  Egli 
ni  •  e  crea  fendette  le  pretenfioni  fopra  il  Brabante  ed  altri  Paefi  della 
due  Cardi-  Corona  Spagnuola,  e  con  forte  efercito  fi  accinfe  ad  impadronir- 
nali .  fene  .   Ufcirono  dall'una  e  dall'altra  Corte  Manifefti     e  Scrittu- 

re *  la  indebolita  Corte  di  Spagna  nella  minorità  del  Re  vo- 
lea  rimettere  nel  Papa  ed  in  altri  Arbitri  la  inforta  controver- 
fia;  ma  non  riufcì  nella  propofta:  ed  indarno  allegava  le  Rinun- 
zie fatte  dalle  ultime  due  Regine  di  Francia  confermate  da  e(To 
Monarca  e  dalla  Regina  Madre.  Clemente  che  molto  ramma- 
ricavafi  peli'  inforto  litigio  funeftiffimo  alla  pace  di  Europa  ed 
alla  meditata  Lega  contro  il  Turco,  proccurò  di  fventarlo  .  Il 
perchè  deliberò  di  fpedire  al  Re  Criftianiffimo  il  fuo  nipote 
Abbate  Jacopo  Rofpigliofi  con  titolo  d'  Internunzio  dimorante 
in  Bruxelles  :  a  quello  comunicò  irruzioni  per  placarlo  o  al- 
meno per  fermarlo  nella  imprefa  .  Il  Rofpigliofi  con  prefìezza 
fi  trasferì  a  Parigi;  quivi  trovò  benigno  accoglimento,  ed  udì 
dirfi  dal  Re,  che  fommamente  apprezzava  la  buona  amicizia  del 
Papa,  dei  di  cui  comandi  farà  veneratore  in  ogni  occorrenza  : 
ma  intanto  non  interruppe  il  favorevole  progrefifo  delle  fue  armi 
nelle  Fiandre.  Edo  Rofpigliofi  dovea  anco  trattare  col  Monar- 
ca la  reflituzione  de!  commercio  ad  Avignone;  fé  ne  intereisò  con 
fomma  prudenza,  e  riguardo  a  quefto  fi  vide  dal  Re  compiaciuto; 
ma  rapporto  la  pace  nulla  più  ottenne  che  belle  parole  ,  le  quali 
non  mai  ad  effetto  fi  ridu(fero  .  Quefto  imbroglio  non  impedì  il 
fuffidio  di  danaro  di  gente  e  di  navi,  che  il  Papa  avea  promeflb 
ai  Veneziani:  raccomandò  le  truppe  alla  direzione  di  Muzio  Mat- 
tei  Soldato  valorofo  ed  accreditato  ;  e  con  Breve  dato  circa  la 
metà  di  Luglio  afficurò  il  Doge  ed  il  Senato,  che  con  più  gè- 
nerofa  maniera  arebbeli  nella  futura  campagna  fovvenuti  .  Dun- 
que 


Storia  de  Romani  Pontefici  .'  185 

que  la  Repubblica  dopo  il  fuflidio  del  Papa  ,  della  Spagna  ,  de\.  s  "^TYrf 
Duchi  di  Savoja,  di  Tofcana  ,  di  Malta  e  del  Cardinale  Francefco  EC 
Barberini  mandò  in  Levante  il  Morofini  Capitan  Generale  con  tre 
mila  Soldati  e  eopiofi  attrecci  di  guerra  per  cui  difpofe  ilnecefla- 
rìo  •  ed  i  di  lei  Sudditi  erano  rifoluti  di  fpargere  il  fangue  in 
difeia  del  Regno  e  della  Cattolica  Religione  .  Al  conreute  an- 
no ancora  appartiene  la  prima  promozione,  cui  Clemente  creò 
Cardinali  l'Abate  Jacopo  Rofpigliofi  luo  Nipote  dimorante  in 
Savoja  ove  era  caduto  infermo  nel  ritorno  da  Parigi  ,  e  dal 
Zio  era  flato  inviato  per  pacificare  le  due  Corti  di  Francia 
e  Spagna;  e  Sigìfmondo  Chigi,  a  cui  reltituì  il  Capello ,  come 
fuol   praticarli  ,  che  ei   ricevette  da  Aleffandro   Papa  VII. 

IV.     Al   principio  del    166%.  riduciamo   la  corapofizione    del-     Differenze 
la  differenza  inforta   nel  pallaio   Pontificato  tra  la  Corte  di   Ro-  j"  p1"*    tr* 
ma  ed   il  Senato  di   Milano,    che  forfè   non  farebbefi    facilmen-  il  Senato  di 
te  tanto   decifa  fotto   Papa  diverfo  da  Clemente  IX..    Li   Cano.  Milano  ter- 
nici   della  Scala  aveano  trattato  malamente   il  Curfore  dell'Arci,  minate  da 
vefcovo,  il  quale  in  nome  di  quello  recava  ad  effi  certe  deliberazioni  Clemente  , 
EcclefiafHche  che  non  vollero  ricevere  ,   pretendendo  di  non  effere   c|^f    animi- 
ali' Arcivefcovo  foggetti.   Quelli   lignificò    al    Papa    la    violenza  ?!  r.a    n  ". 
praticata   dai   Canonici:   ed   ei    prefeiffe    con     Appoftolico     Breve  penj tenza  * 
al   Prevoflo  ,  quattro  Canonici ,  e  due  Cherici  di  portarfi  a  Ro- 
ma, e  rendere  conto  dell'  operato.  Eglino  rimifero  al  Senato  il 
Breve  Pontifìcio  :  e  quello  lotto  pena  della  Regia  indignazione, 
privazione  dei   Beneficj  ,  e  di  quattro  mila  Scudi    loro   vietò    di 
eseguirlo,  ed  ancora  interdiffe  di  portarfi  a  Roma  .   La  faccenda 
molto  s' intorbidò  ,    e    tanto    s'  inafprirono  li  animi ,  che  fé  la 
morte   non  troncava  il  corfo  della  vita  di  Aleffandro  VII.,  non 
farebbefi   tanto  amichevolmente  accomodata  .    Infatti  quegli   ful- 
minò le  Ecclefiaftiche  Cenfure  contro  li  difobbedienti  Canonici  , 
e  contro  il -Senato  che  a  difobbedire  li  coflrignea  .    Quello   per 
la  fua    parte  foftenne    il  fuo  diritto    fino    a    decretare    criminali 
efecuzioni  .  La  morte  levando  Papa  Aleffandro    dal   mondo  die- 
de opportunità  ad  amichevole    accomodamento  ,  che  propofe  ed 
efeguì  con  attenta  cura  Clemente   IX. ,  il  quale  rettamente  ere- 
dea ,  che  le  divifioni  e  dissapori  dei   Principi  colla   Romana  Cu- 
ria producono  feoncerti   pella   Fede.   Il  perchè  amatore  della  pa- 
ce e  pietà  appena  affunro  al  Trono  efaminò    la    fpinofa    faccen- 
da ,  e  ne  meditò  l' accomodamento  .    Fecelo    intendere    fegreta- 
mente  al  Senato  col   mezzo  di  certo  Canonico  del  Vaticano  che 
colà  appoftatamente  mandò:  quello  intenerito  dalla  dolcezza    del 
Tom.XU.  A  a  Pa- 
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-    -2-  Papa  e  mollo  affai   più  dalla  naturale  pietà  e  divota  foggczione 
J>ec.  XVII.  verf0   ja  Sede  Appoftolica   fi   moltrò    propenfo    alla    pace  .    Cle- 
mente imperciò    impofe    ai  Canonici    della    Scala    certe    Regole 
nulla  ripugnanti  alla  elenzione  pretefa  ed  eternamente  decoroie  al 
Arcivescovo  ,  e  li   pacificò  con  quello.   Indi  con   paterna  carità  af- 
fol vette  il   Senato,  il  Capitolo,  ed  i  Fautori  di  quelli  dalle  Cen- 
fure.  Così  riftabilì  la  comunione   primiera   tra  la  Corte    di   Ro- 
ma  e  quell'Augurio  Senato.  Offerviamo    qui   altra    azione    pro- 
pria dell'animo  pio  di  Clemente   IX.;  ed  il  Sandini  l'affegna    ai 
primi   tempi  del   Pontificato.  Egli   appena  confacrato  ordinò,   che 
nel   Vaticano   fia  desinato  luogo,  in  cui  egli  nelle  Solennità  del- 
la Chiefa   volea  afcohare  le  Confeffioni  dei   Fedeli  e   loro   la  Sa- 
gramentale    afToluzione    compartire.   Il  che    effendofi     pubblicato 
nel  Criftiano  Mondo  fi  fentirono  generofi  encomj  al  pio   Papa  * 
molti   fi   prefentarono  al  di   lui   Tribunale  acculando  le  colpe  ,  e 
ne  ottennero  dalla  di   lui   benigna  carità  1'  afToluzione  .  Non  può 
efporfi   il   vantaggio  che  dalla   benignità  di   Clemente    ne    rifultò 
ai   Fedeli  ,  che   li   portarono  per  quefto  a  Roma  ,   ed  effendo  dal 
Papa  accolti   con  tenerezza  daddovero  fi  convertirono.  Così   Dio 
volerle  ,  favelliamo  colli   fentimenti   del  li   Sandini,   Brufoni,   Mu. 
ratori,   e  di  altri,   che  li  Vicarj   di  Crifto   nelle  Solennità    più  divo- 
te  della   Chiefa   afcoltino   nel   tribunale   di    Penitenza    le    Confef- 
fioni  dei   Fedeli  ,   non  farebbe  certamente  riftretto    il  numero   di 
quelli  ,    che  molli  dalla   Pontificia  degnazione    con   fincera   peni- 
tenza riprovarebbono   la  folle   pallata  condotta . 
Confklia  il  !    V.      Luigi   XIV.   nell'  anno   precedente   ridurle    alla  fua  obbe- 
Re  di  Fran-  dienza    alcune  Città    della   Fiandra,    e    nel    corrente     meditava 
eia  alla  pa-  maggiori   conquide;  ed  arebbele  feguite  felicemente  mercè  la  mi- 
ce,  e  ve  lo  norjtà   del    Re  di  Spagna  e  la  niuna  o  poca  provvidenza   dei  di 
induce;    da  ^   ^/j iniftri  .   Il   Papa   però  efortavalo  con   frequenti  Lettere    al- 
j'    °ttf',ei!ie  la     pace  ,    e    fperava    effendofi    con    quello    pacificato    di    muo- 
re#  verlo    contro    il    Turco    infoiente    per    le   pallate  vittorie.    Di 

fatti  il  Re  moftrò  di  compiacerlo  ed  accettonne  la  Mediazio- 
ne.  Ma  d'improvvifo  nelli  2.  di  Febbrajo  fi  portò  con  altro 
efercito  nella  Franca  Contea  ;  ed  in  diecifette  giorni  occupò 
Befanzon,  Dola,  ed  altre  Piazze  della  Provincia.  Allora  li  Prin- 
cipi d'  Europa  conobbero  la  necefiità  di  opporfi  a  Luigi  che 
fottomettea  al  fuo  dominio  li  Principati  :  e  Cefare  ,  li  Principi 
dell'Impero,  gl'Inglefi,  Olandefi  ,  e  Svezzefi  o  trattarono  di 
Lega  o  la  ftipularono  .  Pativane  non  poco  l'animo  dolce  di  Cle. 

men- 
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mente,  e  fovente  configliava  efib  Re  Luigi  alla  pace,  è  gli  efpo-  ?" — "^ 
nea  il  grave  fuo  pericolo,  fé  ad  un  tempo  fia  da  tanti  affalito.  Que-  Seo  XVII. 
fti  conobbe  ,  che  farebbegli  datinolo  il  tirarli  addoflb  l'invidia  e 
niroicizia  di  tante  Potenze  ,  e  con  accortezza  prima  che  fe- 
guano  maggiori  impegni  ,  volle  farfi  onore  col  Papa  (  da  cui 
avea  ricevuto  riguardevoli  favori  ).  e  moftrò  di  aderire  in  di  lui 
riguardo  alla  pace.  Clemente  a  tale  lieto  annunzio  fi  rallegrò  ,e 
mandò  con  titolo  di  Legato  Appoftolico  Monfignor  Franciotti 
nella  Germania  baffa  ed  ai  Principi  dell'  Impero  in  Aquisgrana 
Città  desinata  pel  Congreflb  della  pace.  Quivi  dopo  varj  dibat- 
timenti per  le  pretenfioni  troppo  alte  della  Francia  nelli  2.  di 
Maggio  del  166%.  fi  conchiufe  la  pace  che  fu  per  quella  affai 
favorevole  ;  il  che  appare  dalle  condizioni  ricordate  dalli  Sto- 
rici Francefi  ,  e  dal  Muratori  nelli  Annali  d'  Italia  .  Po- 
co dopo  1'  ottimo  Pontefice  ottenne  dal  Re  Criftianifiimo  la 
distruzione  della  Piramide  alzata  in  Roma  nel  166$.  per  col. 
pa  di  pochi  in  obbrobrio  della  Nazione  Corfa  ,  di  che  facem- 
mo parola  nella  Storia  di  Aleffandro  VII..  Ben  è  vero  ,  che 
quegli  nello  fteflo  tempo  non  minore  beneficio  da  Clemente 
riportò  .  Quefti  fece  levare  la  Croce  porta  preflb  la  Chiefa  di 
Sant'Antonio  con  ifcrizione  obbrobriofa  alla  memoria  di  Arri- 
go IV.  Re  di  Francia.  In  tal  modo  il  vigilante  Pontefice  prov- 
vide al  decoro  della  Sede  Appoftolica  ed  alla  fama  di  Monar- 
ca trapalato. 

VI.  Il  Papa  riufeito  felicemente  in  quello  configliò  il  Re  alla  Configlia  il 
fpedizione  contro  il  Turco,  della  di  cui  depreflione  era  follecito.  Re  di  Fran- 
II   perchè  con  Lettere  fcritte  di  proprio  pugno  e  con  irruzioni  eia    a  muo- 
fpedite  al  Nunzio  trattò  fovente  di  quello  affare  con  effo  Re,  e  vere  guerra 
configliollo  a  foftenere  la  guerra  e  preftare  ai  Veneziani  nella  difpen-  ^        urco .? 
diofa  azione  opportuno  ajuto.  Non  furono  inutili  le  iftanze  del  Veneziani  • 
Papa,  ed   il  Monarca  contribuì  a  quelli  qualche  foldo,  loro  per-  e    (opprime 
mile  di  affoldare  gente  nel  fuo   Regno,  e  fomminiftrò  navi  per  alcune   Re- 
condurla nell'Arcipelago.  Molti   Francefi  volontarj    fi  efibirono  ligioni . 
e    furono  accompagnati    da  cencinquanta  Ufiziali    riformati.    Il 
Duca  della  Fogliada  uni  200.  Gentiluomini  :   il  Conte  d'Arcourc 
della  Cafa  di   Lorena  affoldò  ottocento  Soldati,  e  circa  due  altri 
mille  fi  pofero  fotto  le  fue  bandiere  ,  e  fi  portarono  ad   imbar- 
carfi  col  Conte  di  S.   Paolo    defiderofi    di  azzurTarfi    coli'  inimi- 
co •    Il   Papa    fé  ne  confolò  ;    ordinò    pubblici    ringraziamenti  a 
Dio  nella  Criftianità  ,  e  die  foldo  ,  truppe  ,  e  Galere  ai   Vene- . 

A  a     2  zia- 
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*^— MTf!?  ziani .  Ma  poiché  il  fufiìdio    ehe  fomminiftrava  ,  non  era  corri- 
4ec. XVII.  fpondente  al   magnanimo  fuo  cuore  ,  ad   imitazione  di    Papa   In- 
nocenzo X.  il    quale  nel    1652.  alcuni   mal  ordinati   Conventini 
foppreffe  ,   rifolvette  di  abolire  divede   Religioni,  e  coi   beni  di 
quelle    più   liberalmente    in  guerra    tanto    difpendiofa    Sovvenire 
effi  Veneziani .   Dunque  nel  corrente   166H.  emanò   Breve  ,  con 
cui  abolì   le  Religioni  di  S.  Giorgio  d' Alega  ,  de'Geluati,  e  di 
S  Girolamo  di   Fiefole  ,    e    concedette    al   Religiofiffimo  Senato 
li   beni   fituati   nel  fuo  dominio  a  quelle  appartenenti .    Con  ciò 
credette  per  aflerzione  delli   Priorati   e  Bruloni  d'indurre  quello 
a  ritrattare  certe  Leggi   che  alla  Curia  Romana  (piacevano  :  ma 
poi   non   troppo  accalori   la  richiefta  ,  perchè  riputava  (convene- 
vole ,   come  di   fatti   lo  è,  il  prevalerfi   del  tempo  del  travaglio 
o  necefiìrà  per  coftrignerveli  ;  e  ritrattò  le  iftruzioni  fpedite  al 
Nunzio  di  Venezia . 
p    Diffapori        VII.     La  foppreflìone  di  effe   Religioni  fu  cagione    di    grave 
««orti   tra    differenza  nel   Regno    di   Napoli    e    nel   Ducato    di  Milano    che 
poli  a  '  jvr^~  fturbò  l'animo  mite  di   Clemente.  Li  due  Governi   pretendeano 
iano  •    crea  ^   difporre   dei   beni  di   quelle,    e    prevalerfene    fenza    il    di  lui 
due    Cardi- a^en^°  •   ^   Viceré  di  Napoli  le  ordinò  in  Commende   difpenfate 
Bali,  ad  arbitrio    della  Corte  .  Clemente  fé  gli   fi  oppofe  ;    e    quegli 

offefo  fofpendette  ogni  comunicazione  colla  Corte  di  Roma , 
e  vietò  ai  Sudditi  d'  intenderfela  con  quella  nelle  emergenze 
che  inforgerebbono  fenza  il  Regio  affenfo  :  il  che  tanto  intor- 
bidò la  buona  armonia  ,  che  nel  Pontificato  di  lui  non  più  fi 
riftabilì .  Non  minore  difturbo  provennegli  dall'  Editto  del  Se- 
nato di  Milano .  Quefto  non  permife  l' efecuzione  dello  fteffo 
Breve  ;  pretendea  ,  che  li  Conventi  efiftenti  nel  Ducato  effendo 
di  Regia  fondazione  doveano  fopprimerfi  col  volere  del  Monar- 
ca. E  perchè  1'  Arcivefcovo  Delegato  Pontificio  volea  in  quefta 
faccenda  ingerirfi  ed  effo  Breve  pubblicare  ,  il  Senato  ordinò  al 
Prevofto  del  Capitolo  della  Scala  di  non  permettergli  1'  adem- 
pimento del  difegno.  Clemente  fi  rammaricò  di  tale  procedere, 
ed  interrotta  col  Senato  la  comunicazione  fcommunicò  il  Prevofto, 
il  quale  con  autorità  Regia  all' Arcivefcovo  fi  oppofe  .  La  rifolu- 
luzione  del  Papa  alterò  il  Governo  che  non  volle  più  attendere 
ad  accomodamento  ;  il  quale  ebbe  poi  effetto  nel  Pontificato  di  Cle- 
mente X.  Intanto  fi  prefentò  al  Papa  occafione  di  comprovare 
la  grandezza  dell'animo  fuo.  Aveagli  la  morte  rapito  nel  dì  5, 
di    Agofto    il    Nipote    Tomafo    Rofpigliofi    giovane    di   grandi 

fpe- 
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iperanze,  ed  in  tempo  dei  di  lui  Funerali  placido  in  volto  in»  c""'"v~vrr 
tervenne  al  Confiftoro  intimato  per  la  creazione  di  due  Cardi- 
nali. A  quello  Giovanetto  il  Senato  Romano  erefle  celebre 
Statua  nel  Campidoglio  per  atteftato  dell'  offequio  concepito  pel 
Zio  Pontefice  .  Li  Soggetti  condecorati  colla  Porpora  furono  il 
Principe  Leopoldo  de  Medici  figliuolo  del  Gran  Duca  di  To- 
fcana  •  ed  il   Duca  d'  Albret  di   Buglione  Francefe. 

Vili.     Crelceano  Tempre   più  le  necefliù  della  Repubblica  di       Proccura 
Venezia  pella  difpendiofa  guerra  di  Ondia,  ed  i  Padri  efimj  rinnova-  nuovi   ajuti 
rono  le  iftanze  a  Clemente   per  fuflìdio .   Egli   fpedì   con  follecito  a]«  Vene- 
viaggio  in  Germania  l'Abate  Airoldi  che  avea  deftinato  Nunzio  zlanlierner* 
in   Bruflelies;  a  quefto  preferifle  di  efortare  que'  Principi  Cattolici  f^oRilìo 
ad   avere  cura  della  cauia  dei   Veneziani,  che  era  caufa  della  Re- fopita    ^j 
ligione  .  Né   riufeì  affatto  inutile  la  di   lui  diligenza  .  Effb  Nun- Papa . 
zio  ottenne  dall'  Elettore  di  Baviera,  dal  Vefcovo  d'  Argentila  ,  e  da 
altri  Principi  qualche  fuflìdio  ;   alcuni  de'  quali  fomminiftrarono  fol- 
do,  ed  altri  truppe  .  Al  corrente  anno  ancora  appartiene  la  emer- 
genza intorta  in    Portogallo  ,  che  obb'igò  molto  il  penfiero  del  Pon- 
tefice .    Il    Re  D.  Alfonfo  era  Rato  deporto    dal  Trono    per    le 
cagioni  accennate    nelle    Storie    e    che    non   fpettano   alla  noftra 
Provincia  ,   e  la   Regina  di  lui  Gonforte   fi   maritò    con   D.   Pie- 
tro Fratello  di  quello,  dopo  che  li   Comiflfarj  deputati  dal   Par. 
lamento  dichiararono  di  niuno  valore  il  precedente  matrimonio  .  Li 
nuovi  Spofi  però  primamente  di  effettuare  le  feconde  nozze  ten» 
nero  pratica  col  Cardinale  de  Vandomo  Legato  Appoftolico  in  Pa- 
rigi ,    ove    in  nome  del   Papa  dovea   levare    dal   fagro  Fonte    il 
Delfino  teflè  nato  al  Re  Criflianiflìmo  Luigi  XIV.  pella  difpen- 
fa ,    che    quegli   loro  faciliflìmamente    compartì  .    Inforfero    poi 
dubbiezze  rapporto  1'  autorità  di  quello  e  la  validità  del  Matri- 
monio .  Li    Re   pertanto   mandarono  in   Italia  il  Geluita   P.  Vil- 
le  per  efporre  al    Papa    le    dubbiezze    che   li   affliggeano  ,     pre- 
gandolo di   giuridica  difpenfa  .    Il   Legato  ancora  inviò  a  Roma 
certo  fuo  Confidente  per  fignificare  a  Clemente   le  cagioni  che  al 
fatto  lo  aveano  indotto  .  Quefti  per  procedere   con   faviezza   nello 
fpinofo  affare  deputò  Congregazioni   di   Cardinali    e  di  Teologi. 
Molte   furono    e    tutte    gravi    le  difficoltà   prodotte    dai   membri 
di  quella-   ma  finalmente   prevalfero  quei   che  il   matrimonio  fa- 
vorivano .    Il     Pontefice    la    difpenfa    dal    Legato  conferita  con- 
fermò :    maffimamente    perchè    effendofi    in  Corte  dichiarata  la 
Regina  incinta  conveniva,  che  egli  provvegga  alla  pace  del  Re- 
gno. 
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gno  .    Anco  nella  Cartiglia  fi   videro    diffapori   tra  1*  Inquifkore 

iEC,x-         Generale  e  D.  Giovanni  d'  Auflria  ;    rimafero    però  fopiti  pella 
follecita  attenzione  di  Clemente,  il  quale  comunicò  faggie  irruzioni 
al   Borromei  Nunzio   preflo  ia  Corte  di  Spagna  ;  e  quelli  felice- 
mente pacificò  le  parti  . 
Soccorfi    in      ix.     V  anno    1669.    fu    funeftiflimo    alla    Criftianità  :    do- 
Pro  ^j.    ,an."  pò    tanto    difpendio     di    oro  ,    di    genti   ,     e     di    follecitudini 

JL„        !!!  la    infelice    Città     di    Candia     dovette    cedere     alla    forza     dei 
e  proccurati  _      ,.  ,    n  c  r     ,      .  _.  . 

dal  Papa.    Turchi  >  e  co1   Kegno  iottometterh  al  giogo  Ottomano  .    Avea 

il   Pontefice  raddoppiato  premurofi  offitj   nelle  Corti-  dei  Princi- 
pi  per  ottenere  foccorfo  alla   Repubblica  Veneta  ,    e   felicemente 
ancora  ebbero  effetto  preffo  il  Re  Crirtianiffimo  ,   il  quale  fi  applicò 
a  foftenere  l'onore  del  nome  Crifliano.  In  fatti  allerti  un  cor- 
po di  ottomila  combattenti    e    buona  Flotta  ,    di  cui  conferì   il 
comando  alli   Duchi  di  Beaufort,  e  di   Novaglies.   Varj    Principi 
di  Germania  mofli  dall'  efempio    e    configlio  del   Papa  foccorfo 
di  gente  e  di  danaro  fpedirono  a  Venezia  ;   ed  i   Principi  d'Ita- 
lia ancora  ferono  lo  fleflo .    Clemente    più    d' ogn'  altro    gente , 
danaro,  e  galere  preparò,  ne  die  il  comando  ad  Aleflandro   Pico 
Duca  della  Mirandola;  ed  operò  con  vigore  per  liberare  Candia  dall' 
imminente  pericolo.   Nelli    io.  di   Giugno  giunfe  colà   la   Fiotta 
Francefe  comporta  di  tredici  Galere  ,  quattordici  Vafcelli ,  quat- 
tro Navi  incendiarie ,  e  cinquanta  Legni   minori.  Li  Comandanti 
di  quella  trovarono  la  Città  in  pefììmo   flato,  e  le  fortificazioni 
efteriori  occupate  dalli  Turchi ,  li  quali  ancora  aveano  formate  alcune 
breccie .  Nelli  25.  però  li  Criftiani  ufcirono  dalla  Piazza,  ed  al  primo 
albeggiamento  del  giorno  con  tale  bravura  fi  l'pinfero  contro  le  trin- 
cee nimiche,  che  ne  fuperarono  una  e  poi  altra  .   Entrò  ne' Turchi  il 
terrore,  e  fuggirono difordinatamente  ,  ficchè  eravi  tutta  l'apparenza 
di  compiuta  Vittoria.  Ma  quindi   perchè  fi  accefe  il  fuoco  a  due 
barili  di  polvere  e  perirono  trenta  Francefi  ,   fi  ritirarono  querti 
riputando  minati  que'  porti   ,    e    pieni    di   timore  panico  fi   cre- 
derono perduti  ;   né  li   Uffiziali  poterono  trattenerli  .   Allora   li 
Turchi   prefero  coraggio    e  gì'  infeguirono    fino    alle  porte  della 
Città  .  Il  Duca  di   Novaglies  rimafe  sì   mal  contento  della   im- 
prefa ,  che  rimbarcò    la    fua  gente;    e  nel  li  20.  di  Agorto    fece 
vela  verfo  la  Francia .  Trovò    per  viaggio    il  Signor    di   Bella- 
fonte  che  conducea  altri   mille  e  cincenro  Fanti  ;    ma  nemmen 
quefto  giovò  per  fermarlo  e  ricondurlo  a  Candia  ;    per    il   che 
fu  difapprovato  dal  fuo  Monarca.  Sino  dalli  5.  di  Luglio  erano 

là 
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là  giunte  le  Galere    del   Papa    e  di  altri  Cotto    il    comando    del  - ^TTTTr 

Bali  Vincenzo  Rofpigliofi  :  e  nelli  22.  di  Giugno  eravi  arriva-  àEC"Ak 
xo  il  Duca  della  Mirandola  colle  truppe  di  terra.  Ma  li  Tur- 
chi inviperiti  replicarono  le  operazioni  ed  aflalti  ,  e  fi  temea 
la  forprefa  della  Città.  Imperciò  fi  rifolvette  trattare  di  pace 
e  falvare  dalla  loro  barbarie  quello  che  fi  poterle  :  ed  il  Ro- 
fpigliofi veggendo  difperato  il  cafo  nel  dì  29.  d'  Agofto  fece 
vela  verfo  il  Mediterraneo  .  Dunque  nel  fuffeguente  fi  efpofe 
bandiera  bianca  ,  e  fi.  cominciarono  li  maneggi  di  pace  e  della 
refa  della  Città  . 

X.      Il    Pontefice    intanto    preferirle    nella    Chiefa    pubbliche       Beatifica 

preghiere  per  placare  l'ira  di   Dio  •    e    procurando    alla    caufa  Ro'a  dl  Ll" 

•    rx-r     r    ■  i"«  s    j-    - 1  l  1    r*  •         :         a:  m3  ;   cano- 

comune  nuovi    Difenfon   meditò  di  celebrare  la  Canonizzazione  di     .'      p-^ 

alcuni   Eroi  di   Santità  .   Il   perchè   effendofi  compiuti   li    Procedi  trou' \ican- 
delle   virtù   e   prodigj   della  Serva   di    Dio    Rofa   di   Lima  Capitale  tara, e  Mad- 
del    Perù    Religiola   dell'  Ordine  di  S.  Domenico  con  rito  folcnne  nel  dalena   de' 
Vaticano   la   beatificò.   Indi   ai  Cardinali   depurati  alli  Procefiì  pel-  Pazzi:  efem- 
la   Canonizzazione   delli    Beati    Pier  d' Alcantara  dell' Ordine  di  S.  PU  di  mode- 
Francefco,  e   di  Maddalena  de  Pazzi  alunna  Carmelitana  comandò  di  raz 
ridurli   ad   effetto   con   follecitudine .   Quelli   con   retto   metodo   li 
perfezionarono,  e   l'ottimo    Papa    religiofiffimamente   effa  Cano- 
nizzazione   celebrò   .     Non     può    efporfi    la    divozione    dei     Fe- 
deli  mofli    dall' efempio  ed  clonazioni  di  Clemente  ,  il  quale  colla 
Funzione   pensò   non   folo    al   decoro   maggiore    della   Chiefa    di 
Dio,  ma  ancora  a  placare   lo   fdegno  dell'irato  Signore,   ed  ot- 
tenere vigore  alli   Criftiani  contro  li  Turchi .  Al   corrente  anno 
ancora  fecondo   il  Sandini   fi   riducono   varie  azioni  divote  di  Cle- 
mente   e   magnanimi     efempli    di    Crifiiana    moderazione  .    Egli 
accenna  ,  che  quelli   nel   principio  della  Quarefima  ordinò  la  ri- 
forma della   fua   menfa  ,  e  che   il   foldo  rilparmiato  con  retta  di- 
fcrezione  dal   Limofiniero     fia  diftribuito    ai   Poveri  ,    de*  quali 
con  lieto  volto  le  fuppliche  ricevea  ;  il  che  nel  corfo    della  vi- 
ta  fempre  offervò.    Indi     moftrò    raro  efempio    di   moderazione 
negando  ai   fuoi  Nipoti  le  ricchezze,  le  quali  fecondo  il  coftume  dei 
trapafTati  Pontefici   loro  farebbono  appartenute.  E  quando  ad  efTì 
Nipoti   furono  efibite   nobiliflìme   nozze  ,  egli   con   difinganno   le 
difprezzò  :    folito  a  dire  che  bafìevolmente   la  fua  Famiglia    era 
provveduta  con  quello  che  di  fuo  aveale  rinunziato.  Diche   Ro- 
ma fi   meravigliò  avvezza  da   gran  tempo  a  non   vedere    si  ma- 
gnanimi   efempli    di  Criftiana    moderazione  ,    né    tanta  feverità. 
coi  Confanguinei .  XI- 
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XI.      Né  dobbiamo  pattare   fotto  fìlenzio    il  zelo    che  morirò 
bE-c.AV     «contro  ja  Repubblica   di   Genova,   con   cui    non   fi   pacificò,  fin- 
Difcordia  cri€  quella  ritrattò  certo   Editto   emanato    rapporto    1'  Inquifizio- 
colla    Re     ne.  Quel  Senato  nel   Luglio  per  accidente    inforto    nelia  Città 
pubblica   di  licenziò  dal  fuo  Dominio  con   maniera  feoncia,  fé  crediamo  al  Bru- 
Gcticva.       fonj^  l' Inquifitore  ,  e   vietò  fotto  gravi   pene,  che  fé  ne  tratti   Io 
riftabilimento ,  fé  tutti   li  Senatori  uniti   noi  richiamino.  Il  Pon- 
tefice di   ciò  ebbe  rammarico  ,  e  torto  proccurò  di  addattare  al- 
la faccenda    il   rimedio.    Imperciò    diede    al  Senato   Lettere    di 
fanto  configlio  ;    ricordò  ad  effo  ,  che    fu  mala    V  azione  ,  e    lo 
efortò  a  ritrattarla.   Dicea   però  ,    che  fé  non  era    T  Inquifitore 
nel  primiero  decoro  reftituito  ,  priverà   là  Repubblica  della  Ap- 
poftolica   comunione.  Molti   e  tutti   feriofi   furono  li  dibattimen- 
ti  nel   Genovefe  Senato,  che  poi  al  volere  del   Pontefice   fi  ad- 
dattò,   e  fofpefo    l'Editto    fi  compiacque    di   riftabilire    nel  fuo 
dominio  il   tribunale  della   Inquifizione .   Clemente  prudentemen- 
te operando  con  altro   Breve  lo   ringraziò,  e  n'encomiò  la   Fe- 
de •  e   poiché   P  Inquifitore  efiliato  forfè  farebbe  motivo  di  nuo- 
vi diffapori  ,  altro  colà  deftinò  alla  cuftodia  della  Fede,  che   im- 
macolata fempre  fu  a  cuore  di  quella  religiofiffima    Repubblica. 
Perdita  di       XII.     Dicemmo  ,  che  ne'   rg.    di    Agolto    dell'anno  prefente 
Candì  a, -crea  fi   cominciò   a   trattare  della  refa     di   Candia    e    della   pace    colli 
-.ar  lna,!   *  Deputati  dal  primo   Vifir.   Dunque  nelli   6.    di   Settembre    reftò 
Clemente  e  conchiufo  l'Accordo,   in  cui   vigore  fu   ceduta  ai  Turchi   la  Cit- 
di  lui  virtù,  tà  di  Camlia  divenuta  cimiterio  di  morti    ed    orrido  fpettacolo 
di  defecazione ,  fé  crediamo  alli  Storici  che  ne  trattarono  .    Le 
condizioni   della  pace  fono  da  quelli  rammentate  ,  e  noi  ci  atte- 
niamo dal  recitarle  ,    poiché    alla   noftra   Provincia    non   appar- 
tengono .  Tale  efito  ebbe   il  memorando  affedio  di  Candia    con 
pari   danno  e  gloria  dei  Veneziani ,  li  quali  tanto  ne  difputarono 
i'  acquifto  alla  fmifurata  potenza  dei   Turchi.     Pervenuto    il  do- 
lorofo  avvifo  a   Roma  ed  in   Italia  furono  univerfali  li   gemiti, 
e  temeafi ,  che  li  Turchi   foliti    a  non  attenere    h  fede    fi   pre« 
valgano  della  opportunità   per  fbperchiare  la  Repubblica  in  quel- 
le  parti  ,  ed  affalgano  le   Provincie  Italiane  .    Quello    profonda- 
mente afflitte   Papa  Clemente   IX.  ,  il  quale  con  tanta   premura  fi 
adoprò  per  liberare  Candia  dall'ultimo  eccidio:    e    fu  credenza 
comune  ,  che  la  inafpettata  difavventura  cooperò  molto  a  privare  il 
Cattolico  Mondo  di  tanto  Padre  .   E' certo,  che  dopo  tre  giorni   egli 
cadde  gravemente  infermo,  ne  confumò  alquanti   altri   nel  coiti, 
'battimento  col  male,  ma  poi  cedette  alla  morte  a  vita  miglio- 
re 
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re    pattando.    Il  Cardinale  Jacopo   Rofpigliofi    poiché    vedea    il  cr^JYjrr 
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Zio  in  grave  pericolo  di  loccombere  ,  tattoh  coraggio  del  vici- 
no fuo  termine  lo  ammonì.  Il  buon  Pontefice  che  tempre  ram« 
mentavafi  della  morte  ,  non  fi  conturbò  :  e  tortamente  pregò 
d'effere  meflb  a  parte  del  fagratififtmo  Viatico  del  Corpo  e  del 
Sangue  di  Crilìo  ,  e  chiamato  Confiftoro  fegreto  nelle  fue  ftan- 
2e  efortò  con  lagrime  li  Cardinali  di  provvedere  di  faggio  Pa- 
llore la  Sede  Appoftolica  ,  e  poi  nominò  alla  fagra  Porpora 
Luigi  Portocarrero  Canonico  di  Toledo  Spagnuolo  creato  alcu. 
ni  Mefi  addietro  ad  iftanza  della  Regina  di  Spagna  ,  e  riferba- 
to  in  petto  pelli  diffapori  inforti  tra  la  Corte  di  Roma  ed  il 
Re  Cattolico  ;  Emilio  Altieri  Romano  Maftro  di  Camera  ,  e 
nel  nominarlo  prefagì,  che  farebbe  fuo  Succeffore  ;  Carlo  Nerlì 
Firentino  Arcivefcovo  di  Firenze  e  Segretario  dei  Principi  ; 
Sforza  Pallavicini  Genovefe  Decano  dei  Cherici  di  Camera  ; 
Antonio  Cerri  Romano  Decano  della  Ruota;  Francefco  Bonac- 
corfi  della  Marca  d'Ancona  Teforiere  Generale;  Lorenzo  Ac- 
ciajoli  Firentino  Uditore  Generale  della  Camera  ;  ed  il  Padre 
Bona  Abate  di  S.Bernardo  Picmontefe .  Quefti  dopo  il  Confi- 
ftoro condotti  dal  Cardinale  Rofpigliofi  al  letto  del  Pontefice 
ottennero  dalla  di  lui  mano  tremola  il  Biretto  ,  e  con  fiacca 
voce  li  efortò  a  corrifpondere  con  degne  azioni  alla  Dignità  , 
a  cui  erano  efaltati .  Difpofe  poi  in  favore  di  altri  Prelati  le 
Cariche  di  Roma,  e  deputò  Legati  in  Bologna  ,  Ferrara  ,  ed 
Urbino  li  Cardinali  Pallavicini  ,  Acciaioli  ,  e  Cerri  teftè  alla 
Porpora  promoffi.  Nelli  3.  di  Dicembre  fi  gravò  fenfibilmente 
il  male,  e  fé  ne  temette  la  perdita;  ei  però  con  indicibile  foffe- 
renza  e  raflegnazione  al  divino  volere  foggetto  dilungò  la  vita  fino 
alla  notte  delli  9. ,  in  cui  circa  le  ore  12.  cefsò  di  vivere  in 
età  d'anni  70.,  due  de'  quali,  cinque  mefi,  e  diecinovc  gior- 
ni confumò  nel  governo  della  Ghiefa .  Notiamo  qui  ,  che  li 
Brufoni  ed  Anonimo  più  volte  rammentato  attribuifeono  al  di 
lui  Pontificato  un  giorno  meno  :  ma  comecché  noi  ap- 
prezziamo  l'autorità  delli  Pagi,  Natale  Aleflandro  ,  Sandini  , 
e  Muratori  ,  efibimmo  il  teftè  ricordato  computo  ,  e  credia- 
mo di  averlo  propoffo  fenza  abbaglio.  Lafciò  Clemente  in  be- 
nedizione la  fua  memoria  ,  perchè  fu  Principe  pieno  di  vero 
zelo  della  Cattolica  Rtligione,  dotato  d?  Umiltà,  e  Moderazio- 
ne,  e  provveduto  delle  Maffìme  più  nobili  pel  Governo  Poli- 
tico; talché  fé  Iddio  non  lo  avefìe  per  li  di  lui  incomprenfi- 
TomXII.  B  b  bi. 
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Sec. XVII.  molto  il  vantaggio  del  Dominio  Ecclefiaftico  .   In  fatti  cotidia- 
namente  al  modo  penfava  di  follcvare  li   Sudditi  dalle  Gabelle. 
Per  quello  iftituì  Congregazione  di  Cardinali  integerrimi  e  mo- 
rigerati .  Non  arricchì  li  proprj  Nipoti  ,  e  lafciolli    non  molto 
doviziofi  di  quello  erano  prima  del   Pontificato  .    Per  tenere    in 
foggezione  li  Miniftri  e  renderli  efatti  nell'amminirtrazione  del- 
la  Giuftizia  aflegnò  in  ogni  Settimana  due  giorni  di   udienza  a 
chiunque  gliela  aveffe  richieda  :    e  perchè    una  volta    ritirandoli 
alle  ftanze  udì ,  che  certuno    fi  lagnò    di  non  effere  curato  ,   fi 
arreftò,  ed  afcoltatolo  il  rimandò   contento  .    Sprezzatore    della 
umana  gloria    ornò    la  Città    di  maeftofi  Edifizj  ,    e    di    nobili 
Statue  il  Ponte  di  Sant'Angelo,  ma  proibì  la  benché   menoma  me- 
moria  del  fuo  nome  ;  e  la  fcrizione    che    per  fuo  comando  do- 
vette inciderli  nel  marmo  del  Sepolcro,  contenea  il  folo  di  lui 
nome  e  la  Dignità  Pontificia,  alla  quale  da  Dio  era  flato  eie- 
vato.    La  maggiore  delle  di  lui  Virtù  però    fu  la  Carità  ,  cui 
mercè  viGtando  fovente  nelli  Spedali  gì*  Infermi    accompagnato 
da   pochi   Famigliari   rainiftrava  loro  cibo  ,  danaro  ,  e  fanti  con- 
figli ,  talché  molti   piagnevano    per  tenerezza    e    confufione  ;    e 
»el  Palazzo   Pontificio    era  folito    di  alimentare    cotidianamcnte 
dodici  Pellegrini  ,    non  poche  volte  loro  a  tavola  minorando  . 
Tale  fu  il  buon   Pontefice  Clemente  IX.    che  Dio    moftrò    per 
poco  tempo  alla  Chi  e  fa  ,  e  quindi  fé  lo  tolfe  con  jfpiacere  del- 
la Criftianità  ,  che  in  effo  perdette  amantiffimo  Padre  e  zelan- 
tiflimo  Promotore  della  gloria  del  fupremo  Signore. 


CLE. 
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CLEMENTE       X.         ***** 

PONTEFICE      GCXLI. 

Anno  del  Signore  MDGLXX. 
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I.  ^à  Ppcna  trapaffato  l' ottimo  Pontefice  Clemente  IX.  fi  Lunghezza 
(coprì  ne'  Gardinali  diverfità  di  parere ,  da  cui  prò-  del  Concla- 
venne  prolifla  dilazione  del  Conclave ,  che  riufeì  di  ve;  elezione 
danno  all'  Ecclefiaftico  dominio  ,  e  di  aggravio  e  °l  Clemen- 
fcandalo  al  Criflianefimo  .  Effendofi  nelli  io.  di  te.X:  i.fuo» 
Dicembre  compiuti  li  Funerali  nel  fuffeguente  fi  celebro  dal  "  ^  * 
Cardinale  Barberini  folenne  Meffa  dello  Spirito  Santo  ,  e  dopo 
la  recita  della  confueta  Orazione  efortante  la  canonica  elezione 
del  Papa  li  facri  Elettori  proceffionalmente  fi  trasferirono  in 
Conclave,  e  dilongarono  la  volontaria  o  sforzata  prigionia  a  quat- 
tro mefi  e  nove  giorni .  Dobbiamo  qui  prima  di  entrare  nel  rac- 
conto offervare  graffo  abbaglio  delli  Muratori  e  Sandini  riguar- 
do la  lunghezza  del  Conclave*  lo  notiamo  però  per  folo  motivo  di 
veracità  e  con  ribrezzo  pella  (lima  che  della  virtù  dell'  uno  e 
dell'  altro  abbiamo  .  Quegli  vuole  ,  che  eflb  Conclave  non  fiafi 
eftefo  dopo  li  quattro  mefi  e  quattro  giorni  :  1'  errore  è  cono» 
feiuto  da  chi  riflette,  che  li  Elettori  entrarono  in  Conclave  nel- 
li 20.  di  Dicembre  del  1669.  e  la  efaltazione  di  Clemente  ac- 
cadere nelli  20.  di  Aprile  del  1670.  ;  tale  computo  efibifeo- 
no  li  Scrittori  del  Conclave.  Quelli  all'oppofto  prolonga  la 
Sede  Vacante  al  quinto  Mefe  •  eppure  tanto  non  fi  dilongò  . 
In  fatti  fé  attendiamo  a  quello  ,  che  eflb  Sandini  ci  efibì  della 
morte  di  Clemente  IX.  avvenuta  nelli  o.  di  Dicembre  del 
1669.  y  e  della  efaltazione  di  Clemente  X.  caduta  ne'  20.  di 
Aprile  del  fuffeguente ,  fi  raccoglie  chiaramente  il  di  lui  ana- 
cronifmo  .  Dunque  la  Sede  Appoftolica  dopo  la  morte  di  Cle- 
mente IX.  vacò  quattro  mefi  e  20.  giorni  ,  ed  il  Conclave  fi 
prolongò  a  mefi  quattro  e  giorni  dieci  .  Furono  tanti  li  raggi- 
ri ,  le  diferepanze  ,  e  le  battaglie  delli  Elettori  ,  che  dilon- 
garono la  prigionia  a  quattro  mefi  e  dieci  giorni .  Finalmente 
con  lode  convennero  addì  29.  di  Aprile  del  1^70.  nella  Per- 
fona  del  Cardinale  Emilio  Altieri  Romano,  a  cui    il  Pontefice 
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Sec  XVII  traPa^"at0  come  dicemmo,  pochi  dì  prima  della  morte  nel  con» 
'  ferirgli  la  Porpora  con  qualche  prefeienza  il  preconizzò  fuo  Sue- 
ceflbre .  Tale  in  fatti  era  la  integrità  dei  di  lui  coftumi  ,  l'af- 
fabilità, la  perizia  delle  cole  del  Mondo,  e  la  generofità  dell' 
animo  ,  che  il  Popolo  Romano  preventivamente  lo  acclamò ,  e 
tutti  concordemente  il  confettavano  degno  della  fublime  Digni- 
tà .  La  fola  di  lui  età  d'anni  ottanta  potea  in  qualche  modo 
privamelo  ;  ma  la  robuftezzi  della  complefiìone  e  dell1  indivi- 
duo fecero  credere,  che  per  qualche  anno  reggerebbe  al  pefodel 
Pontificato.  Dunque  dopo  tanto  oftinati  dibattimenti  de'  Capi 
di  fazione  per  efaltare  un  fuo  parziale,  tutti  improvvilamente  fi  uni- 
rono nel  Cardinale  Altieri  ,  che  in  venerazione  del  Pontefice 
fuo  Benefattore  fi  denominò  Clemente  X.  ,  e  verfo  la  di  lui 
memoria  moftrò  poi  in  altre  guife  la  gratitudine  .  Allegò  egli 
torto  ai  Cardinali  (  con  che  tentò  umiliflimamente  di  impedire 
la  fua  efaltazione  )  la  poca  fanità  e  la  fua  decrepitezza  gri- 
dando :  Guardate  bene  ,  che  io  non  fono  abile  :  ma  poi  fi  arrefe  , 
ed  accettò  non  fenza  lagrime  il  pefo  tanto  avidamente  da  al- 
cuni ricercato  e  da  altri  con  allegrezza  ricevuto  .  Nacque  egli 
in  Roma  da  Francefco  Altieri  nel  1580.,  e  nel  Battefimo  Emi- 
lio fi  denominò.  Sino  dai  primi  anni  fi  applicò  alle  Scienze 
che  Liberali  dicono  •  e  febbene  era  1'  unico  germe  della  nobilif- 
fìma  fua  Famiglia  die  nome  alla  Ecclefiaftica  milìzia.  Li  Pon- 
tefici molto  lo  apprezzarono  pella  capacità  ed  interezza  di  co- 
fìume,  di  cui  era  adorno.  Il  perchè  Gregorio  XV.  fé  gli  fi  mo- 
ftrò affezionato  al  Nipote  raccomandandolo  .  Urbano  Vili,  lo 
fpedì  in  Polonia  col  titolo  di  Uditore  di  quella  Appoftolica 
Nunziatura;  poi  il  nominò  Governatore  di  Loreto,  indi  della 
Marca,  e  finalmente  di  Ravenna  ,  e  gli  raccomandò  la  Chiefa 
di  Camerino.  Innocenzo  X.  il  mandò  a  Napoli  con  titolo  di 
Nunzio ,  ove  con  fomma  prudenza  fi  portò  nella  nota  rivolu- 
zione di  Tomafo  Aniello  d'  Amalfi  comunemente  appellato 
Mafy/fnìello  avvenuta  nel  1^47.  Nella  Sede  Vacante  per  ordi- 
ne del  Sagro  Collegio  fi  portò  a  Milano  con  fegreta  iftruzione 
preflb  il  Duca  di  Modena  e  Governatore  del  Ducato.  Alefian- 
dro  VII.  il  deflinò  Segretario  della  Congregazione  de'  Vefcovi 
e  Regolari  ,  ed  arebbclo  creato  Cardinale  premio  dovuto  alle 
fue  fatiche,  fé  non  foffe  fiato  diluafo  dai  di  lui  malevoli.  Fi- 
nalmente Clemente  IX.  che  ne  apprezzava  la  capacità  ed  il 
inerito ,  dichiarollo  fuo  Maeftro  di  Camera,  ed  addì  zó.  di  No. 

vem« 
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vembre    del    1669.    creollo    Prete  Cardinale  . 

II.  Non  può  efporfi  la  pompa  e  la  maeftà  onde  fi  celebrò  Sec-XV1I. 
in  Roma  la  folenne  coronazione  di  Papa  Clemente  X.  Quefti  Sua  corona- 
nella  condizione  di  Prelato  erafi  refo  amabile  ai  fuoi  Concitta-  zione  , ed  a- 
dini,  li  quali  in  ogni  occafionc  beneficò;  e  però  con  magnificenza  dotta  la  Fa- 
vide  il  Tuo  folenne  ingreflo  onorato.  Li  Archi  trionfali  ne'  fiti  m'gl'a  Pa- 
piu  nobili  della  Città  ,  li  fuperbi  addobbi  che  nelli  Palazzi  dei  zi  ' 
Principi  e  Baroni   Romani    s' incontravano  ,    e    lo  sfarzo    delle 

Livree  e  vertici  nella  Cavalcata  ne  renderono  fommamente 
gloriolo  l' ingreflo  e  la  coronazione.  Clemente  non  avea  Paren- 
ti ,  e  volendo  pur  continuare  l'antica  Famiglia  Altieri  illuftre 
tra  le  primarie  di  Roma  appena  afTunto  al  Pontificato  pensò  d' 
inneftarla  alla  egualmente  antica  e  nobile  dei  Paluzzi  Romani. 
Li  adottò  per  tanto;  e  con  Editto  il  cognome  di  Altieri  e  di 
Nipoti  colli  fuoi  beni  patrimoniali  conferì  .  Laura  Canarina 
fua  nipote  era  fiata  maritata  a  D.  Gafparo  Paluzzi  delli  Alber- 
toni  nipote  del  Cardinale  Paluzzo  Paluzzi  ,  che  nell'avvenire 
fi  appellò  Altieri  e  da  Clemente  ottenne  le  primarie  Dignità. 
Quefti  che  era  fornito  di  vivacità  ingegno  ed  abilità  per  li 
politici  maneggi,  abbracciò  volontieri  1' afTunto  di  alleggerire  al 
vecchio  Pontefice  le  cure  ed  il  pefo  del  Governo.  Indi  Cle- 
mente nominò  il  Marito  della  Nipote  inferito  nella  Gafa  Altie- 
ri Generale  delle  armi  Pontificie  e  Cartellano  di  Sant'Angelo. 
Maritò  poi  Ludovica  fua  pronipote  in  Domenico  Orfini  Duca 
di  Gravina  ,  e  Tarquinia  altra  pronipote  in  Egidio  Colonna 
Principe  di  Corbognano .  Roma  da  gran  tempo  avvezza  al  Ne- 
potifmo  non  molto  fi  turbò  di  tali  deliberazioni  ,  perchè  lì 
beneficati  erano  fuoi  Cittadini .  Scemarono  poi  alquanto  li  plau- 
fi  quando  fi  vide  retta  da  tanti  Padroni  ,  li  quali  fotto  1'  om- 
bra del  decrepito  Papa  dominavano  imperiofamente  ;  e  tutti  de- 
fiderarono  il  faggio  Governo  ed  affai  diverlo  del  pietofo  Cle- 
mente IX. 

III.  Cesi   (labilità    la  fua  Famiglia    il   Papa    fi  applicò    alli       Cleme-n- 

affari  della  Chiefa,  e   poiché   credea,  che  l'armonia  dei    Principi  te  feri  ve  di 

fia   fomrramente  giovevole    al   felice  governo   fuo    ed    al   decoro  proprio  pu- 

di   quella,  faille  di  proprio  pugno  Lettera  all'Imperatore  ed  aignoaiPrin- 

Moniirchi   e   Principi.  Con  quella  loro  fignifka  la  fua   efaltazio-  C,P»;  crea  tre 

ne    al  Trono   Pontificio  ,    li  afficura    della  paterna  tenerezza    e  j^i  * 

A\\~  :  r  ri-       11  r  j-   r  n  differenza 

dilezione,  li  coniiglta  alla  pace,  e  li   prega  di  foltenere  con  ze-  jnforta    tra 

lo  l'onore  di  Dio  ed  il  decoro  della  Chiefa.    E    perchè  erano  n  Amba- 

tra-  feiatori . 
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—    YVr^.  trapaffati  varj  Cardinali,  nel  Maggio  conferì    la  Porpora    a  tre 
ec.  AVU    prcjatj  per  merito  e  valore  illuftri  ;  furono  Federico  Eorromei 
Milanefe,   Patriarca  d' Aleffandria  e  Segretario  di  Stato;  Camil- 
lo Maflrmi   Romano  ,   Patriarca    di  Gerufalemme    e  Maeftro  di 
Camera  del   Papa  ;    e  Gafparo  Carpegna    Romano    Arcivefcovo 
dì  Nicea  ,  Uditore  di  Rota  e  Datario  della  Chiefa  .    Intanto  li 
Ambafciatori  dei  Principi  Cattolici  giunfero  a  Roma  a  preftar- 
gli  obbedienza;  ed  ei  con  tenerezza    e    benignità    tutti  accolfe. 
In  tale  occafione   nacque  controverfia  tra  1'  Ambafciatore  di   Sa- 
voja  e  quello  di  Tofcana  riguardo  l' uguaglianza  o  precedenza  j 
e  n'era  per  feguire  fcandalo  :    poiché  entrambi     aveano  armato 
molta  gente.  Il  Papa  ne  provò  rammarico:  ed  ordinò  al  Car- 
dinale Altieri  di  proccurarne    l'accomodamento  .    Vi   fi   adoprò 
quefti    con  deprezza  ;    dopo    gravi  dibattimenti  riufeì    nell*  im- 
prefa  ;  e  calmò  la  burrafea    fenza   pregiudizio   delle  parti  ,    che 
depolero  le  armi   ma  non  1'  odio  . 

P0,rt?"       ^'     ^on  retta  intcnz'one  il   PaPa  avea  dato  principio  al  go« 
p      °    ,?:    verno,  e  feguendo    le  maffime  fagge    del  fuo   Predeceflbre  Cle- 
Nipoti  •    e  mente  ^#  confermò    la  Congregazione    da  quello    iftituita    per 
proccura'  di  rrovat"e  modo  di  fgravare  li  Sudditi  della  Chiefa  dalle  ecceden- 
follevare    li  ti  gravezze .  Trovò  la  Camera  fommamente    carica    di    debiti    , 
Sudditi.        e   (i  fentì   mancare  nel  concepito  defiderio  ,  né  fapea  come  quel- 
li fovvenire  .   Del  refto  effendo  ceffata  la  guerra  col  Turco  abo- 
lì le  Decime  Ecclefiaftiche  ,    ed  eftinfe  la  metà    della  tafla  im- 
porta alle  milizie  dello  Stato  ,  dolendofi    di  non  poter  operare 
in  vantaggio  pubblico  niente  di   più .    Riformò    poi    una  Com- 
pagnia di  Corazze  porta  in  piedi  da   Papa  Innocenzo  X.;  feemò 
la  truppa  per  fgravare  alquanto  erta  Camera  ;   moderò  o  levò  le 
ipefe  eccedenti  o  fuperflue  ufate  dai   Pontefici  :  e   preferirle  ,  che 
le  Compomnde  ed  emolumenti  fpettanti    alla  borfa  fua  privata  fi 
depofitino  nel  Monte  di  Pietà  con  animo  di  valerfene   in  pub- 
blico bene,  e  rifolutiflimo  di  non  darle  ai   Parenti  .    L' Amba- 
fciatore di  Savoja  nella  Relazione  che  mandò    alla  fua  Corte   , 
accenna,  che  più   volte    udì  dirfi    dal  Papa,  che  ei  abborriva   1* 
arricchimento  foverchio  di  quelli  e  la  opulenza  delle  Cafe  Pon- 
tificie formate  ai   fuoi  giorni  ;    e    che    aveali   provveduti    abba- 
ftanza  coi  fuoi  beni  loro  donati    e  colle  Cariche    anco  prodiga- 
mente  ad  elfi  affegnate .  Quefti  all'opporto  querelavanfi  della  di 
lui  loverchia  ftitichezza  come  dicevano  ,  e  noi   potreflìmo   ripi- 
gliare della  quafi   prodiga  liberalità  ,    e    tanto  il  fraftornarono  , 

che 
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che  lo  (laccarono  dal  buon  proponimento  .    In  fatti    appoco  ap.  — ! — "-- — 

poco  Clemente  cambiò  penfiero  ;  non  perchè  riprovaffe  le  ono- Sec,XV11, 

rate  Tue   mafiìme,  ma  perchè  la  decrepita  età    e    poca  falute  V 

obbligavano  bene  fpeffo  al  letto,   e  quindi  dovea  lafciare    nelle 

mani    del  Cardinale  Altieri    le  redini   del  governo  ;    né    molto 

tempo  pafsò  ,  che  in  Roma  foleafi  dire  ,    che    preffo  Clemente 

era  il  nome  di  Papa,  e  che  il  Cardinale  Altieri    era  divenuto 

T  arbitro  del   Pontificato  .  _ 

V.     Né  dobbiamo  trafeurare    il   provvido  Editto  emanato  da      *"?"{»"* 
_.  ...  ,.  "_  _       .       ,  .£  .     ,.    quattrorsea- 

Clemente  nelh   20.  di  Maggio  dell  anno  corrente  ,  con  cui  di-  ti .  beatifica 

chiaro,  che  l'efercizio  della  Mercatura  non  pregiudica  la  Nobil-  altrove  crea 
tà  del  Dominio  Ecclefiaftico  ,  purché  li  Nobili  non  vendano  le  Cardinali, 
merci  nelle  botteghe,  ovvero  alla  minuta  come  dicono.  Utile 
e  lodevole  Decreto  fu  quello  per  animare  li  Sudditi  al  Com- 
mercio  ed  alle  Arti,  che  fono  il  fugo  vitale  per  arricchire  li 
Privati  e  poi  li  Regni  ;  laddove  la  guerra  di  cui  tanto  li  No- 
bili fi  pregiano  ,  nulla  più  induce  che  la  devaftazione  dellt  Mo- 
narchie e  la  diflruzione  dell' uman  genere.  Avea  Papa  Clemen- 
te IX.  diretto  da  umiltà  ordinato  per  fé  ignobile  fepolcro  ;  ma 
il  moderno  Papa  nel  1672.  efercitò  la  gratitudine  verfo  il  fuo 
Benefattore,  ed  ordinò,  che  gli  fia  eretto  fontuofo  Maufoleo  , 
quale  conveniva  alla  virtù  e  moderazione  di  quello.  E  poiché 
quegli  volea  riftaurare  ed  adornare  la  Bafilica  Liberiana  ov- 
vero Santa  Maria  Maggiore,  né  potè  farlo  dalla  morte  prevenu- 
to ,  ei  follecito  della  di  lui  gloria  ne'  primi  di  Aprile  pofe  la 
prima  pietra  pel  riftoramento  ed  adornamento  di  quella  .  Indi 
pr-occurò  di  acquifiarfi  Protettori  preffo  Dio  ,  e  promovere 
il  decoro  della  Cattolica  Chiefa  •  ed  effendofi  ridotti  a  fine  li 
Procedi  della  Canonizzazione  delli  Beati  Filippo  Benizi  dell' 
Ordine  de' Servi  di  Maria  ,  Francefco  Borgia  della  Compggnia 
di  Gesù  ,  Ludovico  Bertrandi  dell'Ordine  dei  Predicatori  ,  e 
Rofa  di  Lima  pure  Domenicana  con  lolenne  rito  al  fortunatif. 
fimo  numero  dei  Celefii  Comprenfori  li  aferiffe  loro  conferen- 
do il  titolo  di  Santo.  Erano  trapaffati  li  Cardinali  Borromei  , 
Mancini  ,  e  di  Elle  ,  ed  il  Papa  per  ripararne  la  perdita  aferiffe 
al  facro  Collegio  1'  Abate  di  Fulda  dei  Marchefi  di  Baden  a 
petizione  di  Cefare  •  Stanislao  Bonfi  Arcivefcovo  di  Tolofa  per 
la  Corona  di  Polonia  ;  Fra  Vincenzomaria  Orfini  de'  Duchi  di 
Gravina  dell'Ordine  dei  Predicatori  che  eletto  a  Papa  nel  1724. 
fi    denominò    Benedetto    XIII.  ;    Martino    d'  Etrè    Vefcovo    di 

Laon 
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? xVfi'  Laon   pella  Corona  di  Portogallo*  ed  il  P.Everardo  Nitardi  Arcive- 
scovo di   Edeffa  della  Compagnia  di   Gesù    ed  Ambaidatore    in 
Roma  per  la  Regina  di  Spagna,  la  quale  proccuronne  la  efaltazione. 
Con  giuridico  proceffo   fi  conobbero  le  virtù  ed  i  prodigi  di  Pio 
Papa  V.   trapanato  nelle  Galende  di  Maggio  del    1571.;   il  perchè 
Clemente  con  autorevole  Decreto  ne  comprovò  la   fantità    pro- 
ponendolo alla  divozione  dei  Fedeli  fotto  titolo  di  Beato,  e   ca- 
lato nel   Vaticano  coi  Cardinali    e    Prelati  della  Romana  Curia 
con  folenne  rito  lo  adorò.    Inforfe  quindi    grave  differenza    tra 
D.Gaetano  Altieri  Generale  di  S.  Chiefa    ed    il  Commendatore 
Bichi  Oratore  del  Gran  Duca  di  Tofcana  rapporto  la  preceden- 
za nella  Corte    e  funzioni   Pontificie .    Il   Papa    efaminò    le   ra- 
gioni di  entrambi  ,  e  nel  principio  del    1673.  con  piacere    del- 
le  Parti  quella  compole.  Erafi  poco  prima  accefa  la  guerra  tra 
il  Duca  di   Savoja  e  la   Repubblica  di  Genova  ,    da  cui    poteafì 
temere  (turbata    la  quiete  d' Italia  :    ma  Clemente    con  Lettere 
e  l'uno  e  l'altra  alla  pace  configliando  proccurò  di   pacificarli. 
Eglino  non   ne  accettarono  la  mediazione  ,    e    dierono  principio 
alle  oftilità  ,  col  pretefto  di  confini  occuparono  diverfi  Luoghi, 
ed  efeguirono  calde  azioni .  Il   Papa  pensò  d' interporvi    1'  auto- 
rità del   Re  Criftianiffimo ,  a  cui   con   Breve    la   faccenda  racco- 
mandò.  Piacquero  a  quello  le  follecitudini   Pontificie  ,    fé    cre- 
diamo alli  Brufoni  e  Muratori  all'anno  1672. ,  e  fpedì  in  Ita- 
lia il  Signor  di  Gaumont  per  riunirli  con  amichevoli  configli,  ed 
indurli  a  rimettere  in  Arbitri  le  differenze  ;  ovvero  quegli  dovea 
valerfi  delle  minacce  contro  chi  foffe  renitente  .  Per  tanto  fi  ftipulò 
la  Tregua  ,    e  deftinoffi  la  Città    di  Cafale    pelle  Conferenze  . 
Il  Re  ottenne  quello  che  non  poterono  il   Papa    ed    altri   Prin- 
cipi d'  Italia  ;  effo   Papa  però  ne  fu  contento  ,  perchè   vedea  fé- 
date  le  turbolenze    ed    i  difturbi .    Del  redo    poco  dopo    quegli 
riduffe  a  Parigi    le  pretenfionì    delle   Parti  ,    le  quali  doverono 
acchetarfi  alle  fue  decifioni .    Rincrebbe  ciò  al  Duca  di  Savoja, 
ed  affai   più  ai  Genovefi   ;    ma  pure    perchè    il  Re    fi  era  relo 
formidabile,  entrambi   mandarono    a  Parigi  Miniftri    ben   infor- 
mati delle  ragioni  ,  e  nel  fuffeguente  1673.    la  Tregua    fi  con- 
vertì in   Pace;  il  rimanente  poi    dei   litigj    fu  rimeffo    ai  Giu- 
dici   che  le   Parti  deputeranno  ,    ai  quali    il  Criftianiffimo    vol- 
le antepofto   il  giudizio  della  Sede  Appoftolica. 

VI.     Sino    dall'anno    fcaduto    1Ó72.    li   Turchi    con   ingiufti 
precetti  moffero  guerra  al  Re  di  Polonia  ,  il  quale  febbene  do- 

vreb- 
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vrebbe  eflere  potente,  ma  in  fatti  è  più  debole  di  molti  Principati  _  -* 

minori,  ed  è  Tempre  mal  preparato  alla  difefa    pclla  forma  del  SEC'XVir« 
Governo  e   la  niuna  unione    dei    Palatini  .    Dunque    quelli    con        Soccorre 
improvvifa  irruzione  s'impadronirono  di   molte  Città  del  Regno  la  Polonia 
e  della  importante   Piazza  di  Caminietz.   Il   Re  fpaventato  pre-  contro   il 
gò  il  Papa  per  ajuto,  e  l'ottenne  più  copiofo  ancora  di   quello  Turco  ;    e 

che  potea  conferirgli   la  Camera  Appoftolica    alquanto   rifhetta  :  non  vf      ri.r 

d.  *  •  1  «  •     •     e  s>    cono  ics  re  il 

opo    per  impedire  perdite  maggiori    fece    vergognoia  jyjofcovira 

Pace  ;"<^*  lgj6tè  al  Gran  Signore  li  Luogi  acquiftati  e  la  Podo-  col  titolo  di 
lia  ;  e  fi  obbligò  di  pagargli  annualmente  ventimila  feudi.  L'ob-  Czar, 
brobriofo  accomodamento  fpiacque  afTaiflimo  al  Papa  del  pari 
ed  alli  Polacchi  ,  e  quegli  li  configliò  di  non  approvarne  le 
vergcgnole  condizioni.  Quelli  imperciò  dichiararono  nuova  guer- 
ra all'inimico  affidati  alle  ampie  promeffe  di  Clemente  che  le 
attenne  religiofamenve  ;  e  procemò  loro  V ajuto  dei  Criftiani 
Regnanti.  Fu  eletto  a  Generale  Giovanni  Sobiefcki  ;  quelli  rin- 
tuzzò con  valore  l'ardire  Turchefco  ;  perii  che  eflendo  morto  il 
Re  Michele  in  vigore  delle  calde  raccomandazioni  di  Clemen- 
te fi  vide  efaltato  al  Trono.  Allora  potè  con  calore  opporfi  ai 
Turchi  ,  e  facilmente  trionfarne  in  diverfi  combattimenti  .  Entrò 
in  lega  coi  Polacchi  il  Gran  Duca  di  Mofcovia  ,  il  quale  nel 
Giugno  dell'  anno  prefente  per  afTerzione  del  Marchefe  di  Lu- 
cerna  mandò  a  Roma  Paolo  Manefi  Cavaliere  Scozzefe  Capi- 
tan delle  fue  Guardie  per  implorare  più  copiofo  luflìdio  dal 
Pontefice  .  Clemente  accolfe  elfo  Paolo  con  ottimo  trattamen- 
to ;  ma  non  volle  collegarfi  col  Principe  Scifmatico  •  e  quegli 
partì  dalla  Corte  di  Roma  mal  foddisfatto  :  anco  perchè  il  Pa- 
pa negò  di  accordare  al  Gran  Duca  il  titolo  di  Czar  o  fia  di 
Ce  fa  re,  che  Giovanni  Bafilide  dopo  le  ampie  fue  conquifie  avea 
ufurpato .  Molti  difapprovaronlo  ,  e  crederono,  che  col  favorire 
quel  Duca  e  feco  lui  unirfi  arebbe  aperto  adito  alla  Religione 
Cattolica  di   rifrabilirfi  nel  di  lui   Dominio. 

VIT.     Nel  Gennajo    dell'anno  prefente    Clemente    creò  Car-   ,      ,.a  Car" 
dinaie  l'Abate  Felice   Rofpigliofi  Nipote  di  Clemente    IX..   Po.  proVa"  il  ma- 
co    dopo  nominò   Pietro  Bafadonna  Veneziano  ,    cui    era  unito  trimonio 
con  dolce  amicizia  pelli  configli  che  da  elfo  ebbe  in  affari   fpi-  del  Duca  di 
nofi  ;  Francefco   Nerli   Firentino  Arcivefcovo    di   Firenze   Nun-  Yorck 
zio  in   Parigi  ;  Girolamo  Gaftaldi  Genovefe  Teforiere  della  Ca- 
mera Appoftolica;  e  Girolamo  Cafanate    Napolitano  Dimefiico 
del  Pontefice  .  Se  crediamo  al  Brufoni    ed    allo  Scrittore  Ano- 
Tom.XlL  Q  e  ni- 


202  Storia  de  Romani  Pontefici. 

rtimo  fi  riferbò  altro  in  petto  che  arebbe  poi  pubblicato:  ma  noi 
V  Tappiamo  poi  colla  Porpora  condecorato.  Voltò  quindi  l'animo 
al  vantaggio  della  Fede  in  Inghilterra,  e  difpensò  il  Duca  di 
Yorck  pel  matrimonio  con  Maria  Beatrice  d'  Efie .  La  cofa  in 
tal  modo  fuccedette.  Premea  molto  al  Re  di  Francia  di  tener- 
fi  ben  affetto  Carlo  II.  Re  d'Inghilterra;  e  poiché  quefli  non 
avea  Figliuoli  fi  pensò  di  far  paffare  alle  feconde  nozze  Jacopo 
Stuardo  Duca  di  Yorck  fuo  Fratello  che  fi  era  dichiarato  Caw 
tolico  ,  e  fi  prefe  cura  di  trovargli  la  Moglie.  AlTè^ìtné  no- 
do fi  vide  eletta  Maria  Beatrice  d' Erte  Sorella  del  giovanetto 
Duca  di  Modena  Francefco  II.  (  e  non  già  Leonora  come  feri- 
vono  li  Brufoni  e  lo  Scrittore  Anonimo  ).  Ma  perchè  la  illu- 
ftre  Principeffa  difingannata  del  fecolo  volea  confacrarfi  a  Dio 
nel  Moniftero,  difficilmente  preflò  l'affenfo.  E  certamente  non 
vi  fi  farebbe  indotta  ,  fé  il  Sommo  Pontefice  che  conofeea  in 
tale  matrimonio  il  bene  della  Criftianità  ,  non  aveffela  con 
Lettere  cofìretta  ad  accettare  le  magnifiche  nozze.  Al  configlio 
ovvero  comando  del  Papa  che  difpensò  li  Spofi  regj  da  ogni 
vincolo  di  parentela  ,  quella  obbedì;  e  nelli  30.  di  Settembre 
dal  Conte  di  Peterbourg  in  Modena  a  nome  del  Duca  di  Yorck 
fu  fpofata  .  La  Ducheffa  Laura  fua  Madre  ed  il  Principe  Ri- 
naldo Zio  l'accompagnarono  a  Parigi.-  quivi  il  Re  Crifìianiffi- 
mo  l'accolfe  con  onori  immenli  ;  e  la  nuova  Spofa  ivi  fi  trat- 
tenne, finché  pacificato  l'eretico  Parlamento  pelli  buoni  ufTizj  di 
quello  perniitele  l'entrata  nel  Regno.  Giunfe  ella  ai  confi- 
ni ne'  primi  di  Dicembre  onorata  col  rimbombo  delle  artiglie- 
rie ,  ma  lacerata  dalle  beftemmie  di  chi  troppo  odio  profeffava 
alla  Religione  Cattolica.  Trovò  in  fatti  la  Corte  ed  il  Parla- 
mento affaccendati  per  allontanare  dal  Regno  l' ombra  ancora 
dell' efercizio  pubblico  di  quella.  11  Papa  però  a  cui  premea  d' 
introdurvelo,  proccurò  di  far  pervenire,  e  vi  riufeì,  frequenti  Let- 
tere alla  Principeffa  cieftinata  al  Trono  ;  e  con  quefte  la  configliava 
di  fofienerlo  in  ogn'  incontro  nella  fua  Corte  nel  modo  permeiTole 
dalle  circoftanze.  Intanto  cadette  gravemente  infermo  ,  e  fi  dubi- 
tò molto  della  di  lui  vita;  poco  dopo  però  fi  riebbe,  ed  ufcì  in 
pubblico.  Erano  li  Nipoti  attenti  alla  fabbrica  di  fuperbo  Palazzo, 
pel  quale  alcuni  maligni  crederono  impiegato  molto  foldo  che 
il  Papa  depofitò  nel  Monte  di  Pietà  .  Del  retto  facilmente 
fventa  la  calunnia  chi  riflette  alle  groffe  fomme  fpedite  da 
Clemente    in  Polonia    nel  prefente   e    fufleguente  anno  ,    colle 

qua- 
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quali    fovvenne    il    valorofo    Re    Giovanni  ,    lo    accalori    nella 
guerra  che  foftenea  con   Maometto   IV.  ,  e  gli   promife    fovente        '  XV1I> 
di   non  mai  abbandonarlo  nella  imprefa  ,  e  la  data  parola    reli- 
giofamente  attenne  . 

Vili.  Nel  1Ó73.  più  che  mai  continuò  lo  sforzo  delle  ar-  Promove 
mi  Francefi  contro  le  Province  Unite  ,  e  coli'  attedio  di  fole  a  PaC(l  n*f 
quattro  Settimane  il  Re  Luigi  s'impadronì  nelli  3.  di  Luglio  di  q"/^T  S° 
Maftricht  Fortezza  riputata  inel'pugnabile.  Il  Papa  vedendo  in  rottu-  wa  inutiU 
ra  tanti  Principi  Criltiani  fi  adoprò  per  ridurre  a  fine  la  pace.  In  fatti  mente, 
per  di  lui  configiio  fi  dettino  Colonia  per  luogo  del  Congreflb  •  ed 
ei  comunicò  iftruz'oni  al  Nunzio  dimorante  in  Bruffelles  che  co- 
là dovette  portarli  e  favorire  la  pace.  Diede  anco  Lettere  all' 
Elettore  di  Colonia,  ed  al  Vefcovo  di  Munfter,  e  li  configgo 
d'impiegare  le  loro  forze  contro  liOlandefi,  le  non  avrà  effetto 
il  trattato  di  pace.  Di  quello  negozio  tutti  parlavano  ,  ed  anco 
con  piacere  per  la  fperanza  concepita  che  la  Cattolica  Religio- 
ne farebbe  progrefìì  nelle  Provincie  Unite.  Per  quello  il  P..pa 
deputò  Vefcovo  Cattolico  aila  conquiltata  Città  dj  Utrecht.  Se 
non  che  li  molti  trionfi  del  Re  Cnltianifiìmo  ingelofirono  poi 
l'Imperatore,  il  Re  di  Spagna,  e  Carlo  IV.  Duca  di  Lorena, 
li  quali  e  nell'Agofto  Urini  ero  Lega  colli  Olandefi  •  e  quegli  prima- 
mente cioè  nel  Giugno  avea  conchiulo  Alean^a  col  Signor  de' 
Turchi  e  col  Monarca  Inglefe.  Imperciò  cangiarono  faccia  nel 
1674.  gl'affari  del  li  Olandefi,  e  coftrinfero  il  Re  di  Francia  a 
prendere  altre  risoluzioni .  In  fatti  ei  abbandonò  alla  riferva  di 
Maftricht  e  di  Grave  le  Piazze  appartenenti  ad  effi  Olandefi  , 
ed  alla  tefla  di  due  Armate  nell'Aprile  palsò  di  nuovo  nella 
Franca  Contea;  ed  acquilìò  le  Piazze  più  forti  inferendo  grave 
danno  al  Palatino  del  Reno,  e  ad  altri  Principi  dell'Impero. 
Il  Papa  con  frequenti  Lettere  e  col  configlio  de'  luoi  Nunzj 
foventi  volte  alla  pace  efortò  il  Re  vittoriofo  ,  1'  Imperatore  , 
ed  il  Re  di  Spagna  :  ma  finora  nei  buoni  uffizj  non  riufcì  ;  e 
l'anno  prefente  divenne  teatro  di  miferie  per  tante  belle  Pro- 
vince pella  ambizione  di  un  folo  Monarca  ,  le  di  cui  vittorie 
fé  erano  dai  di  lui  Cortigiani  encomiate  ,  dal  Criftianefimo 
erano  guardate  con  occhio  diverfo  ,  e  deteftate  poi  fempre  dai 
di  lui  avverfarj .  .  Sconcerto 

IX.     Né   mancarono  anco  in   Roma  nel  corrente  anno   gravi  ,",orto   "* 
<\  T  •!*-.»•     1      ai  •    ■  »v    r        r       Kcma  cola 

iconcerti  .  Intento  il  Cardinale  Altieri    a  rendere    più   fruttifera  Ambafcia- 

la  Dogana  trovò  il  gran  fegreto    d'imporre    nuova  gabella    del  tCri  e  Car- 

C  e     z  tre  dinali. 
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^m^m^  tre  Per  cento  di  qualfivoglia  merce  che  farebbe!!   introdotta     in 
oec.  XVII.  Roma ,   Ed  obbligonne  al   pagamento  anco   li  Cardinali  ed  Am. 
bafciatori  :    da  che    certamente    farebbe  provenuto    non   picciolo 
vantaggio  alla  Camera  Appoftolica  .  Alcuni  accennano  ,    che  ei 
dovea  effere  a  parte  della  nuova  gabella,  oltre  le  venti  mille  do- 
bie  che  gli   promifero    li  Gabellieri  ,    fé    quelli    non  efentava  . 
Quefto  intereffe  appunto  il  rendette  col   Papa  fcopo    delle  dice- 
rìe   di   tutti  ,    e    l'ogetto    delle    indolenze    delli   Ambafciatori. 
Tantoltre  andò  l'impegno,  che  quafi   induffe  il  Zio    in  procin- 
to d'intimare  la  fcommunica  alli  trafgreffori  ,  e  fecondo  il  Mu- 
ratori   ciò    farebbe  accaduto  ,  fé  faggi  Teologi    non    lo  aveffero 
fconfigliato  .  Si   pretendea,  che  quelli   fi  abufavano  della  efenzio- 
ne  loro  accordata;  e  per  ventura  non  fi  sbagliava.     Per  il  che 
fotto  il  dì    18.  di   Giugno  fi  emanò  Editto    che    fu  confermato 
relli  undici  di  Settembre,  in   cui   vigore    tutti    fenza  eccezione 
erano  fottopofti  alla  nuova  gabella    lotto  pena    di  confifcazione 
delle  robe, di  certo  foldo,  ed  anco  di  aggravio  corporale.  Molti 
Porporati  fé  ne  offefero  ;  ed  affai  più  le  ne  lagnarono    li  Am- 
bafciatori delle  Corone,  ai  quali  il  Cardinale   Altieri  rifpondea, 
che  il   Papa  era   Padrone  di   ordinare  nel   fuo  Dominio    ciò  che 
gli   foffe   in   grado.  Quelli  di   Cefare   ,   di   Francia,   di   Spagna    , 
e    di   Venezia    col  mezzo    dei  loro  Gentiluomini    pregarono    il 
Papa  di  udienza  ,    e  loro    fu  rifpofto    dal  Maftro    di   Camera  , 
che  quelli   era  impedito  in  quel  dì    e  nelli  quattro  fuffeguenti . 
Clemente  poi  confefsò    di    non  avere  dato    tale  ordine  ,    e    ne 
fgridò  quello  acerbamente  .   Dopo  ciò  inviarono  li  Segretarj   per 
avere  udienza  dal  Cardinale   Altieri;    ma  egli  non  folo    non  li 
afcoltò  come  dovea  ,   ma  fece  chiudere  loro  le  porte  in  faccia  , 
ed  a  quelle  del   Pontefice    fece  tirare  le  catene  e  rinforzare    le 
Guardie;  di  che  li   Ambafciatori  fi  offefero  riputandolo    fonoro 
ft  ra  pazzo .  Intanto  l'Altieri  comunicò  irruzioni  alli  Nunzj  dimo- 
ranti  nelle  Corti  di  Europa,  fignificando  loro  che  li  ecceffi  delli 
Ambafciatori  aveano  indotto  il   Pontefice  ad  emanare  l'Editto: 
quefti   all'incontro  il  diceano  menzognero  e  calunniofo.  Continuò 
l'imbroglio  per  tutto  l'anno;    e    non    pochi    furono    li   raggiri 
dell'Altieri    ;  e  fi  pubblicarono  dalle  Relazioni  Mfs.  che  appar- 
vero al  pubblico.  Ma  Clemente  poi  rimife   l'affare  in   Arbitri, 
ed  il   raccomandò  ad  una  Congregazione.   Finì  l'anno  fenza  che 
fé  n'abbia  veduto  politivo  effetto  ,   e  l'accomodamento    appar- 
tiene al  Luglio  fufleguence . 

Ai 
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X.   L'anno  1  «575.  fu  del  Giubileo  Quartodecimo  in  ordine  che 


fi  vide  aperto  con  ogni   folennità  dal  divoto  Pontefice  Clemen-       '  ' 

te  X.,  il  quale   predò  alli   molti  Fedeli  che  concorfero  a   Roma,    Celebra  il 

efempli  di  magnanima   virtù,   li   fovvenne    con  generofe  limoli.  Giubileo  ; 

ne,  lavò  loro  li   piedi,  e  li   regalò.   Più  ancora    arebbe  fatto   ,  canonizza  li 

fé  la  podagra  che  frequentemente  lo  affaliva  ,  non   lo  aveffeob.  Martiri     di 

bligato  a  letto.  Checché  dicano  li   Brufoni ,   Anonimo  Scrittore.       '  ?,',,& 
■  r  1  1       t»  1     ••     ■    »«r    annulla  Ic.- 

Muratori  ,   Marchete  di   Lucerna  ,    e    le    molte  Relazioni    Mls.  ditto  fucccn- 

noi  diciamo,  che  affai  fcarfo  fu  il  concorfo  dei  Criftiani  per  nato, 
acquifere  il  pteziofo  teforo  ,  non  per  mancanza  di  fervore  co- 
me qualche  Novatore  fognò  ,  ma  perchè  in  troppi  Paefi  bolli- 
va la  guerra  ,  ed  era  poco  ficuro  chi  fi  poneva  in  cammino  . 
Il  Papa  però  rendette  in  Roma  eflò  Giubileo  affai  magnifico; 
e  nella  Pafqua  religiofiffimamente  la  Canonizzazione  celebrò 
dei  Santi  Martiri  detti  Covcenfi  da  Corco  Città  ricca  dell'Olan- 
da Meridionale  ,  in  cui  in  numero  di  diecinove  per  detto  dell' 
Anonimo  Scrittore  e  del  Sandini  fagrificarono  la  vita  per  la 
Fede  di  Gefucrifto  ,  pel  Primato  della  Romana  Chiefa  ,  e  per 
la  Confeflìone  del  reale  Corpo  e  Sangue  del  Signore  nella  Eu. 
cariftia.  Buona  porzione  dell'anno  fi  confumò  nel  dibattimento 
della  controverfia  inforta  tra  il  Cardinale  Altieri  e  li  Amba- 
feiatori  delle  Corone  pella  gabella,  di  cui  teflè  parlammo;  ma 
poi  nel  Luglio  colla  interpofizione  del  Cardinale  Colonna  eb- 
be fine.  L'Altieri  dichiarò,  che  non  ebbe  intenzione  di  com- 
prendere gì'  Ambafciatori  nell'Editto,  ed  il  Papa  farebbe  fape- 
re  alli  Monarchi  che  tale  fu  fempre  la  fua  mente  :  confueti 
ripieghi  delle  Corti  che  fanno  giocare  le  bugie  in  proprio 
vantaggio ,  e  perchè  fono  autorizzate  dalla  Politica  ,  fi  deno- 
minano ripieghi  di  rifpetto  .  Certamente  fé  la  Corte  di  Roma 
ne  aveffe  fatto  ufo  nel  principio  ,  farebbe  fiato  men  foggetta 
alle  dicerìe  e  1'  emanato  Editto  alle  difapprovazioni  . 

XI.     Non  potè    più   lungamente    il  decrepito  Papa  Clemente      Morte  dì 
X.  reggere  al   pefo  delli  anni   pervenuto  all'  ottantefimolettimo  ,  Clemente 
riè  all'  infulto  della  podagra  che   ne'  due  ultimi   il  gravò    obbli-    ■ 
gandolo  quafi  di  continuo  al  letto.   11  perchè   nelli    15.    di  Lu. 
gl'io  del   lójà'  cadde  infermo  di   accefa  febbre.    Conobbe  ,  che 
li  avvicinava  all'  eftremo  ,   e   pregò  con  fervore  di   effere   poflo  a 
parte  dei  Santi  Sagramenti,  li  quali   ricevette  con   edificazione,  ac- 
compagnando con   fiacca   voce   li  Sacerdoti    che    glieli    ammini- 
ftravano.  Nelli  20.  fi  aggravarono  li  dolori    che '1  riduffero    in 

ago- 
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--. ■•■  agonìa,  e  ne*  22.  placidamente  pafsò  a  miglior  vita,'  dopò    dì 

2>ec.  Xvir  c{fere  feduco  nel  Trono  Appoftolico  6.  anni  ,  2.  mefi  ,  e  24. 
giorni  .  11  Sandini  affegna  al  di  lui  governo  un  giorno  di  me- 
ro •  ei  forfè  non  comprende  nel  computo  quello  della  morte. 
Del  refto  fé  attendiamo  al  dì  della  di  lui  AfTunzione  che  fu  il 
20.  di  Aprile  del  1Ó70. ,  ed  a  quello  della  morte  22.  Luglio 
del  corrente,  comprendiamo  effedì  dilungato  il  di  lui  governo 
ad  anni  d,  mefi  2.,  e  giorni  24.  Pochi  fi  rammaricarono  della 
di  lui  perdita,  non  perchè  in  elfo  fienli  defiderate  le  principa- 
li virtù,  che  illuftrano  la  rimembranza  d' illuftre  Pontefice:  fa 
adorno  di  bella  mente,  di  affcttuofa  Pietà,  di  retta  Giuftizia  ; 
ma  perchè  1'  odio  concepito  contro  il  Cardinale  Paludi  Altie- 
ri ridondava  in  di  lui  danno  .  Chi  gli  efpofe  fuppliche  ,  fé 
furono  giufte  ,  ne  partì  contento  .  Il  Cardinale  però  a  prima 
vifta  tutto  facilitava,  e  promettea  j  poco  dopo  facea  giuocare 
numero  grande  di  difficoltà;  ed  in  fine  abbandonava  il  fuppli- 
cante ,  fé  non  vi  fi  frapponea  il  fuo  interefle  ,  dal  quale  fecon- 
do li  Brufoni ,  Anonimo  ,  e  Muratori  era  dominatiflimo  .  Del 
refto  la  invidia  più  di  tutto  aguzzò  contro  elfo  il  livore;  poi- 
ché feppe  approfittarfi  della  fortuna  ed  autorità  coli' accumulare 
ricchezze  ed  ingrandire  la  Famiglia  .  A  dire  però  la  cola  com' 
è,  non  fé  gli  fi  poterono  imputare  le  feandalofe  licenze,  che  fi 
videro  e  deteftarono  nei  Nipoti  di  qualche  precedente  Pontifi- 
cato :  però  fiamo  meravigliati  nel  leggere  ,  che  il  Sandini  eli- 
bifce  la  converfazione  di  Clemente  X.  fcevra  di  foverchio  amo- 
re verfo  li  Nipoti ,  dicendo  :  Fu  egli  fetnpre  liberalijjimc  coi  Po* 
veri  ,  e  Sommamente  riflretto  colli  fuoi  Parenti,  Di  quefta  affettata 
adulazione  o  della  di  lui  non  lieve  menzogna  difdicevole  a  Sto- 
rico veridico  farà  perfuafo  il  Lettore  nel  riflettere  a  quello,  che 
noi  ne  dicemmo  colla  afierzione  di  giuridici  e  contemporanei 
Scrittori . 


IN- 
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INNOCENZO        XI.     SECXVIL 
PONTEFICE      CCXLII. 

Anno  del  Signore  MDCLXXVL 

Ella  fera  del  dì  22.  di  Luglio  in  cui  Clemente  Elezione 
X.  trapafsò  ,  fi  trasferì  col  confueto  accompagna,  d'  Innocen- 
mento  il  di  lui  cadavero  alla  Bafilica  di  S.Pietro,  zo  XI., che 
ove  nel  dì  fuffeguente  convennero  li  Cardinali  ,  e  vi  ripugna  ; 
dierono  principio  alle  di  lui  folenni  Efequie  ed  al- 'uo§en:re  e 
le  Congregazioni,  nelle  quali  deliberarono  l'opportuno  pel  go-  ?  "' ' 
verno  di  Roma  e  per  la  formazione  del  Conclave  .  Compiuti 
li  Funerali  ne'  due  di  Agofto  che  era  Domenica  ,  il  Cardinale 
Francefco  Barberini  Decano  del  Sagro  Collegio  celebrò  Pontifical- 
mente la  MetTa  dello  Spirito  Santo;  fi  recitò  la  confueta  Orazione, 
e  li  Sacri  Elettori  fi  portarono  al  Conclave.  Trentacinque  vi  fi 
fermarono;  e  14.  ufciti  vi  fi  riduflero  nel  dì  feguente.  Nella  fera 
delli  3.  il  Principe  Savelli  Marefciallo  di  efTo  Conclave  con  forma- 
lità il  ferrò .  Li  Elettori  tennero  toflo  pratica  per  la  elezione  del 
Pontefice,  e  mercè  alcuni  maneggi  dei  Capi  di  Fazione  in  tempo 
delli  Funerali  fi  credette  non  molto  lontana  la  Canonica  efaltazione 
di  quefto  .  Ma  chi  così  pensò  s'ingannò;  poiché  inforte  ortinatifli- 
me  differenze  e  politiche  tergiverfazioni  volontariamente  a  cinquan- 
ta giorni  dilungarono  la  loro  prigionìa.  Dunque  dopo  tanto  tempo 
con  manifefto  divino  configlio  convennero  nel  Cardinale  Benedetto 
Odefcalchi  nella  fera  del  dì  20.  di  Settembre  ;  ma  poi  incontrarono 
force  intoppo  nella  di  lui  umiliazione  che 'I  dilTuadea  dall' ade- 
rire al  fuo  efaltamento.  Li  Padri  più  atTennati  e  maflìmamen- 
te  il  Cybò  Porporato  di  fomma  integrità  e  zelo  fingolsre  pel 
decoro  di  Dio  e  della  di  lui  Chiefa  tanto  fecero  ,  che  poi  lo 
induffero  ad  obbedire  alla  volontà  divina.  Però  prima  di  pre- 
dare affenfo  efibì  al  Sacro  Collegio  certi  Capitoli  concernenti 
alla  riforma  del  Clero  e  della  Romana  Curia ,  e  li  volle  da  tutti 
approvati.  Ciò  effendo  accettò  la  Pontificia  Dignità;  e  ne'  21. 
confagrato  alla  rimembranza  dell'Apposolo  San  Matteo  canoni- 
camente e  con  pienezza  di  voti  nella  Sede  Appoftolica  fu  efal- 
tato.  Dunque  circa  le  ore  21.  il  Cardinale  Maidalchini    primo 
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^      Yvtt   Diacono  prefentoffi  al  Popolo  dalla  gran  Loggia,  ed  annunzioglì 
la  elezione  del   Cardinale   Benedetto  Odelcakhi  .    Ei  rinnovando 
la  rimembranza    d'  Innocenzo  X.    da    cui    trentun'  anno  prima 
era  flato  condecorato  colla    Porpora,  Innocenzo  XI.   fi  denominò. 
Nacque  Benedetto  in  Como  Città  nel   Milanefe  da  Livio  Ode- 
fcalchi   primario   Patrizio,  e  da   Paola  Cartelli  di  Gandino  Luogo 
non  fpregevole  del  Bergamalco  nel  dominio  Veneto.  Non  ignoriamo, 
che  li  Bruioni  ,  Anonimo  Scrittore  nell'Aggiunta  alla  Storia  del 
Platina,  le  Relazioni  Mfs.  e   pubbliche  della  di   lui  efaltazione  ac- 
cennano  Paola   nata  dalla  Famiglia  Cartelli  di  Como,  e  l'annove- 
rano tra  le  Nobili  ,  Ma   pure  noi  colli   giuridici  Mfs.  offervati  in 
Gandino  nelP  Archivio  delli  Carlovincenzo  ,  Benedetto  ,  e  Giam- 
paolo Giovanelli    li  quali   dei  Cartelli  furono  eredi  ,   col   P.  Lu- 
dovicagoftino  Cartelli   Domenicano    nel  Libro  intitolato  :    F~/a- 
culus  florum . . . .  pubblicato  colle  Stampe  di   Napoli  nel   lójé.  , 
e  di   altro  Anonimo  la  di  cui   Operetta    produffero  in  Bergamo 
li   Fratelli   Rofiì  nel   i<58z. ,    diciamo  ,    che   Paola   nacque  dalli 
Cartelli   di  Gandino.   Benedetto   nel    Pontificato  di  Urbano  Vili, 
a   Roma   fi  portò.  Quivi   collo  fplendore    delle   virtù,    acquiftato 
credito    fi    vide  creato   Protonotajo    Participante .    Andò  poi  nel- 
la  Marca  con    titolo    di   Governatore   e   Commiffario   Appoftoli- 
co   per  raccorre   le   impofizioni   ordinate  da   erto    Papa   pella  guer- 
ra, che  contro  il   Duca  di  Ferrara   avea  intraprefo.   Innocerzo  X. 
conoscitore  del  merito  dell' Odefcalchi    gli   conferì    il  Chiericato 
di   Camera,  e  nel   1Ó45.    nominollo   Diacono  Cardinale    del   ti- 
tolo de' SS.  Cofmo  e   Damiano,  che  pattando  all'Ordine  dei  Pre- 
ti  in  quello    di  S.  Onofrio  cambiò.    Nelli  anni   fuffeguenti    am- 
minirtrò  la  Legazione  di   Ferrara,  e  nel   1650.   ottenne    il   Ve- 
fcovato  di   Novara  che  cedette  poi  a  D.  Giuliomaria    fuo  fratel- 
lo  Monaco  Benedettino  .  Quindi   fi   trasferì    a  Roma  ,    ove    im- 
piegato nelle  Congregazioni   diede  frequenti  prove  d'  integrità  , 
zelo  ,  e   faviezza  . 
E'  ricevu-       II.    Non   fi  può  fporre  l'applaufo  che  confeguì   in  Roma  e  nel- 
ta  con  alle- la   Crirtianità  la  efaltazione  d'Innocenzo  ,    perchè    ei   portò    al 
grezza  la  di  Trono  ja  fantità,  e  ne  poffedè  da   lì   innanzi  molto  più  la  fortanza 
ed  e^efT'  che>1  titoI°-  F"  ei  Perl'onaggio  di  vita  illibata  ed  au  fiera ,  di  forti, 
de    dal    Pa-  ma  grav"à  e  zelo  pel   bene  della  Chiefa,  fornito  di  difinterefle  , 
lazzo  li  Ni-  liberaliflìmo  coi  Poveri ,  perpetuo  coftume  della  nobiliftìma  di  lui 
poti  ;  e  dà  Cafa  abbondante  di   ricco  patrimonio    e  limofiniera    al   maggior 
Lettere  ai    fegno .  Né   tardò  a  comprovare    coi  fatti    la  comune  efpettazio. 
A*  carchi,  ne 
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ne  ed  a  foddisfare  le  fperanze  della  diluì  virtù  concepite.  Avea  >       j 

offervato  ne'precedenti  Pontificati   li  difordini  provegnenti  dal  Ne-  &Vll> 

potifmo.e  la  dilapidazione  del  denaro  della  Camera  Appoftolica  di- 
venuta incredibilmente  riftretta  ;  e  volle  provvedervi  .  Imperciò 
meditò  per  rimedio  una  Bolla  che  volea  avvalorata  dalli  Cardinali 
e  giuratane  la  ofiervanza  fotto  pena  di   fcommunica  ;   ma  a  que- 
lla fi  oppolero  li   Nipoti  de' pattati   Pontefici,  e  fvanì   il  dileguo. 
Innocenzo  nella  fera  ftefTa  della  fua  efaltazione  per  detto  dello  Scrit- 
tore del  Conclave,  ovvero  ne'   primi  giorni  come  accennano  li 
Brufoni ,  Sandini,   e   Muratori  introduce  nelle  proprie  ftanze   D. 
Livio  Odefcalchi  unico  fuo  nipote  ,  e  dopo  proliffo  ragionamen- 
to che  tenne  con  feco  lui  del  governo,  vietogli  fotto  pena  del- 
la fua  indignazione  d'ingerirfi  in  quello  ,  di  ambire  le  Dignità  della 
Ghiefa,  e  gli  preferirle  di  contentarfi  dell'opulento  patrimonio  con- 
feritogli dalla  divina   Provvidenza  .    Indi  cedettegli  li   fuoi   beni 
patrimoniali   che  colli  proprj   davano  la  rendita  di   quaranta  mille 
Scudi,  e  difTegli ,  che  quelli  erano  baftevoli  per  trattarli  da  Principe 
lenza macchiarfi  con  quelli  del  Pontificato  e  della  Chiefa.  L'Anoni- 
mo foggiugne,  che  gli  ordinò  di   ritirarli   nel  Moniftero  di  S. Sabi- 
na, e  di   non   ricevere  regali  e  vifite  dei   Principi  o  Miniflri  delle 
Corone.  Checché   fiali  di   ciò,  è  certo,  che  D.Livio  non   mai   s* 
ingerì   nel  governo,  fi   moftrò  fommamente  difinterefTato  ,   ed  ap- 
provò   le  rette  Maflime    dell'ottimo   Pontefice.    Coerentemente 
a  ciò  Innocenzo  deputò  primo  Miniftro  e  Segretario  di  Stato   il 
Cardinale  A lderano  Cybò  Porporato  di    prudenza,  zelo  ,  integrità, 
e  di  virtù  non  inferiore  a  quella  del  Papa  che  in  elfo  fi  affidava . 
Lafciò  alli   Paluzzi  Altieri  e  ad  altri  la  efierna  pompa  delle  Cari- 
che militari  dell'Ecclefiaftico  Dominio  •  feemonne  però  e  quafì  onni- 
namente foppreffe  li  troppo  copiofi  ftipendj  folito  dire  :  Che  laChiem 
fa  non   avea  guerra  ,  ne  per  ora  volea  farla  ,  e  che  dovea  fovvenire  li 
Principi   che  militavano  pel  decoro  di  Dio  contro  li  Turchi  .   E   perchè 
non    fi  prendano    in   mala   parte    li    emanati   Editti    ,  uniforme- 
mente riformò  la  fua  menfa  ,  ed  al  fuo  fervigio  deputò  Perfone 
di   probità  e  modeftia  >    le    quali    farebbono    di  efempio    a  tut- 
ti.  Diede  Lettera  di   proprio   pugno  all'Imperatore,  ed  ai  Monar- 
chi  della  Criftianità  ;    ai   quali    lignificata     la  propria  efaltazio- 
ne promife  la  grazia  e  benivolenza  ,    e  li  configliò    alla  pace, 
promettendo  di  trasferirli   perfonalmente  fe'l   voleanO,  alla  Città 
desinata  pel  Trattato  di  effa   pace  ;   purché  fia  fituara  in   Paefe 
Cattolico.  Comunicò  ai  Nunzj  Appofiolici  iftruzioni  prudenti,  lo- 
Tom.XIL  D  d  io 
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_-     Yvr'|  ro  prefcrivendo  di  favorire  la  unione  dei  Monarchi  ,  e  di  efor- 
'  tarli  a   volgere  le  forze  contro  il  Turco,  che  divenuto  infoien- 

te per  le  pattate  vittorie  meditava  la  conquida  di  altri  Regni  . 
Volle,  che  li  afficurino,  che  ei  non  mancarà  al  dovere  di  Pa- 
dre comune,  e  con  generofo  fuffidio  foccoreralli  nella  guerra. 
Gravi  abufi  fi  erano  nell'  addietro  introdotti  in  Roma  pelle  fran- 
chigie pretefe  dai  Miniftri  delle  Corone  ,  li  quali  facilmente 
proteggeano  li  malviventi  ed  i  contrsbandi  ;  ed  ei  ordinò  aderii 
Nunzj  di  pregare  li  Monarchi  a  porvi  rimedio  ,  altrimenti  ei 
arebbevelo  addattato.  Ed  al  He  di  Polonia  oltre  avergli  fatto 
intendere  le  fue  rifoluzioni  rapporto  la  guerra  facra  die  confi- 
glio  di  foftenerla  con  tutto  calore  ,  e  con  Lettera  Appoftolica 
gli  fpedì  cinquanta  mila  Scudi.  Con  tali  azioni  l'incompara- 
bile Papa  cominciò  il  luo  governo,  ed  attentamente  rifletiea  al- 
la riforma  dell i  abufi  pel  follievo  dei  Sudditi  . 
Stato  dell*  III.  Riputiamo  noftro  dovere  di  accennare  qui  lo  flato  pre- 
Europa  :  il  fente  della  Criftianità  ,  al  di  cui  bene  il  Papa  applicoflì  feria- 
Papa  eforta  mente  #    j__a   p0l0nia    fotro    la  condotta    del    Re  Giovanni   III. 

„n„    „  avea  riportato  eloriofi  trionfi  dalla   Poita  Ottomana,   che  fver- 

alla    pace;  r  »      .  .'  .  '  .. 

fpedifce  a  g°gnata  e  conrula  intavolo  trattari  di  pace,  la  quale  ii  (tipulo  nelli 
xvimega  il  lo.  di  Ottobre  del  1676.  ;  in  cui  vigore  il  Turco  liberò  quel 
fuo  Legate;  Regno  dall'annua  contribuzione  patteggiata  col  Re  Michele  , 
e  riforma  il  j e  reftituì  la  Podolia,  ma  non  la  Piazza  di  Caminietz,  e  rimi- 
lufso.  [e   'ln   iibertà  quindici    mille   Polacchi  limarti  prigionieri   di  guer- 

ra.  Cefare  veniva  minacciato  dai  malcontenti  d'Ungheria  ,  li  quali 
affettavano  di  muovergli  contro  elfo  Turco  ,  a  cui  prometteano 
divozione  entrato  che  fofle  nel  Regno.  Nel  Settentrione  la  guerra  te- 
nea  divifi  li  Monarchi  di  Svezia  e  di  Danimarca;  in  che  erano 
intricati  il  Vefcovo  di  Munfter,  li  Principi  di  Brunfvich  ,  ed  il 
Marchefe  di  Bramdeburgo .  Tuttociò  agitava  l'animo  dell'otti- 
mo Pontefice  che  arebbe  voluto  uniti  li  Principi  Criftiani  ,  ed 
uniformemente  guerreggianti  contro  elfo  Turco;  quello  però  che 
più  di  tutto  lo  affliggeva,  era  la  oftinata  guerra  accefa  tra  li 
Re  di  Francia  e  di  Spagna.  A  quefti  diede  replicati  Brevi  al- 
la buona  armonia  efortandoli:  pregavali  di  deporre  l'antico  odio, 
e  con  paterna  tenerezza  efibiva  la  iua  mediazione .  Quando  leppe, 
che  quefti  deputarono  Nimega  per  trattare  di  pace  colia  mediazio- 
ne del  Re  d'  Inghilterra ,  tuttocchè  era  Città  fottopofta  alli  E- 
retici,  mandò  colà  il  Patriarca  d' Alexandria  con  titolo  di  Le- 
gato Appoltoiico  per  ridurre  ad  effetto  le  mire  conducenti  alla 
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concordia;  per  cui  nell'anno  prefente  s'impiegarono  inutilmen- 
ce  li  configli,  parole,  e  ripieghi  del  Pontefice  e  dei  Principi 
mediatori  .  Innocenzo  intanto  non  trafcurò  di  ordinare  l'op- 
portuno per  rendere  Roma  efempio  di  riforma  al  Crifìianefimo: 
ìbpra  ogni  cofa  voleva  ei  moderare  il  foverchio  Luflb  fomenta» 
tore  di  ogni  vizio  e  divoratore  delle  dimeftiche  foftanze .  Dun- 
que dopo  d'avere  introdotto  nel  fuo  Palazzo  la  moderazione  e 
da  quello  eliminata  la  pompa  e  la  vanità  ,  abolì  porzione  della 
Guardia  dei  Cavalli  leggeri  accrefciuta  fenza  neceflìtà  ,  e  con 
fommo  aggravio  della  Camera.  Indi  in  Confiftoro  fegreto  ri- 
prefe  con  lenfato  difcorfo  li  Cardinali,  li  quali  ad  onta  del  decoro 
e  dovere  Ecclefiaftico  ufavano  Carozze  fuperbe  e  Livree  fafto- 
fé  ,  e  li  pregò  per  le  Vifcere  di  Gefucrifto  di  praticare  la  mo- 
deftia  e  la  moderazione.  Volea  fovente  eflere  informato  dei  co- 
fìumi  dei  Baroni  e  della  Nobiltà  Romana;  chi  vivea  con  diflòlu- 
tezza  era  da  Roma  efiliato,  ed  attendea,  che  il  libertinaggio  non 
corrompa  la  innocenza  e  porti  in  trionfo  la  iniquità .  Proibì 
li  giuochi  illeciti  ,  e  le  Bifche  o  Cafe  in  cui  fi  ufavano  quelli 
che  d'invito  dicono.  E  perchè  li  Baroni  per  cagione  del  Luf- 
fe di  debiti  fi  gravavano  ,  né  li  pagavano  con  danno  dei  Mer- 
catanti, ordinò  al  Cardinale  Cybò  Segretario  di  Stato  di  foddis- 
fare  quefti  col  danaro  della  Camera  ,  la  quale  avea  maniera  di 
rifcuoterlo  facilmente.  Nemmeno  quefto  rimedio  fu  baftevole  : 
ma  ei  che  ne  volea  eftirpato  l'abufo,  con  Editto  comandò  ai  Mer- 
catanti e  Bottega]  di  vendere  li  proprj  effetti  a  danaro  contan- 
te fotto  pena  di  perdere  il  foldo  che  loro  dovrebbefi  .  Neil' ad- 
dietro erano  giunte  al  Vefcovato  Perfone  affatto  indegne  con 
danno  della  Dilciplina;  a  tale  difordine  ancora  Innocenzo  fi  op- 
pofe  ,  e  deputò  quattro  Porporati  ed  altrettanti  Prelati  per  efa- 
minarc  la  vita,  li  coftumi ,  e  la  feienza  di  quei  che  afpiravano 
al   Paftorale   impiego. 

IV-     Quello  nondimeno  che  più  agitavalo,  era  la  prepotenza  Annulla    le 
dei   Miniftri  delle  Corone,  li  quali  con  detrimento    della  Giù-  franchigie 
fìizia  proteggeano  li   Facinorofi  ,  loro    nelle  fue  abitazioni    pre-  dei  Miniftri 
ftavano  afilo  più   ficuro  che  non  faceano  li  Luoghi  facri,  eden-  de%  Coro- 
deano  il  privilegio  e  la  efenzione  a  chiunque  li  ricercava.  Il  Papa  ne:imPeSno 
col  mezzo  dei   Nunzi    fece    predanti  indolenze    alle  varie  Corti  cA°,n  r^ì*0 
Q  fcuropa  ,  ma  lenza  frutto;    non  volea  pero  foffrirne    1  abufo. 
Vietò  per  tanto  ad  ognuno  di   Roma  di  alzare  fopra  le  fue  Ca- 
ie o  Botteghe    lo  Stemma  di  qualfivoglia   Principe  Secolare    ed 
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J      y-y  '    Ecclefiaftico  ,  e  protetto  di  effere  il  folo   Padrone    di   Roma.  Il 
•  Marchefe  del  Carpio  Ambafciatore  del   Re  Catrolko    con  fran- 
chezza  facea  leva  di  gente  per  la  guerra  di  Sicilia  ,    col  prete- 
fto  che  altrettanto  fecero  li   Francefi  *   e  perchè  li   più  ricusava- 
no  di   prenderne  partito,  effendofi  divulgato  in  Roma  che  in  Si- 
cilia  non  fi  davano  le  paghe,  e  che  era  maltrattato    chi  fi   ar- 
rollava  ,  ei  praticò  la  forza .  In   fatti  molti  mancarono    violen- 
temente rapiti  dalli  Spagnuoli  .    Forfè  ciò  vero    o    falfo    (  non 
ofiamo  d'  aflerirlo,  avvegnacchè  fia  ridetto  dalli  Brufoni ,  Scrit- 
tore Anonimo  ,  e  da  parecchie  Relazioni   Mfs.  )  la  plebe    concepì 
tal  odio  contro  li  Spagnuoli ,  che  li  beffava  ,  ed  anco  feriva  ed 
ammazzava.  Il   Papa  per  prova  di  fua  rettezza    e    rifpetto    pel 
Monarca  Cattolico  gaftigò  li  colpevoli  •  ma  l'Ambafciatore  ogni 
dì   più   facea  afpre  doglianze  ,    e    volea    maggiori  foddisfazioni . 
Il   perchè  non  più  prefentoflì  al   Papa  ,  ed   induffe  il  Viceré    di 
Napoli    a  negare  udienza    al  Nunzio  Appoflolico.    Tale  proce- 
dere punto  noi  fturbò  ;   ma  quando  quegli  ebbe  neceffità  di  pre- 
garlo in  nome  del  luo  Monarca  ,  ei  ricusò  di  afcoltarlo  e  rice- 
verlo :  e  poi  il  Re  Cattolico  dovette  con  Lettera  fupplicarlo  di- 
ammettere  il  fuo  Oratore  ad  udienza.   In  tal   modo    la  penden- 
za fi   accomodò    con   iflupore  di  chi  avvezzo  all'  altura  dei    Mi- 
niftri   di  Spagna   godea  di   vedeili   umiliati. 
Decreto       V.    Non  dobbiamo  pattare  fotto  filenzio  altra  illuftre  azione  ,  che 
d'  Innocen-  fu  effetto  del  zelo  d'Innocenzo.  Quefli  non  potea  foffrire  nella 

ra'  erl0^"  Corte  di  Roma  la  vendita  delli  °ffizÌ  benchè  non  Ecclefiaftici  ■  Per: 
ce,  e  fifti!  cnè  ne  rilultava  detrimento  alla  Camera  obbligata  a  pagare  li 
pula  in  Ni-  frutti  alli  Compratori  ,  e  poco  onore  ai  Pontefici  che  loventi 
mega  .  volte  doveano  deftinare  Soggetti  indegni     ed  inopportuni   per  le 

Cariche  più  cofpicue .  Dunque  abolì  nell'  anno  corrente  il  Col- 
legio di  ventiquattro  Secretar)  Appoftolici  ,  ai  quali  refìituì  lo 
sborfato  danaro.  Meditava  di  fare  cofe  maggiori  ,  e  per  quelle 
radunava  groffc  fomme  ;  e  farebbevi  riufcito,  fé  le  guerre  col 
Turco  non  lo  aveffero  impoverito.  Queito  poi  a  di  lui,  efempio 
adempì  Papa  Innocenzo  XII.  nel  i<5pi.,  il  quale  effendo  flato 
del  noftro  Pontefice  Mafìro  di  Camera  apprcfene  le  nobili  e 
fante  Idee.  Intanto  Innocenzo  non  trafcurò  V  affare  della  pace 
che  defiderava  effettivamente  ;  e  con  Lettere  rinnovò  preffo 
li  Principi  caldi  uffizj  ,  configli  folleciti  ,  ed  anco  tene- 
re fuppliche  per  pacificarli  ;  e  per  quello  affare  incaricò  li  Nun- 
zi con  ordine  prtmurofiflimo  .    Ma  pure  pafsò  anco  V  anno  pre- 

ien* 
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lente,  fenza  che  li   Popoli  veggano  fpuntare  il  principio  di  tan-    — yvtT 
to  bene.  L'ottimo   Pontefice  nel  fuffeguente    con  maggior  calo.  " 

re  configliò  li  due  Re  di  Francia  e  di  Spagna  ,  dai  quali  ot- 
tenne prometta,  che  comporrebbero  la  difcordie*  e  nelli  17.  di  Set- 
tembre di  fatti  fofcriffero  in  Nimega  il  Trattato  della  Pace  , 
che  riufcì  difguflofa  alli  Spagnuoli  ;  li  quali  dovettero  accomo- 
darli alle  condizioni  efibice  dal  Re  vittoriofo  ,  che  per  agire 
contro  elfi  più  vigorofamente  fi  era  pacificato  colli  Olandefi 
addì  dieci  di  Agoflo  .  Innocenzo  fi  rallegrò  all'annunzio  della 
pace*  ma  poiché  Cefare  ed  altri  Collegati  tuttavia  ibfteneano 
Ja  guerra,  non  ebbene  pieno  contento.  Il  perchè  diede  ad  e  ffo  Ce- 
fare ed  al  Re  di  Francia  tenera  Lettera  efponeme  la  neceffità 
che'l  Criflianefimo  avea  della  loro  Concordia  ;  e  tante  volte 
rinnovò  l' Manza  ,  che  l'Imperatore  ne'  5.  di  Febbrajo  del 
1679.  in  Nimega  (labililla  con  etto  Re  di  Francia  .  Seguirono  poi 
altre  pacificazioni  fra  quello  ,  ed  il  Vefcovo  di  Munfter  ed  altri 
Monarchi  e  Principi  Eterodoflì  ;  ed  Innocenzo  ordinò  in  Roma 
e  nella  Criflianità   folenne   ringraziamento  a   Dio   Signore  . 

VI.     Da  altro  difordine  improvvifo  fu  affalito  l'ottimo  Papa,  »i    ramina- 
e  fu  la  occulta  guerra  ma   violenta,   che  erafi  motta    in   Inghil-  nf.a  .P"  8l 
terra    in  danno    dei   Cattolici    fotto    pretefto    di    cofpirazione    a  oU\\terTll.  eÀ 
quelli  attribuita:   con   che  pretendeafi    d'impedire    la   fuccefiìone  atten(je  'jn 
al  Trono  di  Jacopo  Stuardo  Cattolico  Duca  diYorck.  Quelli  fu  Roma    alla 
configliato  di  ritirarli   dal  Regno  colla  Ducheffa  Conforte  »  finché  fi  riforma  . 
fmorzi   la  perfecuzione  che  in  loro  rovina  e  contro  chi  profeffava 
la  credenza  della  Chiefa  Romana  ,  era  fiata  fufeitata  in  Londra  e 
nelle   Provincie  del   Regno.  Eglino  fi   portarono  all' Haya  ,    poi 
a  Brufelles,  ove  furono  con  Lettere  e  doni  ricreati  dal   Papa  e 
trattati  dal  Nunzio  per  di   lui  comando.   In  Italia  però  mercè  la 
follecitudine  d'  Innocenzo  godevafi    invidiabile  quiete  ,    ed    egli 
attendea  alla  riforma  del   Clero  e  del  coflume  ,  a  che   molto  in- 
fluiva  la  buona  armonìa,  che  ei  avea  colli  Principi  Crifliani .  Cer- 
ti  zelanti   il   configliavano    a  farfi  rendere    conto    dal  Cardinale 
Altieri    arbitro  nel  precedente   Pontificato  dell'  amminifirazione , 
per  cui    cagione    a    detto  comune    la  Camera  Appoflolica    avea 
fommo  difeapito  .  Ma  egli   che  era  prudentiflìmo ,  non  fece  no- 
vità ,  né  acconfentì  ,  che  fi  rendano  pubbliche    le  mancanze    di 
quello,  le  quali   finalmente   tornavano  in  difonore  del  Sacro  Colle- 
gio   e  dell'Ordine  Sacerdotale  •    e    ne  rimife    al  Tribunale    di 
Dio  il  rivedimento  de' Conti.    Alcuni  però  accennano,  che  fi- 
gnu 
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gnificò  la  fua  rifoluzione  ad  eflb  Porporato  ,    perchè  prenda  Io 

Sec.  XVIi.  l'pecjjeme  opportuno  al  fuo  decoro    ed  alla  fua  cofcienza  :    e    lo 
Storico   Anonimo  vuole,  che  l'Altieri   trattò    di  quella  faccen« 
da  coli' ottimo   Papa  con  confolazione  e  quiete  d'entrambi. 
Soccorre      VII.     La    Regina    di  Svezia    di    cui  trattammo    nella  Storia 
la  Regina  di  de' pattati   Pontefici,  continuava   in  Roma   il  foggiorno  ;   ma  per- 
Svezia  ;  edche  lì  vedea  gravata  dal  trattamento,  che  praticò  finora  nel  fuo 
ineon  ra       palazzo    C0J  Letterati    e    coi   Poveri    avendo  patito    eccidio    le 
eno    colla    renc^'te  cne  ^  riferbò  nella  Pomerania  ,  tenne  ricorlo  al  Papa,  e  ne 
Francia.     f  implorò  l'ajuto.    Né  indarno  il  ricercò.  Innocenzo  ricordevole 
..dell'atto  generofo  ond'  effa  per  defiderio  della  Religione  Catto- 
lica rinunziò  il   Regno  ,    le  aflegnò    annua    pendone    di    dodici 
mila  Scudi ,  li  quali  dalla  Camera  Appoftolica  religiofamente  le  fu- 
rono contribuiti,  finché  vifle  .    Bollivano    da  qualche  anno    al- 
cuni diffapori  tra  elfo  Pontefice  ed  il  Re  di   Francia  che  fi  era 
aggravato    dell'  Editto    emanato    contro    le  efenzioni    abufate    e 
pretefe  dai  Miniftri  delle  Corone,  e  nel   io"8o.  alle  antiche  di- 
fcordie  nuovo  motivo  di  lite  fi   aggiunfe  a  cagione    di  ciò    che 
veniamo  dicendo.   Avea  quelli  nell'anno  fcaduto    eflefa    la   Re- 
galia (  cioè    il  pretefo  diritto    di  difporre    delle  rendite    e     dei 
Benefizj    vacanti   )    fopra    le   Chiefe    di   nuova   conquifla  ,    e    di 
quelle  che  nel   Regno  non   mai   furono   fottopofte    al   pefo  volu- 
to dalla  Corona.   All'incontro  il   Papa  pretendea,  che  ei  operi 
con   prepotenza  ,    e    che    la   Regalia  prelente    erafi   introdotta  a 
forza  di  abufi  e  contro  le  determinazioni    delti  antichi   Canoni. 
11   Re  però  fi   moftrò  collante  nelle  pretenfioni  ,   né   fi   piegò  al- 
le ragioni  addotte  da  Innocenzo.    Nell'Aprile  mandò    a   Roma 
il   Cardinale    d' Etrè  per  indurre  il   Papa  ad  approvarne  le  deli- 
berazioni .   Anco  li   Vefcovi  convennero  col  Monarca    e    prega- 
rono di  rallentare  il   rigore  dei  Canoni  in  quelto  punto;  e  ciò 
lignificarono  al    Papa   in  tempo  che  efortavano  il   Re    a  liberare 
il   Regno    -dalli   Ugonotti   ,    e    quegli     la  fanta  imprefa  afTunfe. 
Le  amarezze  tra  le  due  Corti   partorirono   poi  tali  fconcerti  che 
dierono    grave    moleftia    ad    elfo    Innocenzo    e    ad  altri    di   lui 
Succeflbri  ;  di  che  dovremo  trattare  nel  decorfo  della  Storia . 
Crea  alcu-       Vili.      Neil' addietro  Innocenzo  fu  molto  pregato  di  onorare 
ni  Cardina-  coj|a   porp0ra  diverfi  Ecclefiaflici  ;   ma  ei    non  fé  ne  mofirò  fa- 
f    t    ^Hl'  c'*e*   lntanto  fi  fcemò  affai    il  numero    de' Padri  ,    né    le  Con- 
Ambafcia-    gregaz'°ni  erano  affittite.    Il  perchè   rifolvette  nelle  Calende   di 
tori    Orien- Settembre  del  i<58i .  di  farne  la  promozione.  Dunque  intimato 
tali.  Gon- 
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Confìftoro  aggregò  colle  confuete  Cerimonie  al  facro  Collegio  ■*— — ^"^ 
Giambartilìa  Spinola  Genovefe  Arcivelcovo  di  Genova  e  Gover-  EC 
narore  di  Roma;  Antonio  Pignatelli  Napolitano  Arcivefcovo  , 
Vefcovo  di  Lecce  e  Mafiro  di  Camera  del  Papa  :  quefti  all'unto  al 
Pontificato  nel  ióor.  fi  denominò  Innocenzo  XII.  ;  Stefano 
Brancacci  Napolitano  Vefcovo  di  Viterbo  Segretario  della  Con- 
gregazione del  Concilio  ;  Stefano  Agoftini  da  Forlì  ,  Arcive- 
lcovo di  Eraclea  e  Datario;  Francefco  Bonvifi  Lucchefe  ,  Ar- 
civelcovo di  Teffalonica  Nunzio  pretto  l'Imperatore;  Savo  Mei- 
lini  Romano  Arcivefcovo  di  Cefarea  Nunzio  in  Hpagna  ;  Federico 
Vilconti  Milanefe  Arcivefcovo  di  Milano  ed  Uditore  di  Rota; 
Marco  Gallio  Senefe  Vefcovo  di  Rimini;  Flaminio  del  Taya  Uditore 
di  Rota  ;  Fra  Ferdinando  Capizucchi  Romano  dell'Ordine  de*  Pre- 
dicatori Maeftro  del  Sacro  Palazzo  ;  Giambattifta  de  Luca  da 
Venofa  nel  Regno  di  Napoli  Referendario  dell'  una  e  dell'al- 
tra Segnatura  ed  Uditore  dei  Papa  ;  Fra  Lorenzo  Brancati  da 
Laurìa  dell'Ordine  de'  Minori  Conventuali  Bibliotecario  Ap. 
poftolico  ed  E  fa  minatore  de'  Vefcovi  ;  Urbano  Sacchetti  Faen- 
tino Uditore  Generale  della  Camera  Appoftolica  ;  Gianfrance- 
fco  Ginetti  Romano  Teforiere  ;  Benedetto  Pamfili  Romano 
Cavaliere  dell'  Ordine  Gerololimitano  ,  a  cui  reftituì  il  Ca- 
pello ricevuto  da  Papa  Innocenzo  X.  ;  e  Michelangelo  Ric- 
ci Romano  Secretano  delle  Indulgenze  .  La  fama  della  di 
lui  Santità  e  del  retto  Governo  giunfe  alle  Orientali  Pro- 
vincie ,  ed  induffe  que'  Popoli  divifi  dalla  Romana  Chie- 
fa  per  oftinato  Scifma  di  riunirli  a  quella  colla  Profeflione  del- 
la retta  Fede.  Il  perchè  Biagio  Arcivefcovo  di  Scamachi  al 
M^re  Cafpio ,  e  Macdrino  Vefcovo  Samautrenfe  fé  crediamo  al- 
li  Brufoni  ed  Anonimo,  mandarono  a  Roma  Ululiti  Legati  per 
efib  re  in  nome  loro  e  della  Nazione  ofTequio  e  venerazione  al 
Vicario  di  Crifto,e  pregarlo  diMinifhi  Vangelici,  li  quali  iftrui- 
fcano  quel  Gregge  di  Crifto  colle  maflime  e  riti  Cattolici . 
Anco  Éurimio  Arcivefcovo  di  Tiro,  Ignazio  Patriarca  di  An- 
tiochia, e  Giufeppe  dei  Caldei  ferono  intendere  al  Papa  con 
Lettere  e  Melfi,  che  voleano  abjurare  l'errore  dei  Greci  ,  e  ri. 
conofcere  il  vero  Capo  della  Religione  Arcivefcovo  di  Roma  , 
Vicario  di  Gefucrifto  e  legittimo  Succeffore  dell'  Appofiolo  Pie- 
tro ;  ed  il  pregarono  di  riceverli  nella  fua  Comunione.  Non 
può  efporfi  l'allegrezza  dell'ottimo  Pontefice,  quando  vide  ai 
fuoi  piedi  li  Legati  Orientali;  con  eguale  contento  lefle  le  Lec- 
tere  ddli  Arcivekovi ,  e  ne  intele  li  deliderj .    Accolfe  tenera- 

men- 
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^'~^TrjF  mente  li  Nunzj  ,  e  lagrimante  per  efuberanza  di  gaudio  li  affi- 
'curò  della  fua  grazia,  comunione,  e  benivolenza  :  li  fece  quin- 
di iftruire  dei  dogmi  della  Santa  Fede  ,  li  trattò  con  magnifi- 
cenza finché  fi  fermarono  in  Roma  ,  e  nel  rimandarli  alla  Pa- 
tria vedo  cui  partirono  nel  Marzo  del  ló'òi.^  li  colmò  di  do- 
nativi ,  e  più  copiofi  e  ricchi  col  loro  mezzo  alli  Arcivetcovi 
mandò.  Li  accompagnò  con  Appoftoliche  Piftole  ,  che  promec 
teano  a  quelli  ed  al  Gregge  la  iùa  comunione  ed  affetto.  In- 
viò con  effi  nell'Oriente  diverfi  Religiofi  Domenicani  ,  Fran- 
cefcani  ,  e  Geiuiti  ,  ai  quali  raccomandò  di  ammaeftrarli  ne' 
Dogmi   e  riti  Cattolici  . 

Proccura  di       1X'      Benchè   foffe  Pace  Per   tutta  l'Europa,  il  Re  di   Francia 
rafibdare  la  P€rò  non  Permettea  i  cne  fe  ne  goda  il  dolce  frutto  .    Imperciò 
pace  fatta  :  Per  ^i   'u'  comando  il   Marefciallo   Duca  de  Crequì  formò    cer- 
ma  inutil-    ca  fpecie  di   blocco  alla   Piazza  e  Città  di  Lucemburgo  •   e   rut- 
mer.te:  foc-  ti   e  con  fondamento  crederono,  che  ei   mediti  d'impadronirfenc: 
corre  Cefa-  \\  cne  recava     fomma  gelosìa    non  folo  alla  Spagna    che    n'era 
re  con    ge- padrona,   ma  ancora  all'Inghilterra  ed  all'Olanda.   Il  Papa  che 
feco   lui'  fa  ne  cono'cea  l'animo  troppo  avido,  e  che '1  di   lui  efercito    di- 
Le^a  contro  morante    ne^e    Fiandre    Auflriache    farebbe    cagione    di    nuova 
il  Turco  .    guerra  ,  tuttocchè  non   aveffe  con   eflo   buona   armonìa   ,    proccu- 
rò  d' infinuargli   il  bene  che  proviene    alla   Europa    dalla   pace  , 
e  pregollo  di  ritirare  le  truppe  dalle  Fiandre.  Non  ebbero  buon 
effetto  le  esortazioni   Pontificie  ;    fi  continuò   il   blocco    di   Lu- 
cemburgoj  ed  il  Re  nel  i  684.  fé  ne  impadronì  ,  e  con  nuove  forti- 
ficazioni  tanto  quella  Città  munì  ,  che  potea  dirli  una  delle  più  forti 
Piazze  d'Europa.   Anco  la  Corte  di  Vienna  era   inquieta    pelli 
torbidi  d'Ungheria  che  non  potè  diffìpare.  Quivi  all'  improvvi- 
fo  vide  li   Malcontenti  ufciti  in  aperta  guerra    fotto  la  direzio- 
zione  del  valorofo  ed  ardito  Techelì  ',    ed    ancora    acquistarono 
varie  Città.    Innocenzo  prontamente   pretto  fuflìdio    all'Impera- 
tore Leopoldo  ,  appunto  perchè  coloro    colla  ftrage    nelle  Città 
Cattoliche  introduceano    l' Erefia .    E   poiché    gravi  fofpetti    per 
non  aflerire  il  più  che  dicono  li   Vianoli  ,   Muratori  ,  e    molte 
Memorie,  correano  ,  che  l'oro  di  Francia  fomenti  quel  difordi- 
ne ,  l'ottimo  Papa  nel   Giugno    del  corrente   i<58i.    fpedì    altri 
Brevi   al  Criftianiffimo  efortandolo  alla  pace.     Maggiormente  fi 
rammaricò  ,  quando  intefe,  che  il  Signor  de'Turchi  facea  incre- 
dibile armamento  con  difegno  di  comandare    in   Perfona  1'  efer- 
cito diretto  in  danno  di  Cefare    e    dei    di  lui  Stati  .    Notiamo 

qui 
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qu\,  che  molti  Scrittori  accennano  effere  flato  il  Turco  (limo- 
lato dalla  Francia  contro  V  Augufta  Cala  d'  Auftria  ,  tuctoc-  SiC'  XVl*' 
che  la  Corte  di  Parigi  afficuiò  li  Miniftri  di  Celare  e  dei 
Principi  Cnftiani,  che  non  fapea  del  difegno  degi'  Infedeli  :  il 
che  effendo  non  fi  accorda  colla  afferzione  di  quelli.  Innocen- 
zo per  prevenire  il  forte  armamento  incaricò  li  Cuoi  Nunzj  di- 
moranti in  Vienna  ,  Cracovia  ,  e  Venezia  di  efortare  quei  Prin- 
cipi ad  una  Lega,  in  cui  vigore  li  Cattolici  raccolgano  ed  op- 
pongano al  Turco  eguale  efercito,  e  col  divino  ajuto  ne  ifven- 
tino  la  forza.  In  fatti  effa  Lega  mercè  li  configli  d'Innocen- 
zo fi  fece  tra  Cefare  ed  il  Re  di  Polonia  ,  li  quali  affocarono 
truppe ,  ed  il  Papa  loro  fomminiftrò  copiofo  foldo  fecondo  il 
concertato  nella   Alianza  che  religiofamente  attenne. 

X.    Intanto  il  Papa  reGftea  alle  inlìnuazioni  del  Cardinale  d'  Etrè    R;Ceve  dì* 
che  volea  indurlo  ad   accordare  al   Re  Cri ftiani Aimo  la  eftenfio-  fturbi    dalla 
ne  della   Regalia.   Quefti   avvezzo  a  volere    ciò  che  gli   piacea  ,  Franciaipro- 
radunò  nel  corrente  anno  PAffemblea  dei  Vefcovi   che  erano  più  pozioni 
difpofti  a  fecondarlo  ;    colla    loro  autorità    diede  a  quella   nuo-  PubbJlCilte 
vo  metodo;   né   più   fece  cafo  delle  fuppliche    ovvero    doglianze  dalla  òorbo' 
del    Pontefice    che    difapprovava    il  di   lui   procedere    e    l'azione™' 
dei   Vefcovi .   Né  qui   fi   fermò  lo  fpirito  di   vendetta ,  che  con- 
tro  Innocenzo  effo   Monarca  avea  concepito    e    troppo  nodriva . 
Fece  accettare  e  pubblicare  dal  Clero   nelli  i3.  di  Marzo  quat- 
tro   Propofizioni,  che  crudelmente  ferivano  li  diritti    e   privile- 
gi della  Sede  Appoftolica   ,  e  molto  prima    erano  ftate  diffemi- 
nate    dalla  Accademia    di    Sorbona    fotto    titolo    fpeciofo    della 
Libertà  della  Cbtefa  Gallicana.    Primo:  Il  Papa   non  ba  autorità  di. 
fetta   né  indiretta  /opra  il  temporale  dei  Principi  ;  non  può  deperii  dal 
Regno  né  affolvere  li  Sudditi  dal  giuramento.    Secondo-    Li  Costali 
Generali  [ano  [apertovi  al  Papa.   Terzo:    V  autorità  dei   Decreti  del 
la  Sede  appoftolica  appartenenti  alla  Difciphna  riceve  o^ni  forra  dal 
confenfo  delle  altre  Cbtefe.   Quarto:  Nelle  qmfliom    di  Fede    non  fa. 
no  infallibili  le  fenten^e  della  Santa  Sede  ,   e  tali  divengono   ,   quando 
vi  concorre  l  approvatone    della  Cbtefa .    Quelle  temerarie   propoli- 
zioni   ipiacquero  ad   Innocenzo,    e  più  volte  efortò    il   Monarca 
a  condannarle:   il  che  fi  rinnovò    nell'avvenire;    prudentiflima- 
mente  però  operando  non  mai   volle  riprovarle  ,    perchè   non    fi 
creda     che  ciò  facendo  piutrofto  abbia  feguito  la  Paffione  e  non 
la  biuftuia.  E  certamente   li   Francefi  di   ciò   perfmfi    arebbono 
cagionato  danno  maggiore  alla  Sede  Appoftolica,  e  forfanco  l'ec- 
Tom.XII.  t  c  d. 
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ecidio  della  Fede  nel  Regno.  Il  perchè  ne  rimife  la  cura  ai  fuoi 


b£C.  A. Vii.  Succeffori  :  comandò  nullameno  a  dotti  Scrittori  di  confutarle  , 
e  la  Letteraria  battaglia  più  volte  s' è  rinnovata  nel  Secolo 
Decimottavo  .  Ciò  apprendemmo  dalli  Muratori  ,  Anonimo  Scrit- 
tore, Sandini,  Sfondrati,  Coftituzione  in  ordine  \g.  che  comin- 
cia: Cum  alias  ....  e  da  molciftìme  autorevoli  Memorie  Mfs. 
E  fiamo  meravigliati  ,  che  il  Brutbni  nell'  Aggiunta  al  Platina 
trattando  d'  Innocenzo  XI.  abbia  trafcurato  codetta  azione  ,  la 
quale  predò  ubertofa  materia  di  dire  a  gravi  Teologi  e  di  feri- 
vere  a  copiofi  Storici  . 
Soccorre  %]*  Prima  di  ufeire  colla  Storia  dal  i(58z.  oflerviamo  ,  che 
Cefare  nel-  l'Imperatore  Leopoldo  minacciato  dalli  preparamenti  della  Por- 
la guerra  col  ta  Ottomana  per  terra  e  per  mare  aflbldò  buon  efercito  ,  ma 
Turco  ;  da  nei  farne  leva  usò  della  lentezza  naturale  alli  Tedefchi  .  Fortifi- 
cui  fi  ripor-  ^  con  nuovj  Baloardi  Vienna  Capitale  dell'  Auftria  che  non 
la  vittoria  .  ancjava  efente  dal  timore  di  eflere  dai  Turchi  affalira  ,  li  quali 
occupavano  nell'  Ungheria  tante  Piazze  a  quella  vicine  .  Propo- 
fe  anco  varie  Leghe  colli  Principi  più  potenti,  che  furono  con- 
chiufe  nell'anno  fufleguente  ,  in  cui  fi  efeguì  crudele  guerra .  Di 
tutto  quefto  li  Turchi  aveano  notizia  ;  non  però  fi  (turbarono  . 
L'ottimo  Pontefice  entrato  in  Lega  con  Cefare  il  fovvenne 
generofamente  ,  né  mai  lo  abbandonò  colli  fuffidj  e  colle  ora- 
zioni ,  alle  quali  dobbiamo  aferivere  la  vittoria .  Per  tanto  pub. 
blicò  nel  Crifiianefimo  il  Giubileo  ,  e  con  frequenti  Appoftolici 
Brevi  fpediti  nelle  Criftiane  Provincie  efortò  li  Fedeli  alla  ora- 
zione ed  al  pentimento.  Finalmente  nel  Giugno  del  1683.  fi 
verificò  il  fofpetto ,  che  il  Gran  Signore  avea  nel  Divano  decre- 
tata la  diftruzione  dell'  Augufta  Cala  d' Auftria  ,  e  raccomandò 
al  Gran  Vifire  Muftafà  Cara  numerofiffìma  Armata  ,  la  quale 
fé  crediamo  a  parecchie  Relazioni  afeendeva  a  trecento  mila  per- 
fone.  Il  Duca  Carlo  V.  di  Lorena  Cognato  di  Cefare  ebbe  il 
fupremo  comando  del  di  lui  efercito  ,  e  proccurò  di  contrattare 
il  paifo  al  potentiffimo  Infedele  ;  ma  appena  potè  liberarfi  dal 
cimento ,  in  cui  buon  numero  di  gente ,  molti  Ufiziali  ,  e  por- 
zione di  bagaglio  perirono  .  Trovò  f  inimico  che  avea  varcato 
il  fito  più  difficile,  e  s'iftradava  alla  volta  di  Vienna  in  quali- 
tà di  Vincitore.  Li  Cittadini  e  lo  fletto  Cefare  ebbero  cofter- 
nazione  al  funefto  annunzio;  e  la  Augufta  Famiglia  e  Corte  nel 
dì  7.  di  Luglio  fi  ritirarono  a  Lintz  ,  indi  a  Paflavia  ;  e  poco 
dopo  partirono  colle  proprie  Famiglie   quafi  tutti    li  Beneficanti . 

Si 
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Si  dettine)  al  governo  di  Vienna  il  Conte  Ernefto  di  Staremberg      — Vy'rr 
rifolutiffimo    di  refftere    con  energico  vigore    alli    affalitori .    Li  aVII. 

Turchi  incendiar]  precorfero  e  rovinarono  col  fuoco  buona  por- 
zione dell' Auftria.  Circa  dieci  mille  Soldati  formavano  la  guar- 
nigione di  Vienna  ,  e  li  Cittadini  rimarti ,  li  Preti  ,  Frati  ,  e 
Donne  dierono  prova  di  coftanza  nel  piantare  palizzate  ,  cavare 
terreno  ,  ed  accorrere  colla  fatica  ove  erano  ordinati .  Dopo  al- 
cuni giorni  il  Duca  Carlo  v'introduffe  altre  migliaia  di  difenfo- 
ri.  Nelli  14.  li  Turchi  comparvero  fotto  Vienna  ,  la  ftrinfero 
di  attedio ,  e  dierono  principio  alli  approccj  gittando  bombe  ed 
altri  fuochi  nella  Città ,  berfagliandola  colle  batterie ,  e  lavoran- 
do di  mine:  per  il  che  erano  provveduti  di  gente  (perta  nelli 
Rinegati.  Ci  difpenfiamo  dalla  deferizione  del  formidabile  alfe- 
dio  che  sbigotti  l' Italia  ,  perchè  non  appartiene  alla  noftra  Pro- 
vincia •  ne  parlaremo  però  in  guifa ,  che  il  Lettore  non  ne  ri- 
manga affatto  digiuno.  Imperciò  notiamo,  che  più  di  tutti  l'ot- 
timo Papa  era  sbigottito  ,  e  coli'  efempio  e  col  configlio  fpro- 
nava  li  Fedeli  a  placare  Iddio  colle  Orazioni ,  ed  implorarne  la 
mifericordia  e  la  benedizione .  Nelli  20.  di  Luglio  ebbe  l' in- 
fauita  notizia  delfafTedio .  Tolto  proftrato  dinanzi  l'Immagine  del 
Crocifitto  orò  con  affetto  e  fperanza  ,  e  fu  udito  dire  dai  Di- 
mettici, fé  crediamo  alli  Brufoni  ed  Anonimo  nella  Vita  di  lui: 
Mio  Dio  0  rendetemi  il  mio  popolo  ,  o  toglietemi  da  quefla  vita  * 
e  dal  luogo  dell'orazione  ufeito  più  volte  additando  il  Crocifif- 
fo  dicea  :  Quel  Signore  ci  difenderà  y  ed  il  ripetea  con  tale  fede  , 
che  molti  crederono  effere  ftato  nella  orazione  accertato  della 
vittoria  delle  armi  Cattoliche .  Per  di  lui  comando  fi  orava  nel- 
le Chiefe  di  Roma  dinanzi  1'  efpofto  Sagramento  ,  e  fi  celebra- 
vano copiofi  Sagrifizj  per  la  falvezza  e  vittoria  delli  attediati . 
Quindi  diede  alcuni  Brevi  all'  Imperatore ,  Re  di  Polonia  ,  e  Car- 
lo di  Lorena  pieni  di  tenerezza  per  incoraggirli  ,  ed  ai  Brevi 
unì  fempre  generofo  fuflidio .  A  di  lui  efempio  li  Re  di  Spagna, 
e  di  Portogallo  ,  e  molti  Cardinali  fpedirono  colà  non  piccol 
fomma  di  denaro  ,  attenti  che  li  Soldati  fedelmente  combattino; 
e  per  accalorici  Innocenzo  mandò  in  Germania  con  follecito  cam- 
mino il  P.  Marco  d' Aviano  Cappuccino  di  fanti  coftumi  ed  Ap- 
poftolico  zelo  fornito .  In  fatti  li  Turchi  colla  lentezza  che  pra- 
ticarono nel!'  attedio ,  permifero  ai  Principi  Collegati  di  affolda- 
re  numerofo  efercito.  Quelli  continuarono  per  tutto  Agofto  lo 
sforzo  fotto  Vienna,  e  giunfero  a  prendere  il  cammino  coperto, 

E  e     z  a  fa- 
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^'"""vun  a  ^are  a^cune  brecce  ,  ed  a  rinnovare  più  furiofi  li  affalti .  Lì 
'  attediati  non  erano  oziofi  ;  piuttofto  vigorofamente  li  rifpigneano 
moltiplicando  le  forti  te^,  colle  quali  uccifero  molte  migliaja  di 
nimici .  Quelli  però  oftinati  nell'  attacco  fermarono  il  piede  nel- 
la punta  d' un  baloardo ,  e  fi  credette,  che  la  Città  arehbe  dovu- 
to foccombere  ;  e  le  il  Gran  Vifìre  averte  allora  voluto  faqrifi- 
care  molta  gente  con  generale  afialto  ,  la  mifera  larebbene  di- 
venuta preda.  Ma  li  Criftiani  avvalorati  da  improvviiò  vigore 
e  dalla  notizia  del  vicino  foccorfo  rinnovarono  più  volte  le  for- 
tite  ed  operazioni  per  impedirne  l' avanzamento  . 

Avea  F  Imperatore  conchiufo  varie  Leghe  ,  e  fpecialmente 
per  interpofizione  del  Papa  ftipulò  quella  di  Giovanni  Sobiefchi 
Re  di  Polonia  nelli  31.  di  Marzo.  Ora  effendo  in  grave  peri- 
colo e  veggendo  malamente  affalita  la  fua  Capitale  affrettò  que- 
llo ad  accorrere  in  fuo  ajuto ,  ed  al  Papa  il  pericolo  imminente 
di  quella  e  della  Criftianità  fignificò .  Innocenzo  nelli  ti.  di  A- 
gofto  diedegli  Breve  confolandolo  con  generofo  fuffidio;  ed  altro 
fotto  lo  fteffo  giorno  fpedì  al  Re  Giovanni  ,  ed  efortollo  ad  af- 
frettare il  patteggiato  ajuto  •  né  lafciò  di  praticare  il  medefimo 
•con  altri  Principi  dell'  Impero .  Dunque  a  sì  urgente  bifogno  il 
prode  Re  Giovanni  accorfe  con  trenta  mille  Polacchi  •  anco  Maflì- 
miliano  Emmanuello  Elettore  di  Baviera,  e  Giorgio  Elettore  di 
Saffonia  buon  numero  di  gente  alla  volta  di  Vienna  iftradarono . 
Li  Principi  della  Cafa  di  Saffonia  ,  di  Neoburg ,  di  Savoja ,  di 
Wirtemberg ,  di  Olftein ,  di  Analt  ,  di  Bareit  ,  ed  il  Principe 
di  Waldech  Generale  delle  truppe  dei  Circoli  favorirono  l' af- 
flitto Augurio ,  e  fi  unirono  al  Generaliflimo  Carlo  Duca  di  Lo- 
rena ,  il  quale  durante  l'afTedio  avea  con  piccoli  combattimenti  fiac- 
cato non  poco  l'Avverfario.  Li  Tedelchi  e  Polacchi  formarono 
una  Armata  a  Krems  di  là  dal  Danubio  ,  e  concertate  le  ope- 
razioni paffarono  il  Fiume  confidenti  in  ottantacinque  mille 
combattenti ,  vogliofi  di  foflenere  la  Santa  Fede  ed  abbatterne 
l' inimico .  Divifi  poi  in  due  Corpi  calarono  con  bella  ordinan- 
za addì  12.  di  Settembre  dalla  montagna  di  Kalemberg .  Li  Tur- 
chi nel  vedere  tanta  gente  in  armi  furono  prefi  dal  terrore  ,  e 
paventarono  il  proprio  eccidio .  In  fatti  accefa  la  mifchia  non 
molto  refifterono  ai  Cattolici  ;  ed  il  Primo  Vifire  Muftafà  Cara 
che  fi  ritirò  alquanto  dal  campo  di  battaglia,  infegnò  alli  altri  a 
fuggire  ed  a  voltare  vergognofamente  le  fpalle  .  Lalciarono  in 
preda  dei  Criftiani  le  artiglierie  ,  munizioni  ,   viveri  ,  iniegne  , 
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tende ,  e  bagagli .  Il  Re  Polacco  che  colla  fua  gente  formava  1' 
ala  finiftra ,  s' impadronì  del  quartiere  del  Primo  Vifire ,  nel  cui  EC' 
fliperbo  Padiglione  trovò  immenfo  teforo  e  lo  Stendardo  princi- 
pale dell'  Armata  :  e  forfè  li  di  lui  Soldati  nel  depredarlo  trop- 
po tempo  confumarono .  Nel  dì  fufTeguente  li  Generali  vittoriolì 
vifitando  il  Campo  nimico  alla  vifta  dei  mirabili  lavori  rimafe- 
ro  attoniti .  Poco  dopo  Cefare  pel  Danubio  arrivò  a  Vienna  ,  e 
con  follecitudine  fervore  e  lagrime  ringraziò  Iddio  col  folenne 
canto  del  Te  Dcum  per  la  fegnalata  vittoria .  Non  fi  può  efpri- 
mere  il  giubilo  che  brillò  nel  volto  dei  Fedeli  all'  annunzio  di 
quella  fempre  memorabile  giornata  ,  e  con  pietà  ringraziarono 
il  Signore .  Il  Pontefice  in  Roma  difpensò  molte  migliaja  di 
Scudi  in  limofina ,  liberò  li  prigioni  non  capitali  pagando  li  lo- 
ro debiti;  e  colle  più  folenni  e  divote  maniere  atteftò  la  fua 
gratitudine  al  Dator  d' ogni  bene .  E  perchè  riconobbe  il  felice 
avvenimento  dalla  intercemone  della  potentiffima  Vergine  Geni- 
trice di  Dio ,  poiché  la  vittoria  fuccedette  correndo  l'Ottava  del- 
la di  lei  Natività ,  ad  imitazione  di  Califto  Papa  III.  che  nel 
1457.  iftituì  la  Fella  della  Trasfigurazione  del  Signore  pella  li- 
berazione di  Belgrado  dall'  afledio  di  eflì  Turchi ,  ordinò  la  Fefta 
del  Nome  di  Maria  nella  Ottava  medefima .  Il  Re  di  Polonia  sii 
mandò  lo  Stendardo  maggiore  per  mezzo  del  Conte  Tomafo  Ta- 
lenti fuo  Segretario ,  il  quale  raccolte  generofi  regali  dal  Ponte- 
ce ,  dal  Cardinale  Francefco  Barberini  ,  e  dal  Principe  di  Pale- 
ftrina.  Quegli  volle  accoglierlo  in  Confiftoro  alla  prefenza  del 
Sacro  Collegio  e  delli  Ambafciatori  dei  Principi  ,  e  fu  accom- 
pagnata la  funzione  dal  rimbombo  delle  artiglierie  di  Roma . 
Quindi  in  rimembranza  del  fegnalato  favore  fece  coniare  Monete  con 
tale  motto  :  Dextera  tua  Domine  pevcuffit  inimicum  ,  imitando  il 
S.  Pontefice  Pio  V.  che  fé  ne  fervi  dopo  la  vittoria  de'  Curzo- 
laj .  Dopo  ciò  ne'  23.  con  tenere  Lettere  confolò  l' Imperatore 
ed  il  Re  di  Polonia  ,  ed  encomiatone  il  valore  li  efortò  ad  in- 
feguire  l'avverfario  ed  a  raccorne  nuove  vittorie  •  ed  accompagnò 
quelle  con  groffe  fonie  di  danaro.  A  quefto  ancora  mandò  il  facro 
Pileoinfegno  di  Iti  ma  e  gratitudine.  Dunque  l'Imperatore  pe'con- 
figli  d' Innocenzo  ad  elfo  Duca  Carlo  di  Lorena  raccomandò  le 
lue  armi  vittoriofe  contro  li  Turchi  ;  ed  ei  altra  vittoria  ne  ri- 
portò addì  27.  di  Ottobre  preffo  Parcam  ,  con  cui  coronò  la 
prefente  Campagna  ,  e  pieno  di  trofei  e  di  onore  acquiftò  Stri- 
gonia  Città  importante  e  forte  del  Regno  d' Ungheria  . 
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Sec.XVIF.      XII.     Pattavano  in  quefti  tempi  certe  controverfie  fra  il  Pon- 

tefice  e  la  Repubblica  di  Venezia  per  cagione  dell'  Editto  ,  con 

Difterenze  cui  quegli  volendo  impedire  li  difordini  che  fovente  accadevano 

lra,  '        pa  in  Roma  pelle  Franchigie  pretefe    dalli   Ambafciatori    delle  Co- 
e  la  Repub-  F  ,.  ,.  &      r.     ,.        .       ...  ..         r       .. 

blica  di  Ve   rone>  avea  dichiarato  a  tutti    di  voler  libero    il  corlo    alla  giu- 

nezia  ,  che  ^lzla  contro  li  malviventi  .  Dunque  li  Veneziani  richiamarono 
(upite  la  foc-  il  proprio  ,  ed  il  Papa  preferirle  al  fuo  Nunzio  di  ritirarli  a  Mi- 
corre  nella  lano  fua  Patria.  Ma  perchè  in  elfo  il  zelo  della  Religione  pre- 
guerra col  valeva,  con  tutto  quello  proccurò  di  unire  in  Lega  contro  l'ini* 
lurco.  mico  comune  l'Imperatore,  il  Re  di  Polonia  ,  ed  effa  Repub- 
blica ;  e  quella  fu  ad  effetto  ridotta  nelli  cinque  di  Marzo  del  1684. 
Si  flabilirono  li  Capitoli  dalli  Cardinali  Pio ,  Barberini ,  ed  Ot- 
toboni  deputati  dalle  refpettive  Corone  ,  e  li  giurarono  in  ma- 
no del  Pontefice  che  fé  ne  dichiarò  primario  Protettore  .  Ci 
piace  di  accennare  li  principali  riferiti  dalli  Fofcarini ,  Berega- 
ni ,  Bernini ,  Bonanni ,  Brufoni ,  ed  Anonimo  .  I.  Niuno  oleato  farà 
pace  coi  Turchi  fen^a  C  ajjenfo  delli  altri .  II.  La  Lega  s'intenderà  fola- 
mente  contro  il  Turco  ,  né  [otto  qualftvoglia  prete/io  fi  dovrà  Jìendere 
ad  altro  .  III.  Ognuno  delti  oleati  dal  canto  fuo  opererà  colle  mag- 
giori for^e .  IV.  Li  Luoghi  acqui/iati  0  ricuperati  faranno  di  quelli, 
ai  quali  primamente  appartenevano  ,  0  ne  aveano  qualche  titolo.  V. 
Ejfendo  alcuno  in  hi  fogno  farà  dalli  altri  fovvenuto  col  pofjibile  Vigo* 
re  delle  fue  forze.  Dopo  la  Unione  li  tre  Principi  dierono  princi- 
pio alle  militari  operazioni  fempre  fovvenuti  da  Innocenzo  con 
graffe  fonie  di  danaro  .  Il  Re  Polacco  riacquiftò  la  Città  di  Coc- 
cino,  ne  fece  altra  imprefa  di  confiderazione  .  L'Imperatore  nel 
Configlio  di  guerra  deliberò  d' imprendere  f  affedio  di  Buda  :  a 
quello  fine  ufcì  in  campagna  il  Duca  Carlo  di  Lorena  che  pri- 
ma s'impadronì  di  Vicegrado  ,  e  poi  feonfiffe  il  Bafsà  di  Beda 
ufeito  per  contrariargli  il  paffo  :  indi  prefe  Vaccia  ,  e  forzati  li 
Turchi  a  ritirarli  da  Peli  valicò  il  Danubio  ,  e  nelli  14.  li  pre- 
fentò  a  Buda  ffrignendola  d' affedio  .  Tentò  più  volte  il  Sera- 
fchiere  di  foccorrerla ,  ma  fempre  dal  prode  Duca  fu  refpinto  :  il 
quale  nelli  25.  ufeito  dalle  trincee  fi  cimentò  con  effo  Seralchiere, 
ed  ebbe  gloriofa  vittoria .  Ma  poi  per  1'  affedio  prolongato  fino 
al  fine  di  Ottobre  dovette  ritirare  l' Armata  da  effa  Buda  ,  e 
concederle  ripofo  ne'  quartieri  ;  con  troppo  vigore  gì'  Infedeli  la 
foflennero.  Maggiori  benedizioni  di  Dio  fi  /renderono  nell'  anno 
prefente  fopra  le  armi  Veneziane  .  Fortunatamente  fotto  abito 
mentito  il  Bailo  della  Repubblica  fi  ritirò  da  Collantinopoli  ;  e 
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quella  avea  fatto  bel  preparamento  di  gente  e  di  navi .  La  carica  ■> 

di  Capitan  Generale  fu  raccomandata  a  Francefco  Morofini  Cavaliere 
e  Proccuratore  di  S.Marco ,  e  quella  di  Generale  d'Armi  in  Cam- 
pagna al  Conte  Niccolò  Strafoldi ,  che  prima  avea  militato  nel- 
l'Ungheria .  Il  Pontefice  le  fomminiflrò  tutto  il  danaro  poffibile, 
e  non  {blamente  unì  colla  Flotta  Veneta  cinque  fue  Galere,  ma 
ne  ottenne  ancora  fette  da  Malta ,  e  quattro  dal  Gran  Duca  di 
Tofcana.  La  prima  fortunata  imprcfa  fu  quella  dell'  Ifola  di 
Leucate ,  di  cui  li  Veneziani  s' impadronirono ,  e  nel  li  6.  di  A- 
goflo  prefero  l' importante  Fortezza  di  S.  Maura ,  indi  Vonizza  , 
Seromero ,  ed  altri  Luoghi .  Di  là  pannarono  ad  affediare  la  For- 
tezza della  Prevefa ,  e  la  obbligarono  ad  arrenderfi .  Con  quello 
bel  principio  la  Repubblica  fi  difpofe  a  cofe  maggiori . 

XIII.  L'anno  i6$$.  fu  ferace  di  confolazione  per  l' ottimo  Confolazio- 
Papa.  Nelli  16.  di  Febbrajo  per  colpo  di  apoplefiìa  mancò  di  ne  d  Inno- 
vita  Carlo  II.  Re  d'Inghilterra,  e  morì  fé  prediamo  fede  ad  al- cenzj\l  e 
cuni  Scrittori ,  nella  Comunione  della  Religione  Cattolica .  Ad  v 
elfo  fuccedette  pacificamente  Jacopo  II.  fuo  fratello  profefTore 
pubblico  di  quella .  Se  ne  differì  la  folenne  coronazione  alli  tre 
di  Maggio  ,  che  poi  fi  efeguì  con  indicibile  allegrezza  e  pom- 
pa .  Quale  forfè  il  giubilo  d' Innocenzo  all'  annunzio  della  efalta- 
zione  di  Principe  Cattolico  fui  Trono  della  Gran  Bretagna  non 
poffiamo  fporla  ;  però  il  Lettore  può  immaginacela  nel  riflettere  al 
fervore  del  di  lui  cuore  ed  al  zelo  della  Crifliana  Fede  .  Indicibile 
ancora  fu  il  contento  del  Criflianefimo  che  fperava  ceflato  il  fune- 
ftiffimo  Scifma,  il  quale  dividea  quel  fiorito  Regno  dalla  Fede .  Si 
ribellarono  al  Re  Jacopo  li  Conti  d' Argile  ed  il  Duca  di  Monr- 
mouth  fiolio  naturale  del  defonto  Monarca  :  ma  ei  ebbe  la  buona 
forte  di  atterrarli  e  di  raflbdarfi  fui  Trono .  Il  provvido  Papa  nell' 
Aprile  diegli  Brevi  pieni  di  tenerezza;  con  quelli  il  configliava  a 
follenere  e  dilatare  nelle  occafioni  la  Santa  Fede  nel  Regno  ,  e 
fi  rallegrava  del  fuo  felice  efaltamento.  E  nelli  primi  di  Giu- 
gno intefa  la  depreflione  dei  Ribelli  e  la  di  lui  coronazione  con 
altro  Breve  feco  lui  fé  ne  rallegrò  .  Altro  motivo  di  allegrezza  preflò 
a  Papa  Innocenzo  l'Editto  emanato  nell'Ottobre  del  corrente  an- 
no dal  Re  Criftianiffimo ,  il  quale  rivocò  ed  annullò  quello  di 
Nantes  del  1598.;  e  vietava  ne'iuoi  Regni  l'efercizio  della  Set- 
ta Calvinifta .  Li  Proteflanti  per  quella  rifoluzione  fecero  gravi 
lamenti  ed  efagerazioni  ,  e  moflravano  rifoluta  ripugnanza  alle 
prefe  mifure .  Alcuni  Cortigiani  quafi  pubblicamente  riprovavano 
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la  poca  economia  del  Re  ,  che  s'  c*a  indotto  a  far  partire  dai 
Sec.  XVII.  fuoi  Regni  tante  migliaja  di  Famiglie  Eretiche  ,  e  con  quelle 
privò  il  Regno  di  molti  milioni  d'oro,  e  di  Artidi  li  quali  andaro- 
no ad  arricchire  Paefi  ftranieri .  Ma  ei  volle  preferire  al  proprio 
intereffe  il  bene  della  Religione  Cattolica  e  la  quiete  della  Mo- 
narchia ,  che  non  è  felice  circondata  da  gente  di  Religione  di- 
verfa ,  la  quale  medita  il  modo  di  nuocere  tenendo  lèmpre  in 
fofpetto  la  Corona .  Preffo  li  Cattolici  poi  la  pia  di  lui  azione 
fu  e  farà  degna  di  encomio ,  poiché  fi  conobbe  vantaggiofa  pel- 
la  felicità  e  decoro  della  Santa  Fede  .  Più  d'  ogn'  altro  però  il 
Pontefice  Innocenzo  efultò  per  la  magnanima  azione  del  Re  Cri- 
ftianiffimo  ,  e  febbene  erano  vicendevolmente  in  difunione  per 
detto  delli  Beregani ,  Fofcarini ,  e  Bernini  diedegli  Breve  di  rin- 
graziamento del  ben  fatto,  e  di  configlio  per  pacificarfi  colla  Se- 
de Appoftolica.  Di  fatti  quegli  prefe  da  ciò  occafione  di  rimet- 
tere ad  Innocenzo  l'affare  che  vertiva  tra  elfo  e  la  Repubblica 
di  Genova,  dopocchè  la  condannò  a  rifare  li  danni  cagionati  dal- 
le bombe  Francefi  alle  Chiefe  e  Luoghi  facri  della  Città .  Per 
tale  aggiuftamento  erafi  adoprato  per  ordine  Pontificio  il  Nun- 
zio •  e  quefta  è  la  vera  cagione  per  cui  fu  rimefTa  al  Papa  la 
taffa  pel  fuccennato  rifarcimento . 
SuccefTì  XIV.  Nella  Campagna  dell'anno  prefente  il  Duca  Carlo  di 
della  ouer  Lorena  ftrmfe  con  alìèdio  Neukafiel  Piazza  forte  poffeduta  dal 
Turco1"0  Turco  in  Ungheria .  Il  perchè  nelli  7.  di  Luglio  die  principio 
alle  oftilità  contro  quella .  A  tale  avvilo  il  Seralchiere  che  avea 
feflanta  mille  combattenti,  fi  portò  a  Vicegrado  ,  ed  impadroni- 
tofene  pafsò  a  ftrignere  di  affedio  Strigonia .  Il  Duca  lafciato  fot- 
to  Neukafiel  il  Generale  Conte  Caprara  affali  1'  inimico  e  feco 
lui  arfrontofli  ;  ma  quefti  precipitofamente  da  Strigonia  fi  ritirò 
fcanfando  la  battaglia  •  ei  però  ve  lo  aftrinfe,  ed  il  battè  acquiftan- 
do  li  di  lui  padiglioni ,  munizioni ,  artiglierie  ,  e  molte  bandiere  . 
Animati  li  CrifHani  dal  felice  evento ,  giacché  era  fatta  la  brec- 
cia a  Neukafiel ,  né  il  Turco  potè  fovvenirla,  v'  entrarono  a  for- 
za e  tagliarono  a  pezzi  quafi  tutto  il  prefidio .  Dopo  ciò  molte 
Città  e  Fortezze  del  Regno  ritornarono  in  pofìefTo  dei  Cefarei . 
Non  inferiore  fu  la  felicità  delle  Armi  Venete  fotto  il  cornati. 
do  di  Francefco  Morofini .  Già  alla  di  lui  Flotta  fi  erano  unite  le 
cinque  Galere  Pontificie,  le  otto  Maltefi,  e  le  quattro  del  Gran  Du- 
ca di  Tofcana;  quindi  ei  rivolle  le  mire  al  Peloponnefo  ,  che 
oggidì  Mona  fi  denomina ,  e  l' elército  fermò  all'  affedio  di  Co- 
ro. 
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rone.  Li  Turchi  ed  i  Greci  vigorofamente  il  {ottennero:  ed  i  Sec.XVII. 
Veneziani  combatterono  fovente  con  effi,  quando  tentarono  di  {oc- 
correre la  Piazza .  Coloro  furono  rotti  addì  7.  di  Agofto  :  il  che 
accaduto  con  maggiore  fpirito  fi  continuarono  le  militari  opera- 
zioni contro  Corone.  L'  orinazione  dei  difenfori  giunfe  a  fegno, 
che  li  Criftiani  sforzatamente  entrarono  nella  Città ,  e  pofero  a 
fil  di  fpada  quanti  incontrarono  ed  a  facco  le  abitazioni .  Quin- 
di l'Armata  Veneta  rinforzata  da  molti  Saflbni  acquiftò  altri 
Lunghi  e  Città  .  La  notizia  di  tali  felici  avvenimenti  eccitò 
giubilo  nelle  Contrade  d'Italia  ,  e  nell'animo  dell'ottimo  Papa 
che  religiofamente  contribuiva  ai  Criftiani  generalo  fuflìdio ,  e  li 
fofteneva  colle  orazioni  prefìo  Dio .  Maggiori  però  furono  le  dì 
lui  confolazioni  nel  16S6.  pelli  faufti  progreffi  delle  armi  Cefa- 
ree  e  Venete .  Li  Fedeli  nell'  annunzio  delle  felici  novelle  da- 
vano fegni  di  eftrema  allegrezza ,  di  ringraziamento  verfo  Dio  , 
e  di  encomio  per  l' ottimo  Papa  che  feppe  unire  in  Lega  li 
Principi  Criftiani ,  e  colle  orazioni  ottenea  dal  Supremo  Signore 
li  gloriofi  trionfi .  In  fatti  li  Cefarei  diretti  dal  Conte  Mercy 
primamente  ruppero  li  Turchi  ed  i  Tartari  ne'  contorni  di  Seghe- 
dino ,  ed  il  Generale  Carafa  s' impadronì  del  Cartello  di  S. Giob- 
be .  Ciò  efTendo  il  Duca  Carlo  rifolvette  di  rinnovare  l' afledio 
di  Buda .  Colà  per  tanto  condufìfe  l' efercito  ;  e  trovò  la  piccola 
Città  di  Peft  abbandonata .  Per  il  che  valicò  il  Danubio  e  la 
circondò:  facilmente  ottenne  la  Città  balla  •  e  poi  impiegò  con 
vigore  le  truppe  contro  il  fecondo  recinto .  Rinnovò  1'  affalto  , 
che  coftava  gran  fangue  ai  Criftiani  ,  li  quali  aveano  già  acqui- 
ftato  il  terzo  recinto  .  Intanto  fi  avvicinò  il  primo  Vifire  con 
feffanta  mila  combattenti  per  foccorrere  la  Piazza .  Il  Duca  ufci 
dalle  trincee  con  animo  di  battaglia  ;  ma  elfo  Vilìre  giudicò  me- 
glio  di  ritirarfi  ;  nelli  due  di  Settembre  con  affalto  generale  lì 
Cefarei  entrarono  nell'  ultimo  recinto  ,  e  Buda  reftò  in  loro  po- 
tere .  La  ftrage  dei  Turchi  fu  grande  ,  e  la  Città  divenne  pre- 
da dei  vincitori .  L' allegrezza  del  trionfo  fu  univerfale  ;  e  quefto  fi 
credette  da  Dio  rivelato  al  Pontefice  ,  poiché  egli  nel  fortuna- 
tiflìmo  giorno  rallegrò  Roma  colla  tanto»  fofpirata  Promozione  di 
ventifette  Cardinali .  Nelli  o.  pervenne  a  Roma  il  Corriere  recan- 
tevi  il  lieto  annunzio,  e  nelli  12.  col  fuono  delle  Campane , rim- 
bombo delle  artiglierie ,  e  fuochi  di  gioja  fi  celebrò  {biennemente 
la  Meda  di  ringraziamento  al  Santiffimo  Dio  .  Né  qui  il  fermò  il 
corfo  delle  vittorie  Imperiali  ;  eglino  s' ìmoadranirono  di  moke  altre 
Tom  XII.  F  f  CiN 
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Sic. XVII  Città:  talché  ogni  fettimana  recava  nuovo  motivo  dì  allegrezza 
ai  Fedeli  :  la  quale  era  notabilmente  crefciuta  dalli  felici  pro- 
gredì delle  Armi  Venete  nel  Levante .  Il  Capitan  Baisà  nella 
Primavera  fi  portò  fotto  Chiefalà  nella  Morea  per  ricuperarla  : 
vi  arrivò  opportunamente  il  Morofini  per  foftenerla ,  e  fcacciollo 
da  quei  contorni  ;  e  quegli  col  beneficio  della  notte  fuggì  la- 
fciando  fui  campo  la  più  graffa  artiglieria .  Ciò  effendo  il  Mo- 
rofini prefe  rifoluzione  d' affalire  Navarino  ,  alle  cui  fpiagge  ap- 
prodò nel  di  della  Pentecoste .  Il  Vecchio  fubito  cedette  alli  af- 
falitori,  ma  il  Nuovo  negò  d' arrenderfi  ;  e  contro  effo  fi  die 
principio  alle  operazioni  .  Si  avvicinò  il  Serafchiere  per  foccorrer- 
lo  :  ma  li  Cristiani  con  tale  bravura  1'  affalirono  ,  che  il  coftrin- 
fero  alla  fuga  lafciando  addietro  cinquecento  Padiglioni  ;  e  quel- 
li poco  dopo  acquiftaronlo .  Di  là  fenza  perdere  tempo  fi  pre- 
fentarono  alla  Città  di  Modone  che  non  fece  lunga  difefa:  e  poi 
imprefero  f  affedio  di  Napoli  di  Romania,  dove  trovarono  fom- 
ffla  refiftenza .  Il  Serafchiere  nelle  vicinanze  di  quello  avea  il 
miglior  dell'  efercito ,  ma  li  Veneti  non  gli  dieron  tempo  di  for- 
tificarli; e  pofti  in  ordine  di  battaglia  il  fugarono  colf  acquifto  di 
Argo  ;  e  poco  dopo  anche  Napoli  capitolò .  Vennero  poi  in  obbe- 
dienza della  Repubblica  Arcadia ,  e  Tennis;  e  nella  Dalmazia  nel- 
T  Ottobre  la  confiderabile  Fortezza  di  Sign  fi  arrendette  al  Gene- 
rale Cornaro .  Per  quelli  avanzamenti  Papa  Innocenzo  giubilava  , 
e  volontieri  contribuiva  quanti  mai  potea  foccorfi  di  danaro  alli 
Principi  belligeranti . 
Crea  venti-  ^^"  Dicemmo  ,  che  Papa  Innocenzo  nelli  due  di  Settembre 
fette  Cardi-  ^  Pre^ente  16S6.  (  in  cui  li  Cefarei  acquistarono  Buda  )  rallegrò 
fiali .  Roma  colla  creazione  che  veniamo  ricordando ,  e  crediamo  di  non 

ingannarci  nell'  affegnarla  a  quel  giorno  avendo  per  guida  li  Mura- 
tori,  Fofcarini,  Bonanni,  eli  molti  che  delle  vittorie  dei  Criftia- 
ni fcriverono ,  ancorché  l' afferzione  delli  Brufoni  ,  e  dell'  Anoni- 
mo fia  alla  noftra  contraria.  Dunque  ebbero  la  Porpora  Orazio 
Mattei  Romano ,  Maggiordomo  del  Papa  :  Giangualtero  Sclufi  Ro- 
mano ,  Segretario  de'  Brevi  ;  Domenicomaria  Corfi  Firentino ,  U- 
ditore  di  Camera;  Gianfrancefco  Negroni  Genovefe  Teforiere  ,  e 
Legato  Appoftolico  di  Bologna  ;  Gafparre  Cavalieri  Romano  , 
Cherico  di  Camera  e  CommifTario  dell'  Armi  Pontificie  ;  Fulvio 
Aftalli  Romano  Cherico  di  Camera  ;  Jacopo  de  Angelis  Pifano 
Vicegerente  di  Roma;  Marcantonio  Barbarico  Veneziano  ,  Arci- 
Vefcovo  di  CorfU  »  indi  Vefcovo  di  Monte-hafcone  ;  Leandro   de' 
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Conti    di    Collorcdo    del    Friuli  ;  Giancafimiro  Denof   Polacco , yvìt" 

Commendatore  di  San  Spirito  ;  Francefcomaria  de  Medici  Fi-  Sec,xvì*' 
rentino ,  Fratello  del  Gran  Duca  di  Tofcana  ;  Rinaldo  d'  Erte 
Zio  del  Duca  di  Modena  ;  Michele  Radziejovvifcki  Polacco ,  Ve- 
fcovo  di  Cracovia  a  petizione  del  Re  di  Polonia  ;  Piermatteo 
Petrucci  da  Jefi  Prete  dell'Oratorio  Vefcovo  di  Jefi  ;  Guillelmo 
de  Furtemberg  Tedefco,  Vefcovo  d'  Argentina  ■  Carlo  Ciceri  Co- 
mafco  Vefcovo  di  Como  ;  D.  Giufeppe  Saens  Benedettino  Spa- 
gnuolo,  Vefcovo  di  Aguirre  e  Teologo  nell'Accademia  di  Sa- 
lamanca ;  Fra  Pietro  Salazar  Spagnuolo  dell'  Ordine  di  S.  Maria 
della  Mercede,  Vefcovo  di  Salamanca;  Stefano  Camus  Francefe, 
Arcivefcovo  di  Granoble  ;  Marcello  Durazzi  Genovefe  Nunzio 
in  Spagna  ;  Angelo  Ranucci  Bolognefe  Nunzio  in  Francia  ;  O- 
bizzo  Pallavicini  Genovefe,  Nunzio  in  Polonia  ;  Veriflimo  di 
Lincaftro  Portcghefe ,  Supremo  Inquifitore  in  Portogallo  ;  Fortu- 
nato Carafa  Napolitano  ,  Fratello  del  Gran  Maftro  di  Malta  ; 
Leopoldo  de  Kolonitz  Tedefco  ,  Vefcovo  Tavinenfe  y  Antonio 
Arcivefcovo  di  Sa'zburg  Tedefco  'y  e  Francefco  Vefcovo  di  Ver- 
mia,   Polacco. 

XVI.      Innocenzo    ebbe    altra    confolazione    prima    del  compi-    Ambafcia- 
mento  del  corrente  anno  per  quello  che  veniamo  dicendo  .     Sino  tore    d'  In. 
dallo  fcaduto  il  nuovo   Re  d' Inghilterra  Jacopo  II.    per  compro-  gbilterra  in 
vare  l'animo  fuo  Cattolico  mandò  a  Roma  folenne  Ambafciata;  ^oma  ;   ve- 
col  di  cui  mezzo  pubblicamente  conteftò  riverenza  ,  ofièquio  ,  e  nut  \   Vfu" 
foggezione  al  Vicario  di  Crifto .  Raccomandò  il  fauflo  officio  al"     l    j'an" 
Conte   di  Caftelmane  .    Quelli    giunto  a  Roma  rallegrò  li  Fede-  trico'  del 
li  ,     che    dopo    quafi    un    Secolo    e    mezzo    di    Scifma  vedeano  Pontefice , 
nella     di    lui    Perfona     li     principi    della     tanto     fofpirata    con- 
cordia degi' Inglefi  colla  Sede  Appoflolica .    Se  non  che  il  Mini- 
flro    col  procraftinare    troppo    a  metterfi    in  pubblico    amareggiò 
molto  la  comune  allegrezza.  Parimenti  nelli  nove  di  Aprile  era 
arrivato  a   Roma  Ferdinando  Carlo  Duca  di   Mantova ,  li  di  cui 
frequenti    diicorfi    tenuti    col   Papa    ingelofirono    il    oabinetto    di 
Francia  difguftato  con  quello .    Ancorché    elfo  Papa    per  ragione 
di    podagra    non  si  facilmente    ad  udienza  ricevea  ,    più  volte    fi 
trattenne  col  Duca  che  lo  diflinfe  con  ogni  poffibil  onore.    Ac- 
cadette  in  quelli  tempi  la  morte  del  Cattolico  Carlo  Conte  Pa- 
latino del   Reno,    il  quale  perchè  morì  lenza  fuccefìione  mafchi- 
le ,  pofe  in  grave  intrico    il  Pontefice .   Nei  di  lui  Stati    per  di- 
ritto ereditario  ed  in  vigore  di  Teftamento    era  fucceduto  Filip- 
po Guillelmo  Duca  di   Neoburg  ,  Fratello    di  Leonora  Maddaie- 
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na  Consorte  di  Cefare;  ma  Lifabetta  DuchefTa  d'Orleans  Sorel- 
la del  defonto  Palatino  afpirava  alla  eredità  dei  di  lui  Stati  ,  o 
almeno  delli  beni  Allodiali  :  ed  il  Duca  di  Neoburg  fofleneafi 
colle  Leggi  dell'Impero,  le  quali  efcludono  le  Donne  ,  e  col  Tefta- 
mento  del  trapalato  Elettore .  Il  Re  di  Francia  non  tardò  ad 
avvalorare  le  ragioni  della  Duchefla  fua  Cognata  ,  e  fi  temea 
formidabile  guerra;  però  con  rara  moderazione  acconfentì  ,  che 
la  faccenda  lia  rimeria  al  Pontefice .  Quelli  con  attenzione  con- 
fiderò le  ragioni  delle  Parti ,  né  ofava  di  pubblicarne  il  giudizio 
timorofo  di  difguftarle;  e  poiché  era  gelofo  di  effere  creduto  co- 
me di  fatti  lo  era  Padre  comune ,  e  di  confervare  trai  Principi 
Criftiani  la  pace  ,  molto  rammaricavafi  dell' inforto  litigio  ,  e 
con  frequenti  Lettere  pregava  ora  uno  ora  altro  Principe  Cri- 
fliano  ad  interporre  buoni  ofnzj  nell'  accomodamento  della  pen- 
denza ,  ed  ifventare  li  torbidi  di  rottura  che  fi  temea . 
Nuovo  di-  XVII.  Nell'anno  1687.  inlorfe  più  fiero  difgufto  tra  Papa 
fiurbo  colla  Innocenzo  XI.  e  Luigi  XIV.  Re  Criftianiffimo  rapporto  l'Edit- 
rrancia  per  to  vietante  le  Franchigie  ai  Miniftri  delle  Corone.    Quegli  non 
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volea  riconofcere  né  ricevere  ad  udienza  Ambafciatore,  fé  quefti 
non  rinunziava  alla  pretenfione  :  e  quindi  tutti  fé  ne  partirono 
a  riferva  del  Duca  d'Etrè  Ambafciatore  di  Francia  ,  in  cui  ri- 
guardo Innocenzo  promife  di  chiudere  gl'occhi  durante  la  di  lui 
dimora.  Morì  quefti,  ed  il  Papa  torto  ordinò  ,  che  li  pubblici 
efecutori  entrino  nelle  Cafe  e  flrade  pretefe  immuni .  Ma  il  Re 
Luigi  a  cui  certo  non  piaceva,  che  in  Parigi  veruno  delli  Mi- 
niftri operi  da  Padrone ,  volea  credere ,  che  la  Franchigia  del  fuo 
dimorante  in  Roma  forfè  diritto  della  Corona  ;  e  rifolvette  di 
foftenerlo,  e  dimoftrare  che  effa  Franchigia  fia  ftata  in  Roma  conce- 
duta al  fuo  Oratore  ed  a  chi  fi  era  rifugiato  fotto  l' ombra  di 
quello  :  con  che  non  fi  potea  efercitare  la  giuftizia  né  confervare 
la  pubblica  quiete .  Innocenzo  pure  era  infleffibile  riguardo  que- 
llo punto  ,  ed  emanò  Bolla  rifoluta  che  vietava  fotto  pena  di 
Scommunica  effe  Franchigie  ;  anco  il  Re  dalla  parte  fua  fi  ino- 
ltrava collante  nel  foftenere  il  non  retto  abufo:  né  il  Cardinale 
Ranucci  Nunzio  in  Parigi  potè  fmoverlo  dalla  prefa  deliberazio- 
ne .  Per  tanto  mandò  a  Roma  con  titolo  di  Ambafciatore 
Carlo  Arrigo  Marchefe  di  Lavardino;  e  quantunque  le  protefle 
del  Papa  erano  affolute  di  non  riceverlo  fé  non  facea  la  rinun- 
zia delle  Franchigie ,  il  Re  gli,  preferirle  di  affrettare  la  parten- 
za ,  e  lo  accompagnò  con  trecento  Perfone  .  Ciò  accadet- 
te  nelli  nove  di  Settembre  del  1^87. ,  checché  diverfamente  feri- 
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vano  lì  Brufoni,  Bonanni,  ed  Anonimo  li  quali  con  enorme  ana-  _ — yvit 
cronifmo  riducono  la  faccenda   allo   (caduto  .  Poco    dopo  la  par- 
tenza del  Marchefe  il  Monarca  fece  imbarcare  a    Marfìglia  ed  a 
Tolone  quattrocentocinquanta  Ufiziali    e    Guardie ,    le   quali   nel 
Firentino  a  quello  fi  unirono:  ed  ei  nel  dì   16.  Novembre  quafi 
in    ordinanza    di    Battaglia    accompagnato    da    tanto    numero    di 
genti  in  armi  entrò  in  Roma ,  e  con  fafto  fi  portò  ad  alloggiare 
nel  Palazzo  Farnefe ,  dichiarando  nel  porvi  pie  che  quefto  dovea 
riputarfi  efente    da  ogni  giurifdizione    in    cui    volea   comprefi    li 
adjacenti  Quartieri .  Fece  poi  chiedere  udienza  al  Papa  che  non 
ottenne;  e  poiché  egli  contravvenne  alla  Bolla,  comunemente  fi 
riputava  fcommunicato .  Camminava  per  la  Città  con  baldanza, 
e  con  feco  lui  andavano  gli  Ufiziali  e  le  Guardie  armate ,  e  nel- 
Ja   Piazza    del    Palazzo    trecento    Soldati    a    cavallo   dimoravano 
sfilati  colla  fpada  sfoderata  in  mano .  Cotidianamente  diftribuiva 
pane,  vino,  e  foldo;  e  con  ciò  proccurava  di  acquiftarfi  l'affetto 
ed  il  feguito  del   Popolo  .   Non  pochi  fuggerirono  all'  ottimo  Pa- 
pa di  fare  fronte  alli  armati  Francefi,  di  refpignerli  colle  truppe, 
e  di  cacciarli  dalla  Città  ,    fofienendo    il  diritto  regio  da  quelli 
troppo  temerariamente  vilipefo.  Ma   Innocenzo  non  ne  ricevette 
il  configlio ,    e  deporto  il  penfiero  di   effere   Principe    quale  man- 
fueto  Paftore  rifpondea  colle  voci  del  Salmifta  :   Hi  in  curribas  & 
in  equis  .•    Nos    autem    in    nomine    Dei   nojìri    invocabimus  :    Certa- 
mente   il    Re  Luigi  XIV.    rimafe  preffo  tutti  oggetto    di  dilàp- 
provazione    e    peli'  afpro    trattamento    fatto    ad  AlefTandro  Papa 
VII.    di  cui  dicemmo    nella  di  lui  Storia ,  e  pel  fonore  difprez- 
zo  praticato  con   Innocenzo  XI.  .    E   li  Storici    che  fi  attentano 
di  difenderlo ,  non  fanno  addurre  ragione  che  giuftifichi    le    pre- 
tefe  Franchigie  in  caia  altrui ,  ned  ifcufare    la  violenza  praticata     > 
dal  Lavardino  .  E  perchè  coftui  con  enorme    difprezzo    e    fagri- 
]ega  temerità  fece    nel  dì  del  Natale    di  Crifto    celebrare  MefTa 
iolenne  nella  Chiefa  di  S.  Luigi  e  vi  ammette    con    tutta  pom- 
pa ,  il  Papa  fottopofe  quella  ed  i  Sacerdoti    all'  Interdetto . 

XVIII.     Siamo  giunti  colla  Storia    al    punto    di    rammentare    Condanna 
altra  magnanima  azione  d'  Innocenzo    in  difefa    della  Fede  Cat>  Michele 
tolica,  per  cui  emanò  Bolla  Decretale.  Vivea  in  quefti  tempi  nel-  Molinos . 
le  Spagne  Michele  Molinos  Sacerdote ,  il  quale  colla  ipocrifia  fi 
era  acquiftato  la  ftima  dei  Popoli  e  tirato  dietro    gran  copia  di 
Seguaci .  Coftui    feppe  fingere    pietà  in  tal  grado ,    che    meritofTi 
I  encomio  di  efiò  Innocenzo,  il  quale  avea  deliberato  di  onorarlo  col- 
la 
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^TYT'fr   Ia  Porpora  ■>  k  crediamo  alli  Brufoni,  ed  Anonimo  .  Dunque  coftuì 
con  divozione  menzognera  introduce  nella  Chiefa  peftilente  Setta 
che  dopoi  fi  denominò  Quietifmo  .  Infegnava,  che  colla  Orazione  che 
di  Quiete  dicea,  l'Uomo  può  follevare  la  mente  in  Dio  in  modo, 
che  il  feniò  ne  rimanga  onninamente  abbandonato  :   talché   le  o- 
perazioni  a  cui  quello  fi  lafcia  condurre  ,  non  fono  peccaminofe, 
poiché  non  vi  concorre  la  volontà  aftratta    dai    fenfi  .    Con  tale 
dottrina  fondata  fopra  certa  Via  Interna  che  è  via  di  perdizione, 
e  comprefa  in  molte  fagrileghe    propofizioni    ingannava    li    fem- 
plici,  ed  induceali  ad  ogni   fcelleraggine  ed  alla  compiacenza  del- 
le fregolate  palfioni  .  E   poiché  le  cofe  che  folleticano  la  carne , 
più  facilmente  ieducono  la  cofcienza,  ei  trovò    buon  numero  di 
amatori  della  nuova  empia  fua  dottrina,  de'quali  alcuni   viveanfi 
in  Roma,  ed  erano  illufòri  per  erudizione,  e  per  Ecclefiaftiche   Di- 
gnità .  E  certamente  farebbefi  compianta  maggiore  depravazione, 
le  il  Molinos  non  forfè  (lato  arredato  nel  momento,  che  fidubi-' 
tò  della    di    lui    dottrina    e  credenza  .    Il  zelantiffnno    Pontefice 
quando  dai   Porporati  e  Teologi  fu  informato    dei    falfi    ihiegna- 
menti  di  colmi    e  delle    perniciofe  confegnenze    della    paliata  di 
lui  pietà ,  fubitamente  ne  -ordinò  la  carcerazione  :    e    molto    do- 
vette operare    il   Tribunale    della  fanta   Inquifizione    per  edirpare 
quefta  mala  gramigna,  che  infenfibilmente  s'era  diffida  nelle  Pro- 
vincie d'Europa  .  Furono  fubito  proibiti  tutti  li  di  lui  Libri,  dai  quali 
fi  traffero  feffantotto  empie  e  fagrileghe  Propofizioni,  che  furono 
poi  addì  28.  d'  Agofto  con  Bolla    o  fi  a   Decretale    anatematizza- 
te .  Se  crediamo  al  Brufoni ,  T  onore  di  avere  fcoperto  la  fagri- 
lega  dottrina  fi  deve  al  Cardinale  d' Etrè  il  quale   nel  facro  Colle- 
pio  denunziò  per  eretico  il  Molinos,  e configliò,  che  ne fia  impedi- 
ta la  fuga.  Dal  procefìo  formato  per  la  di  lui  condanna  fi  conob- 
be ,  che  l' indegno  avea  mandato  Diicepoli    a  Milano    ed    in  al- 
tre Città ,  nelle  quali  fpargevano  la  fagrilega  Setta  ovvero  Quie- 
ti fmo.   Il  Molinos  fu  condannato  ad  occulto  carcere  per  tutta  la 
di  lui  vita  .  Quindi  fi  vide  fottopofto  a  grave  pena  Antonmaria 
Lioni  Comafco,  il  quale  interpretando  erroneamente  molti  detti  del- 
le Divine  Scritture,  e  pravamente    certi   Dogmi  Cattolici    diffe- 
minava  infoienti  Ili  mi  errori  con  rovina  dei  Semplici  .    Perle  vero 
coftui  due  mefi  nella  oftinata  fua  perfidia,  né  mai  volle  abjurare 
l'empia  dottrina;  poi  gli  furono  affegnati  dieci  giorni  pel  ravvedi- 
mento:  ciò  effendo  morirò  pentimento    ed    in    mano    di    Prelato 
desinato  dal  Pontefice    abjurò  li  errori   ;    fu    condannato    a  per- 

pe- 


Storia  de  Romani  Pontefici  .  231 

petuo  carcere  nel  Cartello  Sant'  Angelo  ,    ed  a  recitare  cotidiano  _ vyrr* 

Rofario  ed  il  Simbolo  delli  Apposoli    per  impetrare    da  Dio  la    E 

remimone  dei  graviflimi  Tuoi  Scandali    e  delitti. 

XIX.     Mirabili  anco  nel  corrente  anno  furono  li  trionfi  Cri-      tvi:,:  „„ 
n.  ..      v     .  reuci  av« 

mani  contro  il  Turco  :    ed  Innocenzo    non  rallento    le  premure  venimenti 

che  di  querta  guerra  avea  .  Quindi  non  folo  mandò  in  ajuto  dei  nella  guerra 
Veneziani  le  Tue  Galere,  ma  ottenne  anco,  che  la  Repubblica  di  contro  il 
Genova  vi  fpedifca  le  proprie .  In  fatti  mercè  li  fervori  di  lui  la  Turco . 
Divina  Clemenza  accompagnò  li  fuoi  Fedeli,  li  quali  liberarono  tutta 
la  Morea  dal  giogo  Ottomano,  e  v'  inalberarono  le  bandiere  della 
Croce  di  Crifto  .  L' efercitò  sbarcò  nel  dì  20.  di  Luglio  con  di- 
fegno  d' invertire  Patraflb  :  ma  perchè  il  Serafchiere  erafi  in  quel- 
le vicinanze  fortificato ,  li  Generali  penfarono  a  rimoverne  pri- 
ma l' oftacolo .  Per  il  che  rifolverono  di  attacarlo  :  quegli  dopo 
qualche  refiftenza  vergognofamente  fuggì,  lafciando  addietro  buon 
numero  di  morti ,  ftendardi ,  ed  artiglierie  .  11  timor  panico  che, 
invafe  li  Turchi ,  quando  videro  accelo  il  fuoco  alle  munizioni 
del  Cartello  di  Romelia  ,  fembrò  opera  divina  ;  fubito  ne  fero- 
no  volare  li  Tononi,  e  fuggirono  :  e  dierono  efempio  al  Prefidio 
di  Lepanto  di  abbandonare  la  Cittadella  che  ben  prefto  fi  vide 
in  potere  dei  Crirtiani ,  li  quali  la  difperderono;  poiché  erafi  fatta 
nido  de'Corfari .  In  fomma  il  Serafchiere  ufcì  con  tutto  1'  eferci- 
tò dalla  Morea  .  Li  Crirtiani  s'  impadronirono  di  Corinto  pri- 
maria Fortezza  del  Regno:  e  poco  dopo  ottennero  Mitra,  Ate- 
ne, ed  altre  Città  e  Fortezze  di  minor  nome  :  imprefe  che  per 
tutta  f  Italia  e  mafìimamente  in  Venezia  furono  folennizzate  con 
fegni  di  giubilo .  Il  buon  Pontefice  poiché  favoriva  1'  Imperato- 
re nel  contratto  impegno ,  gli  die  il  foldo  che  potè  •  ed  anco 
per  quella  parte  vide  depreffo  il  Turco  ,  il  quale  nel  fine  dell' 
anno  propofe  a  Vienna  condizioni  di  pace  ,  alla  quale  inclina- 
vano molto  li  Confìglieri  di  Cefare,  li  quali  prevedeano  nuove  guerre 
per  parte  del  Re  Criftianiflìmo  .  Dunque  la  Porta  Ottomana 
trattò  di  pace  dopo  la  fconfitta  che  nel  dì  12.  di  Agofto  il  Pri- 
mo Vifire  riportò  a  Moatz,  per  cui  perirono  più  di  otto  mila 
Turchi  •  parte  de'  quali  fu  occifa  dal  ferro  ,  parte  annegata  nel 
Dravo  ,  Iungheffo  le  cui  rive  fuccedette  la  battaglia  .  Del  refto 
infigne  fu  la  vittoria  per  li  Cefarei  ,  ed  incredibile  il  bottino  : 
occuparono  quelli  la  Città  e  Cartello  di  Effech ,  Agria ,  e  la  For- 
tezza di  Mongatz .  Ciò  effendo  il  Duca  di  Lorena  entrò  animo- 
famente  nella  Tranfilvania ,  ed  obbligò    la  Città   di  Claudiopoli 

ov- 
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Z~yìJ7T.  ovvero  Claufembourg  ,  quella  d'  Ermenftad  Capitale  della  Pro. 
'vincia,  e  molte  altre  a  ricevere  Prefidio  Imperiale.  Il  Papa  gioi- 
va per  tante  vittorie  ,  e  lbventi  volte  cantò  iolenne  Te  Demn 
nella  Chiefa  dell'Anima  della  Nazione  Germana,  nella  Bafilka 
di  S.  Marco  appartenente  in  qualche  modo  alla  Repubblica  di 
Venezia,  e  nel  Vaticano:  e  con  zelanti  Brevi  confìgliava  Celare 
ed  il  Senato  Veneto  a  non  accomodarli  col  Turco    per  inalbera- 

c  _.        .v  re  nelle  Città  Ottomane  la  vivifica  Croce    di  Gefucrifto. 

gra°vi  di  XX-  Nel  Ió88-  il  Re  di  Francia  fl  recò  a  S1^  ^  tentare 
{  rezzi  dal la.  oppreffione  del  Vicario  di  Crifto  e  d' indurlo  con  moltiplicate 
Re  di  Frac-  violenze  a  concedergli  ciò  ,  che  non  potea  pretendere  ,  ed  era 
cut .  onninamente  oppofto  alla  Giuftizia  .  Dunque  pel  folo  fine  di  ab- 

batterlo preferirle  al  Marchefe  Lavardino  di  orientare  in  Roma 
difprezzo  delle  Cenfure  Pontificie ,  di  foftenere  il  pofleflb  delle 
Franchigie,  e  di  camminare  pella  Città  in  modo  che  farebbe  in 
■fua  propria,  e  non  ad  altro  Padrone  appartenente .  Innocenzo  ve- 
deva e  (offriva  il  tutto,  rifoluto  di  vincere  colla  pazienza  la  in- 
giufta  azione  ;  e  febbene  molti  Principi  gli  efibirono  ajuto,  ei  li  rin- 
graziò fidato  nella  divina  protezione  .  In  certa  mattina  il  La- 
vardino fi  portò  colla  Guardia  di  trecento  Ufiziali  in  modo  di 
trionfante  al  Vaticano,  ed  ebbe  la  confolazione  di  vedere  li  Sa- 
cerdoti ad  evitare  il  fuo  conforzio;  poiché  il  credeano  Yrammu- 
nicato .  Il  Re  non  contento  di  palli  così  fuperbi  ed  ingiuriou"  al 
Vicario  di  Crifto  fece  interporre  dal  Parlamento  di  Parigi  V  ap- 
pellazione al  futuro  Concilio  contro  f  Editto  di  quello  che  di- 
ce a  ingiufto;  ma  pure  è  certo,  che  Innocenzo  con  quello  nulla 
più  volea  che  efercitare  la  Giuftizia  nel  proprio  Dominio,  alla 
maniera  che  ei  ed  ogni  Principe  nei  fuo  la  efercitano .  Dunque 
quegli  offefo  dalle  pretenfioni  richiamò  a  Roma  il  Cardinale  Ca- 
rnicci Nunzio  in  Parigi  ;  ma  il  Monarca  gf  interdiffe  con  forza 
la  partenza,  e  fotto  pretefto  di  fìcurezza  il  fece  cuftodire  da  buon 
numero  di  truppe;  il  che  era  vietato  dal  diritto  delle  genti  ,  e 
come  fé  fofle  in  guerra  colla  Sede  Appoftolica,  ordinò  improvvi- 
famente  alla  fua  gente  di  occupare  la  Città  d'  Avignon  ,  e  ne 
ufurpò  il  polfelfo  al  Papa  che  n'è  Padrone .  Azioni  furono  quefte, 
le  quali  non  folo  ofcurarono  le  glorie  di  Luigi  XIV.  fregiato 
del  titolo  di  Criftianiffimo ,  ma  ne  funeftarono  anco  le  agonìe; 
poiché  ridotto  al  punto  di  morte  non  potea  traggere  conlòlazione 
ma  piuttofto  anguftia  dalli  maltrattamenti  praticati  al  Capo  Vifì- 
bile  di  quella  Religione  che  profeffava,  e  per  un  puntiglio  che  fu 
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e   farà    Tempre    da    tutti    riputato    prepotente .  ^1— M— ?■« 

XXL     Anco  l'anno   i<588.  riufeì  giocondo  per  li  Griftiani  e  Sec,XVIi° 
fortunato  per  le  loro  armi .  Li  Veneziani  in  Dalmazia  fotto  il  «-.      . 
comando  del  Generale  Gornaro  acquiftarono  Knin  Gattello  fortif-  oottàt^  d"ì 
fimo    ed  armato    di    tre    recinti  ,    indi    Verlicca  ,    Zounigrad  ,  Turchi 
Graflaz,    e  la  Torre    di   Norin  ;    colle    quali    compensarono    1* 
imprefa    di  Negroponte    riufeita    vana  .    Avea    il  MoroRni    nel 
Giugno  deliberato  d'affalirc  quella  Città  ,  effendo  affidilo  da  otto 
Galere  di  Malta  con  un  battaglione  di  mille  Fanti,  e  da  quat- 
tro altre  galere  e  due  navi  del  Gran  Duca  dì  Tofcana    con  ot- 
tocento Fanti  ,  oltre  da  quelle  del  Papa  che  non  mai  fi  fiancò  di 
predare  loro  ogni  fuflìdio:   ma  non  fu   ben  offervata  la  parte  più, 
debole ,  e  s' impiegarono    li  approcci    dove    non  conveniva    per 
afferzione  delli  Vianoli ,  Fofcarini  ,  e  Muratori .    Poco  dopo    li 
Turchi  dierono  generale  affalto    alla  fabbricata  trincea    dei  Gri- 
ftiani, e  la  fuperarono,  febbene  vi  lafciarono  morto  buon  numero 
dì  gente  ;    il  che  fu  cagione  di  doverla  abbandonare  ,  e  ritirarli 
malcontenti  dallo  sfortunato  affedio  .    Il  Papa  ebbene  indicibile 
affanno  ;  quindi  efortò  il  Gattoliciffimo  Senato  a  preparare  più  forte 
l' armamento  per  la  nuova  Campagna  ,  e  lo  aflìcurò  di  fuffidio . 
All'incontro  lòmmamente  fi  rallegrò  della   prò fperità  dell'Arma- 
ta Cefarea .  Imperciò  Alba  Regale  Città  doviziofa    dell'  Unghe- 
ria fu  bloccata  nella  Primavera ,  ed  il  Bafsà  quando  vide ,  che  li 
Griftiani  ne  difponeano  l' affedio ,  nelli  dieci  di  Maggio  la  cede 
al  Generale  con  affai  onorevoli  condizioni  .  Intanto  fi  formò  il 
blocco  di  Zìghet,e  di  Caniffa  Piazza  di  molta  confeguenza;  ed  entrarru 
bi  vennero  in  dominio  dei  Griftiani,  li  quali  anco  acquiftarono  le 
Città  di  Lippa,  diTitul,  d'Illoch,  dì  Petervaradino ,  e  di  Ka- 
•rancebes  ,  pofto  importantiflìmo    della  Tranfilvania  :    da  alcune 
fpontaneamente  li  Turchi  fi  ritirarono  ,    e  da  altre  furono    con 
forza  cacciati.  In  fomma  li  Auftriaci  erano  preceduti  dalla  Vit- 
toria .    Dei  refto   1'  Elettore    di  Baviera  meditava    maggiori  irn- 
prefe .    Era  quefti  ftato  deftinato    da  Cefare  Generaliffimo    dopo 
la  malattia  del   Duca  di  Lorena  accaduta    in   Ifpruch.    Avea    il 
Papa  nel  fine  dell'anno  fcaduto  configliato  F  affedio    della  infi- 
gne  Città  di  Belgrado  Capitale  della  Servia;  e  perchè  fé  ne  af- 
fretti   la  efecuzione ,  mandò  a  Cefare    per  mezzo    del  Cardinale 
Bonvifi  cento  mila  Fiorini,  preferiffe  cotidiane  preci  ai  Fedeli, 
e    deputò  altro  danaro    pel  mantenimento    delli  Soldati   infermi 
raccomandato  alla  cura  dei  PP.  Filippini .    Dunque    in  configlio 
Tom.XlL  G  g  di 
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di  guerra  a  tenore  delli  defiderj  del  Papa  fi  deliberò  1'  imprefa; 
Sec  XVII.  |'  Elettore  partì  da  Vienna  alla  volta  dell'  Efercito  ,  a  cui  giun- 
to il  condurle  felicemente  di  là  dal  Savo ,  ancorché  il  Serafchie- 
re  tentò  d'impedirgli  il  palio  con  numero  copiofo  di  cavalli,  e 
con  alcuni  corpi  di  Tartari  e  di  Ungheri  comandati  dal  Techelì. 
Quindi  s'inoltrò  a  Belgrado,  vicino  a  quello  trovò  abbandona- 
ta forte  trincea  dai  Turchi  e  confumati  col  fuoco  li  Borghi. 
Circa  il  fine  d'  Agofto  arrivarono  a  Buda  le  artiglierie  ,  le  qua- 
li tolto  cominciarono  a  fracaflare  le  mura  ,  e  nelli  fei  di  Set- 
tembre fi  diede  alla  Città  generale  afialto  ;  e  poiché  li  Soldati 
erano  animati  dalla  prefenza  dell'Elettore,  fuperarono  la  breccia* 
trovarono  quivi  giunti  profonda  foffa  ,  da  cui  però  non  furono 
trattenuti.  Penetrarono  nella  Piazza,  ed  in  efla  sfogarono  la  rab- 
bia  ,  fenfualità  ,  ed  avidità  colla  roba  dei  miferi  Cittadini  .  Re- 
ftituita  la  Croce  nella  Città  nelli  otto  fi  renderono  grazie  a 
Dio  pel  felice  fuccefTo .  Il  Pontefice  quando  ne  intefe  il  rac- 
conto dal  Marchefe  Domenico  Franzoni  fpedito  appoftatamenre 
a  Roma,  per  eccedo  di  giubilo  pianfe,e  pofe  nel  Vaticano  con 
pompa  li  due  ricchi  Stentardi  mandatigli  in  dono  da  Cefare: 
a  cui  poi  con  magnifico  corteggio  il  Gran  Signore  Solimano 
deputò  Ambafceria  illuftre  di  pace  pregandolo;  ed  il  Criftiane- 
Cmo  avea  concepito  fperanze  di  vederlo  col  mezzo  di  quefta 
fcacciato  dall'Europa.  E  certamente  ciò  farebbe  avvenuto  ,  fé 
il  Re  di  Francia  colle  vafte  fue  mire  non  ne  aveffe  fturhato  la 
felice  imprefa . 
Tenta  d'  XXII.  In  fatti  moki  Scrittori  accennano  effere  flato  comu- 
impedire  la  ne  parere,  che  il  Turco  non  farebbefi  refo  tanto  potente  e  ter- 
guerra  tra  ribile ,  fé  qualche  Monarca  non  aveffe  fagrificato  l'intereffe  del- 
Principi  la  Fede  per  defiderio  di  deprimere  l' Imperatore  dei  Criftiani . 
Ed  alcuni  più  accreditati  apertamente  accufano  il  Re  di  Fran- 
cia, il  quale  per  impedire  li  felici  fuccefli  dell'Armi  Auftria- 
che  ficcome  non  fi  moffe  per  foccorrere  Vienna  affalita  ,  così 
nel  corrente  anno  condurle  le  fue  truppe  contro  la  Germania  . 
Ei  infatti  pubblicò  certe  ragioni  ,  in  vigor  delle  quali  dicea  di 
dover  appigliarfi  alla  guerra  ;  fé  quefte  poi  vere  fiano  od  appa« 
renti,  potrà  giudicarne  il  Lettore.  Certo  è,  che  Papa  Innocen- 
zo XI.  con  fommo  impegno  proccutò  di  pacificarlo,  ed  efortol- 
lo  a  non  turbare  la  quiete  della  Criftianità  e  li  avanzamenti 
della  Cattolica  Religione;  ma  con  indicibile  fua  amarezza  non 
riufeì  nel  configlio .  Il  Re  Luigi  foftenne    ed  avvalorò    le  pre- 
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tenfioni  della  Cognata    Duchefla  d'Orleans  fopra  li   beni   Allodia.--     XyTr 
li  di  (no  Padre  e  Fratello  ;    ma    quefte    non  erano  motivo  ba- 
fievole  per  indurlo  ad  armare  contro  la  Germania.    Inoltre  di- 
cea  di  difend-re  li  diritti  del  Cardinale  Guillelmo    de  Furftem* 
berg  Eletto  ad  Arcivefcovo  di  Colonia  in  concorrenza  del  Prin- 
cipe Clemente  di   Baviera  Fratello  dell'Elettore;  febbenc  al  pri- 
mo mancava  il  Breve  per   poter  effere  eletto  ,  e  fi  trattava    dì 
affare  appartenente  al  Corpo  Germanico    ed    alla  Sede  Appofto- 
lica.   Finalmente  confiderava  delitto    di  Stato    la  Lega  formata 
in   Augufta  nelli  diciotro  di  Giugno  tra  Cefare  ,  il   Re  di  Spa- 
gna, ed  altri   Principi  dell'Impero.   Dunque  nel  Settembre  pub- 
blicò certo  Manifefto  ,  al  quale  la  Corte  di  Vienna    die   pronta 
rifpofta  :   ma  ei  improvvifamente    mofTc  l' efercito    contro   Cefa- 
re ,   le  cui  forze  fi  trovavano  impegnate  in  Ungheria  ;    febbenc 
non  era  preceduto  dalla  parte  di   quello  veruno  difgufto    od  in- 
giuria. Con  fomma  facilità  s'impadronì  di   Filisburgo  ,  Magon- 
za ,  Treveri  ,   Bonna  ,  Worms,  e  di  Spira.   Indi   penetrò  nel  Pa- 
latinato ,   e  ridurle  in   loggezione  Heidelberga  ,   Manheim  ,  Fran- 
kendal  ;   e  dappertutto  feminava  defolazione  adoprando    il  ferro 
ed   il   fuoco   colle   infelici   Città  ,   molte  delle  quali   aveanlo  ami- 
chevolmente ricevuto:  né  andarono  efenti   li  Altari,  Chiefe ,  e 
Sepolcri   che  rimafero  egualmente  depredati  o  diftrutti;   ed  areb- 
befi  creduto ,    che  fiano  caduti    in   potere    di  armata  Eretica  o 
Turca .    Per  tali  azioni  avvenute  in  tempo    che    niuno  penfava 
alla  difefa  ,  né  que'Popoli  aveano  difcordia  colla  Francia,   il  di- 
voto  Papa  ebbene  fommo  rammarico  ,  ed  il  Re  ne  riportò  vi- 
tupero e  condanna  . 

XXIII.     Altra  funeftiflìma  Tragedia  nel  corrente  anno  ferì  il  jj  i>     ,,- 
cuore  del   Papa  ,  per  cui  poco  mancò  che  non  foccomba .    Addì  ghiJterra  % 
18.    di   Giugno    la    Regina  Maria  Beatrice    diede    alla  luce    un  fcacciatodal 
Principino  (  che  oggidì  cioè  nel   17Ó5.  in  cui  fcrivìamo  ,    col  Regno- 
titolo  di   Re  Cattolico  della  Gran   Bretagna  ,    e    fotto  nome    di 
Jacopo  III.  foggiorna  in  Roma  affittito  con  liberale  munificen- 
za   dalla  Sede  Appoftolica  )  .    Li   Monarchi  Cattolici    n'  ebbero 
allegrezza;  ma  più  di  tutti  godette  Innocenzo  XI.  Tutti   fpera- 
vano,  che  pel   nato   Principino  fi  raffodarebbe  in  quel  Regno  V 
efercizio  Cattolico  teftè  introdottovi  dal   Re  Genitore  .  Ma  l'al- 
legrezza ben  prefto  fi  tramutò  in  grave  meftizia.    Circa  il   fine 
dell'Autunno  riulcì  a  Guglielmo  Principe    d' Oranges    foftenuto 
dalli  Olandtfi  di  occupare  il  Trono  d' Inghilterra  ,    e    coflrinfe 
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'  alla  fuga  il  Re  Giacomo   II.  ,    il  quale    colla  Regina  Conforte 
e  Bambino    fi  ricoverò    in    Francia.    Quefto    gravifiìmo  danno 
della  Cattolica  Religione  fcatenò  contro  il  Griftianiffìmo    le  di- 
cerìe e  comuni  difapprovazioni  ,    perchè   febbene    era  Collegato 
col  Re  Giacomo,  non  fi  oppofe  all'armamento  delli  Olandefi  , 
che  fapea  diretto  al  danno  di   Principe  fuo  Amico:   tant'era   ei 
dominato  dalla  paffione  di  (torcere  nella  Germania  il  corfo  del- 
le  vittorie  dirette  allo  ftruggimento    del  Nimico  comune  .    Ciò 
francamente  accenniamo  avvalorati  dalli  Scrittori  di  quelli  tempi, 
li  quali  non   ceffano  di  condannarne  la  condotta  ,  la  quale  fu  pre- 
giudizievole all'intereffe  della  Fede  di  Crifto  ,    di   cui    ei  erane 
profeffore  .  Efibì  è  vero  per  dire  la  cofa  cora'  è  ,  al  Re  Jacopo 
ventimila  Soldati  ;  però  quefli  non  li  accettò  per  non  infoipettire 
ed  irritare  maggiormente  la  Nazione  Inglefe,  la  quale  non  arebbe 
fofferto  nel  Regno  truppe  ftraniere .  Tuttavia  fé  aveffe  molto  1' 
efercito  contro  l'Olanda,  più  facilmente  farebbe  riufcito  nel  fa- 
ero  impegno  di  fovvenire    un  Monarca    fuo  Aleato  .    Così   per- 
mife   Iddio,  li  di  cui   imperfcrutabili  giudizj   dobbiamo  adorare, 
ed  alla  rettiflìma  di  lui    Provvidenza  chinare  offequiofo    il  capo. 
Innocenzo  bensì   più  volte  fomminiftrò  fuffidio  copiolo    al   Mo- 
narca efule  ,  ed  incaricò  li   Nunzj  dimoranti     preffo   le  Corti  di 
Europa  di   foftenerne  con  follecita  cura  li   vantaggi  :    ed    ei  die- 
de a  diverfi   Principi  Brevi  fcritti  di  proprio  pugno    configlian- 
doli ad   imprederne  la  difefa  . 
Trattati  di      XXIV.     L'alcendente  che  godeano  le  Armi  Cefaree   e  Vene- 
pace  inutili:  z|ane  contro  jj  comune  Nimico  fcacciato  quafi    del  tutto    dalla 
caute    dei    Europa    cominciò    a  declinare,  certamente  pella  invafione    della 
Criftiani*     Germania  fata  dai   Francefi  moflì    dalla  ingordigia  del  loro  Mo- 
foftiene   il    narca .   Imperciò  Cefare  dovette  richiamare    dalla  Tranfilvania  , 
Red'Inghil-  Ungheria  ,  e  Servia  il   maggior  numero  delle  truppe    per  difen- 
tem:e  mor- Jere  li  proprj  Stati.  Ed  i   Veneziani    non  potendo    più  fare  le- 
te della  Re-  va  ^   geme  nejje  Germaniche   Provincie  videro    tanto    diminui- 
ta?       Ve"  to    *'  e^erc'to  »     cne     appena    poterono     formare    il    blocco    di 
Napoli  ,  e  di   Malvafia  ,  dove  feguì   qualche  azione  di  valore  ; 
ma  folamente  nell'anno  fufleguente  lo  acquietarono.  Erano  fino 
dallo  fcaduto    giunti    a  Vienna  Ambafciatori    della  Porta  Otto- 
mana per  trattare  di   Pace  o  di  Tregua;  e  colà  ancora    fi   tras- 
ferirono    li     Plenipotenziarj    di    Polonia    e    della   Repubblica    di 
Venezia  ,   ma  il   Congrego    non   ebbe  effetto    per  le  pretenfioni 
delli  Principi  Criftiani .  L' efercito  Auftriaco  rimafto  in  Unghe- 
ria 
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ria  era  diretto  dal  Principe  Luigi  Baden  ,  ed  era  comporto  di  =±^=^Z2 
foli  ventiquattro  mila  Soldati.  Quefti  dopo  oftinato  blocco  s'  Sec.XVII. 
impadronì  di  Zighet.  ,  e  non  facendo  conto  delle  molte  truppe 
condotte  dal  Serafchiere  con  fomma  prudenza  marciò  al  fiume 
Morava  ,  e  valicatolo  venne  alle  mani  con  quello  che  fu  fcon- 
fitto  ,  lafciando  addietro  nella  vergognofa  fuga  li  padiglioni  , 
bagagli  ,  e  circa  cento  pezzi  di  Cannone.  Dopo  il  combattimen- 
to il  Baden  contava  nel  fuo  efercito  Tedici  mila  Soldati  ;  quefìì 
però  erano  tanto  valcrofi,  che  giunti  alla  Città  di  Nifia  la  pre- 
fero per  affatto ,  sbaragliarono  li  Turchi,  poco  dopo  acquiftarc- 
no  la  Fortezza  di  Widdin  fituata  lunghefTo  il  Danubio ,  ed  ar- 
co ottennero  la  Città  di  Ufropia  ne'  confini  della  Macedonia 
che  trovarono  priva  d'abitanti:  fegno  troppo  certo  della  inde- 
bolita Potenza  Ottomana.  La  cura  di  Papa  Innocenzo,  il  quale 
impiegò  foldo  ,  Brevi  ,  ed  efortazioni  de'  fuoi  Nunzj  in  vantag- 
gio di  Jacopo  II.  Re  della  Gran  Bretagna,  ebbe  buon  effetto; 
e  quefti  fovvenuto  generofamente  dalla  Corte  di  Roma,  da  al- 
cuni Principi  ,  e  principalmente  dalla  Flotta  Francefe  ben  prov- 
veduta di  munizioni  con  isbarco  in  Irlanda  tentò  la  fortuna  , 
che  non  gli  fi  morirò  molto  felice  ,  e  dovette  dopo  d'avervi 
pofto  il  piede  ritirarfi  :  né  più  nell'avvenire  potè  con  effetto 
tentare  il  riacquifto  del  Regno  che  gli  apparteneva.  Finoaque- 
fti  tempi  Criftina  Aleffandra  Cattolica  Regina  di  Svezia  viffe 
in  Roma  felicemente  li  fuoi  giorni  ;  e  nelli  ip.  di  Aprile  del 
1680.  fu  dalla  morte  all'  eftiemo  momento  ridotta.  Lafciò  do- 
po di  fé  illuftre  rimembranza  di  vivacità,  magnificenza,  e  Re- 
ligione ;  di  che  diede  anco  atteftato  col  Teftamento  ,  con  cui 
difpofe  le  fue  foftanze  in  opere  divote  e  Criftiane.  Li  copiofì 
di  lei  Mfs.  parlarono  per  la  maggior  parte  alla  Vaticana  Libre- 
ria la  più  celebre  e  ricca  del  Mondo.  Il  Pontefice  Innocenzo 
preferifie,  che  alla  rimembranza  di  tanta  Principeffa  fia  eretto 
ridia  Bafilica  di  S.  Pietro  maeftofo  Sepolcro  dirimpetto  a  quel- 
lo della  gloriofa  Conteffa  Matilde  benemerita  della  Criftiana 
Fede  e  della  Sede  Appoftolica. 

XXV.  Né  ei  tardo  molto  a  tenerle  dietro  nella  via  comu-  Morte  di 
ne  della  carne.  Primamente  però  della  morte  ebbe  il  foriamo  Papa  Inno- 
contento    di   vedere    priva    la    fua   Roma    delle    prepotenze    del  E5n2?  *j: 

Marchefe  di   Lavardino  chiamato  in  Francia  dal  Re  CriltianifTì-  r    8'°  v  l 
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mo  nell  Aprile  ;  e  colla  di   lui  partenza  ebbero    fine  le    turbo-  santjta , 

lenze  in  effa  Roma  fufeirate  ;  ma  per  ora  non  fi  accomodò  la 
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pendenza  delle  Franchigie.   Dunque   fino  dalli  fei    di   G'ugno   1' 
'ottimo   Papa  fu  oltremodo  gravato  dalli   penofi    incomodi    di  fa- 
nità   (offerti   nell' addietro  con   pazienza    ed    invidiabile   raffegna- 
zione  al  volere  divino  .    Per  cagione  di   quelli   non   molto   fi  fa- 
cea  vedere   in   pubblico  ;    era   però  attentiamo    in   tuttociò    che 
apparteneva  alla  Fede   ed  al  governo  del    Principato.   Nell'Ago- 
flo  divennero  si   violenti    le  febbri  ,  che   fi   difperò     della    di   lui 
falu.Ee .   Egli   che   fentivafi   venir  meno,  con  efpreflioni   di   umiltà 
pregò  di  eflere  raeffo  a  parte    dei   Sagramenti  .   Per  tanto    nelli 
otto  ricevette  la  Santiflìma  Gomunione  del   fuo   Viatico  ,  e  nel- 
li dieci   perchè  cadde   in  mortale  deliquio,  gli   fi  conferì   la  Eftre- 
ma  Unzione.   Mancavano   dieci   Cardinali;  ed   il   facro  Collegio 
e   Palatini   molto  fi  faticarono  per  indurlo  alla  nomina  dei  Sog- 
getti ,  e  gli  adduflfero  gravi   motivi  di  obbligo  ;     ma    ei  non  fi 
compiacque,  e   lafciò  al  Succeffore    la  fcelta  di  quelli  ;    dicea   , 
che    per  ciò    non  avea  mente  fana.    Il    di  lui   Nipote   D.Livio 
che  da  molto  tempo  non  lo  avea  veduto  ,    fa  introdotto    nelle 
di  lui   ftanze , e  ricevette  dal  Zio  configli  di  Criftiana  Morale  e  di 
onefta  moderazione.  Quefti  efortollo  ad  imitare  li  fuoi  Maggiori 
nel  fovvenire  li   poveri  ed  infermi  ,  e  gli   preferirle    d' impiega- 
re cento  mila  Scudi   in  Opere  pie    fecondo    la   lua  mente;    ciò 
detto  il  rimandò  colla  Appoftolica  benedizione.  Quello  accadette 
nelli   undici  del  Mefe.   Indi  pregò  d'eflere  lalciato  folo  col  Car- 
dinale Colloredo  Sommo   Penitenziere   ,    e    con  umile  modo    il 
fupplicò  della  aflbluzione  ,  e  delle   Indulgenze  del   Rofario ,  coli 
ajuto  delle  quali  volle  avvicinarli  alla  morte.  Nelli   il.   affitti- 
to da  effo  Cardinale,  dai  Generali  di  S.Domenico,  e  de'  Servi 
di  Maria  recitò  con  efli  il  Rofario,  le  Litanie  della  Vergine  ,  ed 
alcuni  Salmi  per  aflerzione    delli   Brufoni  ,    ed    Anonimo;  non 
avea  forza  di  fare  la   Proferitone  di   Fede,  il  Cardinale     la  leffe 
ad  alta  voce,  ed  ei  ftefe  la  mano  fulla  carta,  e  baciati  li   pie- 
di del  Crocifitto    il  di  cui  fantifìimo    e  foaviffimo  Nome  ripe- 
tea,  in  età  d'anni  fettantotto  ovvero  entrato  nel  fettatanove,  co- 
me vuole  il  Brufoni  ,  con  (ingoiare  divozione  e  ferenità  di  vol- 
to fpirò  l'Anima,  e  la  di   lui  fanta  Morte  corrifpofe  alla  rico- 
nofciuta  Santità  della  di   lui  Vita  Appoftolica.    Oflerviamo  qui 
enorme  anacronifmo  incorfo  nelli  Annali  d'Italia    del   Muratori 
all'anno   1689.   Ivi  dicefi,  che  Innocenzo  XI.  trapalsò    di  anni 
feffantotto ,  quando  in  verità  morì  pervenuto  all'anno  70.    Lo 
alcriviamo  però  al  Librajo,  non  folo  perchè  la  ftima  che  abbia- 
mo 
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no  della  vafta  erudizione  dello  Scrittore  ,  non  ci  permette  di  '  **""" 
accufarnelo ,  ma  ancora  mofiì  dalla  di  lui  afferzione .  Ei  feri-  $ECf  XVII. 
vendo  della  efaltazione  d' Innocenzo  lo  accenna  nato  fiotto  l'an- 
no 161 1.,  al  quale  fé  uniamo  li  fettantotto  che  viffe  ,  poiché 
morì  nel  1Ó80.  certamente  dobbiamo  dirlo  trapanato  in  età  d'anni 
fettantanove  e  non  feffantotto .  Tali  furono  le  virtù  ed  eroiche 
azioni  di  quello  Pontefice,  che  le  comuni  voci  ed  acclamazio- 
ni delli  difappaflìonati  e  maflimamente  del  Popolo  Romano  il 
reputarono  degno  delli  Altari  ;  ed  effendofi  a  quefto  fine  for- 
mati giuridici  Procedi  rimane  nel  cuor  di  tutti  giuda  fperanza 
di  vederlo  in  breve  efaltato  alla  nobile  gloria  di  Beato  .  Certo 
è  ,  che  non  folo  li  di  lui  Dimettici  ma  ancora  chi  aflìftette  ai 
di  lui  funerali ,  con  follecitudine  fi  procacciarono  porzione  delle 
veftimenta  che  gli  coprirono  le  carni  ,  tiferbandola  quale  pre- 
ziofa  Reliquia  :  più  volte  fu  duopo  di  dividere  ai  Fedeli  il 
manto  che  copriva  il  di  lui  cadavero  ,  e  fé  non  fi  foflero  alla 
cuftodia  di  quello  rinforzate  le  Guardie  ,  non  fi  arebbe  potuto 
refiftere  alla  violenta  pietà  di  quelli  che  voleano  porzione  del 
di  lui  facro  Depofito  .  Del  refto  Iddio  ha  operato  molti  pro- 
digj  in  glorificazione  del  Venerabile  fuo  Servo  ,  maffimamente 
colle  Cere  che  ei  benedì,  ed  ^fgnus  Dei  fi  appellano .  Gran  tempo 
era  ,  che  nella  Cattedra  di  S.  Pietro  non  fedette  Papa  sì  fee- 
vro  di  Nepotifmo,  come  lo  fu  Innocenzo  XI.  ,  e  sì  zelante 
della  Giuftizia  e  del  bene  della  Criftianità  •  ei  mai  niente  cer- 
cò pel  comodo  proprio  ovvero  dti  fuoi  Congiunti  •  piuttofto 
impiegò  li  penfieri  pel  vantaggio  del  Griftianefimo  e  le  rendite 
in  ajuto  dei  Principi  Cattolici,  li  quali  guerreggiavano  col  Turco* 
pel  di  cui  fterminio  fervorofamente  orava  all' Altiffimo  .  Avea 
nello  fcaduto  id88.  i!  tremuoto  cagionato  non  lieve  danno  a 
Benevento  e  ad  altre  Città  della  Romana  Chiefa  ;  ed  ei  le  lòv- 
venne  con  profufione  d'oro,  rifacendo  con  eguale  e  più  maeflà 
le  fabbriche  pubbliche"  la  di  lui  liberalità  però  ed  amore  ver- 
fo  li  Poveri  fempre  fi  videro  eguati'  pregio  fu  quefto  invidia- 
bile e  perfeverante  delli  di  lui  Maggiori ,  e  della  nobiliflìma  e 
Criftiana  Famiglia  Odefcalchi .  Dunque  non  è  meraviglia  ,  che 
il  Popolo  Romano  con  incredibile  concorfo  abbialo  venerato 
morto  ,  ed  oggidì  li  Fedeli  fi  raccomandino  alla  di  lui  intercef- 
fione  .  Sedette  Papa  Innocenzo  XI.  nel  Pontificato  anni  12. ,  dieci 
me  fi ,  e  22.  giorni  per  afferzione  delli  Scrittori  più  giuridici  di 
quefti  tempi. 

ALES- 
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Sec.  xvir 

ALESSANDRO     Vili. 

PONTEFICE     CCXLIII. 

Anno  del  Signore  MDGLXXXIX. 

Elezione  I.        sa       Ddì  13.    di  Agofto    del  i6Sp.    fi  die  principio    aliì 

di   Aleflan-  J\        Funerali  del  trapaflato  Pontefice,  ed  ebbero  il  fine 

aro   VIII.j         /*"%      nell'  22,«  Frattanto  li  Cardinali  cotidianamente  con- 

uo!  pnnci-       J^    J^  venuti  nella  Sagriftia  del  Vaticano  difpofero  le  Ca- 

riche  della  Ghiefa  ;  alcune  confermarono    in  chi  le 
amminiftrava,  ed  altre  a  nuovi  Soggetti  conferirono  ,  e  mafii- 
mamente  a  D.Livio  Odefcalchi .  Quelli  poiché    non  fu  dal  Zio 
con  impiego  onorevole  condecorato  ,  fi  vide  dai  grati  Porpora- 
ti   dichiarato  Generale    di  S.  Ghiefa .    Gompiute    V  Efequie    nel 
Martedì   23.    fi  celebrò    nella  Bafilica    di  S.  Pietro    con  folenne 
Rito  la  Meffa  dello  Spirito  Santo  per  impetrare  dal  divino  Pa- 
racleto  lumi    per  la  equa  efaltazione    del  Vicario    di   Grillo  :  a 
che  furono  li   facri   Elettori  con   eloquente  Orazione  dall'  Abate 
Ludovico  Sergardi  efortati  .  Dopo  ciò  proceffionalmente  e  can- 
tando l' Inno  Veni  Creator  Spiritus  ....  fi  trasferirono   al   Concla- 
ve che  nella  ftefla  fera  colle  folite  formalità  fu  chiufo  ,  e  nell* 
avvenire  offervato  dal   Principe  Savelli  il  quale  n'è  il  Cuftode  per 
indulto  Pontificio.    Nel  dì   fufTeguente  convennero  nella  Capei, 
la  di  Sifto  contigua  alla  Sala  Regia  per  fare  il  primo  Scrurinio, 
che  continuò  nella   mattina  e  fera  fino  ali i  fei  di  Ottobre   ,    in 
cui    fu  efaltato    nel  Trono   Pontificio    il  Cardinale   Pietro  Vito 
Ottoboni .   Inforfero  torto  varj  difpareri ,    poiché    ognuno    proc- 
curava  nel   Papa  il  proprio  vantaggio.    Intanto  giunfero    a   Ro- 
ma li  Cardinali  Francefi  ,    e    ad   attenderli    furono  indotti    con 
rifpettofa  Lettera  dal   Re  Criftianiflimo  data    nel  dì  24.    di  A- 
gofto  da  Verfaglies.  Ei  con  effa  li  efortò  a  promovere  nella  elezio- 
ne del  Papa  la  maggior  gloria  di  Dio .  Per  tanto  d'improvvifo  fi  fen- 
tirono  molli  dallo  Spirito  Santo  a  trafcurare    ogni   privato  inte- 
refle,e  circa  l'ora  diecifette  dclli  fei  di  Ottobre  concordemente 
convennero  in  elfo  Cardinale  Pietro  Ottoboni   Patrizio  Venezia- 
no perfonaggio  de'  più  accreditati  del  Collegio, e  canonicamen- 
te lo  eleffero  a  Papa.    Egli    fi  denominò  Aleflandro  Vili,    per 

te 
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riguardo  del  Porporato  Fabio  Chigi    nipote    di  Alefiandro  VII.  *5! 


che  più  d' ogn' altro  con  calore  favorì  la  fua  efaltazione  .    Nac-  ^EC*  XVII- 
que  egli  in  Venezia   nelli   22.  di   Aprile    del    1610.    da  Marco 
Ottoboni  Cancelliere  Grande  della   Repubblica    e  Cavaliere    del 
Senato,  e  da  Vittoria  Tornielli  ,  Donna    non  men  celebre    per 
nobiltà  di  fangue  che  pello  fplendore  di  Virtù.     Riputiamo  fu= 
perfluo    di  iftiruire  trattato    della  nobiltà    delli  Ottoboni    enco- 
miati nelle  Storie  della  Tofcana  ,  da  cui    per  ifcanfare    le  fan- 
guinolente  Fazioni  dei  Guelfi  e  Ghibellini  fi  riduffero    a  Pado- 
va circa  l'anno   1200.,  e  poco  dopo   portatili  a  Venezia    furo- 
no alcritti  alli  Cittadini  Originar)  ,  che  coftituifcono    il  primo 
Ordine  dopo  li   Patrizj  .   Il  lapientifììmo  Senato  che  fi  fervi  nel- 
le opportunità   di   effi  Ottoboni,   loro  conferì  più  volte    il  grado 
eccello    di  Cancelliere  Grande    pofleduto    nella  terza    da  Marco 
Genitore  di   Alefiandro  Vili.  Quefti  ottenuta  la  Laurea  di  am- 
be   le  Leggi    nella  celeberrima   Univerfità    di    Padova    fotto    la 
difciplina  di  Fortunio  Liceti  Genovefe  e  di  Bartolommeo  Vec- 
chi  Senefe  Letterati  rinomatìflìmi  ed  encomiati  giufiamente  dal- 
li Allacci ,  Vettorelli ,  e  Conigi  fi  portò  a  Roma  ,    ove  ftrinfe 
amicizia  con   Giambattifta  Coccini  Uditore  e  Decano    della  Sa- 
cra   Ruota  per  la   Nazione   Veneziana.    Dalle  iftruzioni    di   que- 
sto diretto  ben  pretto  fi  erudì  nelle  faccende  della   Romana  Cu- 
ria ,  talché  Urbano  Vili,  gli  die  il  titolo  e  grado  d'Abate,  e 
poco  dopo  quello  di   Referendario    dell'  una    e    dell'  altra  Segna- 
tura •  indi  nei  fuffeguenti  anni  le  Giudicature  di  Terni,  Rieti, 
e  Spoleti  con  faviezza  e  prudenza  amminiitrò.    Richiamato  dal 
faggio   Papa  a   Roma ,  fi  vide  deputato    al  governo    di   Perugia 
uno  de'  più  illuftxi  del  Dominio  Ecclefiaftico  :   ma  la  morte  del 
Vefcovo    di  Torcello    ne  gì' impedì  l' amminiftrazione ,    eflendo 
(lato  promoflo  al  governo  della  vacante  Chiefa .    Fatto  Uditore 
di  Rota    nel  difficiliffimo  impiego    confumò    quattordici  anni   • 
in  premio    di  tante    fue    fatiche    da    Papa    Innocenzo  X.    nelli 
diecinove  di  Febbrajo  del   1652.  venne  aferitto  al  Coli- gio  Car- 
dinalizio ;  e  nel   1655.  da  Alefiandro  VII.    ottenne    il  governo, 
della  Chiefa  Grande  di  Brefcia  ,    la  di  cui   Diocefi    era    molto 
{turbata  dalli   errori  dei   Pelagini .   Pel  corfo  di  dieci   anni    fan- 
tamente  la  refie  ;  e  vegliando  al  proprio  gregge  fradicò  l'empia 
Setta  di  elfi   Pelagini  così  detti  da  certo  Oratorio  dedicato  a  S. 
Pelagia  jn  Valcamonica  ,    in  cui    fi  radunavano    infegnando    la 
fagrilega  dottrina  di  Jacopo  Filippo  Milanefe,  che  arrecato  dal 
Tom.Xll,  H  h  ze- 
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„  -    yvu  ze^ante  Vefcovo  Cardinale    finì    la    vita    in  Trevigi    riftretto    in 
'  perpetuo  carcere  per  fentenza  della  Inquifizione .    Così  purificata 
da  ogni  fofpizione  di  Erefia  la  fua  Diocefi  nel  1666.  rirunziol- 
la  a  Marino  Zorzi ,  e  ritornato  a  Roma    ebbe  luogo    tra  li  Pa- 
dri Inquifitori  della  Congregazione  del  Santo  Ufizio  ,    ed  afcrit» 
to  ad  altre    fempre  diede  prova  di  capacità  zelo  e  libertà  ;    tal- 
ché divenne  oggetto  di  configlio  e  di  ammirazione    alli  Pontefi- 
ci  che'l  precedettero  nell  Appoftolato. 
Sua  corona-      ^-     Appena  affunto  al  Pontificato  febbene  era    di  anni  •jg.  , 
zioney  favo-  moftrò  colle  faggie  ordinazioni,  che  non  avea  perduto  il  vigore 
rifce  li  Ni-  della  mente ,  a  cui  mirabilmente  accoppiava    rara  prudenza  ,    ac- 
poti .  cortezza ,  e  piena  conofcenza  delli  affari  del  Mondo  ,  e  però  fé 

ne  fperava  buon  governo .  Affunfe  quello  nella  feconda  Domenica 
di  Ottobre  ,  in  cui  fecondo  il  coftume  folennemente  fi  coronò  , 
e  colle  folite  formalità  prefe  poffeffo  del  Laterano .  Era  amato  dai 
Romani,  perchè  il  loro  vantaggio  e  decoro  foftenendo  nelle  Con- 
gregazioni fé  ne  acquiftò  le  parziali  tenerezze;  e  però  fu  incredibile 
la  pompa ,  colla  quale  li  celebrò  la  di  lui  coronazione ,  e  fuperbi 
furono  li  Archi  trionfali  e  le  Macchine  grandiofe  che  la  condeco- 
rarono .  Il  Sandini  nella  Vita  di  lui ,  il  Vettorelh  nelle  Aggiunte 
al  Ciaconio  ,  il  Baruffaldi  nella  Storia  di  Ferrara  ,  ed  il  Frefcot 
nel  Supplemento  al  Briezi  accennano  ,  che  ei  proccurò  d' imita- 
re le  magnanime  azioni  di  Papa  Innocenzo  XI. ,  delle  quali  per 
la  maggior  parte  fu  Conlìgliero.  Il  perchè  intavolò  incontanen- 
ti  r  accomodamento  colla  Corte  di  Francia  offefa  pelle  tante 
volte  ripetute  Franchigie  ,  alle  quali  con  folenne  Scrittura  per 
ordine  del  Re  Criftianiffnno  in  tempo  del  Conclave  il  Duca  di 
Chaulne  giunto  a  Roma  con  titolo  di  Ambafciatore  nelle  mani 
di  elfo  Cardinale  Ottoboni  che  era  Capo  d'  Ordine ,  avea  rinun. 
ziato  :  e  poi  ad  effetto  il  riduffe .  Si  allontanò  però  molto  dalla 
moderazione  di  Papa  Innocenzo  col  favore  praticato  coi  luoi  Ni- 
poti. Imperciò  fenza  perdere  tempo  creò  Generale  di  Santa  Chie- 
fa  Don  Antonio,  e  Cardinale  Pietro  pronipote  aliai  giovane,  a 
cui  conferì  il  grado  di  Vicecancelliere  ,  molte  Badìe  e  Beneficj 
vacati ,  e  poi  la  Legazione  d'  Avignon  .  Ornò  ancora  della  Por- 
pora e  dichiarò  Segretario  di  Stato  Giambattista  Rubini  Velcovo 
di  Vicenza  figliuolo  di  fua  Sorella  .  Accasò  Don  Marco  Ottoboni 
con  D.Tarquinia  Altieri;  con  che  divenne  poco  accetto  ai  Ko- 
mani,  li  quali  aveano  guftato  fomma  quiete  e  felicità  lòtto  Inno- 
cenzo  XI.   fcevro  dalla  macchia  di  Nepotiimo.  Qflerviamo  però 

per 
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per  dovere  di  veridico  Scorico,  che  il  Cardinale  Ottobboni  non  ^=-^5r 
lì  fervi  malamente  deli' aura  del  Zio  Pontefice,  piuttofto  fi  me-  ^Ec'  ^^'f' 
rito  l'altrui  amore  e  rifpetco  colla  fua  veramente  fplendida  e 
forfanco  eccedente  generosità  ufata  non  folo  nel  breve  gover- 
no del  Zio,  ma  anco  in  tutto  il  tempo  della  vita:  l'olito  dire 
che  era  contento  quando  pocea  in  vantaggio  altrui  con  fuo  di. 
fpendio  e   fatica  impiegarfi. 

III.     Non  andò  molto,  che   il   Re    di  Francia  ben  affetto  al     Si  applica 
nuovo   Pontefice  riconobbe  la  giuftizia    non   mai  voluta  intende-  a   rimettere 

re  nelP  addietro  ,  e  fmontò  dalle  pretenfioni  che  con  appaflfiona-        uvona.ar" 

•1  r  n.  t  vr  ij!  nioma  dei 

ta   violenza   ioltenne    conrro   Innocenzo   XI.'    e    col  mezzo    del  p  ■     ■  •     , 

Duca  di  Chaulne  Ambafciatore  al  Conclave  rinunziò  alle  Fran-  ja  <j  <jecje  . 
chigie  ,  e  poi  di  quefto  fuo  buon  animo  con  folenne  for-  Aia  azione 
ma  afficurò  Aleffandro  Vili.  ;  da  che  fomma  quiete  proven-  coi  Vescovi 
ne  a  Roma  ed  alla  Santa  Sede.  Il  Papa  riufcito  felicemente  indi  Francia, 
quella  tanto  lagrimevole  pendenza  fi  applicò  a  rimettere  la  buo- 
na armonìa  colli  altri  Principi  Cattolici  ,  e  mercè  la  prudenza 
e  capacità  ond'  era  fornito,  felicemente  nei  maneggi  riufcì .  Cef. 
farono  per  tanto  le  controverfie  che  da  gran  tempo  bollivano 
colla  Città  di  Napoli;  li  Monarchi  d'Europa  ad  efempio  del 
Criflianifiìmo  alle  Franchigie  rinunziarono ,  rimandarono  Orato» 
ri  a  Roma,  e  preftarono  ofTequio  ed  obbedienza  al  nuovo  Pon- 
tefice. Quello  di  Francia  reftituì  ancora  alla  Romana  Chiefa 
Avignone  ;  ed  il  Papa  dal  canto  fuo  mofìrngli  buona  propen- 
fione  con  Breve  di  proprio  pugno  fcritto  ne'  primi  del  \6go. 
Con  quefto  il  ringraziò  di  quanto  a  di  lui  petizione  avea  ope- 
rato per  la  Sede  Appoftolica  ;  il  configliò  di  coltivarne  la  buo- 
na amicizia;  e  gli  fignificò,  che  manderà  il  Nunzio  a  Parigi 
in  fegno  della  corrifpondenza  vicendevole.  Diede  ancora  Lette- 
re amorofe  alli  Cattolici  Principi  loro  comunicando  la  fua  efal- 
tazione ,  ed  aflicurandoli  della  paterna  fua  dilezione  \  in  fom- 
ma con  tutte  le  Corti  di  Europa  la  buona  armonìa  ftabilì  .  Di- 
cemmo nella  Storia  d'Innocenzo  XI.,  che  alcuni  Prelati  France- 
fi  per  favorire  il  Monarca  pubblicarono  quattro  Propofizioni 
micidiali  del  diritto  e  privilegio  della  Sede  Appoftolica:  non 
volle  Papa  Innocenzo  profcriverle  né  condannarle  ,  perchè  li 
malevoli  non  attribuifcano  la  profcrizione  a  paflione  piuttoftoc- 
chè  a  zelo.  Ora  quella  faccenda  occupò  l'attenzione  di  Alef- 
fandro ne'  primi  meli  del  fuo  governo  ,  e  con  frequenti  Lette- 
re efortolli  a  ritrattarle .  Incontrò  torto  gravi  difficoltà ,  ed  in- 

H  h     a  fu. 
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"  fuperabili ,  ma  non  fi  perde  d'animo:  più  volte  ripigliò  l'iftan- 
za  ed  il  configlio;  ma  Tempre  inutilmente.  Per  il  che  fece  loro 
intendere  nell'Agoflo,  che  avea  formato  la  Bolla,  la  quale  le  prò- 
fcrive  e  condanna  ,  e  che  differivane  la  pubblicazione,  fperanzi- 
to  che  il  proprio  dovere  conofcano  e  fi  foggettino  alle  decifio- 
ni  Appoftoliche .  Efli  Prelati  perfeverarono  pervicacemente,  ed 
Aleflandro  nel  Gennajo  del  lèpi.  pochi  giorni  prima  della  fua 
morte  la  Bolla  emanò,  che  anatematizza  l'erronee  ed  ingiufte 
.         Propofizioni  ;  e  noi  diremo  a  fuo  luogo  ciò    che    ne  avvenne. 

ne  df  Al/f  IV*  PÌU  d'°8ni  PrinciPe  la  Repubblica  di  Venezia  fi  ralle- 
fancjr0  ve,f*  grò  per  la  efaltazione  dell' Ottoboni  fuo  Cittadino.  Imperciò 
la  Patria  ■  deputò  fei  Ambafciatori  de'  più  illuftri  Perfonaggi  ,  ed  inviol- 
e  crea  Car-  li  a  Roma  per  confettare  in  nome  pubblico  la  confolazione  che 
dinali .  rifultava  dalla  di  lui  affunzione    al  religiofiflimo  Senato.    Que- 

llo incontanente  condecorò  colla  dignità  di  Procuratore  di  San 
Marco  e  di  Cavaliere  della  Stola  d'oro  Antonio  Ottoboni  Ni- 
pote del  Papa  ,  e  con  nuovo  infigne  privilegio  concedette  per 
l'avvenire  alli  Primogeniti  l'onore  del  Cavalierato.  Aleflan- 
dro ancora  non  tardò  di  comprovare  il  fuo  amore  e  gratitudi- 
ne verfo  la  liberalifiùma  Repubblica  ,  e  fé  crediamo  alli  Fofca- 
rini ,  Bonanni  ,  Frefcot  ,  Sandini  ,  e  Brufoni  ad  effa  conferì  il 
diritto  antico  di  raccorre  le  Decime  Ecclefiaftiche  che  erale  fta« 
to  interdetto  da  Papa  Innocenzo  XI.,  e  la  nomina  delle  Ghie. 
fé  delle  Città  che  appartenenti  al  Turco  acquifterà  colla  forza 
delle  fue  armi  ;  il  privilegio  fu  perpetuo  ,  ed  oggidì  la  Repub- 
blica ne  fa  ufo.  Finalmente  col  mezzo  di  Monfignor  Conte 
Domicelli  de'  Duchi  di  Poli  mandò  in  dono  al  Doge  Francefco 
Morofini  il  Pileo  e  lo  Stocco  Benedetti ,  li  quali  fogliono  fpe- 
dirli  ai  Principi  benemeriti  della  Criftiana  Religione  :  ciò  acca- 
dette  nel  mefe  di  Maggio  del  i<5oo.  E  poiché  la  Repubblica 
guerreggiava  col  Turco,  l' ottimo  Papa  aflegnolle  generofo  fuffi- 
dio;  e  preferi  (Te ,  che  alla  di  lei  Flotta  fi  unifeano  cinque  Ga- 
lere Pontificie  ,  ne  aflbldò  altre  due  della  Repubblica  di  Geno- 
va ,  e  le  rinforzò  con  altri  Legni  e  due  mille  Soldati:  nel  che 
fi  fegnalarono  D.  Antonio  e  D.  Marco  Ottoboni  nipoti  del  Pa- 
pa ,  il  primo  de'  quali  godea  il  grado  di  Generale  di  Santa 
Chiefa  ,  ed  il  fecondo  quello  di  Generale  delle  Galere  Pontifi. 
eie .  Il  Sandini  accenna ,  che  conferì  privilegi  al  Prelato  del- 
la  Ducale  Bafilica  di  S.  Marco  che  Primicero  appellano  .  Quefti 
fino    dai    tempi    del  Doge  Giovanni  Participazio    (  il  quale    al 

di- 
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dire  del  Sabellico  nel  lib.  3.  della  prima  Decade  della  Storia  di  ■ 
Venezia  fu  eletto  nel  82p.  )  facea  ufo  delle  infegne  ed  abito  Ve-  Sec.XVII. 
fcovili ,  benedicea  il  popolo  nella  fua  giurifdizione  ,  concedea 
ai  Sacerdoti  la  facoltà  di  amminiftrare  il  Sagramento  della  Pe- 
nitenza ,  ed  ai  fuoi  Cherici  la  Prima  Tonfura  raccomandandoli  ai 
Vefcovi  con  Lettere  teftimoniali  pelli  Ordini  .  Aleffandro  non  folo 
glieli  confermò  ,  ma  aumentò  ancora  ;  e  gli  permife  di  conferire 
ai  Gherici  li  quattro  Ordini  Minori  .  Nelli  7.  di  Novembre 
dell'anno  fteffo  della  affunzione  Aleffandro  creò  Cardinale  Pie- 
tro  Ottoboni ,  e  nominollo  Prete  di  S.  Lorenzo  in  Damafo  e 
Vicecancelliere  della  Romana  Chiefa .  Conferiamo  qui,  che  non 
attendiamo  l'Ordine  Cronologico  nell' accennarne  la  Promozio. 
ne  ,  e  fperiamo  di  effere  dal  Lettore  compatiti  ,  poiché  volem- 
mo unire  in  un  fol  Paragrafo  li  Cardinali  creati  da  Aleffandro 
per  chiarezza  di  Storia.  Dunque  nelli  13.  di  Febbrajo  del  idpo. 
il  Papa  afcriffe  al  facro  Collegio  Bandino  Panciaticci  Firentino 
Uditore  del  Papa  ;  Giufeppe  Renato  Imperiali  Genovefe  Lega- 
to di  Ferrara  ;  Carlo  Bichi  Senefe  Segretario  del  Concilio-  Fer- 
dinando d'Adda  Milanefe;  Giambattista  Rubini  pronipote  del 
Papa  Veneziano,  Vefcovo  di  Vicenza  e  Segretario  di  Stato  • 
Francefco  del  Giudice  Napolitano  Governatore  di  Roma*  Giam- 
battifta Coftaguti  Romano  ,  Referendario  dell'una  e  dell'altra 
Segnatura,  ed  Uditore  di  Rota*  Jacopo  Cantelmi  Napolitano  , 
Segretario  della  Congregazione  de'  Vefcovi  e  Regolari  •  Ognif- 
fanci  Tuffano  de  Fourbin  de  Gianfone  Francefe  a  petizione  del 
Re  Criftianiflimo  ;  Gianfrancefco  Albani  da  Urbino  illuftre  per 
erudizione  e  perizia  delle  Corti ,  che  nel  1700.  eletto  a  Papa  Ci 
denominò  Clemente  XI.  ;  e  Luigi  Omodei  Milanefe  Uditore  di 
Rota.  Nelli  13.  poi  di  Novembre  dello  fteffo  anno  nominò  Cardi- 
nali Francefco  Barberini  Romano  Cherico  di  Camera  e  fuo  Ca- 
meriere d'onore  ;  e  Lorenzo  Altieri  Romano.  Indi  riduffe  ad 
effetto  il  matrimonio  di  D.  Marco  Ottoboni  Duca  di  Fiano  con 
Donna  Tarquinia  Altieri;  e  di  Donna  Cornelia  Zeno  fua  Pronipote 
con  D.  Urbano  Barberini  Principe  di  Paleftrina.  Provvide  an- 
cora al  Cardinale  Pietro  ricchiflìma  Libreria  e  numerofa  di  ol- 
tre ventimila  Volumi  Mfs.  e  ftampati  ;  perchè  niente  ad  effo 
manchi  di  ciò  che  è  neceffario  per  renderlo  ammirevole  e  ri- 
fpettabile  . 

V.     Non  trafcurava  con  quello    la  felicità   dello  Stato    della 
Ghiefa.  Il  perchè  appena  ebbe  notizia,  che  nelle  Provincie  del 

Re- 
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-    Y«tT?  ^eSno  ^  NaP°I'  ferpeggiava  la    Penitenza  con  danno  delli  abi- 
'  tanti,  e  con   pericolo  che  s'  introduca  nel   Dominio  EccleGaftico, 
Provviden-  deputò  ai  confini    due   Prelati   Commiflarj    loro    prefcrivendo  -di 
ze  prefe  da  vegliarne  alla  falute  .  E  poiché  fapea  ,    che    li    Veneziani    fono 
.  •s?rV"°    follecitiflìmi  della  pubblica   Sanità  ,  appoggiò  la  feria  faccenda  a 
cf'p  fl U  ^ue   ^re'a"  di  quella  Nazione  ,    e  furono  Giorgio  Cornaro   Ve. 
pel  vanta"-  ^covo    ^i   Padova    e    quindi  Cardinale  ,    e    Francefco    Trivifani 
giodelloSta-  aggetto  dottiffimo  e  faviflìmo    desinato    poi    al    governo    della 
to  Ecclefia-  illuftre  Ghiefa  di   Verona  noftra  dolciflìma   Patria  .    Ciò  oppor- 
flico.  tunamente  difpofto   voltò  l'animo  allo  riftabilimento    dell'Agri- 

coltura  in  effo  Ecclefiaftico  Dominio  ,  il  quale  febbene  è  fornito  di 
fertile  terreno    ed  amene   Province ,  fovente  pella    incuria    delli 
abitanti  e  deffìdia  dei  Lavoratori    è  aflalito    od    oppreflfo    dalla 
careftìa .   A  tale  difordine  cooperavano  molto  1' eforbitanti  eftor- 
fioni  che  gravano  li  Agricoltori  ,    dai    quali  fi  efige  più   di  ciò 
che  è  alle  loro  forze  additato  ,  e  le    cattive  Resole  introdotte 
o    non    foppreffe    dalli  Governatori    delle    Provincie    producono 
maggiore  male .   A  tuttcciò  il  provvido  Papa  fece  refiftenza  colla 
fua  autorità  e  -potere  ,  ed  in  breve  tempo  vi  addattò  il  rimedio 
con   tale  felicita,  che  videfi  ben  prefìo  1'  abbondanza  nello  Stato 
della  Chiefa .    -Li    Suddici     che    godevano    il   frutto  della  di  lui 
munifica  provvidenza,  cercarono  opportunità  di  dimoftrarfigli  gra- 
ti; e  però  fi  vide  imprefta  ricca  Medaglia  condecorata  con  tale 
motto:  Re  agraria  Refìituta:    il  che  certamente  rende    celebra- 
tiflìmo  il  decoro  e  la  gloria  di  Papa  Aleffandro  Vili. 
Soccorre  li      VI.     Del  retto  ei  fovvenne  li   Principi  Criftani  guerreggiantì 
Principi  nel- colla   Potenza  Ottomana,  e  loro  contribuì    con  generofità  fuffi- 
la  guerra  col  fc0  ^   f0ldo .  E  poiché  la   pace  di  Europa  era  il  mezzo  più  op. 
I   rco.:e        portuno  per  debellarla,  applicoflì  con   ferietà  a  proccurarla;  e  con 
dita  di  IH-  Brevi  a^a  unione  e  buona  armonìa  configliò  li  Princìpi,  ai  qua- 
grado.  1'  fpedì   ancora  Nunzj  che  li   efortino  alla   Pace.   Il  Re  Criftia- 

niflimo  potea  dirfi  1'  unica  cagione  della  guerra  di  Germania, 
il  quale  non  folo  (lurbava  le  vittorie  delle  armi  Auftriache  nella 
Ungheria  e  nella  Servia  ,  ma  ancora  cofìrignea  Cefare  per  di- 
fendere  li  proprj  Srati  a  ricondurre  in  efifa  Germania  il  proprio 
Efercito  ed  abbandonare  il  corlo  dei  trionfi  .  Aleffandro  prevalen- 
dofi  della  buona  affezione  che  quegli  moftravagli,  con  frequenti 
Lettere  efortollo  alla  pace,  ed  a  non  divertire  Celare  dalla  imprefa 
tanto  profittevole  pella  Cattolica  Religione  .  Li  configli  però 
non  ebbero  forza  preffo  il  Monarca.  Il  perchè    egli    con   gene- 

rof> 
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rofìtà  preflò  fuflidio  all'Imperatore  ed  ai  Veneziani  nella  guer-  '^^^^^ 
ra  col  Turco  intensi.  Sovvenne  quefti  con  danari  e  colla  fpe-  Sec.XVII. 
dizione  delle  fue  Galere  e  di  quelle  di  Malta  .  Eglino  valorofa» 
mente  profeguirono  il  blocco  di  Napoli  di  Romania  ,  e  tiretto 
poi  con  più  forza  l'attedio  ebbero  la  gloria  d'impadronirfene 
lotto  il  dì  ia.  d'  Agorto  del  1600.  .  Dopo  tale  acquifto  il  Cor. 
naro  Capitano  Generale  pensò  a  quello  della  Vallona  Fortezza 
fituata  ne' confini  dell'Albania,  e  per  confeguente  affai  riguar. 
devole .  La  prefa  del  vicino  Forte  Canina  feminò  tale  tenore 
nei  Turchi  ,  che  fuggirono,  benché  eflb  Forte  foffe  provveduto 
di  munizioni  e  di  artiglierie,  e  ne  lafciarono  il  poffeffo  ai  Ve- 
neziani, li  quali  dierono  compimento  alla  Campagna  coli'  acquifto 
di  Vergoraz  porto  iulla  cima  di  alta  rupe  ,  con  che  acquietaro- 
no ancora  buon  tratto  di  Paefe .  Non  così  felici  furono  li  Au- 
ftriaci  •  poiché  Gelare  fu  coftrerto  a  diminuirli  per  opporre  for- 
te efercito  ai  progredì  dei  Francefi  in  Germania  .  Avea  egli 
dopo  la  morte  di  Carlo  V.  Duca  di  Lorena  appoggiato  il  co- 
mando delle  fue  armi  nell'Ungheria  al  Principe  Luigi  Baden  , 
il  quale  febbene  era  faggio  ed  accorto  ,  non  avendo  baftevoli 
fòrze  non  potè  ftendere  le  vittorie  in  danno  dei  Turchi  che 
aveano  allertilo  numerofa  Armata  ,  a  cui  oppofe  piccolo  eferci- 
to di  quindici  foli  mila  Tedefchi  ..  Intanto  Michele  Abafsì  Prin- 
cipe di  Tranfilvania  morì  ;  e  colà  accorfe  il  Techely  ,  ed  op- 
preffo  il  Generale  Heirler  che  con  quattro  Reggimenti  cuftodi- 
va  il  Principato,  fé  ne  impadronì  .  Il  Baden  poi  ricuperollo 
felicemente  ,  ed  il  lafciò  alla  attenzione  del  Generale  Veterani, 
dovendo  condurre  nella  Servia  il  rimanente  delle  truppe  per 
impedire  li  progreffi  del  Primo  Vifire,  il  quale  nell'Agofto  piom- 
bò addoffo  di  quella  Provincia  -  Quefti  obbligò  Nifa  a  capitola- 
re la  refa  ,  riacquiftò  Widdin  ,  e  Semendria  :  e  poco  dopo  ftrin- 
fe  d' affedio  Belgrado,  alla  cui  difefa  erano  attenti  fei  mila  A- 
lemanni  .  Arebbono  quefti  colla  loro  bravura  e  col  favore  del- 
la inoltrata  Magione  forfè  difefa  l'importante  Città,  fé  per  ma- 
lizia come  dicono  li  autorevoli  Storici  Fofcarini  ,  Graziani  ,  e 
Vianoli  nella  Scoria  di  Venezia,  Bonamtt  „  Frefcot ,  Brufoni  , 
ed  Anonimo  nella  Vita  di  Aleffandro  Vili. ,  nelli  8.  d'Ottobre 
non  fi  foffe  accefo  fuoco  nel  Cartello  ,  chefecelo  col  Magazzino 
volare,  e  comunicatofi  al  li.  altri  cagionò  vafto  e  deplorabile  ecci- 
dio. In  quefta  orribile  confufione  ajutaci  li  Turchi  dai  tradito- 
ri con  felicità  entrarono  nella  Città  ,    e  mifero   a   èl  di  fpada 

li 
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-  v^jy   ^  Soldati  ed   Abitanti  ,  e  foli  fettecento  coi  Generali  Duca    dì 
Seca  vii.  Qr0y  j  e  C0Hi  Conti  d' Afpremont,  e  di  Archino  ebbero  la  fortuna 
di  fottrarfi    dal   pericolo  .    Quindi    efli  Turchi  fufieguentemente 
occuparono  la  Ifola  di   Orfova  e  la  Città  di  Lippa.   Tanta  per- 
dita fommamence  afflitte  le  Corti  di   Vienna  e  di   Roma  e  tut- 
ta la  Criftianità,  e  fi  udivano  dappertutto  voci  di  difapprovazione 
e  di  abbominio  contro  il  Re  di  Francia,  che  riputavafi  cagione 
unica  e  principale  di  tante    difavventure .    Il   Papa    mandò    fol- 
lecitamente  cento  mila  Scudi  ali*  Imperatore,  ed  efortollo  ad  ac- 
crefcere  ed   avvalorare  nella  Servia  l' efercito  facendo  argine  all' 
Inimico  comune  ;  e  ripigliò  Brevi  più  zelanti    al    Re    di  Fran- 
cia  per  indurlo  alla   Pace  . 
Favorifce  la       VII.     Avea    fino    dallo    fcaduto  A  godo  Cefare    incimato    in 
elezione  del  Augufta  la  Dieta  folenne  dell'Impero,  a  cui  ei  fi  trasferì  circa  la 

.e      °"  fine  dell'anno.   Propofe  con  energia  ai    Principi    la    elezione  in 
mani:  cano-  B      ,  ,  _  jir  •  •       /->  •  r  •  v  1 

nizzacinaue  ^e         Romani    del    tuo    primogenito  Giuleppe    già    proclamato 

Santi -e  con- ^e  d'Ungheria.  Incontrò  gagliardi    oftacoli    mofu    dai    Fautori 
danna  alcu- e  dipendenti  dalla  Francia:    ma  valorofamente    li    fuperò    parte 
ne   Propofi-  con  deftrezza  e  parte  con  autorità  ,    ancorché    1'  età    dell'  Ar« 
zioni,  ed  il  ciduca  non  fembrava  capace  di  tanta  Dignità  .    Il    Nunzio    del 
peccato    Fi-  papa   favor\  con  premura    la    di    lui   efaltazione   ,     per  cui    ebbe 
lo     co.        preflfanti  iftruzioni  e  comando  dal   Pontefice.   In   fatti  concorfe- 
ro  in  elfi  li  voti  delli  Elettori  ,    e    nelli   24.    di   Gennajo    del 
1691.  Giufeppe  fi  acclamò  ,  e  ne  feguì  poco   dopo    la  Corona- 
zione con  tanto  giubilo  delli  amatori  dell' Augufta  Cafa  d'Au- 
fìria,  con  quanto  timore  pelle  oppofizioni  della  Francia  quelli  diffi- 
davano dell'  efito  felice  .   Contento  di  ciò  il  Papa  pensò  all' inte- 
refse  della  Chiefa  di   Dio,  e  per  purificarla  dalli   errori   feminati 
dall'  inimico  procedette  con  rigore  contra    chi    per   debolezza  o 
malizia  era  macchiato  dei  perverti  dogmi    di    Michele  Molinos 
condannato  da   Papa  Innocenzo  XI..  Ed  il  di   lui  zelo  ebbe  lar- 
go tempo  di  comparire,  quando  fu  avvertito  della  converfazione 
icandalofa  e  della  mente  depravata  di   Monfignor  Gabrielli  Che- 
rico  di  Camera  .  Imperciò  il  fece  improvvifamenre  arrelìare  ;  e  poi 
ne  raccomandò  la  caufa  al  Tribunale  del  Santo  Ufizio  ,  e  com- 
piuto il  proceffo  il  condannò  a  perpetuo  carcere  nella   Fortezza 
di    Perugia:   e  con   feco  lui   riportarono    la  pena    di    ofcura  pri- 
gione quelli    che  di   eguale    libertà    di    vivere    ed    indocilità    di 
credenza   furono  trovati  colpevoli  .  Condannò    ancora    nel    cor- 
rente e  lufleguente  anno  il  Poetato  Filofofico   ,    di    cui    tratta  da 
fuo  pari  l'Angelico  S,  Tomafo  d'Aquino  nella    1.  1.  quejl.yi. 

art. 
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art.  6.  al  5-,  e  nell'art.  2.  al  4.  ;  e  trentuna  propofizioni  con- 
trarie  alla  lana  Teologia  Scolaftica  e  Morale,  delle  quali  trac-  "C-*^11 
ta  diffufamence  il  Gefuita  Domenico  Viva  nell'  Opera  delle 
Propofizioni  dannate.  Altra  magnanima  azione  richiedeafi  per 
rendere  tutto  gloriofo  tuttocchè  breve  il  Pontificato  di  Alef. 
fandro  Vili.  ,  ed  era  la  folenne  Canonizzazione  de1  Santi  •  e 
quella  ancora  nell'anno  corrente  ei  religiofiflimamente  celebrò. 
Compiutili  per  tanto  con  metodo  li  Procefli  dei  Beati  Loren- 
zo  Giustiniani  primo  Patriarca  di  Venezia  fuo  Concittadino  , 
Giovanni  da  S.  Facondo  dell'Ordine  delli  Eremiti  di  S.  Ago- 
ftino  ,  Giovanni  da  Capiftrano  ,  Pafquale  Bailon  della  Famiglia 
di  S.  Francelco  ,  e  Giovanni  di  Dio  Iflitutore  della  Congrega- 
zione dei  Religiofi  che  fervono  alli  Infermi  nelli  Spedali  folen- 
nemente  nel  Vaticano  col  confueco  rito  e  voce  di  verità  li 
propofe  al  Cattolicifmo  afcritti  al  numero  dei  celefti  Compren- 
fori,  e  col  gloriofo  titolo  di  Santo  giuridicamente  li  condecorò. 
Per  premoverne  la  gloria  non  ebbe  cura  del  fuo  individuo 
per  cagione  di  vecchiaja  inopportuno  a  tanta  fatica  ,  e  vol- 
le arricchire  la  Chiefa  col  nuovo  incomprenfibile  accidentale 
decoro  . 

Vili.     Del  refto  febbene    era    giunto    all'anno    ottantuno  di      Bolla  De- 
vita ,  era   forte  però  di  compiendone  e   vivace  di   mente  j   talché  cretale    di 
poteafi   fperare  più  lungo  il  di  lui   applaudito  governo  ;  ei   però  Alefsandro 
che  fentiva  venir  meno   l'individuo,  era  folito  dire,  che  ft  avvi'  Vl"-    con> 

urtavano  le  ventiquattr  ore ,   e  che  tenea  il  piede  full'  orlo  della  Folfa.      r  ■     .?" 
•  .     ••  i  ■  •  .  pouzioni  dei 

In  fatti   ne'  primi  del    \6g\>   fu  all'alito    da  molti    e    turri  gravi  pre|atj    x. 

mali  ,  che  abbatterono  ad   un  tratto  il   vigore    della  compleflìo-  Francia  •  di 
ne,  ma   non   la   vivacità  della  mente  di  cui  apparve  adorno   fino  lui  morte  ed 
all'ultimo  momento.  Avea  nell'anno  fcaduto    con  amore  e  ze   elogio . 
lo  configliato  li   Prelati  di   Francia  a  ritrattare    le    quattro   Pro- 
pofizioni pubblicate  ne' tempi  d'Innocenzo  XI.  ,    e    noi    le  di- 
cemmo pregiudizievoli  alla  autorità  e  privilegi    della  Sede   Ap- 
poftolica  ,  ma   non  riufcì   nella  faccenda.    Il  Cardinale  Tuffano 
de  Fourbin  detto  anche  di  Gianfone  uomo    di   mirabile  attività 
e  deftrezza  proccurò  con   belle  parole  di   trattenerlo ,    e  fovente 
propofegli  poco  concludenti  ripieghi .  Ora  effendo  il  buon   Papa 
vicino  a  comparire  al  Tribunale  di  Dio    non   volle    lafciare  in- 
decifa  la  controverfia,   e  nelli  ultimi  di  Gennajo  emanò  la   Bolla 
Decretale  che  fino    dalli    quattro    d'  Agofto    dell'  anno    fcaduto 
ayca  preparato .  Con  quefta  condannò  effe  Propofizioni,  dicendole 
Tom. XII.  I  i  erro,, 
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^"7^  erronee  e  fcandalofe .  E  poiché  fapea  ,  che  quella  arebbe  cagio- 
Sbc. XVII.  nat0  rumori  e  difturbi  in  Francia  ,  nell'ultimo  di  Gennajo  an- 
tecedente la  Tua  morte  diede  rapporto  quefto  affare  paterno 
Breve  al  Re  Criftianiflimo  ,  ed  efortollo  alla  pace  ed  a  conce- 
dere nel  fuo  Regno  alla  Sede  Appoftolica  il  diritto  ,  l'autori- 
tà ,  ed  il  privilegio  datole  da  Gefucrifto,  che  n'  è  iì  Fondatore 
nella  Perfona  dell'Appoftolo  Pietro  .  Ed  ecco  che  la  grave  malattia 
il  condufle  alla  morte  nelle  Calende  di  Febbrajo  del  lógi.  . 
Ei  fentendofi  da  quella  oppreffo  nelli  20.  di  Gennajo  con  lenti- 
menti  di  pietà  e  di  umiliazione  pregò  d'  effere  merlò  a  parte  dei 
Sagramenti  ,  che  ricevette  dalle  mani  del  Cardinale  Penitenziere 
con  animo  intrepido  e  con  totale  raffegnazione  al  divino  vole- 
re .  Nel  fuffeguente  convocò  nelle  proprie  Stanze  li  Padri  del- 
la Congregazione  del  Santo  Ufizio  ,  ai  quali  efpofe  quanto  ei 
avea  decretato  contro  le  quattro  Propofizioni  dei  Prelati  di 
Francia ,  e  li  configliò  di  (ottenere  la  Bolla  e  di  non  cedere 
in  ciò  che  appartiene  al  diritto  ,  autorità  ,  e  privilegi  della 
Romana  Chiefa  .  Prolungò  alquanto  il  difcorfo,  ma  poiché  fen- 
tivafi  al  fine  della  vita  ridotto,  li  rimandò  coll'Appoftolica  be- 
nedizione ,  ed  impiegò  li  pochi  momenti  nelli  efercizj  della 
Criftiana  pietà .  Il  perchè  nell'  ultimo  di  Gennajo  con  fiacca 
voce  ma  con  energìa  di  fpirito  più  volte  rinnovò  la  Profeflìo- 
ne  di  Fede  ,  e  coi  divoti  Pentimenti  delle  divine  Scritture  che 
ripetea  per  infervorirfi,  nelle  Calende  di  Febbrajo  con  efempla- 
rità  pafsò  a  vita  migliore  .  Sedette  nella  Cattedra  Appoftolica 
fecondo  il  computo  dei  più  accreditati  Storici  un'  anno  ,  tre 
rnefi  ,  e  venticinque  giorni  .  Non  ignoriamo  ,  che  il  Sandini 
nella  Vita  di  lui  ed  altri  di  minor  nome  affegnano  al  di  lui 
Pontificato  oltre  l'anno  ed  i  tre  meli  z6.  giorni.  Ma  l'abba- 
glio dì  quefti  facilmente  è  convinto  da  chi  ricorre  al  di  della 
dì  lui  efaltazione  fucceduta  nelli  6.  di  Ottobre  del  1680.  ;  dal 
quale  fino  alle  Calende  di  Febbrajo  in  cui  morì ,  fcorrono  quin- 
dici meli  ,  e  25.  giorni  ,  che  formano  il  tempo  da  elfo  confiu 
maio  nel  gloriofifftmo  governo  della  Ghiefa  di  Dio. 


IN- 
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-    INNOCENZO      XII. 
PONTEFICE     CCXLIV. 

Anno  del  Signore  MDGXGI. 

I.  ^^     "T"  Elli  due  diFebbrajo  fi  die  principio  colla  confueta  Ad  Alefsan- 

j^^         lugubre  pompa  nella  Bafilica  Vaticana  alli  funera-  droVlil.fuc- 

^k^     li  del  trapaffato   Pontefice;   ed   i  Cardinali   in  efe-  cede    Inno- 

X.     ^     cuzione  delle    Bolle    Pontificie    difponeano    il   ne-    «n7oXU; 
^^  «.    •  i-  ìci-irn-       luo     genere 

cefiano   provvedimento    per    lo    Stato    hccleliaitico  g  prìncipi 

e  governo  di  Roma  nella  Sede  Vacante  ,  e  per  la  corruzione 
e  felicità  del  Conclave  .  In  si  fatta  difpofizione  impiegarono  le 
Congregazioni  dei  primi  dieci  giorni  del  Mefe .  E  nelli  undici 
intervenuti  alla  Meffa  dello  Spirito  Santo  celebrata  con  rito 
folenne  dal  Cardinale  Decano  fi  portarono  proceffionalmente  al 
Conclave,  che  nella  fera  fi  chiufe  .  Sommi  ed  ecceffivamente  o« 
ftinati  furono  li  dibattimenti  inforti  per  la  elezione  del  Papa,  e 
furono  cagione  del  prolungamento  della  loro  volontaria  febber» 
penofa  prigionìa  a  meli  cinque  e  dodici  giorni .  Notiamo  qui  , 
che  il  Sandini  non  facendo  molto  conto  nella  fua  riftrettiflìma 
Storia  Pontificia  di  efatta  Cronologia  affegna  al  Conclave  il 
eorfo  di  cinque  e  piìt  mefì  ,  quaficchè  non  ferva  alla  giuridicità 
di  accurata  Storia  la  efattezza  dell'Epoca.  Dunque  li  difTapori 
e  difeordie  dei  Capi  di  Fazione  ed  il  Partito  dei  Cardinali 
zelanti  produflero  la  lunga  e  lamentevole  vacanza,  la  qua'e  diven- 
ne fommamente  pregiudizievole  al  bene  della  Crilìiana  Religio- 
ne, e  fi  refe  anco  fcandalofa  alli  Eretici  li  quali  con  maligne  Scrit- 
ture e  mordaci  motti  proverbiavano  la  fama  dei  Sacri  Elettori. 
Ma  nemmen  quello  fu  valevole  ad  unirli  ;  maffimamente  perchè 
anco  li  zelanti  non  convenivano  in  veruno.  Alcuni  favorivano  il 
Cardinale  Gregorio  Barbarigo  Veneziano  Vefcovo  di  Padova  di 
retta  converfazione  e  fanto  coftume,  onde  poi  dopo  morte  meritò  li 
onori  ed  il  titolo  di  Beato  conferitigli  con  folenne  rito  dal  Pon- 
tefice Clemente  XTIL  nel  \~i6\-  quarto  del  di  lui  Pontificato;  ed 
altri  propendeano  al  Cardinale  Antonio  Pignatelli  Napolitano 
ed  Arcivefcovo  di  Napoli  .  Quando  il  Barbarigo  penetrò  la 
faccenda ,  fi  oppofe  alla  propria  efaltazione,  ed  aderendo    al   Pi- 

I i     z  gna- 
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ryp    gnatelli   indufle  febbenc    con   iflento    li    fuoi    benaffetti    a  favo» 

SEC.  AVII.  rjrjQ  >  jn  £attj  flanchi  oramai  li  Porporati  e  Politici  e  Zelanti 
del  prolifto  combattimento  e  fpronati  dal  caldo  eftivo  fi  uniro- 
no in  elfo  Cardinale  Antonio  Pignatelli ,  e  nel  dì  iz.  di  Lu- 
glio del  i<5gi.  feguì  con  unanimi  voti  la  di  lui  efalcazione;  ed 
ei  prefe  il  nome  d'  Innocenzo  XII.  in  venerazione  del  fanto 
fuo  Predeceflbre  Innocenzo  XI.,  il  quale  nel  iò8l.  avealo  afcritto 
al  Sacro  Collegio  .  Nacque  Antonio  in  Napoli  lotto  il  dì 
13.  di  Mario  del  ic>i 5.  da  Francefco  Pignatelli  Famiglia  illu- 
ftre  di  quella  Città.  Fu  educato  dai  Gefuiti  nel  Seminario  Ro- 
mano ,  in  cui  attefe  allo  ftudio  delle  fcienze  che  Liberali  dico- 
no :  fi  applicò  poi  alle  Leggi  Civili  e  Canoniche  nelle  quali 
meritò  la  Laurea  del  Magifteroj  e  poco  dopo  volle  effere  afcrit- 
to ai  Cavalieri  della  Religione  di  Malta  .  D' anni  venti  nel 
Pontificato  di  Urbano  VIII.  die  nome  all' Ecclefiaftica  milizia; 
di  che  quefti  ebbe  tanta  confolazione  ,  che  nell'  anno  fteflo  gli 
raccomandò  la  Vicelegazione  della  Città  e  Stato  d'Urbino.  In- 
nocenzo X.,  il  quale  concepì  Rima  della  di  lui  capacità,  primamen- 
te il  mandò  a  Malta  col  grado  d' Inquifitore  ,  e  poi  a  Firenze 
preffo  il  Gran  Duca  Cofmo  III.  col  titolo  di  Appoftolico  Nun- 
zio. Aleflandro  VII.  il  rimofTe  dalla  Tofcana  e  collo  fteflb  ca- 
rattere in  Polonia  il  deftinò  ;  da  dove  fi  trasferì  a  Vienna  in 
qualità  di  Nunzio  della  Romana  Corte  .  Ritornò  in  Italia,  ed 
ottenuta  da  Papa  Clemente  IX.  la  Chiefa  di  Lecce  al  governo 
di  quella  fi  portò  .  Ma  poiché  non  era  quefto  premio  corri- 
fpondente  alle  di  lui  fatiche,  elfo  Clemente  il  richiamò  a  Ro- 
ma, e  deputollo  Segretario  della  Congregazione  de'  Vefcovi  e 
Regolari .  Clemente  X.  il  mife  a  parte  delle  fue  confidenze 
col  miniftero  di  fuo  Maeftro  di  Camera  ;  nel  quale  impiegò 
Innocenzo  XI.  il  lafciò  fino  al  1681.  in  cui  lo  afcrifle  al  Sa- 
cro Collegio  col  titolo  di  S.  Pancrazio  .  Ei  molto  fi  affidò  al- 
la faggia  di  lui  prudenza  e  zelo,  e  gli  raccomandò  la  Chiefa  di 
Faenza,  poi  la  Legazione  di  Bologna  ,  e  finalmente  la  Sede  Ar. 
civefcovile  della  fua  Patria. 
Si  corona  ,  II.  In  quefti  Minifteri  il  Pignatelli  fi  acquiftò  l'amore  eia 
dà  principio  ftjma  di  tutti,  che  fperaronó  da  eflb  ottimo  governo:  né  s'  in- 
ai Pontifica-  gannarono.  Sorpaflava  li  fettantafei  anni,  ed  era  fornito  di  ottima 
ni  eh  carità"  volomà  J  abborriva  l' interefle  e  le  ricchezze,  e  pieno  di  carità 
e  proccura'  ver(o  !•  Poveri  e  di  coftante  zelo  pel  decoro  della  Chiefa  con- 
ia pace  dei  ùnuamente  a  quelli  ed  a  quella  fi  confacrò  .  EiTendo  Maeftro 
Principi  .  di 
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di  Camera  fece  grandi  progredì  fotto  la  difciplina  di  Papa  :=_^---''y! 
Innocenzo  XI.  ,  e  nel  governo  della  Chiefa  volle  fcrupolofa-  Sec-xVI1' 
mente  imitarlo.  Addì  15.  di  Luglio  folennizzò  la  fua  corona- 
zione; e  poi  con  vigilante  cura  s'impiegò  al  dovere  dell'  Appo- 
/lolica  Dignità  .  Trovò  efaufto  P  erario  della  Camera  per  ca- 
gione delli  generofi  fuflìdj,  che  li  gloriofi  fuoi  Predeceffori  In- 
nocenzo XI.  ed  Aleflandro  Vili,  forominiftrarono  ai  Principi; 
pure  deftinò  quanti  foccorfi  potè  al  Re  di  Polonia,  ed  alla  Re- 
pubblica di  Venezia,  li  quali  erano  in  guerra  col  comune  Nimico. 
Ad  elfi  ancora  diede  paterno  Breve  configliandoli  ad  operare 
con  vigore  nella  guerra  del  Signore  ,  e  loro  promife  collante 
fuflìdio.  Rimirò  le  miferie  di  que'Popoli  che  nel  Regno  di  Na- 
poli erano  all'aliti  dalla  peftilenza,  ed  in  loro  prò  diffufe  la  ru- 
giada della  incettante  fua  carità  .  In  fomma  Iddio  moftrò  d'  a- 
vere  eletto  col  mezzo  dell'  Uomo  al  governo  della  fua  Chiefa 
chi  era  fecondo  il  fuo  cuore  ,  e  che  avea  deftinato  Pallore  del 
fuo  Gregge  chi  niente  cercava  per  fé,  niente  volea  pe' fuoi  Pa- 
renti, ed  impiegava  li  penfieri  ed  azioni  pel  bene  di  quello. 
Non  molto  felici  furono  nel  i<5pr.  li  fucceflì  delle  armi  Cri- 
fliane  contro  li  Turchi  .  Innocenzo  non  potè  in  quella  Cam- 
pagna unire  in  ajuto  della  Flotta  Venera  le  Galere  Pontificie  » 
perchè  era  troppo  avanzata  la  Ragione,  quand' ei  prefe  il  pò Ifelfo 
dell'Apposolato.  Il  Sacro  Collegio  però  in  tempo  opportuno  avea 
efortato  il  Gran  Maflro  di  Malta  di  avvalorarla  colle  fue  ,  e 
quegli  il  configlio  efeguì  .  Ma  1' efito  della  guerra  non  corrifpo- 
Fe  al  defiderio  dei  Fedeli .  Domenico  Mocenigo  Capitan  Gene- 
rale fciolfe  le  vele  da  Venezia  con  un  Convoglio  numerofo  dì 
milizie  e  di  provvifioni  :  ma  li  Turchi  con  più.  forte  armamento 
comparvero  nel  Levante  rifoluti  di  riacquiftare  le  Fortezze  di 
Canina  e  di  Vallona  ,  delle  quali  intraprefero  l'attedio.  Li  Cri- 
ftiani  quando  conobbero  di  non  poterne  foftenere  la  difefa  ,  mi- 
narono le  fortificazioni,  e  ritirato  il  prefidio  e  li  abitanti  le  fe- 
cero volare,  lafciando  que'  Luoghi  un  mucchio  di  pietre  ;  ficchè 
gl'Infedeli  ne  acquiflarono  le  fole  rovine.  Nulla  più  li  Vene- 
ziani operarono:  feorfero  bensì  l'Arcipelago  con  animo  d'in- 
durre 1'  inimico  a  battaglia  ,  ma  quefli  feppe  opportunamente 
evitarla.  Maggiore  profperità  incontrarono  le  truppe  di  Celare  in 
Ungheria  fotto  la  condotta  del  Principe  Luigi  di  Baden .  Quelli 
aprì  la  Campagna  con  ben  agguerrito  eiercito  ma  inferiore  mol- 
to a  quello  dei  Turchi  comandato  da  Muftafà  Primo  Vifire  che 
era  gloriofo  pel riacquifto  di  Belgrado,  e  della  Servia .  Sapea  il 

me- 
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^"— ~'~T  meftiere  della  guerra;  ed  ora  deludeva    li  Criftiani    pronti    alla 
battaglia  con  forti  trincee,  ed  ora  con  non  lievi  lcaramuccie  li  mal- 
trattava.  Infatti  ridurle   preffo  Salankemen  alle  rive  del  Danubio 
tanto  riilretto  il  Comandante  Aullriaco ,  che  rifolvette  di  feco  lui 
cimentarli;  maffimamente  perchè  alla  fua  gente  già  mancavano  li 
viveri.   Si   vide  desinato  per  l'attacco  il  giorno    18.  di  Agofto; 
in  eflb  fi  portarono  li  Crifliani   con  bravura  ;  li  Turchi  più  vol- 
te li   rifpinfero    con    vantaggio  ;    ma    finalmente    furono    quelli 
porti   in  rotta  ;    sconfitti  cercarono    lo    fcampo  colla  fuga  ,    ed 
abbandonarono   buona    porzione    di    truppe    ad    orrido   macello  . 
La  vittoria  fu  compiuta  ;   perì   lo  fleffo   Primo   Vifìre    nel   con- 
flitto ;   1'  Agà   de'  Gianizzeri    e  molti   Bafsà    rimafero    morti    fui 
campo  .   Indicibile  allegrezza  fi  vide  nella  Italia  ed  in  Europa   per 
così  gloriofa  vittoria  :  ed  il   Pontefice  ordinò  pubblico  ringrazia- 
mento a  Dio   in  Roma  e  nelle  Provincie  del  Griflianefimo  .  Reflò 
nullameno  affai   indebolita  l'Armata  Cefarea  ,    né  potè  raccorre 
dalla  gloriofa  azione  il   vantaggio  che  fi  credette  .   Innocenzo  non 
trafcurò  di  porla  in   pofitura    di  affalire  altra  volta  l'inimico;  e 
die  a  Cefare  buon   fuflìdio  nella  Campagna  futura  .  E  perchè   la 
pace  de' Principi  era    1'  unico    mezzo    per    deprimere  il  Turco, 
proccurò  di   ridurli    ad   armonìa.    Per  quello    loro    diede   paterne 
Lettere  :  propofe  il  CongrefTo  ,  e  deputò  prudenti  Nunzj  per  ne- 
goziarla ;  ma  non  trovò  per  ora  chi  daddovero  lo  afcolti  .    La 
Francia  a  cui  pefava   la  guerra  d'Italia,  efibiva  onorevoli    con- 
dizioni ;  quelle  però  non  piacquero  alle  altre   Corti ,  e   fi  videro 
in  ognuna  più  forti  armamenti  con  affanno  del  Papa  . 
Pubblica       IH.   Erano   in   Francia  molte  Chiefe  prive  di  Pallore  per  cagione 
Bolla .contro  fe\\\  diflapori  inforti   tra  il   Re  Criftianiflimo  e  Papa  Innocenzo 
•  ^f1     XI., li  quali  poi   fi  accomodarono  da  Aleffandro  Vili., giacché  quegli 
ne  a  favore  c^e  ^u  prevenuto  da  morte  ,  noi  potè .   Il  Monarca  avea  incaricato  il 
di    alcune     Cardinale  de  Fourbin  appellato  Gianfone  di  ottenere  dal  nuovo  Ap- 
Chiefe  della  poftolico  le  Bolle  ad  alcuni   Vefcovi   pel  pofTefib  delle  Se^i  ,  alle 
Francia.       quali  erano  flati  deputati.  Quelli  con  cura   maneggiò  l'affare,  ed 
a  forza  di  promefTe  nel  corrente   lógi.  induffelo  ad  accordarle. 
Ben  è  vero,  che  elfo  Papa  non   fi   motte    a  ciò    dalle  promefTe 
del  Cardinale,  delle  quali  diffidava  ,    ma    da   prudente  fcrupolo 
di   non   più   vedere  fenza   Pallore  tanto  Gregge  ,    il  quale   potea 
effere  fedotto  dalli    Ugonotti,  che  Geminavano    l' errore   in  quel 
Regno.   Innocenzo  incontrò  con  tale  conceflione    le  difapprova* 
zioni  della  Corte  di    Roma,  che  niente  di   lucro  per  quella   ri- 
portò dal  Clero  di  Francia  :  non  può  negarli  però,  che  piacque 

mol- 
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molrlflimo  ai  più  Saggi  pel  vantaggio  che  ne  rifultò    alla  Reli-   ~— y~^ 
gione.   Poco  dopo  il   Papa  feriamente  fi  applicò  per  ridurre    ad  ^EC,X"II. 
effetto    le    belle  idee    concepite    dal  Tuo  PredecefTore  Innocenzo 
XI.  contro  il   Nepotifmo  ,  e  che  quegli     non   potè  efeguire,  né 
tramandare  ai  futuri  tempi   come  arebbe  voluto  ,  perchè  incon- 
trò le  forti  oppofizioni  dei   Porporati  che  aveano  avuto  il  Pon- 
tificato nelle  loro  Famiglie  .  Ora  Innocenzo  XII.,  il  quale  proporlo 
eraffene  la  imitazione,  a  tale  faccenda  fempre  pensò  ,  e  col  fuo 
efempio    preparò    tutti    alla  lodevole   Riforma.    Ma    perchè    ne 
differì  r  elecuzione  così  richiedendolo  faggia  prudenza,  udì  voU 
tefi  contro  le  dicerìe  dei   malevoli ,  li  quali  arditamente    aflerì. 
Vano  ,  che  egli   ancora    a  guifa  d'Aleffandro  VII.    avea  ceduto 
alla  tentazione  ,  e  che   molti    della   Famiglia  Pignatelli    fi  alle- 
nivano per  ridurfi  trionfanti   in   Roma.    Ma    egli  che  era  retto 
e  poffeduto  dal  decoro  di   Dio    e  della  Sede  Appofiolica  ,    pri- 
mamente di   proporre  l'affare  ai  Cardinali   ne   prendette    le  giù- 
fìe  mifure.  In  fatti   dopo  molti   fecreti   maneggi   felicemente  in» 
dulie  li    Porporati   ad  accettare    ed  approvare    Ja  Bolla    vietante 
con  gravi  pene  li   eccedi  in   favore  dei    Nipoti   Pontificj,ed  ob- 
bligò li   prelenti   e  fucuri    Porporati    ad  attenerne    l' adempimen- 
to,   a  ratificarla  ne' Conclavi   con   giuramento  ,    e    ad  obbligare 
il   Papa  eletto    ad  offervarla .    Dunque    addì   28.    di  Giugno    la 
pubblicò  colle  più  folenni  formalità;  ed  è   in  ordine   ip.    della 
far.  3.  della  Continuazione    del  Bollarlo .  Tale  è  il  di  lei   prin- 
cipio :    Romanum  decet  Ponttficem .  . .  .  ,•  poi   preferiffe  al    P.  D.Ce- 
leflino  Sfondrati  Benedettino   ed  Abate  di   S.  Gallo  il  quale  vide 
rimunerata   la   fua  fatica  colla  Porpora  ,  di   efporre  li   mali  effetti 
del  Nepotifmo.  Per  quella  nobile  risoluzione  Innocenzo  XII.  fornaio 
applaufo  riportò  comunemente  ,     ed  il  fuo  nome  acquiflò  indi- 
cibile credito  nel  Cattolicifmo ,  e  preffo  li  Eretici    ancora    che 
colle   loro  penne  magnificamente    il  zelante   Papa  encomiarono. 

IV.     Il   Re  Criftianiffimo  che    avea    oflilmente  introdotto  le       Maneggi 
fue  truppe  nel  cuore  di  Germania  per  illurbare  le  armi  Cefaree  del  Re   di 
dalla  guerra  col   Turco,   nel   Febbrajo  dell'anno  prefente  mandò  Francia  col 
a   Roma  ed  alle  Corti  d'Italia  il   Conte  di  Rabenac  per  indurre  PaPa»''^ua' 
il  Papa  e  quefle  ad   unirfi  contro  1'  Imperatore  ,    che  volea  far  ^   occor ' 
credere  oppreffore  di  quella  .   Il  Conte  molto  perorò  alla  prefenza  Veneziani» 
d' Innocenzo  :   quelli   però  feriamente  lo  efortava    alla  concordia, 
ed  a  non  (turbare  elfo  Celare    attento  alla  depreffione  dell'  Ini- 
mico comune .  E  dalli  Principi  d' Italia    poiché   le  forze  Cefa- 
ree 
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Y\7f>    ree  erano  quivi  troppo  gagliarde,  null'altro  ottenne  che  ringra- 

'  ziamemi  peli' addotto  configlio  .  Il  Papa  intanto  ed  i  Maltefi 
pelle  di  lui  clonazioni  Ipedirono  anco  nella  prefente  campagna 
le  Galere  in  foccorlo  dei  Veneziani  .  Aveano  quelli  rifolto  di 
attediare  Canea  Cictà  forte  dell' Ifola  di  Candia,  e  nel  dì  17.  di 
Luglio  felicemente  là  sbarcarono,  e  dierono  principio  alle  militari 
operazioni.  Vigorofe  furono  le  fortite  dei  Turchi;  oftinata  la  dife- 
fa ,  e  fortunati  li  loccorfi  mandati  dal  Serafchiere  in  foccorfo  del- 
la affalita  Città,  ed  i  Crifliani  dopo  molto  fpargimento  di  fangue 
dovettero  levare  l'attedio:  a  che  principalmente  s' indù  {fero  per 
detto  delli  Fofcarini  ,  Vianoli  ,  e  Graziani  ,  perchè  effo  Sera- 
fchiere  paffato  lo  Stretto  invafe  la  Morea  attediando  Lepanto  , 
da  cui  poi  fu  vigorofamente  refpinto.  Il  Generale  Cefareo  Heis- 
ler  pofe  il  campo  al  Gran  Varadino  ,  Fortezza  e  Città  di  mol- 
ta importanza  nella  Tranfilvania  fulle  frontiere  dell'  Ungheria  ; 
rinnovando  con  bravura  1'  affalto  fé  ne  impadronì  nelli  tre 
di  Giugno  ,  coflrinfe  li  Turchi  ad  arrenderfi  con  buoni  patti  , 
e  nelli  cinque  Fefta  del  Corpo  del  Signore  v'  inalberò  la  Cro- 
ce con  giubilo  univerfale  dei  Cattolici  .  Grandi  Felle  fi  ferono 
pel  trionfo  nella  Italia,  ma  principalmente  in  Roma.  L'ottimo 
Pontefice  fi  portò  primamente  al  Vaticano  ,  ed  indi  ad  altre 
Bafiliche  ,  ed  in  tutte  perfonalmente  affiftette  al  folenne  rin- 
graziamento del  Signore  che  tanto  benedì  le  forze  dei  Fedeli  . 
Configlia  li  V„  Quella  confolazione  però  fommamente  fu  amareggiata 
Principi  alla  dalle  difavventure,  le  quali  pella  oflinata  guerra  delli  Principi  Cri- 
pacs  :  iua  n/,ani  opprimeano  varie  Provincie  d'Italia  e  buona  porzione  di 
remura  pe  £jermanja  .  ed  Innocenzo  per  addattarvi  rimedio  deftinò  altri  Nunzj 
buon  eover-     , ,     "       r»  ..     .„   n  .    ,.  \,  c  jt       j-      j  n     /- 

nodi  Roma-  alle  Corti  più  illufln   di   Europa  con   lommo  dilpendio  della  Ca. 

edeffetto  di  mera,  e  configliò  con  paterni  Brevi   li  Monarchi  alla  concordia. 

fiia  carità .  Ma  inutili  furono  anco  per  ora  le  di  lui  fante  follecitudini  ,  e 
trovò  quelli  troppo  coftanu  nelle  risoluzioni  di  guerra.  Ebbero 
bensì  efito  felice  le  altre  che  da  effo  folo  dipendeano  pel  buon 
governo  di  Roma;  le  quali  febbene  all'anno  fuffegiiente  appar- 
tengono, ed  in  quello  ne  parlaremo,  tuttavia  vogliamo  qui  ac- 
cennarle ,  poiché  le  Bolle  che  difpofero  il  neceflario ,  nel  pre- 
fente furono  formate.  Dunque  Innocenzo  meditò  di  Sopprime- 
re la  vendita  di  certi  non  Ecclefiaflici  Ufuj  della  Romana  Cu- 
ria ,  da  cui  ne  provenivano  gravi  difordini  ;  e  difpofiene  le  Bol- 
le nel  1Ó92.  le  emanò.  Appartiene  ancora  al  corrente  altra 
Bolla  ,  eie    interdifle    in  Roma   varie  Giudicature    ftraordinarie 

che 
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che  fi  efercitavano  per  privilegio  ,  e  predavano  occafione  alle  , 
fofifticherie  e  proliffità  delle  liti  con  detrimento  della  Parte  più  iEC,A  "• 
debole.  Dunque  prefcriffe  ,  che  tutte  le  liti  fiano  rimette  ai 
Giudici  ordinarj  ,  ai  quali  ordinava  fotto  gravi  pene  la  rettez- 
za  e  preftezza  nel  giudizio  .  Anco  la  carità  d'  Innocenzo  ebbe 
iiel  corrente  anno  opportunità  di  dilatarli  in  vantaggio  dei  Po- 
veri.  Il  Palazzo  Lateranenfe  più  non  ferviva  di  abitazione  alli 
Pontefici,  ed  ei  determinò  di  formarne  certo  Ofpizio  per  li  Po- 
veri Invalidi ,  ed  il  provvide  di  generofe  rendite  raccolte  dal 
rifparmio  della  Tua  menfa  e  Famiglia  regolate  dalle  mifure  del- 
la Criftiana  moderazione.  Avea  primamente  penfato  di  quivi 
raccorre  li  ftorpj  ,  ciechi  ,  ed  inabili  al  lavoro  per  levare  alla  Città 
la  noja  che  quelli  queftuando  alli  abitanti  cagionavano  ,  ed  areb- 
bono  potuto  con  qualche  lavoro  rendere  all'Ofpizio  men  gravo- 
fo  il  loro  mantenimento.  Ma  poi  cambiò  idea  .  Ne'20.  di  Mag- 
gio del  1693.  emanò  la  Bolla  confermante  etto  Ofpizio,  ed  af- 
Tegnante  li  fondi  e  rendite  pel  vantaggio  di  quello.  Altro  effetto  di 
ammirevole  gratitudine  nell' anno  prefente  efeguì  .  Avea  Papa  In- 
nocenzo XI.  prefcritta  con  Teftamento  la  moderazione  del  fuo 
fepolcro  •  ma  egli  che  riputava  ciò  fconvenevole  alla  eroica 
di  lui  fantirà,  gli  erette  nel  Vaticano  magnifico  Maufoleo  .  Pre- 
parò ancora  con  Criftiana  umiltà  il  proprio  con  poca  fpefa  :  e 
fece  incidere  nella  lapida  il  luo  femplice  nome.  In  fomraa  era 
ci  nato  per  cole  grandi  ,  e  dimentico  dei  tuoi  Congiunti  uni- 
camente all'onor  di  Dio,  decoro  della  Chiefa  ,  e  pubblico  be- 
ne attendea  . 

VI.  Molte  furono  fin  qui  le  diligenze  d'Innocenzo  percom-  Riceve  Let- 
porre  li  di  (fa  pò  ri  che  pattavano  fra  la  Sede  Appoftolica  ed  il  tera  di  fom- 
Re  Criftianiflìmo  per  cagione  delle  più  volte  accennate  Propo-  rmflione  dai 
fìzioni   pubblicate  dal   Clero    di   Francia    in   pregiudizio    dei  di-  je'covl     di 

ritti  e  privilegi  di  quella    e    del  Papa;    ma    li   progetti     efibiti     rancia  '■>  e 
•  r>  1       z  j-         j  .    **  (opprime  va- 

non   piacevano.    Per  tanto    nel    1093.     Per  ordine    del   Monarca   rj  l  ffix;  dei- 
li   Vefcovi   dierongli   Lettera  di   fommiflìone.    Con   quefta    egli.  laCunaRo- 
no  difapprovano  1' el polle   Proporzioni  ,   e  concettano   ,  che   non  mana . 
fi   pottono   né   fi   devono   foftenere  j   veramente    ciò    non   fembrò 
baftevole  ad  alcuni   Porporati  convocati   dal   Papa  in   Gonliftoro 
per  quello  affare:    ma  giacché   non  appariva  fperanza  di  poter  più 
ottenere,  ei   credette  meglio  di  rimettere   la   buona  armonìa  e  con- 
ferire le  Chiefe   vacanti   nel   Regno  di   Francia.    Così   que'   Pre- 
lati  riacquiftarono  la  grazia    della  Sede  Appoftolica  ,    verfo  cui 
Tom.XII.  K  k  pra- 
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""'  praticarono  lincerà  riverenza  e  foggezione.   Dicemmo  nell'anno 
EC  •  precedente ,  che   Innocenzo  XII.   medilo  gloriola   imprefa,e  nel 

prefenre  la  ridufTe  a  fine  .  La  Sede  Appoftolira  pelle  gravi  ne- 
ceffuà  che  1' aftrigneano ,  vendette  varj  non  Ecclefiaftici  Uffizj 
della  Romana  Curia  ,  e  fpezialmente  quello  di  Auditore,  e  Te- 
foriere  della  Camera  e  de'  Cherici  •  il  prezzo  de'  quali  era 
giunto  ad  eccedo  ;  poiché  non  ri ft retti  erano  li  proventi  ,  che 
ridondavano  ai  poffjflori  di  quelli .  Qaefti  eflendo  promofli  al- 
la Porpora  li  perdevano  ,  e  torto  ad  altri  fi  vendevano*  e  quin- 
di fi  denominarono  Vacabili,  Di  elfi  tratta  eruditamente  il  Car- 
dinale de  Luca  nell'ultimo  Tomo  delle  fue  Opere.  Non  pochi 
per  efli  Vacabili  proverbiavano  con  maligne  dicerìe  la  Curia  Ro- 
mana  ,  quaficchè  ella  ibbia  trovato  modo  di  vendere  la  Porpora 
fotto  titolo  paliato  a  chi  potea  con  gravofo  difpendio  procu- 
rartela. Altro  difordine  da  ciò  proveniva,  ed  era  l'adito  aper- 
to a  molti  immeritevoli  di  la  !  i  re  in  vigore  di  foldo  alle  pri- 
*  marie    Dignità  della   Chiefa  .   Innocenzo   pensò  di   riparare  tanto 

fconcerto   •    nelli    23.  di   Ottobre  dell'anno  precedente  con   Bol- 
la foppreffe   le   Venalità  dei   fuddetti   Uffiij  ,   e   reftituì    ai   com- 
pratori   il   danaro   Ipefo     per  acquiftarli   •     nel   che     per   aiTerzione 
del  1  i    Bizozeti  ,   Taja,  Anonimo  ,    e  Muratori    confumò    poco  meno 
a  un   milione   di   Scudi  .    Dunque   nel  prefente   addì  3.   di  Febbrajo 
altra  Boi  la  emanò  :   con  quella  preferirle,  che  nell'  avvenire  li  bffizj 
e  Luoghi   di    Monti   Vacabili   non   fi   perdano  per  la   promozione 
alla    Porpora,   e   volea,  che   fi   raflegnino ,   o   fé    ne   goda   il   frut- 
to •   talché    niun   vantaggio    rifulri    alla  Camera    dalla  creazione 
di   chi   li   poffede .   Ben  è   vero,  che  in   prò    di   quella    tornò    il 
rifparmio  di    molte  propine    che    appartenevano    ai   compratori  . 
Immenfa   laude   ri  fu  Ito  ad   Innocenzo  da  quefta   fegnalata   azione: 
e  poco  prima   in   benefizio    della   Camera   Appofiolica    avea  fop- 
preffo  la   Legazione  d*  Avignon  e   Icemare  le  rendite  dei   Cardi- 
nali  Vicecancelliere,   e   Vicario  della   Romana  Chiefa  . 
Provvedi-      VII.      Nel    1  Ó04.   Innocenzo  affegnò  copiofi  fuffidj  a  Cefare  ed 
menti  d'In- ai   Veneziani,  li  quali   guerreggiavano  col  Turco  ,  ed   in  ajuto  dei 
nocenzo  per  |econdi   anco  le  lue  Galere  e  quelle  dei   Maltefi  fpedì  ;    dopo   V 
lo  Srato  del  arrjvo  delle  quali  alja   Flotta   Veneta   Antonio  Zen   Capitan  Ge- 
la  Chiefa  ••         ,     f  jo|re   le  ve|e  a|ja   vo]ta  delll'Ifola  di  Scio  ,  ed  addì  8.  di 
riforma    al  -  ,  .    ,         .       ,  _ ,    r  .  .       jm^-n-         r 

cune     ReJi_  Settembre   vi    fece   lo  sbarco.   L  eferciro  Criltiano   li    accampo  in- 
gioili. torno   'a  Città  di    Scio  capitale  dell' Ifola,  da  cui  n'erano   ulciti 
quafi  tutti  li  abitanti,  e  dopo  1'  attedio  di  otto  giorni  fé  ne  impa- 

drq- 
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dronì  :  il  che  diede  opportunità  a  grandi  allegrezze  in  Venezia    i^—  ' 

ed  in  Roma,  ove  il  Papa  apparve  in  pubblico  per  ringraziare  Sec,xvìi- 
Dio.  FuneftiiTìmo  riul'cì  il  corrente  anno  al  Regno  di  Napoli 
pel  furiofo  Ttemuoto  ,  che  Ci  Rendè  anco  alla  Terra  di  Lavo- 
ro ,  e  vi  cagionò  indicibile  danno  colla  rovina  di  edifi^j  e  col- 
la perdita  di  molta  gente:  ai  quali  infelici  Paefi  fi  fiele  la  ma- 
no limofmiera  d'  Innocenzo  .  Del  refto  quelli  con  maggiore 
cura  proccurava  la  quiete  del  fuo  Dominio  ,  e  tuttodì  penfava 
ad  utili  regolamenti  pel  vantaggio  di  quello.  Aveafi  propofto 
di  mettere  freno  al  foverchio  LuiTo  cagione  ferace  di  difordini 
e  della  povertà  delle  Famiglie;  ma  incontrò  (pinofe  difficoltà  , 
ed  oppofizioni  gagliardHfime  per  li  molti  Foraftieri  che  capita- 
vano a  Roma,  e  per  li  Francefi  li  quali  foliti  a  profittarli  della 
balordaggine  degl'Italiani  poco  curanti  la  pinguezza  del  proprio 
Paefe  fi  maneggiarono  privatamente  e  pubblicamente  per  ifventar- 
ne  le  prudenti  riloluzioni  .  Svanito  quello  progetto  altro  il  Papa 
nel  prefente  anno  ne  meditò  ed  tfeguì  ,  e  fu  la  Riforma  di  alcuni 
Ordini  Regolari  fcaduti  dalla  primiera  O'fervanza  :  in  ciò  anco- 
ra foffrì  travaglio  ,  poiché  li  Religiolì  conteftavano  di  efierfi. 
obbligati  alla  Regola  non  quale  fu  ne'  tempi  antichi  ,  ma  corti' 
era  in  ufo  .  Ciò  eflendo  per  evitare  male  maggiore  ei  fmontò 
dal  concepito  difegno.  Ordinò  per  tanto,  che  non  fi  (turbino  li 
Religiofi  ProfelTi ,  ma  che  niuno  nell'avvenire  fi  ammetta  alle 
Religioni,  fé  non  profefTa  la  Riforma  prefcritta  dalla  Congrega- 
zione per  tale  faccenda  desinata,  e  raccomandò  l'affare  princi- 
palmente a  Monfignor  Fabroni  creato  poi  Cardinale  ,  il  quale 
per  tale  duopo  molto  patì .  Quefti  imperciò  defth.ò  due  Con- 
venti per  cial'cun  Ordine  rilaflato  ,  ne'  quali  farebbefi  il  Novi- 
ziato ed  olTervarebbefi   il  rigore  dell'  Iftituto  . 

Vili.  Innocenzo  differì  la  creazione  dei  Cardinali  febbene  mol-    Crea  Car- 
li di  quefti   erano  trapalTati  ,  al  1 605.  quinto  del  fuo  Pontificato-  dinali:  e  foc- 
poichè  fu  fernpre  timorofo  di  favorire  qualche  immeritevole.  Dun-  £orrf .  !'    ,°* 
que  efaminati  con  ferio  configlio  li  meriti  di  molti   Prelati   ad-   ,uf    ltl  ne  e 
dì    12.  di   Dicembre  convocato  Confiftoro   colle  confuete  forma- 
lità  afcrilTe  al  Sagro  Collegio  Jacopantonio  Morigi  Milarrefe,  che 
rilerbò    in   petto  ,    ed    il    pubblicò    nelli   19.    di  Dicembre    del 
1608.  •    Sebaftiano  Antonio  Tanara  Bolognefe    Uditore    di   Ca- 
mera ;  BaldalTarre  Cinci   Romano    che  cuftodì    in   petto    fino    li 
H.  di   Novembre  del   lógj.  \  Jacopo  Buoncompagni   Bolognefe 
Cherico    di  Camera  ;  Gianjacopo  Cavalierini  Romano    Stg  età- 

K  k     2  rio 
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Sk"'x'v~T!   r'°  ^  ^ant0  uffizio  ;  Federigo  Caccia  Milanefe  ,  Teforiere  Ap- 
*  poftolico  ;  Taddeo  Luigi  dal   Verme   Piacentino,  Segretario  del- 
la   Congregazione    de'  Vefcovi    e   Regolari  ;    Fra    Tomafomaria 
Ferrari  dell'Ordine  dei   Predicatori  da  Manducia    del   Regno  di 
Napoli  ;  Giufeppe  Sacripanti    da   Narni  ,    Secretarlo    di    Propa- 
ganda;   D.  Celerino  Sfondrati  degl'Ordine  Benedettino   Milanefe* 
Fra   Arrigo  Noris  dell'Ordine  Eremitano    di  S.  Agoftino   Vero- 
nefe  ,  Cuftode  della  Biblioteca   Vaticana;    Giambattifta  Spinola 
Genovefe  ,  Governatore  di   Roma  ;    Domenico  Taurufi    da  Or- 
vieti ;  ed   Arrigo    de  la  Grange  d' Arquyan   Francefe.    Nel  cor- 
rente   anno    molte  difavventure    affliffero    diverfe   Province  Ec- 
clefiaftiche  ,   alle  quali  l'ottimo   Papa    apprettò    con   magnanima 
carità    foccorfo .    Roma    patì     nel  verno    grave  inondazione    del 
Tevere,  che  fi   ftefe  per  le  campagne    con   danno  delle  fabbriche 
e  beftiame  ;  e  poi   fervi  di  veicolo  alla  fiera  Epidemìa    che    fo- 
praggiunfe.   Moltifìimi   fi  rifugiarono    in  Città    raccomandandoli 
ad   Innocenzo,   ed  il  provarono    pronto    e    generofo .    Era    ftata 
la  inondazione  preceduta  nelli  dieci   di  Giugno  da  orribile  Tre- 
muoto ,  che  riempì   di  terrore  e  di  danno    il    Patrimonio    di  S. 
Pietro  ed  altri   Luoghi   circonvicini  :   Innocenzo    non   mancò  al- 
le  parti   di    Padre   e   di    Principe  ,    e    chi   ebbene   bifogno    provò 
copiofamente  la  di   lui   liberalità   e  criftiana   attenzione.   Né    vo- 
gliamo paflare  fotto  filenzio,  che  nel  dìo.  di  Settembre  in  Ro- 
ma   finì    di  vivere    il    Cavaliere    Gianfrancefco    Bcrri  Milanefe 
in   Cartel  Sant'  Angelo  condannato  anni  addietro    in  olcura  pri- 
gione meritatafi  per  eflere  flato  Eretico  Vifionario  ,  o  piuttofto 
autore  di  certa  Setta  che  appena  nata  ebbe  fine  ,  ed  ei  folenne- 
mente    1'  abjurò  .  Fece  quefti  rifuonare  in  molti  Regni  d'Euro- 
pa il  fuo  nome    fpacciando    prodigj  ,    e    fpecialmente    quello  di 
compartire  la  fanità   ,    per    cui    buon    numero    di  perfone   con- 
figliavalo  creduto  Medico  d'ogni   malore  ,    e    ne    fperava    fidu- 
cialmente  la  pretta  guarigione;  ed  ei  feppe    non  poco  trafficare 
pujJj}|;ca  della  femplicità  delle  genti, 
il    Giubileo       IX*     Innocenzo  non  rallentava    le  premure    per  rimettere    la 
per   la  pace  pace  fra  li   Principi  ;   e  poiché  quefta  dovea  primamente    impe- 
àe  Principi,  trarfi  da  Dio,  concedette  fui  fine  dell'anno  precedente    il  Giu- 
percuis'im-  bileo  che  nel  prefente   lóyó  farebbefi  eftefo  nell'Italia;  ed  ap- 
piega;  va  a  pUnt0  cjò  feguì  #   jncjj  con  paterni   Brevi  eccitolli    alla    concor- 

Àu}*m  r~  dia  :  e  ne  fece  particolare  iftanza  al  Duca  di  Savoja,  il  cui   im- 
cnia:  e  (oc-  K  .,..       .  t^j/l  r  r 

corre  li  Ve- PeSno  avea  condotto  in  Italia    le  truppe  Tedelcne    e  rranceii. 
ncziani.  **  in- 
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S'internò  ancora  con  efficaci  maneggi  per  accordare  il  Re  Cri-  £ — jTTTTY* 
ftianiffimo  con  effo  Duca  ,  il  quale  circa  la  fine  di  Marzo  a  tiro-  EC* 
lo  di  divozione  fi  portò  a  Loreto  .  Fu  opinione  collante  preffo 
Ji  Politici,  che  quelli  lòtto  marno  di  pietà  coll'affenfo  della  Cor- 
te di  Roma  abbia  occultato  l'abboccamento  con  qualche  Sog- 
getto incognito  riguardo  li  fuoi  affari  per  deludere  le  Corti  di 
Europa  ,  e  condurre  per  fé  a  buon  fine  la  concordia  .  In  fatti 
poco  dopo  il  fuo  ritorno  in  Savoja  pelli  premurofi  impulfi  d' 
Innocenzo  fegretamente  entrò  in  trattato  di  pace  coi  Miniftri 
Francefi  ,  ed  ottenne  da  quelli  vantaggiofe  condizioni  .  Varj 
Scrittori  Italiani  e  Francefi  accennano  lolcritto  effo  Trattato  di 
Pace  addì  20.  d'  Ago  rto  del  lógó.  dal  Conte  di  Tefsè  Luogo- 
tenente Generale  Francefe  ,  e  dal  Marchefe  di  S.  Tomafo  pri- 
mo Minirtro  del  Duca.  Noi  volentieri  prediamo  fede  al  Mu- 
ratori afferente  nelli  Annali  d'Italia  al  corrente  anno,  che  qual- 
che mefe  prima  era  flato  ftipulato  .  Si  mantennero  però  in  ap- 
parenza le  vicendevoli  oftilità  :  nella  metà  di  Luglio  il  Mare- 
fciallo  di  Cannar  fece  intendere  al  Duca  le  condizioni  ,  che  il 
fuo  Re  gli  efibiva  per  la  pace  d'  Italia  .  Molte  furono  le  pro- 
porte  e  le  rifpofte  ,  e  poi  rertò  aceordara  la  fofpenfione  d'  armi 
per  tutto  Agofto,  che  fi  dilungò  fino  al  dì  1 6-  Settembre  cer- 
cando tempo  per  proporre  alle  Corti  Aleate  la  Neutralità  fino 
alla  Pace  Generale  .  Comunemente  fu  difapprovata  la  condotta  di 
effo  Duca,  quando  fi  penetrò,  che  era  flato  affai  prima  conchiufo 
l'accordo  colla  Francia  ;  e  fi  difapprovò  anco  il  Papa  ;  ma  noi  cre- 
diamo quefto  moffo  dal  bene  comune,  fperanzito  che  accomodate 
le  Corti  di  Parigi  e  di  Torino  rifiorirà  in  Italia  la  pace,  che  dalle  dì- 
favventure  dellaguerra  era  troppo  afflitta  .  Dunque  Innocenzo  felice- 
mente riufcito  in  quefto  fpinofo  affare  pensò  al  vantaggio  del  fuo 
Dominio  :  e  nel  principio  di  Maggio  non  curante  li  configli  de' 
Medici  volle  trasferirfi  a  Civita-Vecchia  per  vifitarne  il  Cartello, 
gl'Acquedotti,  e  le  fabbriche.  Meditava  di  ftabilire  colà  Porto 
Franco  libero  per  ogni  Nazione,  fuorché  pe'Turchi  e  le  Fab- 
briche che  fi  credeano  neceffarie  pe'  Foraftieri  ,  ma  improvvifa- 
mente  fvanì  il  concepito  difegno.  Li  Bizozeti  ,  Taja  ,  Murato- 
ri attribuirono  la  fofpenfione  alle  fegrete  mine  del  Gran  Duca 
di  Tofcana*  poiché  1' efeguimento  arebbe  molto  pregiudicato  al 
Porto  di  Livorno  .  E  quella  cagione  ancora  non  perniile  il  com- 
pimento di  altro  porto  difegnato  in  Nettuno  o  per  dir  meglio 
in  Anzio  fimati  lungheffo  il  Mediterraneo.  A  quefto  fine  nell'A- 

pri- 
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Q^^YvTi    Pr^e   ^   ^Ul^eguenie   ìÓQj.  con   riftretto  accompagnamento    paf- 
L  '  so  a   Nettuno;  dappertutto   ricevette   fuperbi   trattamenti   dai   Ba- 

ioni Romani  ,  e  molto  ne  profittarono  li  Poverelli  .  Diede  poi 
ordine,  che  non  a  Nettuno  ma  al  vicino  Anzio  fi  fabbrichi  il 
Porto  ,  ed  aiTegr.ò  per  la  corruzione  di  quello  rilevanti  fome  : 
ma  nemmen  quello  ebbe  effetto,  come  accennammo.  Spedì  an- 
cora nel  \6g6.  in  cui  è  la  Storia  ,  le  fue  Galere  con  quelle 
di  Malta  in  foccorfo  dei  Veneziani,  li  quali  voleano  diffipare  la 
Fortezza  di  Dulcigno  fituata  in  Albania  (opra  inacceffibile  rupe 
fatta  infame  nido  di  Corlari  infettatori  dell'Adriatico.  L'affali* 
rono  pertanto  con  varj  affalti  ed  alquante  mine,  procurarono  di 
rifpignere  li  ibecorfi  fpediti  colà  dai  Turchi,  ma  non  poterono 
impadronirfene .  Piuttoflo  dovettero  ritirarti  ed  abbandonare  1' 
imprefa.  Il  Molin  Capitan  Generale  andò  in  traccia  della  Flot- 
ta Ottomana  diretta  dal  Mezzomorto  Capitan  Bafsà  ed  Ammi- 
raglio; e  nelli  nove  di  Aprile  le  due  Flotte  fi  videro  vicine; 
la  Veneta  fi  pofe  in  ordine  di  battaglia  ,  ma  il  Bafsà  con  aflu- 
zia  e  viltà  fcansò  il  combattimento,  e  quella  fenza  verun  van- 
taggio rientrò  in  Porto . 
Suo  difgu-       X.      Pervenne  a   Roma    con  titolo    di  Oratore  Cefareo  Gior- 

Ho  col  l'Ora-  g}0  Adamo  Conte  di   Martinitz  ,    e   la  di   lui    venuta     colli   Bi- 

tore   di  Ce-  zozetj }  Anonimo  ,  e  Muratori   riduciamo    al   Marzo    dell'anno 
are    e  con  J^^yt  Quegli  per  fua  alteriggia  fé  crediamo  ad  alcuni,  oppure 

j0>'  per  irruzione  della  Corte  di   Vienna    che    moflravafi    difguftata 

col  Papa  perchè  non  le  fomminiflrava  maggiori  fufTidj  nella 
guerra  col  Turco  ,  come  altri  accennano ,  cercò  di  far  nafeere 
torbidi  nella  Romana  Curia.  In  fatti  nonoflante  l'antica  coflu- 
manza  pretefe  di  non  voler  cedere  la  mano  al  Governatore  di 
Roma  nella  Proceflione  del  Corpo  del  Signore  :  ed  Innocenzo 
per  ifchivare  ogni  difordine  comandò  a  quello  di  non  interve- 
nirvi. Ciò  effendo  quella  fi  principiò;  ed  elfo  Papa  portava  il 
Diviniffimo  Sagramento  V  Ambafciatore  improvvifamente  pò- 
flou*  tra  li  Cardinali  Diaconi  pretendea  di  andare  del  pari  con 
quelli.  Si  fufeitò  perciò  con  ifcandalo  grave  tumulto,  e  la  Procef- 
lione fi  trattenne  pel  corfo  di  quattr' ore,  che  poi  con  protette 
dall'una  e  dall'altra  parte  ebbe  fine.  Poco  dopo  Innocenzo  con 
ferio  Editto  rimediò  alle  bizzarre  o  vane  pretenfioni  dell'  Ora- 
tore, né  più  nelle  fagre  funzioni  feguì  feoncerto .  Ben  è  vero, 
che  quelli  continuò  la  fua  dimora  con  molto  orgoglio  ,  di  cui 
lo  fletto  manfueio  Pontefice  fi  flomacò,  e  quindi  Cefare   ne  ri. 

feof- 
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fcoflfe  fonoro  pregiudizio  ;  e  per  vendicarfene  improvvifamente  -"  ■ 
fece  affiggere  al  fuo  Palazzo  di  Roma  un  Editto  dato  in  Vienna  Sec,xvii# 
nelli  19.  di  Aprile,  ed  in  effa  Roma  fi  pubblicò  addì  g.  di  Giugno 
per  opera  del  medefimo  Conte  di  Martinirz  .  Con  quetto  Celare 
fupponea  in  Italia  molti  Feudi  Imperali  u  fu  r  pati,  e  che  il  poffelTo- 
fi  dilungo  tempo  non  ne  aveano  prefa  la  Inveftitura;  e  però  pre- 
fcrivea  a  tutti  di  produrre  li  Documenti  del  dominio,  ovvero  di 
prenderne  V  Infeudazione  nel  corfo  di  tre  Meli  .  Il  Papa  alta. 
mente  fi  corruccio  per  queffa  novità,  non  lolo  perchè  era  lefiva 
del  diritto  Pontifìcio,  ma  affai  più  perchè  conofcea  ,  che  Celare 
con  effa  volea  lulcitare  turbolenze  in  Italia  ed  anco  nello  Sta- 
to della  Chiefa;  e  comandò  al  Cardinal  Altieri  Camerlengo  di 
emanarne  altro  dichiarante  di  niun  vigore  quello  di  Celare,  ed 
incimante  rigorofe  pene  a  chi  a  quello  fi  fottopone  .  Ciò  fi  efe- 
guì  nel  dì  17.  dello  fletto  Giugno.  Poi  con  Lettera  ,  e  colla 
voce  del  Nunzio  Appoftolico  in  Vienna  pafsò  coll'Auguflo  Leo- 
poldo  gravi  indolenze  peli' ingiurio  attentato.  In  farti  le  quere- 
le Pontificie,  le  ragioni  addotte  dal  Nunzio  ,  e  la  difapprova- 
z:one  del  Re  Cattolico  induffero  Cefare  a  defiflere  dall'  impe- 
gno  ,  ed  a  fcrivere  Lertere  di  fcufa  ad  Innocenzo  :  codette  fcin- 
tille   però  nell'anno   fuffeguente    nuovo   incendio  lulcitarono. 

XT.      Nelli   ventidue    di   Luglio    fenza  che   fiaffene  prima     pe-  Crea  alcuni 
netrato  ,   Innocenzo  convocò  Confiftoro  ,   in   cui     creò  Cardinali  Cardinali  ; 
Luigi  de  Sula   Portoghefe  ,   il   quale   molto  giovò    per  riflabilire  f,  "°cc0"e 
l'armonìa   tra    le   Corti   di    Roma    e   del    luo   Monarca-     Giorgio  Veneziani . 
Cornaro   Veneziano   Arcivefcovo  di   Rodi    Nurzio  in   Portogallo, 
indi    Velcovo   di    Padova;    Pietro  de  Cambout  de  Coislin   Fran- 
cefe  ;   Fabrizio    Paolucci  da   Forlì   ferbato  in   petto     e   pubblicato 
addì    io.   di   Dicembre  del    Ic5p8.  ;     e   Vincenzo  Grimani   Vene- 
ziano Abate,  il  quale  cooperò  pella  pace  univerlale  .   Intanto   l'otti- 
mo   Papa  con   generofuà  fovveniva  l'Imperatore  ed   i   Veneziani 
impegnati   nella  guerra  col  Turco;   e  nell'anno   prefente   furono 
affittiti   dalla   mano   di  Dio.  Quegli   come  fi   può  credere  ,    ifpi- 
rato  dal   Signore  dettino   fupremo  Comandante    della  fua   Arma- 
ta  Eugenio  Francelco  di  Savoja   nato  addì  18.  d'Ottobre  del  1663. 
da  Eugenio   Maurizio  Conte  di  boiffbns;  ei   avea  più   volte  dato 
faggio   del  fuo   ingegno,  valore  militare ,   e  Criftiana  pietà,  ma  per 
ventura  il  di   lui   nome   non  era  ancora  noto  pretto  il  Turco,  feb- 
bene  nelf  addietro  militò  in   Ungheria.   Celermente  Eugenio   fi 
portò  al  Campo  Celareo  comporto  da  circa    quarantacinque  mi- 
la 
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la  Tedefchi   veterani  defiderofi  di   azzufTarfi   coli' inimico   ,   e   vi 
SecI#  pervenne  addi  zg.  di  Luglio.   Il   Sultano   Muftafà   II.  avea  fatti 
grandi   preparamenti   d'armi,  di   munizioni,  e  di   Flotta  fui  Da- 
nubio ,  ed  erali   ideato  e   forfanco  creduto  di   diflruggere    li  Cri- 
fìisni  e.™!r!2fr>e!He .    Imperciò  per  configlio  del  Techely  deliberò 
di  attediare   Peter  Waradino  ,    ed  occupato  Tituì    s'  avviò    celi' 
efercito  a  quella   volta.     Dovea   prima   acquiftare  Seghedino  ,   e 
per  ciò  formò  il    Ponte  fui  Tibifco,  ed  il   valicò.     Avvertito  il 
Principe   Eugenio  di  tuttoquefto  follecitamente   marciò    a  quella 
volta  per  impedirne   li   progreffi  ;  e   nelli    1 1.    di  Settembre    ar- 
rivò  a   Zenra  Terra   fulla   rive  del   Tibifco  e   trovolla   incendiata 
dai   Turchi,   li  quali   fi  erano  fortemente  trincerati   preffo  il  ponte. 
Il  Gran  Signore   avvertito  che  li   Criftiani   erano  più  numerofi  di 
quello  che  ei  credea,  determinò  di  ripaffare  il   fiume,  e  con    alcu- 
ne  migliaja   nel  dì  e  notte  precedente  il  ripalsò.     Erano    le  ore 
20.  quando  il   Principe    efaminata    la   fituazione    dell'Avverfario 
coraggiofamente    affaltò    li   di  lui   trinceramenti  ,     e   fuperato    il 
primo   indi   il   fecondo  entrò  con  furia  nel  di   lui  campo  ,  ed  il 
rovelciò  fcacciando  di   là  effi  Turchi ,  che  incalzati   non  aveano 
veruno   fcampo   ,   e  furono  coltrerei   a   tentare  il   nuoto  delle  ac- 
que,  nelle   quali     li    più    trovarono     la    morte    che     cercavano     di 
evitare  colla   vergognofa   fuga.   Alcune   Relazioni   fanno   afeende- 
re    li  occifi    ed  annegati    a    venti    mila  •    altri    fcriffero    trenta 
mille  ,   e  fra  quefti   il   Primo   Vifir  ,   l'  Agà    dei  Giannizzeri  ,   e 
diecifette   Bafsà  .   Settantadue  Cannoni   vennero  in  potere  dei  Ce. 
farei   con   fei   mila  carri   di   munizione    da   bocca    e    da   guerra  , 
ed   ottantafei   tra   bandiere    e    cornette  .    Il  Sultano  avvilito    ed 
accompagnato   da   poca   Cavalleria   (pronando  la  fua  fuga    fi    riti- 
rò a   Belgrado.   Vittoria  tanto  fegnalata  riempì     di  allegrezza   le 
Corti   di    Vienna  e  di    Roma  ;   maffimamente    perchè    foli   mille 
Criftiani   perirono,  ed   altrettanti   furono   li   Feriri .    Il    Papa   ordi- 
nò   pubbliche   preghiere    nel  Criltianefimo    in  ringraziamento    a 
Dio  ;   li   confolò    con   Cefare  ,    a  cui    diede   Lettera    di    proprio 
pugno,  e   lo  efortò  a  guerreggiare  con  animo  colante     le  guer- 
re dell'  Altiflimo.    In   quefta  occafione    ricevette    ad    udienza    il 
Conte  di   Martinitz  ,   che    per    le    fue    dilobbliganti    maniere  e 
per  le  violenze  teftè  accennate  n'era    da  gran  tempo   privo.    Il 
Principe  Eugenio   voltò  le  armi   vittorioie  addoffo     la   Boffina   , 
prefe   Dobay  ,    Maglay-  ed  altri   Luoghi  ,  e  faccheggiò  la   mer- 
cantile Città    del  Serrajo  abbandonata    dai  Turchi  :     per    quefta 

Cam- 
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Campagna  la  di  lui  fama  fi  celebrò  nel  Cattolicifmo.  Le  Armi*  r==^^rr 
Venete  affittite  dalle  Galere  del  Papa  e  di  Malta  sfidarono  ai>EC«AVU' 
combattimento  li  Turchi  ;  ma  eglino  fcanfarono  Tempre  il  cU 
mento.  Per  ben  tre  volte  in  diverfi  tempi  quelli  fi  pofero  in 
ordine  di  battaglia  ,  ed  anco  fi  principiarono  le  offefe,  ma  fen- 
za  confiderabile  vantaggio  ;  poiché  il  Bafsà  Mezzomorto  Tem- 
pre cedeva  loro  il  campo  ritirandofi  . 

XII.      Più  che  mai   nel  corrente  anno    il   Pontefice    proccurò       Promove 
di  fe-mi  tiare  fentimenti  di   pace    nei  gabinetti  Criftiani  ;    e    poi-  «  Pace    d^ 
che   il   Re  di  Francia  moftrò    di  compiacerfi  del  configlio ,  dap-  JJJJJ'f  ^ 
pertutto  fi  parlò  di  concordia  ,  e  di  concordia   volentieri  li    Po-  yiene  gjpu> 
li  e  i  e  i   trattarono.  Imperciò  fi  aprì  il  Congreffo  in  Olanda    pref-  jata .  e  (pe_ 
io  il  Cartello  di   Rifwick.  .    Quivi  li   Plenipotenziarj  dei  Sovra,  difee  Miffio- 
ni  colla  mediazione  del  Re  di  Svezia    ne  trattarono  ;  la  pace  poi  narj  nella  E. 
fi  ftipulò  addì  20.  di  Settembre  del  corrente    prima    dall'  Olan-  tiopia  . 
da,  poi  da  Guillelmo  III.    Re    della  Gran  Bretagna  ,    e    final- 
mente da  Carlo  II.  Re  delle  Spagne  .  Li  Plenipotenziarj  di  Ce- 
fare  per  dire  la  cofa  com'  è  ,  fi   moftrarono  alquanto    renitenti  ; 
ma  quando  videro  ,  che  tutto  il   pefo    della  guerra    farebbe    pel 
loro  Signore,  ne  approvarono  li   Capitoli.  Offerviamo  però,  che 
il   Re  di   Francia   volle  comprefi   nel  Trattato  li   Principi  d'Ita* 
li-a  e  fegnaramente  il   Papa  ,  il  cui   Nunzio    per  ripugnanza    dei 
Proteftanti   non  intervenne  al  Congreffo.   Di   effa  pace  il  vecchio 
Papa  ebbe  indicibile  contento,  ed  ordinò  in   Roma  e  nelle  pri- 
marie Città  fuddite  ringraziamenti   a  Dio  ,  e  fegni  di  gioja  ;  il  che 
fi   efeguì  .   Crebbe  affaiflìmo  la  di  lui  confolazione  quando  intefe^ 
che  Federico  Augufto  Elettore  di  Saffonia   profefsò   pubblicamen- 
te la   Religione  Cattolica  :   il  che  gli   fervi  di   fcala  per  falire  fui 
Trono  di    Polonia  .    Né  dobbiamo  trafeurare    altra  azione  d'  In- 
nocenzo al  corrente  anno  fpettante  .    Ei  fempre    attento    all'  au- 
mento  della  Fede  affegnò  fondo  confiderabile  per  le  Miffioni  d' 
Etiopia  giacente  nel  cuore  dell'Africa,  poiché  concepì   fperanza 
di  rimettere  quei   Principi  Scifmatici   nella  Comunione  di  quella. 
*Imprefa  degna  d'encomio  ■  ed  era  diretta  al  bene  di  Paefi  (terminati 
ed  abitati  da  popolo  copiofo,  il  quale  giacea  feppellito  nel  bujo  del- 
la miferedenza  o   Idolatria  :   ma   finora    non  ebbe    effetto    mercè 
l'odio  de  11  i  abitanti  concepito  contro  li   Europei,  e  la  crudezza 
dei  Turchi  che  dominano   la  maggior  parte  di  quelle  Contrade. 
Anco  nel  corrente  anno   Innocenzo   fgravò  li  fuoi   Sudditi    d'  al- 
cune gabelle    impofte    fopra    il  grano  ^  Acquiftò    con  danaro    la 
Tom.XII.  L  l  Cit- 
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Città  di  Albano  per  la  Camera  Appoftolica  ,  e  per  compiacere 

XVII.  jj  Cardinali  zelanti  comprò  il  Teatro  di  Tordinona  con  animo 

d'impedire  la  recita  delle  Commedie. 

Favorifce      XIII.     Nel   ìópj.  accadette  la  elezione  di  Federico  Augufto 

^a.e'!^one  Elettore  di  Saflbnia  in   Re  di   Polonia,  per  cui    come  tette  di- 

e         ettorcemmo,  avea  abiurato   il  Luteranifmo  .  Il   Papa  che  riputò  fi n- 
di-Safsoniaa  ,    *,.   ,   .        '        -  r    ■  *■         »*      r    r       ~     •     «.T 

Re  di  Polo-cera  converhone,  prelcrille  a  Monfignor  Davia  Nunzio 

n;a  ;  colà  di  favorirlo  ad  efclufione  del   Principe  Conti   altro   preten- 

dente di  quella  Corona.  In  fatti  Federico  fi  vide  dopo  molti 
dibattimenti  affunto  al  Trono;  ed  il  Re  Criftianiflìmo  che  fo- 
ftenea  il  Conti,  fi  querelò  col  Papa  delle  operazioni  praticate 
dal  Nunzio  pell'Elettore  .  Ma  poiché  quegli  fu  aflìcurato  ,  che  quefti 
nulla  più  fece  che  autenticarne  la  converfione  e  la  Proferitone 
di  Fede,  il  difendette  coftancemente,  ed  anco  con  magnifici  do- 
nativi il  rimunerò.  Del  refto  il  nuovo  Re  rinnovò  in  pubbli- 
co efla  Profeffione ,  e  poco  dopo  diede  al  Papa  Lettera  di  fom- 
meflione  e  riverenza,  e  la  lpedi  al  Cardinale  Barberini  protettore 
della  Corona,  perchè  in  fuo  nome  gliela  confegni  ;  e  quefti  ciò 
efeguì  nel  Confiftoro  per  tale  duopo  convocato  .  Ci  piace  qui  di 
efibire  la  Lettera  dal  Monarca  umiliata  ad  Innocenzo.  Dicea  egli 
cosi  :  Beatijffìmo  Padre  .  Con  umili jfima  e  figliale  riverenza  defidero  alla- 
Santità  Voftra  il  maggior  vantaggio  di  felicità  e  falute  .  Da  qualche 
tempo  la  Santità  Voftra  ha  intefo  l' opera  meravigìiofa  della  mia  conven 
/ione  ,  che  io  da  molti  anni  addietro  avea  nella  mia  mente  ed  animo  conce* 
pito ,  e  colCajuto  della  divina  grafia  finalmente  a  tale  termine  l  è  ndot. 
ta  .  Già  profetai  la  Cattolica  Fede  qualche  tempo  prima  nelle  mani  del 
Carijfimo  e  della  Sereniffima  mia  Cafa  Congiunto  Crijìiano  %Augufta 
Vefcovo  dì  Javarin .  Quefta  dichiaratone  comecché  proviene  da  un 
Peccatore  ridotto  a  penitenza  ,  certamente  ha  recato  gaudio  ed  allegre4^- 
%a  agi1  angeli  del  Signore  •  e  perciò  anco  alla  Santità  Voftra  fari 
grato  pella  benignità  con  ef]~o  meco  praticata  di  fapere  ,  che  pubblica» 
mente  ho  rinnovato  in  Breslavia  Città  della  Sle/ìa  la  Profejjione  di 
effa  Cattolica  Fede .  Inoltre  diretto  dalli  pentimenti  del  Vangelo  fpero 
nel  divino  ajuto  ,  che  la  Verità  Cattolica  profeffata  in  faccia  deg?  Uo- 
mini  potrò  ancora  conteftare  dinanzi  il  divm  Padre  ed  Unigenito  di 
lui  Figliuolo  ,  e  del  Vicario  di  queflo  in  terra  ,  il  quale  ne  farà  te- 
ftimonio  /  di  che  La  fupplico  con  affetto  e  riverenza  .  Per  tanto  la 
Santità  Voftra  operi  in  modo  ,  che  quelle  cofe  che  avea  fegretamente 
intefo  appartenenti  alla  mia  converfione  ,  fi  pubblichino  in  ogni  Luogo 
per  confolazjone  dell*  inclito  Regno  di  Polonia  ,   la  di  cut  Corona    teftè 

tfi. 
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tfibitami  dalli  Ordini    e  Magnati    dopo  breve  tempo    con   folenne  Furi'  ^ yvT't 

Zione  farà  collocata  fui  mio  capo  ;  il  che  però  non  permetterò  ,  fé  prima' 
mente  non  fta  prevenuto  dalla  Santità  Voflra  colle  benedizioni  della 
dolcezza  :  follecito  che  tutti  conofcano  ,  che  fono  Figliuolo  obbedtentifjì. 
mo  della  Santa  Sede  *AppoJìolica ,  Quefta  verità  conteflerb  alla  Santi, 
tà  Vojìra  colla  folenne  Legazione  che  fecondo  ti  coflume  fubttàhfpnte 
che  potrà  farjt ,  deputare  alla  Sede  ^Appoflolica  :  ed  affai  prima  tutto 
queflo  avrei  efpojlo  ,  fé  la  mia  pericolofa  e  difficile  caufa  non  mi 
aveffe  indotto  alla  dilazione .  Projìrato  ai  piedi  della  Santità  Voflra 
con  fomma  iflanzjt  la  mia  Perfona  e  le  mie  cofe  Le  raccomando  . 

Dal  Luogo  prejfo  Cracovia  nel?  anno  di  Cri/io  1 697. 
Della  Santità  Vojìra  Offequiofijfimo  Figlio 

Augufto  Eletto  Re  di  Polonia» 

Con  quanta  confolazione  l' ottimo  Papa  abbia  accolto  co. 
defta  Lettera  ,  non  sì  facilmente  può  fporfi  .  Subitamente  vo- 
lea  con  Breve  feco  lui  rallegracene  ;  ma  perchè  fu  configliato 
di  attenderne  la  folenne  Ambafciata  ,  fé  ne  aftenne  .  Contutto- 
ciò  poiché  era  efuberante  la  gioja  dell'  animo  fuo  per  la  feli- 
cità che  ne  proveniva  alla  Fede,  ordinò  pubblici  ringraziamenti 
a  Dio  ,  e  volle,  che  il  Segretario  fuo  con  Lettera  fponga  al  Mo- 
narca il  gaudio,  che  dalla  di  lui  converfione  al  fuo  euore  pro- 
venne. Attefe  con  impazienza,  ed  accolfe  con  tenerezza  il  Ba- 
rone del  Gè  Oratore,  il  quale  in  nome  del  Re  pubblicamente  gli 
lignificò  la  Credenza  ,  e  con  folenne  atto  obbedienza  ed  offe- 
quio  gli  prertò.  L'ottimo  Papa  con  teneri  fentimenti  all'Ora- 
tore il  contento  fuo  manifeftò ,  e  con  lagrime  che  interruppero 
il  difcorfo,  il  pregò  di  raccontargli  la  converfione  del  Monarca; 
ed  attentamente  lo  afcoltò.  Rimunerollo  quindi  con  generofità, 
ed  afficurollo,  che  preferiverà  al  fuo  Nunzio  ogni  atto  di  tene- 
rezza vedo  il  Monarca. 

XIV.     Dopo  la  memorata  vittoria  riportata  dalle  truppe  Ce.  ~onllB  Ia 
r  *-»  t  •     *     .  i  t  r  «     imperatore 

laree    a  Zenta   Innocenzo    animo    1    Imperatore    a  profeguire    la  a    profepUif 

guerra,  ed  in  nome  di   Dio  accertollo  di   gloriofi  trionfi.   Prefe  ja   guerra 

occafione  di  ciò  dalla  pace  ftabilita  colla  Francia;  diceagli,   che  contro   il 

era  in   iftato  di   operare  con  braccio   potente  ;  gli  promife  «di  fu-  Turco  ;  ma 

ftenerlo  con  folao,  e  gliene  fpedì   buona  foma  .  M*  Cefare  me-  ìnutimUnte. 

ditava  il  contrario  ,  né  accolfene  il  configlio,  febbene  fu  accompa-       fert  e 

j       re     •         n  -  •     •     *  mi  V    •  x      1*  ~,    t     V-   e    (opprime 

gnato  da  effettive  edizioni .  La  vacillante  lanita    di   Carlo   II.  ja    venalità 

Re  delle  Spagne    la  di  cui  morte    credea  vicina  ,    rendeva    va-  del  Carnea 

L  1     2  can-  lengato  ■ 


•  V»» 
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j '  cantc  quella  grande  Monarchia  per  difetto  di  prole  ,  e  teneane 

oec.  X  VII.  ]n  attenzione  le  mire  ,  poiché  proccurava  di  efahare  al  dominio 
dì  quella  V  Arciduca  Carlo  fuo  fecondogenito  ,  a  cui  fembrava 
che  quello  appartenga  ,  perchè  la  Linea  Auftriaca  di  Germania 
era  chiamata  al  Regno  di  Spagna  dai  Teftamenti  dei  preceden- 
ti Monarchi  .  Quindi  per  eflfere  in  cafo  di  foftenere  il  fuo  di. 
ritto  meditò  di  pacificarfi  colla  Porta,  e  prevalerfi  dei  fuoi  efer- 
eiti  fé  altra  Corona  contraftaffegli  il  pofleffo  .  Imperciò  la  Cor- 
te d'  Inghilterra  che  s'  era  efibita  di  trattarne  ,  diede  ordini  pre- 
murosi al  Milord  Paget  fuo  Oratore  in  Goftantinopoli  di  farne 
propofizione  al  primo  Vifire  CufTein,  che  lietamente  l'accettò. 
11  piano  di  quella  Pace  o  Tregua  fi  riduceva  al  folo  punto,  che 
T  Imperatore  ,  Veneziani  ,  Polacchi  ,  Mofcoviti ,  e  Turchi  fiano 
pacifici  pofleflbri  del  conquiftato .  Il  Divano  fé  ne  moftrò  pago, 
e  con  follecitudine  fi  deputarono  li  Plenipotenziarj  delle  Poten. 
ze  ,  ed  il  Congreffo  in  Carlowitz  pollo  fra  Salankement  e  Pe- 
ter-Waradino  ,  dove  nell'anno  prefente  fi  die  principio  alli 
Trattati  ;  e  la  pace  fi  fegnò  nel  Gennajo  del  fufleguente  .  In- 
tanto Cefare  e  li  Veneziani  continuarono  in  apparenza  più  che 
in  foftanza  la  guerra  fino  allo  ftipulamento  della  concordia  . 
Morì  in  Roma  nell'  Agofto  il  Cardinale  Paluzzi  Altieri,  e  va- 
cò il  riguardevole  porto  di  Camerlengo  nell' addietro  refo  vena- 
le ,  ed  era  di  gran  lucro  al  poffeffore  .  Innocenzo  con  Bolla 
delli  ventiquattro  di  effo  Mefe  ne  vietò  la  venalità  ,  ed  appli- 
cò buona  porzione  dei  frutti  di  quello  all' Ofpizio  de'  Poveri 
che  dicemmo  iftituito ,  ed  il  rimanente  deftinò  in  beneficio  del- 
la Camera  Appoftolica  . 
Pace  fra  li  xv*  L'anno  16?$.  fembrava  a  tutti  funeftiffimo  pelli  ap- 
principiCri-  parati  di  guerra  dei  Principi  Criftiani  e  del  Turco  ,  ma  la  Dio 
ftiani  ed  il  mercè  apparve  felicifiimo .  Per  tanto  nelli  zó.  di  Gennajo  fti- 
Turco.  puloffi  in  Carlowitz    la  Tregua    di   venticinque  anni    fra  Cefare 

ed  il  Sultano  de' Turchi  ,  e  la  Pace  fra  li  Polacchi  e  quello  . 
E  perchè  inforfero  controverfie  fra  li  Miniflri  Turchi  e  Carlo 
Ruzini  Plenipotenziario  Veneto  ,  li  Plenipotenziarj  Cefareo  e 
Polacco,  ed  i  Mediatori  Inglefe  ed  Olandefe  ftabilirono  la  con- 
cordia fra  la  Repubblica  ed  il  Sultano  nella  forma  che  fi  potè* 
con  gloria  però  di  quella  fé  crediamo  alli  Garzoni  e  Graziani 
nella  Storia  Veneziana.  Il  Du-Mont  ricorda  lo  Strumento,  ma  non 
il  tempo  della  Tregua  che  dopo  qualche  Mefe  reflò  conchiufa. 
Mercè  l' accordo  la  Repubblica    rimafe    padrona    del  Regno    di 
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Morea,  delle  Ifole  d'Egina,  e  di  S.Maura,   di  Caftelnuovo,  Bi- - ---  - 

fano,  e  delle  Fortezze  di  Knin ,  Sign  ,  Citclut  ,  e  Gabella  in  Sec"  XVI1, 
Dalmazia.  Indicibili  fegni  di  gioja  fi  fecero  in  Vienna,  Vene- 
zia, e  Roma  pel  gloriofo  fine  della  difficile  guerra.  Cefare  eb- 
be il  dominio  dell'  Ungheria  e  della  Tranfilvania  a  riferva  dì 
Temifwar ,  ed  i  Polacchi  riacquiftarono  la  importanti/lima  For- 
tezza di  Caminietz  vergognofamente  ceduta  dal  Re  Michele. 
Più  di  tutti  Papa  Innocenzo  fé  ne  rallegrò  ,  e  febbene  arebbe 
voluto  la  guerra,  che  riputava  favorevole  alla  dilatazione  del  Cat- 
tolicifmo  peli* abbattimento  in  cui  era  venuto  il  Divano;  ad 
ogni  modo  godette  nel  vedere  il  Criftianefimo  aflicurato  dalle 
armi  Ottomane,  ed  inalberata  la  Croce  in  tante  Cicca  e  Provin- 
cie dalle  quali  era  (tata  profcritca  .  Il  perchè  ordinò  nella 
Chiefa  pubbliche  orazioni  a  Dio  in  ringraziamento  del  benefi- 
cio, ed  ei  più  volte  fi  trasferì  alle  Bafiliche  deftinate  ;  e  co- 
mandò ,  che  per  tre  fere  fi  facciano  fegni  di  gioja  in  Roma  e 
nelle  primarie  Città  dello  Stato  . 

XVI.     NelP  addietro  il  Re  Griftianiffimo  più  volte  pregò  In-  n  librod  I 
nocenzo ,  perchè  fia  efaminato  il  Libro  intitolato  LeMaffìmede   Fen*eion   - 
Santi  dato  alla  luce  da  Monfignor  Fenelon  Arcivefcovo  di  Cambrai .  controverfìa 
Ed   ei   deputò  Teologi,  li   quali   doveano   informare   le   Congrega-  dei  Riti  Ci- 
zioni   per  tale  duopo  deftinate.   Nelli    12.    di   Marzo    del   \6g^.  nefi  :   tenta 
emanò  Bolla  condannante    trentatre   Propofizioni    di    eflb  Libro  di  feccarele 
appartenenti  alla  Vita  interiore.    Il  dotto   Prelato    con  ciiftiana  Paludi  Pon- 
moderazione  fi  fottomife  al  giudizio   Pontificio  ,    e    con   eguale  tine'  e  ,,aP* 
divozione  accettò  il  comando  ,  con  cui    gli  prcfcriffe    di  ritrat-  ^'[a    a  a 
tarle .  Anzi   non  fi  contentò  di  ciò  efeguire  privatamente  o  con 
ifcritture  ,   ma  pubblicamente  falito  in   Pergamo  fi   difdifle  ,    ri- 
provò  li   fuoi   Scritti,  e  ne  riportò  fomma  laude  nel  Cattolicifmo. 
Inforfe  quindi  altra  Controverfìa  che  molto  agitò  il   Pontefice  ,  ed 
era  di   maggior  confeguenza  ;   e  fu  dei   RitiCinefi,  de' quali  do- 
vremo fcriverc  molto   nel  feguente  Pontificato,  perchè  Innocen- 
zo dalla  morte  prevenuto  non  potè  quella  definire  .    Proliffe  ed 
acerbe  furono  le  difpute  per  quefti  ;  ma  niente    di  pofitivo  Pa- 
pa  Innocenzo  (labili  .    Primamente    egli    anfiofo    pel  vantaggio 
de'  fuoi    Sudditi    avea    concepito     difegno    di    feccare    le    Palu- 
di  Pontine,  e  rendere  più  felice  d'aria  quel  gran  tratto  di   Pae- 
fe  :  fecene  li   preparativi  ;    ma  nemraen    quefti    potè    ad   effetto 
ridurre  .  Con   migliore  fortuna  poi  fi  applicò  e  riufcì  nella  Riforma 
delliEcclefiaftici,  li  quali  colle  male  azioni  erano  di  fcandalo  alli 

Fé- 


270  Storia  de  Romani  Pontefici. 

_—  yvTt   fedeli  *  ne  pifferi  fle  efatta  ricerca,   e  volle  in   lifta  il  nome  di 
chi   fi  credeva  degno  di  correzione,   e  gliela   intimò  con  feveri- 
tà  .  Quello  badò  per  indurre  molti    a   metodo    di   vita     più    ac- 
coftumato*   ed  i  pervicaci   ne  riportarono  ilgaftigo.   Rinnovò   an- 
cora ed  ampliò  la  Bolla  intimata  alli   Minifln  della  Sede  e  Ca- 
mera Appoftolica,  li  quali  riceveano  pagamento  e  regali   perle 
Giuftizie  e  Grazie  che  conferivano  :  e  poiché  per  contenerli   non 
badavano  gravi   Cenfure  ,  li  foggettò  a  pena  pecuniaria,  che  più 
di  quelle  ebbe  forza  contro  li  trafgrefiori  ,  e  pole  argine  ad  un 
c        .      delitto  che  rendeafi  comune  ai   Miniftri  della   Romana  Curia  . 
ni  Cardina-      XVII.     Intanto    Maria  Cafimira    de    la    Gange    Gonforte    di 
li;  riceve  la  Giovanni    III.  fu   Re  di   Polonia  ad  imitazione    di  Criftina   Re- 
Regina   di    gina  di   Svezia  rifolvette  di  ridurfi  a   Roma  ,  e  quivi    in  onere 
Polonia:  fuo  di  carità  terminare  li  fuoi   giorni.  Vi  arrivò  addì  24.    di  Mar- 
ri  ifgufto  col- zo  del   iópp.    per    detto  del  Muratori    nelli  Annali  ;    e    vi  fu 
ratore  di  accoita  con   magnificenza  nel  Palazzo    del   Principe    Don  Livio 
Odefcalchi   Duca  di  Sirmio  e  Bracciano.    Era  ftata  per  coman- 
do del   Papa  incontrata  fuori    della  Città    con  quelli  onori    che 
le  convenivano,  che  poi  magnifici  ei  fteffo  le  compartì ,  quando 
gli    fi    prefentò  ;     e    la    facra    Corte    ad    efempio    di    lui    cer- 
cò   a    gara     di    onorarla  .    In    tutto    il    corrente    anno    il     Papa 
foffrì  varj  incomodi  di  fanità  che  di  tratto  a  morte  il   riduceano  . 
Si  riebbe  alquanto  nel  mefe  di   Novembre  ,    e  nelli  quattordici 
convocato  Confiftoro  afcriffe    al    facro  Collegio   Niccolò    Rado- 
lovich  Napolitano  che  riferbato  in  petto  pubblicò    nelli   24.    di 
eflo  Mefe  ;    Giufeppe    Archinto    Milanefe  Nunzio    in  Francia  ; 
Andrea    Santacroce    Romano    Nunzio   in  Vienna  ;    Marcello  d' 
Arti   Romano  Teforiere  ;  Marco  Dolfin  Veneziano  Legato  d' A- 
vignon,   e  nella  foppreffione  della  Legazione  fu  deftinato  Vefco- 
vo  di   Brefcia  ;  Sperello  Sperelli    d'  Afifi  Uditore    della  Camera 
Romana  riferbato  in  petto  e  pubblicato  nel  dì   24.  di  elfo  Me- 
fe ;  e  D.Gianmaria  Gabrielli    di  Città  di  Cartello  Monaco  Ci- 
flercienfe.  Continuavano  le  amarezze    del  Papa  concepite  contro 
l'Oratore  Cefareo  Conte  di  Martinitz,  perchè  quelli  oltre  le  accenna, 
te  violenze  praticate  in   Roma  e  pretenfione  dei  Feudi  teneva  nel 
fuo  Palazzo  imprigionato  chi  credea  reo  dell' aflfaflinio  attentato 
di  certa  lua  Dimeftica  .    Rinaldo  Duca    di  Modena  s'  era  inter- 
pofto  per  finire  le  pendenze;  ed  il  Conte  per  configlio  di  quel- 
lo mandò  a   Modena  il  prigione.  Ma  Innocenzo    ne  difapprovò 
la  rifoluzione  ,  dirtela  oppofta  al  diritto  di  Giuftizia  ,    e  perle- 
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vero  nel  penfiero  di   non  voler    riceverlo    ad    udienza  .     Per    il  —  ^ 

che  elfo  Conte  fu  chiamato  a  Vienna;    e  nel  Gennajo    del    fuf.  ^EC*  XVII. 
feguente    con  titolo  di   Oratore  il  Conte  di  Mansfeld    arrivò    a 
Roma,  ed  elfo   Martinitz  partì  fenza    aver    potuto    ottenere     u. 
dienza  dall'  Appoftolico . 

XVI11.     Era  quelli   pervenuto  all'anno  ottantefimofefto  ,  e   fi  ApreilGiu- 
fentiva  opreflb   da  varj  incomodi  di  fanità  ,  gì'  incontrava  però  di  bdeo  ;  crea 
buon  animo  fottomettendofi    alle    divine    ordinazioni  ;    tuttavia  *j .    ?.'  ^ar" 
non   potè  contenere  le  lagrime,  quando  per  foverchia  debolezza       ai'I,ce" 
gli  fi   rendette  impofiibile  di  aprire  nella  Vigilia  del  Santo  Na-  Duca  di  To- 
tale il  Giubileo  folenne  o  quintodecimo  dell'  anno  Santo   1700.  frana- 
Fu  quello  celebrato    con    gran    concorfo    e  divozione    di    Pelle- 
grini di    varie   Provincie    del  CriRianefimo    per    confeguirne  le 
Indulgenze,  e  loro  niente  mancò  mercè    la    liberalità  ed  i  fag. 
gi    provvedimenti    dell'  ottimo     Papa   .    Quelli     fi    rallegrò    nel 
vedere  Cofmo  ili.    de  Medici    Gran   Duca    di   Tofcana  ,    fotto 
nome    di  Conte    di    Pitigliano    portatofi    nel    Maggio    a    vifita- 
re  le    Sante    Romane    Bafiliche  .    Lo    accolfe    con    dimoflrazio- 
ne  di  affetto  e  di   Mima  ,    il  creò  Canonico    del   Vaticano  ,    gli 
compartì    la   poflìbile   benivolenza  ,    e   fra   li   molti   regali   conce- 
dettegli     V  antica    Sedia    di     S.  Stefano    Papa   I.  ,    che    il    Duca 
donò    alla  Cattedrale    di    Pifa  .    Non    s'  ingannò    chi    conobbe 
nel  Gran  Duca  oltre  la  divozione  qualche  politico  difegno  nell' 
efferfi  ridotto  a  Roma.   In  fatti  ei  propofe  al   Pontefice   per  di- 
fefa  d'  Italia  nella    guerra    che    riputavafi     vicina    per   la  morte 
di  Carlo   II.   Re  delle  Spagne  1' Alianza    fra  la  Sede  Appoftoli- 
ca ,  li   Veneziani,  li   Duchi  di  Savoja,fe  medefimo,  di  Mantova, 
e  di  Parma.   Non  ebbero  effetto  le  premure  di  Cofmo;  o  perchè 
difficilmente   fi  accordano  tanti   Principi  concorrenti  ,    o  perchè 
la  morte  che    nel  futuro  Settembre    fi  rapì   Innocenzo  ,   levò  la 
opportunità  ad  ogni   maneggio  .    Ne' 21.    di  Giugno  quelli    per 
gratificarfi  Cefare  ,  e  li   Re  di   Francia,  e  di  Spagna  creò  li  Car- 
dinali   Gianfilippo    di    Lamberg    Tedefco  ;    Ludovicantonio    de 
Novaglies  Francefe;  e  Francefco  Borgia  Spagnuolo . 

XIX.  Non  ottante  gl'indicibili  maneggi  della  Corte  di  pa.  Favorifce  il 
rigi  per  indurre  Carlo  II.  Re  di  Spagna  a  desinare  fuo  erede  .e  "a«ji- 
Filippo  Duca  d'Angiò  fecondogenito  del  Delfino  di  Francia  ad  [Ia  Jfne  * 
efclufione  dell' Augufla  Cafa  d'  Auftria  di  Germania  ,  quegli  jg,  Regni  di 
femore  fi  moftrò  collante  nelle  mire  di  deputare  fuo  Succeffo-  Spagna. 
re  1  Arciduca  Carlo    fecondogenito    dell'  Imperatore    Leopoldo. 
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■  v.m  Perranto  li  Francefi  fi  voltarono  al  Papa,  a  cui  efpofero,  che  la 
Sec  XV  E.  Secje  ^ppoftolica  niun  vantaggio  trarrebbe  dalla  Cafa  d'  Auftria 
di  Germania  ,  quando  quella  fia  padrona  del  Regno  di  Napoli 
e  del  Ducato  di  Milano.  Gli  rammentarono  le  violenze  praticate 
in  Italia  dalle  truppe  Tedefche  nella  pattata  guerra  ed  in  Ro- 
ma dal  Conte  di  Martinitz;  e  gli  faceano  credere  affai  pregiu- 
dizievole al  Dominio  della  Chiefa  un  Principe  tanto  potente  poco  o 
niente  amico  del  Pontefice.  E  paffando  la  Monarchia  di  Spagna  e 
li  Stati  d'  Italia  nel  Nipote  del  Re  Criftianiflimo  apporterebbe 
quiete  ad  effa  Italia  e  vantaggio  alla  Sede  Appoftolica  .  In  fomma 
tanto  diffe  chi  era  ftato  a  ciò  deftinato  ,  che  indufTe  il  Papa  nel 
fuo  fentimento,  ed  a  cambiare  penfiero  .  Dunque  quefti  infinuò  al 
Cardinale  Ludovico  Emmanuello  Portocarrero  Arcivefcovo  di 
Toledo  d' impiegare  la  fua  attenzione  in  favore  della  Francia  : 
ed  effendo  avvenuta  qualche  mutazione  nella  Corte  di  Parigi 
pella  follevazione  della  plebe  ,  ed  anco  grave  malattìa  al  Re 
Cattolico  il  Cardinale  ebbe  opportunità  di  parlargli  confidente- 
mente e-  di  proporgli  il  Nipote  del  CriftianìITimo  per  Erede 
ne'  fuoi  Regni  ;  raaflìmamente  perchè  li  Teologi  diceano  di 
niun  vigore  le  Rinunzie  fatte  dalle  Infanti  Spagnuole  pattate  a 
marito  in  Parigi  ,  e  che  in  tal  modo  evitarebbefi  la  troppo 
•diata  unione  di  due  Corone  in  una  Perfona  .  Il  Re  Carlo  ri- 
mafe  attonito,  ed  il  Cardinale  lo  indurle  a  configliarfi  col  Pon- 
tefice ,  che  diceva  retta  la  pretenfione  della  Francia  .  Inforfero 
dopo  ciò  varj  dubbj  nei  Monarca  Cattolico  ,  il  di  cui  animo 
naturalmente  ripugnava  a  diferedare  la  L'iena  Auftriaca  di  Ger- 
mania ;  ma  il  Cardinale  feppe  a  tempo  e  luogo  acchetarne  li 
rimorfi  ;  il  che  non  gli  riufcì  malagevole  ,  poiché  li  Grandi 
e  Ministri  di  Corte  guadagnati  dall'oro  di  Parigi  lo  efortava- 
no  pel  vantaggio  de'  Regni  ad  efaltare  il  Nipote  del  Re  Cri- 
ftianiflimo. Dunque  il  Re  addì  z.  di  Ottobre  fpiegò  V  ultima 
fua  volontà,  e  l'avvalorò  dichiarando  Erede  ne' fuoi  Regni  Fi- 
lippo  Duca  d' Angiò  ;  ad  elio  in  cafo  di  mancanza  foftituì  il 
Duca  di  Berry  di  lui  fratello  ,  a  quefto  V  Arciduca  Carlo  d' 
Auftria,  e  la  Cafa  di  Savoja.  Cefare  ignorava  tutto  quefto ,  ed 
affidato  a  quanto  il  Re  Cattolico  fcriveagli  in  atteftazione  del- 
la collante  fua  predilezione  per  gì'  Auftriaci  di  Germania  ,  ere- 
dea  certiffima  la  fucceftìone  del  fuo  figliuolo  Carlo  nei  Regni 
dì  Spagna  .  Quegli  morì  nelle  Calende  di  Novembre  del  17°°' 
Volarono  tofto  li  Corrieri  ,  e  fi  conobbe  allora  la  fina  Politica 
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della  Corte  di  Francia  ,  che  feppc  deludere  gli  amici  ed  ini.  ^"TT^? 
mici  in  si  grave  pendenza  .  Notiamo  qui  per  afferzione  di  5ec.XVIIL 
moki  Scrictori  ,  che  nel  Configlio  Reale  di  Francia  parec- 
chi giudicarono,  che  non  fi  dovea  accettare  il  Teftamento  ,  e 
che  più  vantaggiala  riufcirà  alla  Corona  la  divifione  della  Mo- 
narchia Spagnuola  ;  ma  il  Re  per  vederla  in  potere  del  fuo 
Sangue  ed  in  tal  modo  alquanto  deprefla  la  Gafa  d'Auftria  ne 
lo  accettò  colle  più  giuridiche  forme-  e  nelli  \&.  di  eflb  No- 
vembre in  Parigi  fi  riconobbe  Filippo  Duca  d' Angiò  per  Re  di 
Spagna,  e  fuffeguentemente  in  Madrid  nelli  ventiquattro.  Que- 
lli partì  a  quella  volta  nel  dì  4.  di  Dicembre  ,  e  fi  mife  in 
poflclfo  non  folo  di  quei  Regni  ,  ma  anco  delle  Fiandre,  del  Re- 
gno di  Napoli ,  e  del  Ducato  di  Milano;  poiché  niuno  per  orafi 
oppofe  al  di  lui  pacifico  e  felice  pofieflb.  Gefare  rimafe  ftordito 
dell'avvenuto,  e  feco  lui  furono  attoniti  il  Re  d'Inghilterra, 
«  la  Repubblica  d'Olanda  per  vederfi  così  fonoramente  burlati 
dai  Francefi  :  e  quantunque  il  Re  Criltianiflimo  adduceffe  ra- 
gioni per  giuftificare  la  fua  condotta,  quelli  non  fé  ne  perfuadero- 
no,  e  torto  meditarono  la  vendetta  ed  il  modo  di  efeguirla . 
Non  ci  dilunghiamo  intorno  a  quello  ftrepitofo  affare  ,  poiché 
non  appartiene  alla  noftra  Provincia  :  il  Lettore  per  efferne  ifirut- 
to  può  configliare  le  Storie  delli  Garzoni  ,  Ottieri,  e  Sanvitali . 

XX.  L'  ottimo  Papa  infermoffi  più  gravemente  del  folito  Morte  d* 
ne' primi  di  Settembre  del  corrente  1700.  ,  e  dopo  alquanti  Innocenzo; 
giorni  foccombette  al  pefo  delli  anni  ed  alla  gravezza  del  male.  uo  e^0§J°« 
Fu  chiamato  da  Dio  a  ricevere  il  premio  delle  fue  incompara- 
bili virtù  addì  27.  di  Settembre  compianto  e  defiderato  da  tut* 
ti  ,  ed  onorato  col  titolo  di  Padre  dei  Poveri .  Quando  gli  dif- 
fero ,  che  l'arte  umana  non  potea  più  fovvenirlo  ,  non  fi  con- 
turbò: chiedette  piuttofio  con  iftanza  di  efiere  meffo  a  parte 
dei  Sagramenti  della  Chiefa;  e  li  ricevette  con  pietà  ed  umilia- 
zione ,  accompagnando  le  preghiere  recitate  dai  Sacerdoti  .  So- 
vente  rinnovò  la  Profeflìone  di  Fede,  ringraziando  Dio  che'l  fé- 
ce  nafcere  nella  Comunione  della  Chiefa  .  Confumò  nella  Sede 
Appoftolica  nove  anni,  due  meli,  e  quindici  giorni;  tale  com- 
puto è  ricevuto  comunemente  dalli  Storici  che  trattarono  delle 
azioni  di  lui .  OfTerviamo  coli'  Anonimo  Scrittore  ,  che  morì 
nella  Camera  in  cui  era  trapalato  Papa  Innocenzo  XI.  di  ve- 
nerabile rimembranza  ,  le  di  cui  virtù  e  fanti  efempi  proccurò 
d  imitare.  Il  di  lui  cadavero  dopo  la  confueta  pompa  funebre 
Tom.XII.  M  m  fu 
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fu  porto  nel  fepolcro  in  luogo  umile  che  ei  primamente  di  morire 
CAVIll,  £  ayea  preparat0  .  Merita  quello  gloriofo  Pallore  della  Chiefa 
di  Dio ,  che  '1  fuo  nome  fia  in  benedizione  preflb  li  fecoli  fu- 
turi .  Ebbe  animo  generofo  e  fempre  actento  alla  quiete  e  feli- 
cità dei  Sudditi;  e  lafciò  ai  Succeffori  eroici  efempli  nella  fop. 
preffione  della  venalità  delle  cariche ,  e  nelf  abborrimento  del 
Nepotifmo  .  Amò  fempre  e  favorì  li  Poveri,  che  folea  nomina- 
re fuoi  Nipoti  ;  ed  a  quelli  dettino  nel  Palazzo  Lateranenfe 
opportuna  provvidenza.  Concepì  anco  idea  di  ridurre  in  Ofpi- 
zio  li  Fanciulli  ,  ed  invalidi  Queftuanti;  il  fabbricò  a  S.  Miche- 
le a  Ripa,  e  poi  fu  ampliato  dal  fuo  Succeffore  e  con  liberalità 
dotato.  Per  utile  dello  Stato  Ecclefiaftico  meditò  di  ftabilire 
Porto  Franco  in  Civita  Vecchia  ;  ma  noi  compì  fraftornato  co- 
me dicemmo  da  Cofmo  III.  Gran  Duca  di  Tofcana  .  Rialzò  e 
fortificò  il  Porto  d'  Anzio  preflb  Nettuno  ;  e  in  Roma  il  Pa- 
lazzo di  Monte  Citorio  pel  fervizio  dei  Giudici  e  Notaj  che 
erano  difperfi  per  la  Città  ;  fabbricò  ancora  la  Dogana  di  ter- 
ra e  quella  di  Ripa  Grande  .  In  fomma  fu  fempre  magnanimo 
nel  foftenere  la  dignità  della  Sede  Appoftolica ,  e  pieno  di  man- 
fuetudine  e  di  umiltà  nella  temporale  converfazione . 


CLEMENTE       XI. 


PONTEFICE       CCXLV. 


Elezione  ' 
di  Clemente 
Xf.  fuo  ge- 
nere ,  prin- 
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Anno  del  Signore  MDCC. 

Elli  28.  di  Settembre  fi  die  principio  nel  Vatica- 
no ali:  Funerali  di  Papa  Innocenzo  XII.  e  fi  prò  fé- 
guirono  fino  alli  fei  di  Ottobre;  furono  frequentati 
dal  Popolo,  dai  Prelati  e  Cardinali,  li  quali  cotidia- 
cipj,enpu-  namente  tenevano  Congregazione,  e  dilponeano  il 

Pontific         neceffario  pel  governo  dello  Stato  e  pella  formazione    del   Con- 
'  clave  che  nelli  cinque   fi   compì  .  Nelli  fette  celebratafi   Pontifi- 
calmente la  Meda  dello  Spirito  Santo  e  recitatafi  dotta  Orazio- 
ne per  la   retta  e  canonica  elezione  del  Vicario  di  Crifto  li  Sa- 
cri Elettori  col  confueto  rito  fi  portarono  al  Conclave  circa  le 
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ore  18.,  e  vi  dimorarono  chiufi  fino  al  dì  23.  di  Novembre 
del  corrente  1700.,  in  cui  con  unanime  voto  efaltarono  nella  Sec.XVHL 
Cattedra  di  S.Pietro  il  Cardinale  Gianfrancefco  Albani.  Nac- 
que quelli  in  Urbino  nelli  23.  di  Luglio  del  1540.  da  Carlo 
Albani  Famiglia  nobiliflìma ,  e  ferace  di  magnanimi  Eroi.  Per 
tacere  di  molti  rammentiamo  folo  Orazio,  il  quale  per  lungo  tempo 
foflenne  in  "Roma  il  carico  di  Refidente  di  Francefcomaria  della 
Rovere  Duca  d'Urbino  ,  dopo  la  cui  morte  fi  vide  da  Papa 
Urbano  Vili,  nominato  Senatore  di  Roma;  il  quale  decorofo 
carattere  foflenne  con  fama  d'integrità  e  prudenza.  Di  quello 
e  di  altri  molti  le  azioni  emulando  Gianfrancefco  di  undici  an- 
ni condotto  dal  Genitore  a  Roma  fi  applicò  allo  ftudio  delle 
belle  Arti  ;  e  di  ventuno  ottenne  un  Canonicato  nella  Bafilica 
di  S.Lorenzo  in  Damafo.  Con  erudite  compofizioni  fi  acqui- 
li ò  l'amore  e  la  (lima  dei  Letterati  ,  e  fu  grato  alla  Regina 
di  Svezia  ed  alli  Accademici  da  quella  iflituiti  in  Roma.  Ò* 
anni  28.  fi  vide  aferitto  ai  Prelati  della  Romana  Curia  ,  e  li 
governi  di  Rieti ,  Sabina ,  ed  Orvieto  con  molta  gloria  ammi. 
niflrò  .  Da  Papa  Innocenzo  XI.  fu  detto  Vicario  della  Bafilica 
di  S.Pietro,  e  poco  dopo  adoprato  nell'importante  impiego  di 
Secretarlo  de'  Brevi  ,  che  efercitò  dodici  anni  dopo  la  morte  del 
Cardinale  Clufi  ,  il  quale  officiò  efercitando  folto  il  dì  13.  di 
Febbrsjo  del  i<5po.  da  Aleffandro  Papa  Vili.,  di  cui  era  ami- 
ciffimo  fu  creato  Cardinale.  Dunqueli  Sacri  Elettori  dierono  princi- 
pio ai  congreflì  e  folite  funzioni  pella  elezione  del  Papa  ;  ma  co- 
mecché molti  erano  degni  del  Supremo  Sacerdozio  ,  ed  i  Capi  di  Fa- 
zione voleano  unire  col  maggior  bene  del  Criftianefimo  li  proprj 
intereffi  ,  non  sì  facilmente  in  un  Porporato  convennero  .  Intan- 
to giunte  a  Roma  la  notizia  della  morte  di  Carlo  II.  Re  del- 
le Spagne  avvenuta  nelle  Calende  di  Novembre  j  quella  oppor- 
tunamente diffipò  le  difeordie  che  fembravano  troppo  radicate  , 
a  che  molto  giovò  il  configlio  del  Cardinale  Radulovic  apprez- 
zato per  la  fua  favìezza  e  bontà .  Quelli  efortò  li  facri  Elettori 
alla  follecita  elezione  del  Pallore  della  Chiefa  ,  il  quale  poffa  ap- 
porti e  fedare  la  tempefta  che  fi  preparava  all'  Europa  ed  pila 
Italia  ;  pregavali  di  divertire  il  minacciofo  temporale  ,  o  alme- 
no di  vegliare  perchè  la  Cattolica  Religione  non  foffra  detri- 
mento. Dal  configlio  di  lui  quelli  commofli  non  tardarono  a 
convenire  nel  Cardinale  Albani  alienifììmo  dal  defìderio  ancora 
del  Pontificato  ;  e  tuttocchè  alla  di  lui  esaltazione  pareano  op- 
porle 1'  età  di  foli  cinquantun'  anno    condizione    mal  confiderata 
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—  dai  Vecchi ,  e  la  moltitudine  dei   Parenti  ;    pure    nell'i  ventitre 
Sec. XVIII.  jj  Novembre  concordemente  il  nominarono  Papa.   Nobile  unio- 
ne di  doti  e  di  virtù  concorreva  in  elfo  ;    era  adorno    d'  inte- 
grità di  coflume  ,    elevatezza    di    mente  ,   letteratura   ,    pratica 
delli  affari,  affabilità,  e  cortefia,  onde  nello  flato  di  Cardinale 
erafi  acquiftato   le  tenerezze    o  almeno    le  meraviglie    di  tutti . 
Quand'  ei   penetrò  l'intenzione  dei  facri  Elettori,  fi   feusò  di  af- 
fumere    il  Sommo    Sacerdozio    fui    rifletto    della    propria    inabi- 
lità ,  e  con  lagrime  e   fincera  ripugnanza    dicea  ,    che  in  tempi 
sì  difficili    la  Chiefa    di   Dio    doveafì   provvedere    di    giudiziolo 
Rettore  :   ma  perfiftendo  quelli   nella  rifoluzione  volle  tre  giorni 
di  tempo  per  riflettere  alla  fcabroiità  dell'affare,   ed  allora    ac- 
cettarebbe    il  fublime  grado,  purché   fia  affìcurato  dei  Teologi, 
che  è  tenuto  ad  accomodarli  alla  voce    di  Dio    chiaramente    ri- 
Tuonante  colli  unanimi  voti.  Ciò  gli  venne  accordato.  Del  refto 
per  aflerzione  del  Muratori  non  predò  affenfo,  fé  primamente  non 
fu  accertato,  che  la  Corte  di   Francia  gradiva  la  fua  efaltazione. 
Si  fpedì  dai  Capi  d'Ordine  follecito  Corriere  al  Principe  di  Mo- 
naco Ambafciatore  del   Re  Criflianiflimo    dimorante    nel  Terri- 
torio di  Siena,  ove  erafi  colà  ritirato  da  Roma   per  li  difgufti  in- 
fortì .   Quelli   in   nome  del   Re  aggradì   la   efaltazione    del  Cardi- 
nale Albani  ,  che  venne  canonicamente  collocato   nella   Cattedra 
di  S.  Pietro  addì   23.  di   Novembre  fefla  di  S.Clemente   Papa  e 
Martire  ;    da  cui    prefe    motivo    di    denominare"   Clemente   XI. 
Straordinario  fu  il  giubilo  di   Roma    per  la  di    lui   efaltazione  , 
poiché  era  amato  univerfalmente  ,  ed  efiendo  allevato  in  quella 
Città  promettea  gloriofo   Pontificato. 
Confacrato,      K«     La  di   lui  generofa  ripugnanza  per  falire    fui  Trono  Ap- 
e    coronato  poftolico  cagionò  meraviglia  non  folo  ai  Cattolici    che  dopo  S. 
pubblica    il  Gregorio  Magno    non    la    videro    tanto  cortame    in   veruno    de' 
Giubileo,      paflati   Pontefici  ,  ma  ancora  riufeì  ammirevole    al  li   Eretici     di 
Norimberga,  li  quali  colli  Scritti  e  certa  Medaglia   la  eternarono. 
Siaci  permetto  di  accennarla  ,  poiché  deffa    è  giuridico  tellimo- 
nio  della  magnanimità    di  Clemente  XI.    In  una   parte    rappre- 
fentane  1'  Immagine  con  tale  motto  .    Jllbanum  Calittre    Patres  , 
Nunc  Maxima   rerum  Roma  Colit .    Aldifotto  :     Cletnens  XI.  Creatus 
XXIII.  Novembrts  MDCC.   Neil'  altra   era   incifo  lo  Stemma  gen- 
tiliiio  della   Famiglia   Albani  condecorato  colla   Tiara  Pontificia, 
e  contorniato  dalle  primarie   virtù  d'un    Principe  ,  che    lono  la 
Giuftizia  ,   Pietà  ,  Prudenza  ,   ed  Erudizione  con  tale   motto:    Flo- 
res Circumdati .    E    la  Tiara    era    contornata    da    quelle  parole: 
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Flores  Mei  fntftus  Honoris  ,  Et  Honeftatis  (  Ecclef.  24.  23.  ).  E 
nella  inferiore  fi  addattava  il  detto  di  Claudiano  :  Solus  Meruit  Sec.XVIII. 
Renare  Rogatus .  Il  Pontefice  poiché  avéa  il  folo  grado  di  Pre- 
te Cardinale,  nella  Domenica  fuccedente  la  elezione  ricevette  la 
Vefcovile  confacrazione ,  ed  alli  diciotto  di  Dicembre  differì  la 
folenne  coronazione  ,  che  fu  celebrata  con  pompa  ed  allegrezza  in- 
dicibile e  nello  fteffo  giorno  prefe  pofleffo  del  Laterano.  Affunfe 
il  governo  della  Chiela  implorando  da  Dio  con  orazioni ,  digiu- 
ni,  e  limofine  luce  e  configlio;  e  perchè  era  umiliflimo,  fi  proc- 
curò  l'ajuto  del  Griftianefimo  colla  Lettera  Enciclica  diretta  ai 
Prelati,  e  colla  pubblicazione  del  Giubileo.  Colla  Bolla  fup- 
plicava  li  Fedeli  di  ottenergli  da  Dio  lu  me  e  forza  convene- 
vole all'arduo  miniftero  che  imprendea:  e  con  atto  di  fommef- 
fa  maeftà  vifitò  le  deftinate  Bafiliche  accompagnando  li  fervori 
del  Cattolicifmo  colle  fue  preghiere  .  In  fatti  fece  fubito  cono- 
feere  a  Roma,  che  nodriva  premure  e  penfieri  del  fuo  bene,  ed 
iftituì  certa  Congregazione  pel  follievo  de'  Poveri  ,  alla  di  cui 
direzione  deputò  Cardinali ,  Prelati  ,  e  Principi  ,  ai  quali  rac- 
comandò di   provvedere  la  Città  e  lo  Stato  di   abbondanza  . 

III.      Poco  dopo  l' afTunzione    Clemente    introduce    nelle  fue    Non  favo- 
ftanze   li   proprj   Confanguinei ,   li   efortò    alla   parfimonia    e    mo-  ri^ce  u  fu°i 
derazione,  e  loro  difle ,  che  non   volea   né  dovea  derogare    alla  Goniangui- 
Sanzione  di    Papa  Innocenzo  emanata  in  diiapprovazione  del  Ne- "ei,,e-  p    r" 
potifmo,  di   cui  fempre  efigerà    la  offervanza  ;   proteflò  ,  che  ì"  cipi  Crìflia- 
loro  grazia   non  beneficarà  alcuno,  e  che  li  raccomandati    parti-  ni  alla  pace . 
ranno  feontenti  .  Loro  ingiunfe    di   non   accettare  dogativi  ,    né 
aflumere  gl'impieghi  decorofi,  li  quali  nel   paffato   fi  crederono  ap- 
partenenti ai   Nipoti   Pontificj .  Infatti  o  li  confermò nelli  poffef- 
fori  ,  o  ad  altri  che  non  erano  fuoi   Congiunti  ,  li  conferì  :   nel 
quale  fanto  propofito  perfeverò  nel  fuo  lungo  Pontificato  .    Giò 
fatto  applicò    ogni  e  tutta  cura    per  diffipare    il  temporale    che 
minacciava   l'Europa    colla   imminente  guerra    occafionata    dalla 
morte  di  Carlo  II.   Re  delle  Spagne  ,  ed  immediatamente  adem- 
pì alle  parti  di  Padre  comune.  Mife  in   moto  il  fuo  zelo  e  An- 
golare eloquenza  nell'  efortare  li   Principi    a  trattare    amichevol- 
mente la   faccenda   prima  di   dare  mano  all'  armi:   per  il  che  ef- 
fettivamente  la  fua  mediazione  efibì  .  Per  quefto  affare  diede  a  Ge- 
fare,  alli   Re  di   Francia,  e  Spagna,   Duca  di  Savoja,e  ad  altri 
Principi    Brevi    efficacififimi  ;    comunicò    opportune  irruzioni  ai 
Nunzj  dimoranti  nelle  Corti,  e  loro  prefcrifTe  di  promovere  la 
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"wTn  Pace  Pre^°  li  Monarchi  in  ogni  congiuntura  .    Parea  ,  che  Ge- 
EC*  '  fare  fi  compiaceffe  del  configlio  ;    ma  non  così  fece  Filippo  V. 

Re  di  Spagna,  il  quale  effendone  in  poffeffo  conteftava  di  non  voler 
perdere  un  palmo  di  dominio  ,  ed  eguali  erano  li  fentimenti 
del  Re  Criftianiflimo  .  Per  il  che  li  Miniftri  di  lui  fecondati 
dall'Oratore  Francefe  iftavan  al  Papa  pella  Inveftitura  di  Na- 
poli e  di  Sicilia  .  Clemente  raccomandò  lo  fcabrofo  affare  alla 
Congregazione  di  faggi  Porporati  ;  più  volte  convocò  Confitto- 
xo  eoa  eloquenza  di  quello  trattando  ,  e  perchè  1'  Oratore  Ce- 
fareo  iacea  eguale  richiefta  ,  ei  che  non  volea  pregiudicare  alle 
Parti,  ne  fofpefe  il  giudizio  :  e  febbene  li  Francefi  e  Spagnuoli 
oltre  le  fuppliche  ardirono  di  far  ufo  delle  minacele  ,  non  fi 
feoftò  dal  proponimento.  Ciò  effendo  fi  videro  nella  Coree  di 
Roma  li  Manifefti  dell'  Imperatore .  Quefti  efponea  le  ragioni 
dell'  Augufta  fua  Famiglia  ne'  Regni  di  Spagna  ,  allegò  li  Te- 
{lamenti  di  varj  Monarchi  in  di  lei  favore  ,  ed  accennò  la  fo- 
Jenne  rinunzia  delle  Infanti  Anna  ,  e  Maria  Terefa  Regine  di 
Francia.  Apparve  torto  la  rifpofta  del  Re  Cattolico  dicente  , 
che  alle  antiche  difpofizioni  dovea  prevalere  quella  dell'ultimo 
Monarca;  che  le  rinunzie  non  hanno  vigore,  poiché  le  Madri 
non  poffono  privare  li  Figliuoli  del  diritto  (  prerenfione  che 
fembrò  (luna  a  molti  ,  poiché  fimili  atti  non  farebbono  nell 
avvenire  riputati  giuridici  ,  e  renderebbono  di  niun  vigore  le 
difpofizioni  più  facrofante  ) .  Tuttoquefto  fu  prodotto  dalle  due 
Parti  al  Pontefice  ;  ma  ei  non  cedette  all'  urto  gagliardo .  Per 
tanto  tutti  efficacemente  penfarono  a  fare  guerra  ,  e  la  prima 
comparfa  del  flagello  toccò  alla  Lombardia  • 
Deplora  la  IV.  Nel  mezzo  di  sì  fpinofe  prefenti  clrcoftanze  giunfe  in 
morte  di  Ja- Roraa  Ja  notizia  della  morte  di  Jacopo  II.   Re  d'Inghilterra  Cuc- 
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Acca-    tagna  la  Cattolica  Religione,  e  pella  amicizia  che  avea  col  de- 
demia  ;    e  fonto  Principe.  Nelli  4.  di  Ottobre  convocò  Confiftoro,  con  la- 
condanna  l'grime  ai  Cardinali  la  morte  ne  manifeflò  ,  e  preferirle,  che  fia 
Erefia  di      onorata  con  folenni   Funerali  nel  Vaticano  ,    ai  quali    perfonal- 
Gianienio.    meHt£  intervenne  .  alje  alfre  fiafiliche  e  Chiefe    ordinò    fuffragj 
per  la  di  lui   anima  ;    contribuì    peli'  annuo  mantenimento  del 
di  lui   figliuolo  Jacopo  III.    generofa    foma    di    foldo     (   il    che 
anco  li  Pontefici  SuccefTori  religiofemente  attefero  )  ;  ed  accet- 
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tatolo  in  Roma  il  trattò  finché  ei  vifle  colla  magnificenza  al  ^^?"^= 
di  lui  regio  cara.rere  dovuta.  Né  trafcurò  il  bene  dello  Stato  Sec.XVIIJ. 
Ecclefiafìico  :  e  poiché  conofcea  neceffario  alla  felice  vita  ,  che 
la  Gioventù  nelli  anni  teneri  alle  belle  Arti  iìa  applicata,  difse, 
che  proteggerà  la  Pittura  ,  Scoltura  ,  ed  Architettura  alquanto 
negligentate.  Per  il  che  nell'anno  corrente  ne  iftituì  nel  Campi- 
doglio formale  Accademia,  ed  affegnò  generofi  premj  ai  Giovani 
più  ftudiofi.  Non  fi  può  fporre  il  vantaggio  che  da  ciò  al  Pub- 
blico riluttò:  ed  oggidì  è  divenuta  tanto  celebre  codetta  Acca- 
demia, che  fi  meritò  e  fi  merita  l'encomio  delle  Nazioni.  Con  ' 
eguale  cura  Clemente  vegliava  alla  cuftodia  della  Religio- 
ne .  Imperciò  appena  ebbe  notizia  ,  che  in  alcune  Province 
Criftiane  infenfibilmente  rinafeeva  la  Erefia  di  Gianfenio  ,  ac- 
corfe  al  bifogno  della  Chiefa  ,  ed  il  necefiario  rimedio  al  male 
addattò .  Per  tanto  con  Decietale  Appoftolica  condannò  l'em- 
pia Setra  ,  ne  anatematizzò  li  amatori  ,  e  preferirle  ai  Vefcovi 
maffimamente  del  Regno  di  Francia  di  gaftigare  li  Seguaci  di 
Gianfenio  e  della  di  lui   erronea  dottrina. 

V.     Non  rallentava  le  premure   pella  pace  o  almeno  per  im-  Soffre  gravi 
pedire  l'incendio  che   minacciava  la  rovina  d'Europa;   ed   ecco  ^.     ! .    al 
che  ne'  primi   del    1702.  fu   molto  {turbato  nella  fua  Dominan-  *nnclPl* 
te .    Li  Miniftri    dei   Principi   fovente    feco  lui    querelandoli    il 
condannavano,  o  almeno  accufavanlo    troppo  parziale    dell'altra 
parte,  e  rendevangli  oltre  modo  gravofo  il   vivere.   L'Oratore 
di  Cefare   veffavalo    più  d'ogni  altro.    Già    effo  Cefare    non   fi 
era  querelato,  quando  vide  fpedito    a  Torino    il  Cardinale  Ar- 
chinto  Arcivefcovo    di   Milano    col  titolo    di  Legato    a    Latere 
per  complimentare    Maria  Ludovica  Gabriella    figliuola    di  Vit- 
torio Amadeo  Duca    di    Savoja    desinata    Spofa    di    Filippo  V. 
nuovo  Re  di  Spagna:  fi  dolfe  però  col  Papa,  perchè  in   Roma 
fi   fentenziò  il   Marchefe  del   Vafto  fuo  aderente  ,  fol  perchè  que- 
fti  diffeminò  ,  che    il  Cardinale    di  Gianfone  avea  fegretamente 
armato  in  danno  della  fua  vita.  Poi  ordinò    al  fuo  Oratore    di 
dirgli,  che  fi  facea  conofeere  troppo  affezionato  pe'   vantaggi   di 
Filippo    con   pregiudizio    delle    fue    ragioni  ;    per  il  che    dovrà 
prendere  nuove  mifure.  E  perchè   Clemente    nel   Mrggio    man- 
dò a  Napoli  il  Cardinale  Cario  Barberini    con  titolo    di  Lega- 
to a  Latere  per  complimentare    effo  Re   Filippo  V.    colà  perve- 
nuto addì    16.  di   Aprile,  crebbero  li   fofpetti    ed   i  difsapori  di 
Cefare  con  elfo  lui .    Era  il  Legato  incaricato    di  conteftare    al 

Re 
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. — Y\7ÌTr   ^Filippo  il  paterno  affetto  del  Papa,  e  di   prefentargli  regali  pre- 
*  ziofi  per  la  materia  ,   ma  affai   più    per  la  divozione  .    L'  andata 
del  Legato  a   Napoli  tuttocchè  creduta  indifpenfabile,  e  che  non 
invertiva  quel  Monarca   del  Regno,  fpiacque  fommamente  al  Conte 
di  Lamber  Ambafciatore  di  Celare  ,  che  improvvilamente  fi  riti- 
rò da   Roma    e    fu  accompagnato    dal   Marchefe    del  Vafto.    Li 
difsapori  crebbero  ad  ecceffo,  e  poi  cagionarono  gravi  agitazioni 
al   Pontefice  j   per  ora  ne  fofpendiatio  il  racconto  per  procedere 
nella  Storia  con  metodo  Cronologico  . 
Controver-      VI,     Bolliva    in  quefti  tempi    la  gran  Gontroverfia    dei  Riti 
fia  dei  Riti  Cinefi  inforta  nel    Pontificato  di   Papa   Innocenzo   XII.   ;   e  feb- 
w.ineu.  bene  jj  Gefuiti    con  violenza    fecondo    il   loro  coftume  eranfene 

dichiarati  difenfori  3  nullameno  l'ottimo  Papa  raccomandò  a  fag- 
gi Cardinali  ed  eruditi  Prelati  e  Teologi  d' inveftigarne  la  ef- 
fenza  ed  informamelo  ;  ed  ei  ancora  vi  riflettea  con  ferietà  d* 
animo.  Erano  troppo  contrarie  le  Relazioni  che  da  colà  veni- 
vano in  Italia  fpedite  dalli  Miffionarj  delle  diverfe  Regolari 
Congregazioni  e  dalli  Gefuiti  ,  ed  il  prudente  Papa  determinò 
d'inviare  alla  Cina  illuftre  Ecclefiaftico,  il  quale  non  era  prevenuto 
per  le  Parti  ,  e  per  dottrina  e  pietà  era  cofpicuo  .  Quefti  dovea 
attentamente  offervarc  quello  che  merita  correzione,  e  con  Ap- 
poftolica  facoltà  di  cui  il  fornì,  rimediare  al  difordine,  e  fofte- 
nere  in  un  fol  tempo  il  decoro  della  Religione  e  la  immutabi- 
le Veracità  dei  di  lei  Dogmi.  Dopo  varj  penfieri  ad  affare  sì 
importante  prefcielfe  Monsignor  Tomafo  de  Tournon  Piemon- 
tefe  ,  e  con  ticolo  di  Vicario  Appoftolico  il  mandò  alla  vifita 
della  Ghiefa  piantata  in  quelle  Province;  diegli  ancora  copiofi 
regali  e  Lettera  diretti  all'  Imperatore  Cinefe  .  Con  quefta  gli 
raccomandò  il  Prelato  che  colà  fpcdiva  per  affari  di  Religione. 
Partì  il  Tournon  nell'anno  prefente  imprendendo  quello  (ter- 
minato viaggio  per  mare,  e  colà  giunto  foddisfece  egregiamen- 
te al  fuo  miniftero.  Non  appartiene  alla  noftra  Provincia  l'ac- 
cennare li  travagli  e  le  anguftie  fopportate  da  effo  moffcgli 
contro  da  quelli  fteffi ,  li  quali  effendo  profeffori  della  Religione 
Cattolica  doveano  con  riverenza  fecondarlo  nella  fatica  e  rice- 
verne li  fanti  Decreti .  Molti  Scrittori  difappaffionatamente  ne 
fcriffero  .  Noi  qui  offerviamo,  che  il  Papa  attenendofi  alla  Rela- 
zione  del  de  Tournon  emanò  la  Bolla  Decretale  78.  in  ordine, 
che  comincia:  Ex  Illa  die  ....,  e  definifce  la  Conrroverfia  con 
tanto  ftudio  dalle  due  Parti  agitata  .  Condannò    li  Riti  e  cerì- 
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monie  Cinefi  nominandole  improbe  e  fuperftiziofe .  Ne  trafcurò 
di  premiare  la  follecitudine  e  fatica  del  prode  Prelato  ,  e  nelle  Sec'XVIIL 
Calende  di  Agofto  del  1707.  lo  afcrifle  col  grado  di  Prete  al 
Collegio  Appoftolico  :  (ebbene  ei  fopraffatto  dalle  infolenze  dei 
prepotenti  Gemiti  luoi  avverfarj  non  godette  pacificamente  il 
decoro  Cardinalizio .  Nelli  diecifette  di  Febbrajo  del  corrente 
anno  ancora  il  Santo  Padre  con  decifiva  fentenza  terminò  la  li- 
ce inlorta  tra  la  Ducheffa  d'Orleans  e  l'Elettore  Palatino  fino 
dai   tempi   d'Innocenzo  XI.  compromeffa  nella  Sede  Appoftolica  . 

VII.     L'anno  1703.  ebbe  principio  da  inondazione  del  Tevere       Im'tuifce 
tanto  eccedente,  che  pofe   in  timore  le  fabbriche    più  magnifiche  vane     lv.°" 
di    Roma  non   molto  dittanti  dalle   rive   di   quello:   a  quella   tie-  Tremuoto 
ne  dietro  circa  la   metà  di  Gennajo  fiero  Tremuoto  che    fi  fece  di    Roma    • 
fentire  con  varie  feofle  per  tre  giorni  ,    e  riempì  tutti    di   fpa.  fuo  didurbo 
vento     e  molti   fi   riduffero  a  vivere  fotto  le  tende.   Per  il  che  colla   Corte 
il    Papa  determinate  le  poffibili  cautele   preterire   varie    divozio-  Cefarea  ;  e 
ni   per  placare  la  divina  Giuftizia  montata  in  collera  per  le  col-  "ea  un  Car- 
pe.   PortorTi  in   abito  di   Penitente  dalla  Chiefa  di   Santa  Maria      na 
in   Traflevere  alla   Bafilica   Vaticana   proceflionalmente  ,  eforran- 
do   tutti   coll'efempio  e  colla   voce  ad   accomodare  le  partite   con 
Dio.    Per  quelli   l'cuotimenti   molte  Città   e   Luoghi     dell'  Eccle- 
fìaftico   Dominio  l'offrirono  graviflimo  danno  ,  al  quale  Clemen- 
te   con   magnifica  liberalità    prtfiò    fovvenimento .    Creòbero    li 
fuoi   affanni   pelle  faftìdioie   pretenfioni  dei  Principi   guerreggian- 
ti  ;  ed  a  ripararfene  non  vi   volea   meno  che   la  di   lui   fingolarc 
deflrezza  ,  con  cui   feppe   navigare   nel   mare  burralcolò  fenza  ur- 
tare nelli   feogli  ,  e  fenza  abbandonare  il   proponimento    di    neu- 
tralità che  mantenne  collantemente  ,  fé  crediamo    allo  Scrittore 
della  di   lui   Vita  al  Ub.  3.   Conrutiociò    la  Corte  Imperiale    ac- 
cufavalo   con   Scritture  per  parziale  della   Francia  e  della  Spagna* 
e  lommamente   le  ne  querelò  ,  quando  ei   per  confervare  in  Ro- 
ma  la  quiete  vietò  la   lpoliz.one   neUa  Chiefa  della    Naz'one  Te- 
defea  del   Ruratto  deli'  Arciduca  Carlo  colle  inlegne  e   nome  di 
Re  di   Spagna.    Aveano   1' A ugufl-j  Leopolda   e  Giuleppe   Re   de' 
Romani   nelli    12,   di  Settembre  a  quello  ceduto  ogni  diritto,  che 
elfi  godeano  nella   Monarchia    di   Spagna  .    E"    affunfe    col  tito- 
lo di   Re  Cattolico  il   nome  di   Carlo    ili.   ,  e   lolcnne-nefit?    fu 
riconofeiuto  in  Vienna  ,  ne'Ooininj   Auflriaci,  eri  in  <.icuii    Regni 
Spagnuoli  ,  e  dal  i   Aleati   coli' Imperatore,    Ciò  e(jc/'di>    li    Au- 
gnaci di  notanti  in  Roma  n'  efpolero    nc.'la  Ch:ela    dell'  Anima 
Tom.XlI.  N  n  il 
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c~Y\7ìii  ^  Ritratto  ,    ed    il  nominavano  Monarca  Cattolico.    Clemente 
'da  quale  ragione  mollo    noi  fappiamo  ,  proibitine   la  fpofizione  . 
Ciò  offefe  graviflimamente   la  Corte  di  Vienna  ,  e  divenne    per 
elfo  cagione  ferace  di   difgufti    e  di  amarezze  .    Intanto    ei  me- 
more dei  benefìci  ottenuti    da   Papa   Innocenzo  XII.    meditò    di 
premiarne   il  merito  in  Francefco  Pignatelli  nipote  di  quello  Ar- 
civefcovo  di   Napoli  e  Nunzio  in   Polonia  ,  e  nel   Dicembre  del 
corrente  il  nominò   Prete  Cardinale  del  titolo  di   S.  Silveftro  ,  e 
Sommamente    encomiollo    nel  Confiftoro  privato    convocato    per 
quefto  affare  . 
Riceve       Vili.     Rinaldo  d'  Erte  Duca  di   Modena  maltrattato    ed    op- 
in  Roma  il  preffo  dai   Francefi   (  di  che  trattano  diffufamente  nelle  refpetti- 
DucadiMo-  ve  Storie  li   Priorati,  Garzoni,  e  Muratori  )  rifolvette  di  ricor- 
derà ;   e  fi  rere    ai   Pontefice    ed    implorarne    li   paterni  ufizj    predò    li   Re 
?u%e^ -C(V  Criftianiffimo  ,   e  Cattolico  ,  le  truppe    de'  quali  dcvaftavano  il 
Vienna  e  di  ^uo   ^ae^e  •  A  quefto  fine  fi   portò  nel   1705.  in  Roma  ,    ed  in- 
Francia   •  e  cognito    vi   fi  trattenne    alcuni   Meli.    Anco    in  quella  Capitale 
perchè  ?         più  volte    fu  tentato    dai  Francefi    colle  promette    di  dichiararne 
del  loro  partito  ;  ma  non  fi  lafciò  adefcare  ,    e  perfeverò    nella 
neutralità;   in  fine  da  quelli   unicamente  ottenne,  tuttocchè  fia- 
no  fiate  efficaci    le  raccomandazioni    del   Papa  ,    la  penfione    di 
dieci  mille  doble  ,  e  dovette  cedere  alli   medefimi   Francefi    per 
ora  la  Garfagnana  fituata  di  là  dall' Apenino  colla  Fortezza    di 
Montalfonfo  .  Ciò  accaduto  il   Duca  fi  riduffe  a  Bologna  ,    ove 
fenza  avvilirli  afpettò  lo  fcioglimento  della  Tragedia.    Nell'A- 
prile il  Gran   Priore  de  Vandomo  col  grotto  dell'efercito  fi  mof- 
fe  per  isloggiare  li  Tedefchi  da  Revere  ;    il  che  riufcito    felice, 
mente  accampò  quafi  tutta  la  truppa  nel  Ferrarefe  ,    in  cui  an- 
cora fi  erano  eftefi   li  Tedefchi    fotto  il  comando  del  Conte    di 
Staremberg  :  e  tutti  ecceffivo  aggravio    recavano    a  quella  Pon- 
tificia  Provincia  .  Ciò  diede  motivo  a   Papa  Clemente    di  farne 
gravi   querele  per  mezzo  del  Cardinale   Aftalli  Legato  di  Ferra- 
ra  colli  Comandanti  ,  loro  intimando  di  evacuarla  ;    e  minacciò 
di  unire  li  Soldati  della  Chiefa  a  quella  parte  che  obbedirà  .  E 
poiché  ognuno  de' Comandanti  temea  ,  che  le  truppe  dell'avver- 
sario fiano  rinforzate  dalli   Pontificj  ,  entrambi    sloggiarono    dal 
Ferrarefe:   li   Francefi   fi   ritirarono   dalla  Stellata,  e  li   Aleman- 
ni  confegnarono  Figheruolo    che    aveano    occupato  ,    alle    genti 
del   Papa  . 

IX.     Mentre    quelli    fi  allenivano    alla  partenza    nella    notte 
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precedente  li  23.  di  Giugno,  li  Francefi  imbarcate   molte  trup.  -  ■  YV]~ 
pe  fopra  li  Legni  poco  prima  preparati    alle  Quadrelle    quieca-  5EC,XVi1'' 
mente  valicarono    il   Po  ,    ed    ottenuto    il    palio    dalle  Guardie    Nuovo  di„ 
Pontificie    per  afTerzione  del  Muratori    forprefero    li  Tedefchi ,  fturbo    con 
li  quali  in  vigore  del  fatto  accordo  fé  ne  ftavano  ficuri .  Quelli  Cefare. 
foffrirono  grave  difagio;  alcuni  furono  occifi  ,    altri    fi  falvaro- 
no  colla  fuga:  e  buona  porzione  del  bagaglio  rimafe  preda  del. 
l' avverfario .   Per  quefto  colpo    poi  dovettero  abbandonare  anco 
Oftiglia ,  Seravalle,  e  Ponte  Molino,  e  valicato  l'Adige  porfi  in 
falvo    fui  Trentino    con    pregiudizio    dell'  intereffe    di    Gefare . 
Quando  l'infaufto  annunzio  arrivò  a  Vienna,  quefti  proruppe  in 
amare  doglianze  ,  e  volle  credere  ciò  accaduto    coli'  affenfo    dei 
Miniftri  del  Papa  ,  a  cui  fece  penetrare  li  fuoi  rìfentimenti:  ed 
al  fofpetto  di  Gefare  predò  occafione  1'  abboccamento  del  Con- 
te Paolucci  Generale  Pontificio    col  Gran  Priore   di  Vandomo, 
febbene    avvenne    per    cagioni    totalmente  diverfe  .     Commoffo 
Clemente  dalle  amare  doglianze  di  Cefare  mandò  a  Ferrara  Lo- 
renzo Corfini  Prelato  di  capacità  e  prudenza  fornito    (  che  poi 
fotto  nome    di  Clemente  XII.    nel   1730.    fi  vide    efaltato    nel 
Trono  Pontificio)  ,  perchè   ne  formi  il  giuridico  Procedo  .   Il  Pre- 
lato con  cura    vi  fi    applicò  ,  e  non  feoprì   ne*  Pomificj  cogni- 
zione del  difordine  accaduto  in  danno  dei  Tedefchi  :    però  Ce- 
fare non  volle  placarli,  e  fempre  s' infofpettì  -,  che  il  Papa    fa- 
voriva   li  Gallifpani    per  ora  fecondati    dalla  fortuna  propizia  » 
Nelli  23.  di  Febbrajo  del  corrente  anno  mancò  di   vita  in   Ro- 
ma il  Cardinale  Enrico    Noris  Veronefe .  Dobbiamo  di  lui   far- 
ne menzione  nella  Storia  per  l'attinenza  di  fangue  che  alla    di 
lui  Famiglia  la  noftra  unifee,  e  perchè  colla  profonda  fua  eru- 
dizione   in  quefti  tempi    non  ebbe  pari    in  Italia.    Militò    egli 
nell'Ordine  Eremitano  di  Santo  Agoftino ,  fu  pubblico  Lettore 
in   Pifa ,  e  Cuftode    della  Biblioteca  Vaticana  ,    poi    fu  aferitto 
al  facro  Collegio    nel   1605.    premio  dovuto    al  di  lui  ingegno 
e    rara  dottrina  ;    di  che    faranno    eterna  fede    le    di  lui  Opere 
colle  Stampe  di  Roma,  Venezia,  e  Verona  più  volte    alla  lu- 
ce riprodotte» 

X.     Morì  ancora  ne'  5.  di  Maggio  del  corrente  1705.  l'Irti-    Deplorala 

peratore  Leopoldo  Auftriaco  Monarca  ,   nei  cui  elogi  giuftamente  mort,e       ," 
r,   rt  1  j>  -ii    a  :    e     •        •  j-  e  f      n      s     l     lare  Leo    >1- 

11  Mancarono  le  penne  d  ìllultn  Scrittori  di  Europa.  La  Pietà  che  £jQ  .    f_j,uta 

fembra  reraggio  dell'  Augufta  Cafa  d'Auflria,  in  lui   principalmente  il  nuovolm- 

fempre  rifplendette  ,  ed  a  quella    fi  unirono    per  ingrandirlo    la  peratore;fu9 

N  n     a  Cle- 


284  Storta  de  Romani  Pontefici. 

V^'vvnr  Clemenza,  l'Affabilità,  e   la  Liberalità  verfo  li  Poveri,  ai  quali 
EC'  'era  permetto  di  prefentarfegli  liberamente,  e  fempre  partirono  con- 

folati .   Non  ebbe  alterisela  nelle  cofe  profpere,   né  abbattimene 
amarezze  ■  r  • 

con  quenV  to  n  e  avver'e  :  e  Sembrava,  che  dopo  ledifavventure  avette  in 
ed  innalza'  Pronto  ''  mezzo  per  riforgere  a  maggiore  gloria  .  Il  perchè  lalciò 
la  Colonna  ne' Sudditi  e  ne'  molti  fii  mi  che '1  trattarono,  fommo  defiderio  di 
Aatoniana  .  fé .  Pervenutane  a  Roma  l' infaufta  notizia  il  Pontefice  fé  ne 
rammaricò  ;  e  convocato  addì  18.  di  effo  Mefe  Confiftoro  con 
finghiozzi  ai  Cardinali  la  efpofe  ,  e  dopo  prolitto  difcorfo  in 
encomio  di  lui  ordinò  nelle  Bafiiiche  di  Roma  fuffragj  ,  ed  ei 
veftito  Pontificalmente  afliftette  alli  Funerali  per  fuo  comando 
celebrati  nel  Vaticano.  A  Leopoldo  fuccedette  il  di  lui  figliuo- 
lo Giufeppe  da  molti  anni  dichiarato  Re  de'  Romani  ;  quefti 
affunfe  fecondo  il  rito  il  titolo  d'Imperatore,  ed  accudì  al  pro- 
feguimento  della  guerra  colli  Re  di  Francia  e  di  Spagna  .  Cle- 
mente comunicò  nuove  irruzioni  a  Monfignor  Davia  Nunzio  in 
Vienna.  Dovea  quefti  con  folenne  maniera  in  nome  della  Sede 
Appoftolica  riconofcere  il  nuovo  Cefare  e  felicitarlo  pell'affunzic- 
ne  all'  Impero  .  Del  retto  poco  dopo  crebbero  tanto  le  amarez- 
ze della  Corte  Imperiale  contro  il  Pontefice,  che  il  Conte  di 
Lamberg  Ambafciatore  Cefareo  partì  da  Roma  e  fi  trasferì  in 
Tofcana  ;  e  da  Vienna  fu  licenziato  il  Nunzio.  Li  Tedefchi 
efigeano  nel  Verno  dai  Principi  d'Italia  grotte  contribuzioni  , 
né  efentarono  da  quelle  e  da  quartieri  li  Stati  di  Parma  e  Pia- 
cenza ancorché  protetti  dalla  Sede  Appoflolica.  Il  Pontefice  ri- 
provò l'accordo  fatto  dal  Duca  Francefco  Farnefe  nelli  14.  di  Di- 
cembre del  1706. ,  con  che  ei  fi  obbligò  di  pagare  novanta  mille 
Doble  ,  e  proccurò  anco  colle  Cenfure  di  arreftarne  la  efazione; 
il  che  maggiormente  alterò  l'animo  di  Cefare.  Abbiamo  volu- 
to per  chiarezza  di  Storia  rammentare  il  fatto  in  quefro  luogo, 
tintocene  all'anno  futteguente  appartenga.  Era  gran  tempo  ,  che 
Clemente  penfava  ad  accrefcere  con  nuovo  ornamento  di  anti- 
chità la  gloria  ed  il  decoro"  di  Roma  ;  ed  ordirò  fenza  riguar- 
do  a  profufione  di  oro  ,  che  fi  erga  la  tanto  celebre  Colonna 
Antoniana.  Riufcì  nella  nobile  imorefa  ,  e  nelli  venticinque  di 
Settembre  del  corrente  anno  fu  quefto  bel  monumento  cavato 
dal  terreno  per  opera  del  Caval:er  Fontana  ,  che  quindi  dopo 
qualche  tempo  fi  collocò  nel  luogo  ove  ora  alzata  fi  vede. 
Crea  Car-  XI-  Erano  trapattati  parecchi  Padri,  e  Clemente  nell'anno 
dinali ,  1706.  deliberò  di  irrogarne  altri  in  loro   vece.   Imperciò  nelli 

17. 
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17.  di  Maggio  convocato  Confiftoro  ed  invocato  l'ajuto  del  Si-  — -■— — 
gnore  nominò  Cardinali  Francefco  Martelli  Firentino  Patriarca  Sec.XVIII. 
d'Antiochia;  Giovanni  Badoer  Veneziana  Patriarca  di  Vene- 
zia; Lorenzo  Cafoni  di  Sarzana  ,  Arcivefcovo  di  Cefarea  ;  Lo- 
renzo  Corfini  Firentino,  Arcivefcovo  di  Nicofia  che  eletto  a 
Papa  fi  nominò  Clemente  XIT.  ;  Lorenzo  Fiefchi  Genovefe  , 
Arcivefcovo  di  Genova;  Francefco  Aquaviva  Napolitano;  To. 
mafo  Ruffo  Napolitano,  Arcivefcovo  di  Nicea  e  Prefetto  di 
Camera  del  Palazzo  Appoftolico;  Orazio  Spada  Lucchefe  ,  Ar- 
civefcovo di  Lucca;  Fiiippantonio  Gualtieri  d'Orvieto,  Vefco- 
vo  d'  Imola  ;  Ranuccio  Pallavicini  Piacentino  ,  Governatore 
di  Roma;  Carlo  Colonna  Romano,  Prefetto  del  Palazzo  Ap. 
poftolico  ;  Giandomenico  Paracciani  Romano  ,  Uditore  del  Pa- 
pa ;  Alefiandro  Caprara  Bolognefe  ,  Uditore  di  Rota;  Cristiano 
Auguflo  de'Duchi  diSaffonia,  Vefcovo  di  Javarino;  Pietro  Priuli 
Veneziano  Cherico  di  Camera  *  Niccolò  Grimaldi  Genovefe, 
Segretario  della  Congregazione  de' Vefcovi  e  Regolari;  Giufep. 
pe  de  la  Tremoillè  Uditore  di  Rota  Francefe  ;  Carlantonio  Fa, 
broni  Segretario  della  Cengregazione  di  Propaganda  ;  Gabriel- 
lo Filipucci  da  Macerata,  Votante  della  Segnatura  di  Giuftizia, 
che  con  efempio  di  rara  umiltà  ricusò  la  conferitagli  eccelfa 
Dignità  addì  7.  di  Giugno;  ed  in  di  lui  vece  il  Pontefice  fur- 
rogò  Michelangelo  Conti  Romano  Arcivefcovo  di  Tarfo  già 
Nunzio  in  Portogallo  ,  che  gli  fuccedette  nel  Trono  Pontificio 
col  nome  d'Innocenzo  XHT.  Si  riferbò  in  petto  Giovanni  Va- 
Jemani  da  Fabi-.no  Arcivefcovo  di  Atene  ,  che  poi  pubblicò 
nelle  Calende  di   Agofto  del  corrente  anno. 

XII.  Cosi  provveduta  la  Romana  Chiefa  di  Minifrri  fedeli  Ordina  ì% 
l'ottimo  Papa  meditò  altra  imprefa,  e  felicemente  ad  effetto  ri-  Linea  Meri- 
duffe  .  Quefta  dovea  fervire  per  conofeere  il  vero  tempo  della  Rionale  ;  ri- 
celebrazione della  Pafqua  fecondo  il  Decreto  del  Niceno  Con-  P™v*  ^  ^ 
cilio.  Per  tanto  preferiffe  "ai  Letterati  d'Europa  d' investigare  il  ^^  con% 
corfo  del  Sole  e  formare  la  Linea  che  Meridionale  dicono:  co!-  ferjta aj  rju* 
l'ufo  della  quale  efattamente  fi  potrà  difeernere  il  tempo  con-  Ca  d'Hanno- 
venevole  per  tale  faccenda  in  venerazione  del  Decreto  fuccenna- ver;  e  pre- 
to  e  della  correzione  del  Calendario  Romano  preferirla  da  Pa-pa^rive  l!  cul" 
Gregorio  XIII.  Nella  neceffaria  imprefa  riufeì  felicemente  .  [n  to  della  im- 
effa  molto  faticò  il  nofìro  Concittadino  Monfignor  Bianchini  j^ar,a  e  ^ 
celebre  per  erudizione  ed  integrità  di  coftumi:  e  formata  la  Li-  5 .Giufeppe  . 
nea  Meridionale  fomminiftrò  ai  fecolì  futuri  il  certo  tempo  per 
la  celebrazione  della   Pafqua  .    Dobbiamo  qui  rammentare    altra 

azio- 
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^     yvttt  azione  ^'  Clemente  che  ad  altro  anno  appartiene  ,    e-  per  fme« 
'  moraggine  nel  proprio  luogo  non  ne  facemmo  menzione.  Nel- 
T  addietro    l'Imperatore  Leopoldo    per    decreto    della   Dieta    di 
Franfort    condecorò    colla   Dignità    di    Elettore    deli'  Impero    il 
Duca  d'Hannover    fautore    del  Luteranifmo  :    il   Pontefice    con 
Breve  ne  riprovò  l' azione,  dichiarandola  oppofta  alla  Religione 
ed  ai  diritti  della   Sede  Appoftolica  ;  ed  intimò  a  Cefare  ed  al- 
li  Elettori  di  inferire  nelli   Atti  di  eflb  Impero  ,  che  ei   ripro- 
va il   Decreto,  che  invertiva  del  grado  Elettorale  l'eretico  Prin- 
cipe ;   il  che   fi  efeguì  .   Poco  dopo  emanò    altra  Bolla    in  ordi- 
ne 40.  che  comincia  :  Commiffi  nobis  ....  prefcrivente   nel  Cat* 
tolicifmo  la  Feda  di  precetto  della  Immacolata  Concezione  del- 
la Genitrice  di   Dio  e  di   San  Giufeppe  Spofo    di  quefta    e  Pa- 
drone della   Famiglia  Albani  :    per  renderne  più  folenne    la    ri- 
membranza ne  formò  il  divino  Officio  colle  voci  della  Scrittu- 
ra efprimentine  la  eccellenza  e  fantità  ,  e  concedette   Indulgen- 
za   a  chi  interverrà    alle  funzioni    di   pietà    praticate    ne'  nove 
giorni  antecedenti  effa  Fefta.  Con  tale  Decreto  introduce    nel- 
la Chiefa  il  divoto  cofiume  di  prevenite    li  giorni   natalizj    dei 
Santi  per  avvertimento  dell'eruditiffimo    e  Santi/limo   Papa   Be- 
nedetto  XIV.    nel  lib.  4.  par.  1.  cap.  1  3.  num.%.    della   Beatifica- 
zione e  Canonizzazione  dei  Santi  ,   ove  dice  così  :   Non  mai  nel. 
Y  addietro  fé  non  erro  ,    fi   trattò    nella  Congregatone    dei  Sacri  Riti 
delle  Novene  ad  onore  dei   Santi  ....  Jllla  noftra    notizia    pervennero 
le  fole   Lettere  tAppofìolicbe  in  forma  di   Breve  della  fanta  memoria   di 
Clemente  Papa   XI. ,   colle   quali  ei  prefcr'ffe  ,   che  fi  e/ponga  alla  pub- 
blica venerazione  il  Santiffimo  Sacramento    della  Eucartjìia    nella  Ca- 
pella  fotto  la  invocazione  di  S.  Giufeppe  fi'.uata    nella  Cbiefa    di  S.  /• 
gnazio  di  Roma  nelli  nove  giorni  immediatamente  precedenti    la   Fe/ìa 
di  ejfo  Santo  ,  e  concedette  ai  Fedeli  cbe  vieteranno   la  predetta  Capei- 
la  ne  f addetti  giorni  ,   le  Indulgenze  •  e  loro  ingiunje  per  ciò  certe  ope- 
p         p     -re   buone  che  fi  rammentano  nelle  fuccennate  Lettere  xAppofìolicbe   .... 
della   Corte      XIII.     Ancorché    nelle  icabrofe  circostanze    della  guerra  con 
di  Vienna   fomma  prudenza    Clemente    fiali  diretto    e    fenza  impegno    con 
che   non       verun   Principe;   ad  ogni   modo   provò  fomme  anguftie   ,    e    co- 
piacciono   a  nobbe,  che   è  difficile   :l  confervare  il   proprio  credito  ed   il  van. 
Clemente  ;  taggio  della  neutralità   in   mezzo  a  due  cor.rrarj  eferciti.   In  fat- 

A-ÌJXfV*ù  la  Corte  di   Vienna  diohiaroffi   mal  foddisfatta    di   lui     per  la 
ditela  di  Co- ,-  r     1  •    -  r  .,  •■••        1  -e  l       r 

macchio.     l°rPre'a  dei    Franceii  contro  le   lue   milizie    che   pacincne    dimo- 

ravano    nel   Ferrarefe  ,   pelle  Scornmuniche    fulminate    contro    li 

Miniftri  Cefarei  li  quali  raccoglievano  le  impofte  contribuzioni  ai 

Du- 
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Ducaci  di   Parma  e   Piacenza  ,  e  per  li  Decreti  emanati  in  favore  -    ■  ■■   "** ' 
della  Ecclefiaftica   Immunità.   Dunque  l'Imperatore  Giufeppe  dopo  ^c  XVIII. 
la  Tua  cfaltazione    efpofegli    frequenti  rilentimenti  .   Primamente 
ordinò  *  che  non   fi  sborfino  alla  Camera  Appoftolica  le  rendite 
dei  Beni  Ecclefiaftici  enfienti  nel  Regno  di    Napoli:   indi   rifvegliò 
le  pretenfioni  del  fuo  Genitore    per    li   Feudi    e  Stati   Imperiali 
d'Italia.   E  perchè  riconofcea  uno  di   quelli   la   Città  di  Cornac- 
chio  fituata  full'  Adriatico  tra  Ravenna    e  Ferrara  ,  preicritfe  ai 
Comandanti    del    fuo    Efercito    di    occuparla  .    Poi    rinnovò    le 
pretenfioni   fopra   Parma  e   Piacenza  ,    febbene  per  due  fecoli    là 
Sede  Appoftolica   le  poffedea ,  e  ne  avea  dato    pubblica  Invefti- 
tura  alla  Cala  Farnefe  .    Per  tutto  quello  circa  la  metà  di  Mag- 
gio   del   1708.    fi  radunò    buon   numero    di   truppe  Cefaree    nel 
Ferrarefe  (  le  quali  non   praticarono  oltilità  con   Ferrara)  ed  il 
Comandante  le  guidò  a  Cornacchie  ,    ove    giunto    nelli   24.    in 
nome  dell'Imperatore  ne  prefe  poffeffo.    Tale  azione    commof- 
fe  il   Papa    che  rifolvette  di  fare  leva  di   gente.  A.  ciò  fu  inci- 
tato anco  dai  Miniftri    di  Francia    e    di   Spagna  ,    li  quali    gli 
promifero  molte  cofe ,  che  poi  non  fi  videro  ad  effetto  ridotte, 
e  proccurò  di  ripulfare    colla  forza     li   tentativi    della   Corte    di 
Vienna  .   Imperciò   in    Roma  e   pello  Stato  della   Chiefa   fi    affol- 
darono  circa   venti  mila  truppe,  delle  quali   ebbe   il   comando   il 
Conte   Ferdinando  Marfili   Bolognefe  .   Quelli  conduffele  nel  Fer- 
rarefe e  Bolognefe  ,    ed    efeguì    qualche  oflilità    colli   Imperiali 
nelle   Ville  vicine  a  Comacchio .    Il   Duca    di   Modena    a  titolo 
di  precauzione  fece   leva  di  gente .   Non  volea  Cefare    a  dire  la 
cofa  com'  è  ,   fare  guerra  al    Papa  ;   con  ciò  unicamente     tentava 
di  coftrignerlo  a  qualche  convenevole  accomodamento  .   Ma  quan- 
do feppe,  che  erano  in  armi  le  di  lui  genti,  comandò  al  Con- 
te Wirico  di   Daun  fuo  Generale  primario    in  Italia    di  operare 
contro  quelle  con  vigore,  giacché  li  Miniftri  Cefarei  in  Roma  coi 
maneggi   ncn  ottennero  il  richiedo  accomodamento.    Elfo  Daun 
nelli   27.  di  Ottobre  marciò  con  varj   Regimenti    verfo  Bionde- 
no  j  quivi  fece   prigionieri   più  di  mille  Soldati  Pontifici  ,  liberò 
Comacchio  dal  blocco   ,    s'impadronì    di  Cento   ,    e    difpole    li 
quartieri  d'  inverno  nel  Ferrarefe  e  Bolognefe  ,  tenendo    in  fog- 
gezione  e  timore  Ferrara,  e  Forte  Urbano.    La  Corte    di  Ro- 
ma pubblicò  varie  Scritture    comprovanti    le    fue  ragioni    fopra 
Comacchio  ■  alle  quali  altre  ne  oppofe  tofto  il   Duca  di  Mode- 
na dimoftranti   il  diritto  fuo  e  dell'Impero.    Si  diede  anco  or- 
dine al  Duca  di  Parma  di  prendere  in  Milano  l' Invefticura  del- 
le 
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Rfe^xvm    k  vf.rCl*h  chenFeudo  imperiale  fi   riputavano. 

XIV.  Ne  qucftì  Ioli  rtrepitofi  (concerti  nell'anno  prefente 
Si  affligge  a§Itarono  l[  Pontefice:  affai  più  lo  affliffero  le  dila v venture av- 
perledilav-*e.nuic  a  Monfignorc  de  Tournon  che  dicemmo  inviato  nella 
venture  del  Llna  con  Molo  di  Vifitatore  Appoftolico.  Quefti  colà  giunto 
Cardinale  de" ^  oppofe  ali  elerciz.o  de' Riti  Cinefi  che  riputava  fupcrftiziofi 
fovoTf-V  Ì-,mpr°  l;   c?Vl0lennC   DeCret°   lj   c°ndannò,e  proibì  ai  Cat- 


w£LfV°a  §r3VÌ  CtUre^,  ,CrVÌr(eae-  ^ede  'pof  dell' operato 
R7d»fnghfl:glrriJCaft.not.,"a  a  ^  Clemente,  che  l'approvò  colla  Deere- 
terra  Jaco-  taIe  CofWione  tehe  rammentata  condannante  elfi  Riti.  Se 
pò  IH.         non  che      attento  zelo  pel  decoro  della  Fede    moffe    contro    il 


Tournon     e  infoiente  dei Geiuiti  Miifionarj,  li  quali   invece  di  fé. 
condarne  le  falche  e  fudori   e  promovete  il  decoro  di  Dio  e  [' 
illibata  offervanza  dei  dogmi    Cattolici,  per  vile  rilcetto  di   van- 
taggio  ed  onore  terreno  il   proprio  dovere  profanavano.  Ci  afte- 
riamo  dal   riferire  le  g.urid.che   Storie    pubblicate    rapporto    co- 
delio  affare  per  non  dilonorare  raoltiflìmi   Alunni   della  Società, 
li  quali  s  impiegano  forfè  con  buon  zelo  nel   bene  delle  Genti . 
Il   Vifitatore   non  curò   li   primi  dilordini  :    piuttofto    rinnovò  1' 
Educo,  e  decretò    più   gravi  pene    in   gaftigo  àn  difobbedienti  . 
Ma  la   preia   nfoluz.one   fugli   troppo   funefta .   Quelli    dimentica- 
to  ogni   dovere   e  loggezione    operarono    pella   prigionìa     di  lui. 
In    fatti    con    indicibile   vilipendio    della  Sede   A  >poftolica    effo 
Tournon  fi   vide   imprigionato   in   Macao.    Il   facrilego  attentato 
ferì   profondamente   l'animo  di   Clemente;    e    g;acchè    nelle   Ca- 
lende  d' Ago  Ito  dell'anno   fcadutp  avealo   creato  Cardinale   fi  af- 
frettò a  fargli  prevenire  il  Capello  Cardinalizio,   fperanzito  che 
lì   nuovo  decoro  raffreni   la  Geiuuica   temerità  .    Ma  vane    furo- 
no  le  di   lui  iperanze.   In  qualche   modo   bensì   fi   ricreò  l'afflit- 
to  Papa,  quando  Ceppe,  che  il   Re  Qriffianiffimo  favoriva  Jaco- 
pò   III.  Cattolico   Re  d'Inghilterra.   Nel    Maggio    quelli   fpedil. 
lo   verfo  la  Scozia  con  poderola  Flotta  .  Clemente  per  afferzione 
delh   Abate   Polidori,  e  dello  Scrittore  della   Vita  di   lui  copiofo 
foldo  ed  attento  configlio  pella  imprefa  contribuì  .  Ben   è   vero, 
che   le   precauzioni   prele  in  Londra  la  renderono   inu  ile,   e   co- 
fìnnfero  lo  Iventurato   Principe  di   ritornarcene  a   O..   k    ke   do- 
pò  d'efferfi  a  ftento  /buratto  dalle  nuiii  de'  fuo;   nimi  i. 

dei    Cefareir    ^'      l!    Vern°  dd    l7°9'   fu   Un0   de'  Più  rÌ8orofi   Provaci   in 
e   Francefi    lt3\la  i.  nonoftanre  l'Armata   Celarea   vivea   tranquilla    ne'  qaar. 

col   Papa  ;nerl  dllPoft»  nel  Fcrrarefe ,  Boiognele ,  e  Romagna  ,    e    ringra- 


zia. 
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zìava  il  Papa,  il  quale  non  volea  preftare  orecchio  a  propofizioni  "" mmm *""""* 
di  accomodamento  ;  con  che    avea  campo  di  deliziarli  nelle  uber.  ^EC,^*'I° 
tofe    campagne    di  quelle  Provincie  .     Nel  Dicembre    dell'anno 
fcaduro  giunte  a  Roma  il  Marchefe  di   Prie   Plenipotenziario  di         n  f30! 
Cefare  per  configliare  Clemente    ad  amichevole  accordo.    Ed  il  riconofce"6' 
Re  Criftianiffìmo  dal  canto  fuo  dittuadealo,  ed  alla  guerra  lo  ec  Re   di  Spa- 
citava.  A  quefto  fine  mandò  colà  il   Maresciallo    di  Tefsè  con  gna   Carlo 
generofe  promette  ,  che  erano  però  lontane    ed  anco    dubbiofe  .  IIL   e  cr<:a 
Intanto  la  Camera  Appoftolica  era  eccedentemente    gravata    pel  duf.  Car^ 
mantenimento  delle  truppe,  ed  avea  àncora  fatte    grotte  rimef.        ' 
fé  alli  Svizzeri  e  ad   Avignon    per  tirare    da  quelle  parti    buon 
numero  di  genti .   Il   peggio  è,  che  il  Generale  Daun  ftendea  li 
fuoi  Soldati  per  la  Romagna  ,  e  minacciava  ancora  di  accollar- 
fi  a   Roma  ;  e  dalla  parte  dei   Regno  di   Napoli    qualche  nume- 
ro di  milizie  vivea  quartieraro  ne*  confini  dello  Stato  Ecclefia- 
itico  facendovi   irregolari  movimenti.  L'Abate  Polidori    defcri- 
vé  li  timori  e  le  anguftie  del    Papa  in  tali   circottanze ,  e  dice, 
che  con  prudenza  meditava  alla  quiete  dei  Sudditi    ed  al  deco- 
ro Appoftolico.    Arebbe  voluto  accomodarfi    con   Cefare:    dall' 
altro  canto  non  dovea   fpogliare  la  Sede    del  diritto    fopra   Pia- 
cenza ,    Parma  ,   e   Comacchio  ;    giacché    anco     per  le   due   prime 
Cefare  emanò   Manifetto  che  dichiaravale  dipendenti  dal  Senato 
di  Milano  ed  a  quefto   Ducato    fpettanti.    A  tuttociò    fi  aggiu- 
gneano  le  infiftenze  del   Prie  Ambafciatore  Cefareo  ,  che  l'aftri- 
gnea  a  riconofcere  Monarca  di  Spagna  Carlo   III.  fratello    dell' 
Imperatore.  Era  quefto  punto    di   fomma  dilicatezza  ,    per    cui 
era  anco  fraftornato  dalli  Miniftri  di   Francia  e  di  Spagna.  Ma 
egli  che  era  prudentiflìmo ,  non   volle  precipitare    il  configlio   - 
ed  ordinò  pubbliche  Orazioni   in   Roma  per   impetrare    dall' Al- 
liflimo  ajuto  nelle  fpinofe  circoftanze  .    Ciò  fatto    nelli    15.    di 
Gennajo  del  corrente  ftipulò  1"  accordo  con  Cefare  ,    e  promife 
di  difarmare;  ed  il   Miniftro  Cefareo  fece  ritirare  le  truppe  dal- 
lo Stato  della  Chiefa ,  ed  obbligò   il   Duca    di    Modena    di  defi- 
ftere  da  ogni   attentato.   Indi   fi  ftabilì,che  li   Miniftri   Pontifici 
e  Cefarei   nelli  Congreffi  tenuti   in   Roma  elamineranno  le  pen- 
denze inforre  per  li  Stati  di    Parma  ,   Piacenza   ,  e  Comacchio , 
e  le  ragioni  del   Duca  di  Modena  fopra   Ferrara  .   Durante  l'efa- 
me  fu  accordato  a   Cefare  il    pofletto  di   Comacchio:    e  f-greta- 
mente  ancora   fi   patteggiò,  che   il    Papa  riconofi  era     per   Re    di 
Spagna  Carlo   IH.  L'Autore  della  di   lui   Vita,  1' Abate  Polido- 
Tom.XlI.  O  o  ri 
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ri  ,  ed  il  Muratori  accennano  ,    che  Clemente  con  energia  refi- 
'"•'flette  a  quefto  punto:  ma   poiché  fenza  effb  fvaniva    ogni  trat- 
tato di  accomodamento,  s' indufle  al  paflb  che  abboniva.    Alli 
22.  di  Luglio    dei  corrente    appartiene    la  creazione    di   Anton- 
francefco  Sanvitali   Piacentino,  Arcivefcovo  d'Urbino  e   Prefet- 
to del  Palazzo  Appoftolico,  che  fu   rifervato  in  petto  nel  Con- 
fiftoro  delli    15.  di  Aprile;  e  di  Uliffe  Gozzadini  Bolognefe  ,  Se- 
gretario dei   Brevi . 
Difcordie      XVI.     Li  Saggi  encomiarono  l'accomodamento  fatto  da   Pa- 
Ul   r  P-a?  Pa  Clemente  colla  Corte  di   Vienna,  poiché    li    mali     ai    quali 

£       ,n  °!  erano  efpofti   Roma  ed  il   Dominio   Ecclefiaftico,  tuttodì   diveni- 
rrancla  e  di  *  ••-.*..   ""•         ..,»•*.  j-   e  1 

Spagna.  vano  Pe88lorl  •  Le  Corti  però  di  Francia  e  di  spagna  il  ripro- 
varono ;  ed  arebbono  voluto  ,  che  il  Pontefice  avelie  facrificaio 
il  proprio  interefTe,e  fofferto  l'eccidio  dello  Stato  e  de'Sudditi 
piuttoftocchè  riconofeere  per  Re  di  Spagna  Carlo  III.  .  Il  Pa- 
pa adduffe  alli  Re  Criftianiflìmo  e  Cattolico  ragioni  compro^ 
vanti  il  fatto,  e  l'efempio  della  Corte  di  Parigi  la  quale  in  un 
fol  tempo  riconofeea  per  Re  della  Gran  Bretagna  Jacopo  III. 
Cattolico  ,  e  Guillelmo  III.  Eretico  ;  ma  tutto  quefto  non  gio- 
vò a  placarli.  Il  perchè  vennero  ordini  da  Parigi  al  Marefcial- 
lo  di  Tefsè  ,  e  da  Madrid  al  Duca  d'  Uceda  ,  ed  al  Pleniporen- 
ziario  Marchefe  di  Monteleone  di  partire  incontanenti  da  Ro- 
ma ,  di  fofpendere  ogni  comunicazione  col  Papa  ,  e  di  premet- 
tere alla  partenza  folenne  Protetta  di  nullità  dell'  Atto  fuddet- 
to  .  Fu  ancora  licenziato  da  Madrid  il  Nunzio  Appoflolico  , 
interdetto  alli  Ecclefiaftici  Spagnuoli  qualunque  commercio  con 
Roma  ,  e  fermato  il  corfo  delle  rendite  alla  Datarìa  .  L'  Euro- 
pa riputò  Tempre  violento  cotefto  configlio  ;  ma  pure  ne  durò 
l'efecuzione  per  molti  anni.  Si  die  principio  in  Roma  al  Con- 
greffb  per  la  controverfia  di  Parma  ,  Piacenza  ,  e  Comacchio  , 
e  fi  profeguì  nell'  anno  fuffeguente,  al  quale  fempre  intervenne- 
ro il  Marchefe  di  Prie,  e  li  Avvocati  di  Cefare  ,  e  del  Duca 
di  Modena  ;  ma  dopo  proliffo  efame  delle  ragioni  delle  due 
Parti  non  fi  venne  a  decifione  ,  e  le  pretenfioni  rimafero  tutta- 
via nel  primiero  vigore  . 
Grave  ma-  XVII.  Il  Pontefice  nel  1710.  ebbe  varj  attacchi  di  falute, 
lattia  del  che  riduffero  la  preziofa  di  lui  vira  a  vicino  pericolo  di  foc- 
Papa  ,  chccombere  :  ma  appena  fi  rimife  follecitamente  accudì  alli  affari 
lifanato  ac  della  Criftianità  ed  alli  intereflì  del  Principato,  divenuto  fupenore 
So  minifte-alle    fcabrofe    circoftanze    che  accompagnavano  il  fuo  governo  . 
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Per  tanto  proccurò  di  riparare  la  perfecuzione  moffa  contro  il  22=55!!? 
Cardinale  de  Tournon  detenuto  prigione  in  Macao,  e  di  prov-  Sec.XVIII. 
vedere  opportunamente  alla  controverfia  dei  Riti  Cinefi  .  Ri- ro- morte  di 
guardo  il  Principato  fi  adoprò  per  placare  V  inimicizia  che  il  varj  Princi- 
Re  Gattolico  dichiarò  alla  Corte  di  Roma  pella  ricognizione  di  pi  ;  e  crea 
Carlo  1  IT.  ,  Le  faggie  fue  attenzioni  però  impiegate  nell'  uno un  Cardina- 
ed  altro  affare  riufcirono  inutili  ;  per  la  troppa  lontananza  del  " 
Luogo  non  potè  giovare  al  magnanimo  Cardinale ,  e  li  dissapo- 
ri della  Corte  di  Madrid  piuttofto  inafprirono  .  L'anno  1711. 
fu  funeftiflimo  per  la  morte  di  parecchi  Principi.  Il  primo  che 
mancò  fu  Francefcomaria  de  Medici  morto  nel  dì  3.  di  Feb- 
brajo  :  era  quefti  Fratello  del  Gran  Duca  Cofmo ,  e  poiché  nel- 
lo flato  di  Cardinale  erafi  acquiftato  l'amore  di  Clemente  , 
quefti  ebbe  fommo  affanno  di  averlo  perduto  ,  ed  in  Confitto- 
ro  del  dì  12.  di  effo  Mefe  ne  ordinò  li  fuffragj  foliti  a  farli 
pei  Cardinali  di  Santa  Chiefa  .  Poi  trapafsò  di  vajuolo  Luigi 
Delfino  di  Francia  unico  figlio  del  Re  Luigi  XIV.  ,  e  la  di 
lui  morte  avvenne  nel  dì  14.  di  Aprile  ,  Ma  ciò  che  più  af. 
fliffe  Clemente  e  con  effo  li  Politici  ,  fu  la  morte  immatura 
dell'  Imperatore  Giufeppe  accaduta  nelli  diecifette  di  effo  Apri- 
le ^jpoichè  fi  remeano  confeguenze  funefle  di  nuova  guerra  nel 
Car^hcltfmo .  Quefto  inafpetrato  colpo  delle  umane  vicende  non 
fi  pfrò'  dire  quanto  funeftò  l'animo  del  Papa,  il  quale  convocato 
Confiftoro  ne'  primi  di  Maggio  ne  lo  deplorò  con  efprefiìoni 
lamentevoli  ,  ed  ordinò  magnifici  Funerali  ,  ai  quali  perfonal- 
mente  intervenne;  e  perchè  ebbe  con  Cefare  qualche  pendenza, 
diede  illuftre  efempio  di  moderazione  e  di  carità  Criftiana  .  E 
poiché  fino  dal  1705.  quegli  avea  licenziato  da  Vienna  il  Nun- 
zio Appoftolico  ,  propole  ai  Padri  di  fpedirne  altro  a  quella 
Corte  ,  al  quale  darebbe  iftruzione  di  favorire  la  efaltazione  di 
Carlo  III.  Re  di  Spagna  Fratello  di  effo  Giufeppe;  e  fperava, 
che  quegli  effendo  Principe  amabiliffimo  e  di  ogni  virtù  ador- 
no arebbe  (ottenuto  con  decoro  la  fuprema  Dignità  ,  e  ripri- 
ftinata  la  divota  Soggezione  colla  Sede  Appoftolica  :  il  che  fu 
Tempre  pregio  dell'  Augutta  Cafa  d'Auttria  .  In  fatti  mandò  a 
Vienna  con  titolo  di  Nunzio  Appoftolico  Monfignor  Domenico 
Paflionei  Prelato  fornito  di  erudizione  e  capacità  -  Quelli  in- 
troduce pratica  di  accomodamento  ,  e  rinnovò  la  primiera  ami- 
cizia tra  le  due  Corti  .  Al  corrente  anno  ancora  appartiene  la 
promozione  di  Annibale  Albani  Nipote    del    Papa  accaduta  nel 

O  o     2  dì 
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dì  23.  di  Dicembre  .    Avealo  quelli  fcevro  di  foverchio  amore 
oEc.XVIII.  verfo  la  fua  carne    pofto  nei  minifter;  della  Romana  Curia,  ne' 

quali  Annibale  diede  prova  di  fomma  capacità    ed    aureo  coftu- 

me  ,    ed  acquiftoflì  l' amore  comune  *    il    che   moffe    il    Zio  a 

crearlo  Diacono  Cardinale. 
Si  rallegra       XVIII.     L' Imperatrice  Leonora  Genitrice  del  trapalato  Ce- 
per    la   eie-  fare  prefe  le  redini  del  governo  ,  e  con  replicate  Lettere  pregò 
zionedeIRe  jj  Figliuolo  Carlo  III.     di   abbandonare  1*  imprefa  pericolofa  di 
o,e  prò-  5pa„na  e  «oderfi  li  Stati   Ereditari  ,    e  lo  aflìcurò  ,   che  era  dai 
movelirrar.  c  jj-  •       6       rr  e      j  ca    •  r  e        -i 

tati  di  pace    ^u""iti    con    ofiequiolo    deiideno    attelo    .     Era    il     magnanimo 

Principe  molto  anguftiato:  da  una  parte  il  bifogno  del  Tuo  Do- 
minio ,  e  la  premura  di  effere  affunto  all'  Impero  non  gli  per- 
metteano  di  dimorarfene  in  Spagna  ;  e  dall'  altra  la  gratitudine 
dote  propria  del  fuo  cuore  configliavalo  di  non  abbandonare  lì 
Barcellonefi  e  Catalani  alla  vendetta  dell1  irato  Filippo  V.  Pre- 
fe rmperciò  il  ripiego  di  lafciare  in  Barcellona  la  Regina  Spofa 
quale  pegno  di  amore  e  di  ficurezza  ,  e  feco  conducendo  molti 
dei  rifugiati  Spagnuoli  nel  Settembre  del  171 1.  s'imbarcò  ,  e 
felicemente  pervenne  a  Genova  ,  indi  a  Milano  ;  ed  in  ogni 
Luogo  fu  accolto  con  quelli  onori  e  pompa  che  alla  di  lui 
grandezza  convenivano  .  Negoziava!!  fra  quefto  tempo  in  Ger- 
mania la  di  lui  efaltazione  all'  Impero  ,  alla  quale  molto  coo- 
però il  Pontefice  con  Lettere  date  alli  Elettori  Ecclefiaftici  ed 
a  quelli  di  Saflbnia,  e  di  Baviera  ,  efortandoli  a  favorirlo.  Di  fat- 
ti nel  dì  12.  di  Ottobre  li  Elettori  con  unanime  voto  il  pro- 
clamarono Imperatore  ,  e  pochi  giorni  dopo  gli  fpedirono  in 
Milano  la  lieta  novella  .  Le  allegrezze  dei  Popoli  furono  unr- 
verfali ,  e  1'  Italia  folennizzò  1'  applaudita  elezione  .  Più  d'  ogn* 
altro  ne  giubilò  Papa  Clemente  ,  il  quale  torto  deputò  il  Cardinale 
Imperiali  con  titolo  di  Legato  a  Latere  a  riconofeere  in  elfo 
la  Dignità  Imperiale  ed  il  nome  di  Re  Cattolico  .  Si  videro 
per  quefto  fine  in  Milano  pompofe  Ambafciate  delle  Repubbli- 
che di  Venezia,  Genova  ,  e  Lucca  .  L'Augufto  Sovrano  vi  fi 
trattenne  fino  alli  dieci  di  Novembre,  in  cui  partì  pella  Ger- 
mania •  e  tenendo  la  via  di  Trento  e  del  Tirolo  pervenne  ad 
Ifpruch  addì  20.*  quivi  riposò  .  Intanto  fi  difpofero  in  Franc- 
fort  li  folenni  preparamenti  per  la  di  lui  Coronazione  ,  che  fi 
effettuò  nelli  22.  di  Dicembre  con  magnifica  pompa  .  Ponò 
egli  al  Trono  Auguflo  le  virtù  che  fi  defiderano  nei  Monarchi, 
e  denominoflì  Carlo  VI.  Imperatore  .  Fra  quefto  tempo  li  Ga- 

bi- 
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binetti  di  Europa  proponeano  ripieghi  di  pace  ;  tutti  li  Monar-  — -~  '"' 
chi  ne  aveano  qualche  neceffuà  .  Il  Romano  Pontefice  che  ■«****"* 
nell'  addietro  con  paterni  Brevi  configliavali  alla  armonìa  ,  più. 
efficacemente  li  rinnovò  ,  ed  ebbe  il  contento  di  vederli  ap- 
plauditi nella  deputazione  del  Luogo  per  dare  principio  ai  Con- 
greffi  |  e  fu  eletta  la  Città  di  Utrechet  ,  a  cui  effendo  fituata 
in  Territorio  pofleduto  dalli  Eretici  perchè  non  potè  desinare 
il  Legato  ,  fovente  fpediva  Lettere  di  configlio  per  li  Plenipo- 
tenziarj  delle  Parti  intereflace,  li  quali  cominciarono  a  concorrervi 
nel   Gennajo  dell'  anno  fufleguente   1712. 

XIX.  Nel  corrente  per  tanto  Federico  Auqufto  Principe  Rjceve  P 
Reale  di  Polonia  ed  Elettorale  di  Saflbnia  fi  trasferì  in  Italia  ,  abjura  dell' 
e  ricevette  in  Venezia  ed  in  Modena  ogni  dimoftrazione  di  fti-  Elettore  di 
ma  dal   fapientiflìmo   Senato  e  dal   Duca   Rinaldo  .    Di    là  pafsò  SafToma  ; 

a   Bologna   •    quivi  per  comando  del    PaDa    li    Cardinali    Legato  cre,a   Cardi- 
i  1     '      r        •       r  •  •    j  11    /«■    \    1  ir  rr       :  nali;  e  cano- 

ed  Arcivelcovo  ufein  dalla  Citta   lo  accollerò  con  ofleqmo  e   ve-     ■    '  c      - 

.ir  ■     •     1       »      1     •   j  «■  1        •      t    r     nizza  bantu 

nerazione  .     Il   fine    principale  che  lo  indurle  a  calare  in   Italia, 

fu   1' abjura  del  Luteranismo  :  di  che  col  mezzo  di  Lettere  tenne 
trattato  col  Papa.  Quelli    più   volte  ripigliò  li   paterni  configli   ed 
eforrazioni  ,   ed   il   chiamò   a   Bologna  ,   in  cui    l'atto   folenne   fa- 
re  fi  dovea  .     Dunque    ei   quivi    nelle   mani   del   Cardinale   Arci- 
vefeovo  desinato  dal   Papa   abjurò  il  Luteranifmo  ,    e  con  raro 
elerapio  di   pietà   la  Religione  Cattolica  abbracciò,  che  gli   fervi 
poi   di  gradino  per  falire  dopo   il   Re  Padre  fui  Trono  di   Polo- 
nia .  Subito  che  Clemente  ebbe  notizia  dell' atto  magnanimo,  con 
Lettera  Appoftolica   feco  lui   fi  rallegrò  configliandolo  alla  perfe- 
veranza  ,   e  gli  promife  ne'fuoi  intereffi  ogni   fua  attenzione  e  della 
Sede   Appoftolica  .   Il  mefe  di   Maggio    riufeì    affai  gloriofo  pel 
Papa   mercè   la  creazione  di   dieci  fette  illuftri   Porporati,  e  la  fo- 
lenne   Canonizzazione  di   quattro  Eroi  di  Santità  .    Dunque  ne*  :  - 
18.  convocato  Confiftoro    aferi fle    al  Collegio    Appoftolico   Gia- 
nantonio  Davia   Bolognefe  j    Vefcovo    di  Rimini    e    fu    Nunzio 
in   Vienna;  AgofHno  Cufani   Milanefe,  Vefcovo  di  Pavia  ;  Giu- 
lio  Piazza  da   Forlì,   Vefcovo    di  Faenza;  Antofelice  Zondoda- 
ri  Senefe,    Arcivefcovo  di   Damafco  e  Nunzio  in  Spagna  ;    Ar- 
mando de    Roan    Francefe ,  Vefcovo  di  Argentina  a  petizione  del 
Re  CriftianifTtmo  ;   Nino  de  Cugno  d'  Attaide  Portoghefe  Vefco- 
vo Targenfe  raccomandato  dal  fuo  Monarca;   Volfango  Annibale 
de'Conti   de  Scrotembac  Tedefco  ,  Vefcovo  di  Olmutz  promoffb 
da  Cefare  ;    Alvife  Priuli  Veneziano    Uditore    di    Rota  ;    Giù. 

fep- 


2p4  Storia  de  Romani  Pontefici, 

T^rvTTr.  feppemaria  Tommafi  di  Palermo  dell'Ordine  de' reatini;  Fra  Fran« 
ogCAVlll    cefcomarja  Gattini  Cappuccino  di  Arezzo,    Predicatore  Apposoli* 
co.  Indi  fette  ne  rifervè  in   petto,  quattro  de'quali  pubblicò  nel 
Confiftoro  del  dì  I2;  di  Settembre  dell'anno  prelente,   e  furono 
Ludovico  Pico  della  Mirandola  Prefetto  del   Palazzo   Pontificio; 
Giambattifta  Buffi  da  Viterbo  ,    Segretario    del  Concilio  ;    Pier 
Marcellino  Corradini  di  Sezza   Arcivefcovo    d'  Alatri  ,    Uditore 
del   Papà;  Orzio   Rigo   Romano   Protonotario   Apportolico  .  Li 
altri  tre  lì  videro   membri  del   facro   Collegio  addi    13.   di  Gen. 
najo  dell'anno   fuff-guente    1713-  ,    e  furono  Emmanuelio   Arias 
Spagnuolo  ,   Arcivefcovo    di  Siviglia  ;    Benedetto   Sala  Spagnuolo 
Vefcovo  di  Barcellona;  e   Melchiorre   di  Polignac  Francefe,  Uditore 
di  Rota.  Compiuto  quello  affare  nello  fte{Tb  Maggio  celebrò  reli- 
giofiflìmamente  nella  Vaticana   Bafilica  la   folenne   Canonizzazio- 
ne di  quattro  Eroi   di  Santità,  li    Procedi  de'quali  furono  neh' 
Aprile  a  felice  termine  ridotti  :    e  fono   Pio   V.    Romano  Pon- 
tefice dell'Ordine  de' Predicatori  ;   Andrea  Avellino  Cherico  Re- 
golare Teatino;   Felice  da  Cantalice  Cappuccino;   eCatterinada 
Bologna  Vergine   Profefla  dell'  Illituto  di   S.  Domenico  .  Con  in- 
dicibile gaudio   l'ottimo.  Papa   che  non   curò   la   faiica  della  gra- 
vofa  Funzione   né   li    eccedivi   ardori   ertivi   compì,  con  gravità   ed 
affetto   la  folenne  azione   ,    e  concedette     ai     Fedeli   in     copiofo 
.    numero  accorfi   Indulgenza  che  plenaria    dicono  . 
Spediice      xx    <-  ai|omanjamo  dall'ordine  Cronologico  col  feguente  rac- 
Minfilri    in  conto  »  e  c'   promettiamo  compatimento  efiendoci  a  c;ò  irrotti  per 
varie   Pro-    effetto  di  chiarezza  .  Dunque  Clemente  che  portò  feco  nei  fa lire  il 
vincie;  per- Trono   Potificio  ardente  zelo  di   dilatare  la  Criftiana   Religione, 
fuade    al       accettava  ogni  occafione  d' introdurla    nelle    ri  mote   Provincie  a 
Principe   di  quelle  mandando  zelanti  e  probi    Miniftri    per  iftruirne  con  fag- 
Brunsvich  l'gj0   mocj0  gl'infelici   Abitatori.   In   diverfi   tempi    per    tanto  de- 
aoUradìdfe   PUtÒ   Predicalori    nella    China,     Indie   ,     Molcovia  ,     Perfìa  ,   ed 
pokrolaRe  Et'°P'a  »  e  dal  *oro  zeI°  ottenne  per   la   Fede  copiofi  adoratori, 
gina  di  óve!  P€r  afferzione  delli  Scrittori  della  di   lui  Vita,  dell'Abate  Polido- 
zia  .  ri  che  ne  la  pubblicò  con  elegante  Latinità,  e  del  Sandini   innu- 

merabili a  quella  dierono  nome  le  tenebre  dell'  Idolatria  ripro- 
vando,© le  fciffuie  delle  Scifme  anatematizzando.  Uno  de  mol- 
ti  merita  di  elfere  qui  rammentato  ;  la  di  cui  convezione  per- 
chè fu  effetto  dei  configli  di  Clemente,  torna  in  fomma  di  lui 
gloria.  Quelli  fu  Antonio  Ulrico  Duca  di  Brunfvich  e  Lune- 
burg  ,  il  quale  appena  maniteftò  il  concepito  penderò    di    abjura 

del 
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del  Luteranifmo ,  fi  vide  favorirò  con  tante  Lettere  ed  efona-  _ 
zioni  dall'ottimo  Papa  ,  che  finalmente  abbracciò  Ja  Fede  di  SecXVHI. 
Crifto:  e  nel  1710.  con  magnanimo  fervore  e  virtù  abjurò  pub- 
blicamente l'empia  Setta  di  Lutero.  Anco  nel  fine  del  1712., 
ovvero  principio  del  fufleguénte  il  Pontefice  ebbe  il  contento 
di  ricevere  li  Legati  di  Samuello  de  Capafuli  Patriarca  d' Alef. 
fandria  ,  li  quali  pervenuti  a  Rema  il  venerarono  in  nome  di 
quello,  ed  il  pregarono  di  riceverlo  alla  Comunione  Appofìolica  . 
Clemente  deftinò  il  giorno  per  la  folenne  abjura;  in  cui  apparve- 
ro li  Legati  del  Patriarca  in  abito  di  compunzione,  e  ad  alta  vo- 
ce alla  prefenza  d' innumerabile  Popolo  lo  Scifma  proftrari  ai 
piedi  del  Papa  riprovando  profetarono  li  Dogmi  dell'  Apporto- 
ìica  e  Romana  Chiefa  .  Il  Pontefice  con  erudito  e  zelante  dù 
feorfo  encomiò  la  converfione  del  Patriarca,  Clero,  Legati  ,  e 
Popolo  Aleflandrino  ,  e  li  efortò  alla  perfeveranza  ;  indi  con- 
decorò elfo  Patriarca  col  Pallio  Arcivefcovile,  ed  ai  Legati  dif- 
fe ,  che  mandarebbe  nell'Oriente  Miniftri  Vangelici  per  iftruire 
quel  popolo  nella  vera  credenza  ;  poco  dopo  onoratili  con  copiofi 
donativi  li  rimandò  alla  Patria;  e  li  accompagnò  con  effi  Van- 
gelici  Miniftri.  Ricordiamo  altro  effetto  della  di  lui  criftiana 
liberalità  ,  cui  mercè  ereffe  nel  Vaticano  fuperbo  Maufoleo  a  Cri- 
fìina  AlefTandra  Regina  di  Svezia  per  eternare  il  decoro  della 
Criftiana  Religione  e  per  apprettare  ai  Principi  Eretici  che  ver- 
rebbero a  Roma,  opportunità  d'imitare  l'efempio  della  prode  E- 
roina*  la  quale  fecondando  la  divina  luce  abjurò  l'erefia,  rinunziò 
il  Regno,  e  fi  ritirò  a  vivere  nella  Santa  Città  ,  ove  con  fé- 
gni   di   Criftiana  divozione  morì. 

XXI.     Anno  felice   fu   il   171?.  per  la    pace    che  cominciò  a     Allegrezza 
farfi  godere  in  alcuni  Regni   di  Europa  ,  la   quale  fé   tutta  ora  non  del  Papa  per 
fu  a   parte  di   quella  ,  però  concepì   fperanze  di  vedere  reftittiira  in  1*        e  ' 
ogni   luogo    la  tranquillità.   Dopo  molti  dibattimenti  addì   14.  di  CUl  non  a^~ 
Marzo  li    Plen'potenziarj    Inglefi   indufiero    le   Potenze  Collegate  f:  Caoitoli  ■ 
a  convenire  nell'Armiftizio  d'Italia  e  nella  vacuazione  della  Ca- e  fua  atten- 
talogna  .  Nelli    26.   il   Re   Filippo   V.  fìipulò  con  quelli   la  pace,  zione  perla 
fece   la   folenne    rinunzia  dei  diritti  fopra   la   Monarchia  di  Fran-  Pefle  . 
eia,  e  loro  accordò  il  privilegio  dell'  Afliento    tanto  defiderato  . 
Ciò   accaduto  nel  li   undici  di   Aprile  fi   foferiffero  in  L'trechet   li 
Capitoli  della   Pace  fra  le  Corone  di   Francia  ,  Inghilterra  ,  Spa- 
gna ,   Portogallo  ,  e   le  Corti    che    aveano    parte    nella    guerra  . 
11  folo  Imperatore  Carlo  VI.  che  riputavafi  gravato  ,  non  volle 
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^^—jyyv  per  ora  aderire  ad  efla  pace  .  Univerfali  furono  le  allegrezze  pel  felice 
'  negozio  ad  effetto  ridotto  .   Più  di  tutti  il  Papa  ne  godè,  poiché  con 
rinnovati  configli  ed  efortazioni    a  tanto  bene  cooperò  .    Ben  è 
vero,  che  non  gli  piacquero  li  Capitoli  ftipulati;  piuttofto  fonora- 
mente  riprovò  li   conceduti  agl'Inglefi  ,    in    vigor    de'  quali   fui 
Trono  d'  Inghilterra    dopo  la  morte  della   Regina  Anna  fu  con- 
validata la  fucceffione  della  Linea   Proteftante  :    con    che   mani- 
fetta    ingiuftizia    fi    praticò    al    Re    Cattolico    Jacopo    III.    ,    a 
cui  fi  ordinò  di  ufcire    dal   Regno    di  Francia  ,    e    con    troppo 
grave  difordine  la  Cattolica   Religione  fempre  fu  efclufa  da  quel 
fioritiffimo   Paefe  ;  di  che  ei  diede  Lettere  di  lamento  e  di  pro- 
tetta al  Re  Criftianiflimo  che  fu  1'  autore    o  direttore  dello  fta- 
hilito  Trattato,  ed  altre  di   fimil  zelo  mandò  alle  Corti  Catto- 
liche ,  febbene  con  niun  frutto;  poiché   preflb  li   Monarchi  ebbe 
maggior  forza  1'  intereffe  terreno    che    il  decoro  divino  .    Altra 
grave  occupazione  impiegò  nel  corrente    anno    le    attenzioni  di 
Clemente  .    Dall'  Ungheria    e   Polonia    era  paffata    a  Vienna  la 
Pefle  con  iftrage  dei  popoli  ;    e    fi    fendette  anco    nell'  Auftria 
ed  altre  Povincie  di  Germania.  La   Repubblica    di  Venezia    at- 
tentiflìma  alla  fanità  non  folo  del  felice  fuo  Dominio  ma    dell' 
Italia  ancora     interruppe  torto  ogni  commercio  col  Settentrione, 
ed  il   Papa    ad   effa*    (ì   un)     peli'  Ecclefiaftico    Stato  .   Le  mifure 
prefe  dal    fapientiffimo    Senato  Veneto    ed    a    di    lui   imitazione 
dalla  Romana  Curia  difendettero  dalle  invafìoni  dell'orribile  di- 
favventura   li  refpettivi  dominj  .   Ma  perchè    non   poterono  fare 
altrettanto  il  Senato  di   Milano    ed    altri   Principi  ,    fi   provò  in 
Italia  grave  difordine  nel  commercio  .    Volle    Dio  ,  che  prima 
di  quello  che  fi   fperava ,  fia  ceffato  il  flagello    delle    fue  colle- 
re  :  e  ceffarono  ancora    le  prefe  cauzioni    nelli  Stati  Veneziano 
ed   Eccrefìaftico . 
Pubblica  la      XXII.     Il   Pontefice  trovoffi  fovente  nel  corrente  anno  afiali- 
Bolla  Untge-  to  dall' afma  e  da  altri   incomodi  di  fanità  :    ma    comecché  era 
mtus->  e  De"  Principe  di   fomma  attività,  appena  fentivafi  alquanto  rifhbilito 
la^Monar-    accU(^'va  a'   negozj  della  Sede  Appoftolica,  li  quali   erano  d:  difficile 
chia  di  i>ici-  impegno .   In  fatti   certo  imbroglio  fucceduto  nella  Corte  di   Pa- 
lla, rigi   appresogli   materia  di  grave  occupazione.    Non     piaceva   al 
Cardinale  di    Novaglies  Arcivelcovo  di    Parigi,  che  il  He  Luigi 
XIV.  abbia  eletto  per  fuo  ConfirfTore  certo  Geiuira  ,   ed  avverti 
il    Papa,  che  quelli   difefe   in   certo  Libro  teflè   pubblicato    varie 
Propofizioni  comprovanti  li  Riti  Cinefi;  tuttocchè  liano  fiati  con 
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folenne  Decretale  condannati.   Il   Re  ne  parlò  ad  effo  Confetto-  r^yfff 
re:   quefti   però  con   ammirabile  franchezza  accusò    il    Porporato     E 
di   men  retta  Fede,  e  ditte  ,  che  defTo  approvò  il  Libro  del   Pa- 
dre  Quefnel   intitolato  il  nuovo  Te/lamento  ....    in  cui    (ì    con- 
tenea   buon  numero  di   fentenze  Gianfeniftiche  .    Il    Re    con   pa- 
zienza fi  abboccò  nuovamente  col  Cardinale  ;    ma    ei   Io  accer- 
tò, che  l'Opera  del  Quefnel  era  fiata  corretta  ;  confefsò   peiò,che 
incontravano"   in  etta  alcune  proporzioni   meritevoli    di  cenfura  * 
in  cui  era  occupato  il  celebre   Bottuet  Vefcovo  di    Meaux  .   In- 
tanto il  Gefuita  ne  raccolfe  buon   numero,  ed    il   Re   mandò  il 
di  lui   Libro  a  Roma.  Clemente   XI.  appena  il  ricevette,  ne  ordì- 
nò  1'  elame  ;   e  poiché   le  propofìzioni   nelle  Congregazioni  furono 
riputate  contrarie    alla  retta   Fede  ,   le    condannò    nelli    dieà    di 
Settembre  colla   famofa   Bolla   in  ordine   ($4.,  che  comincia   Uni* 
genitus  Dei  filtus  ...  ed  è  quella  che  fu   poi   in    Francia  cagio- 
ne troppo  ferace  di   difeordie  ,   di  Appellazioni,  e  di  altri  feoncer- 
ti  •   intorno   a   che  rimettiamo  il   Lettore    alli   molti   Libri    pub- 
blicati .   Il   preghiamo  folamente  di   riflettere  all' inalterabile  im- 
pegno che   fi  fono  fempre    fatto    li  Gefuiti  ,    perchè    etta  Bolla 
fìa   dal   Cattolico   Mondo    riguardata    quale  Regola    di  Fede   ;     e 
perciò     produfTero    Scritture   comprovanti   la   neceffuà   di   ricever- 
Ja  ,    e    rinnovanti    in    Francia  li   difordini  .    Per  ora  nuli'  altrq 
aggiugniamo  ;   più  a   lungo    dovremo    dirne    nel     Pontificato    d\ 
Benedetto  XIV.  ,  a  cui   toccò     la  bella  forte    di   donare    a  quel 
Regno  la  quiete,  interpretando    la    mente    del    fuo   Anteceffore 
Clemente   XI.   Indi   quefti  emanò  altra  (Irepitofa  Sanzione  in  ordine 
5<5.  ,    che  comincia  Ro>nanus  Pontifex  ....  e  con  effa  riputò  de- 
rogatoria   alla   Immunità  Ecclefiaftica    la    pretefa    ^ppofiolica  Z,e- 
gavone  del  Regno  di  Sicilia  che  denominano  Monarchia  ,   e   folenne- 
mente  l'abolì   nel   Novembre  del  1714.  :  il  che  fu  cagione  di  gravi 
difsapori   incontrati  col  Duca  di  Savoja  ne' prefenti  tempi  Monarca 
di  quel   Regno  ,    ed    obbligò    molti    Siciliani  a  ridurli  a   Roma 
con  aggravio  della  Camera  Appoftolica  :  e  le  difeordie  durarono 
nel  fuo   Pontificato  ,    poiché    il   Re  divenne  foftenitore  riioluto 
dell'appellata  Monarchia  ,    ed    ei    zelantifiimo    dei    diritti    della 
Santa  Sede    fulminava   Monitorj  ,   Interdetti   ,    e    Scommuniche 
con    poco    o    niuno  effetto.    In  quefti    tempi    pattavano    ancora 
calde  liti  fra  il    Pontefice,  li  Genovefì  ,  ed  il  Regno  di   Napoli, 
le  quali  crebbero  non  poco  perfeverando    ei    cortame    nel   prefo 
impegno  ;  e  pella  Immunità  Ecclefiaftica    rinnovò  Editti  ,    che 
Tom.Xll.  p  p  eb« 
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' — yTTTyJ  ebbero    la  tteffa  forte    di  quelli    fulminari    contro    li    Reggenti 
IC  'dell'appellata  Monarchia  di  Sicilia  ,    e  moltiplicarongli    il  tra- 

vaglio e  le  occupazioni. 
Compaffio-      XXIII.   A  gravi  turbolenze  rimafe  efpotta  dopo  la  concludo* 
113  d?F     W\  ne  ^e^a  Pace  Anna  Stuarda   Regina  d'Inghilterra,  dichiarando- 
terra  ■  "favo- ^    ^   Par^amento    offefo    di   lei    e  del  fuo   Minittero  per  li   paf- 
rifee  'il  ma-  ^a"   maneggi  ,   perchè   penetrò  ,  che  Ella  defiderava    per  Succef» 
«rimoniodel  fore  al  Trono  il  fuo  fratello  Jacopo  III.  Re  Cattolico  .  Dicemmo 
Re   di  Spa-  il  Papa  difguftato  dell'i  Capitoli   della   pace  di  Utrechet,  li  quali 
gna;  e  crea  convalidavano  la  fucceflione    della  Linea   Proiettante    nel  Regno 
Jin  Cardina-  della  Gran   Bretagna  ;  il   perchè  trovato  mezzo  di   far  tenere  al- 
la  Regina  le  Lettere    più   volte    le  rinnovò    configliandola    alla 
efecuzione  del  defiderio  concepito  per  la  esitazione    del  Re  Ja- 
copo.   Di   fatti  la   Regina  moffa  da  quefle  pensò    più   feriamen- 
alla  fucceflione  del  Cattolico   Principe  ,     a  cui    Clemente    ogni 
afiìftenza  promife  ,  e  nel  cafo  generofamente  gliela  pretto.    Per 
quetto  divenne  oggetto  dell'odio  e  difprezzo  della   Nazione   ,    e 
nelli   med  di  Giugno  e  di  Luglio  feguirono  in  Londra  varj  tu- 
multi ,  li  quali  difpofero  la  ribellione,  che  ancora  farebbe  feop- 
piata ,   fé  addì    12.  di  Agoflo   la   Regina  Anna   non   fotte  giunta 
al   termine  de' fuoi  giorni  .   Ciò  effendo   pacificamente  Giorgio  Lu- 
dovico  Duca  di  Brufvich  ed  Ekctore  fu  riconofeiuto  Re   dei  dominj 
Inglefi  .  Non  diciamo  ,  che  la  infelice  Anna  fu  condotta  più  edera- 
mente  alla  morte  da  mano  aliena:   e  fé  lo  accennammo ,  le  gravi 
fofpizioni  che  fé  ne  concepirono  dai  Saggi,  e  1' afferzione  di  accre- 
ditati  Storici   farebbono  malevadori  del  noftro  detto  .   Certo  è   , 
che  il   Pontefice  provò  della  di   lei   morte  indicibile  cordoglio  , 
e  nello  fporla  in  Confittoro  ai   Padri   pianfe  non  poco  ,    dolen- 
dod    di   veder  interclufo    l'adito    in  quel  Regno    alla  Cattolica 
Religione,  pel  cui  riftabilimento  finché  viffe  operò.    Del  retto 
poco  dopo  concepì   penfieri   di   confolazione.  Eranfi  ftabilire   per 
opera  dell'  Abate  Alberoni  le  feconde  nozze    di   Filippo   V.  Re 
di  Spagna  colla   Principerà  Elifabetta  Farnefe  figliuola  di  Odoar- 
do   Principe  ereditario  di   Parma,  e   nelli  ventitei    di  Settembre 
dovea  feguire  in    Parma  il  gloriofo  fpofalizio  .    Il   Papa    mandò 
colà   per  aflittervi  in   nome  della  Santa  Sede    il  Cardinale  Ulif- 
fe  Gozzadini   con  titolo  di  Legato  ;    e  quelli    coli' accompagna- 
mento   di   più  centinaia    di    Perfone    colà  fi   portò  .     Le    confe- 
guenze  apportate  dal   matrimonio  oflerveremo  nel  corfo  della  Sto- 
ria nel  modo  che  ci  accorderà  la  noftra  Provincia.  Nelli  tren- 
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ta  di  Gennajo  del  corrente  Clemente  radunò  Confiftoro;  in  eflb 
pubblicò  li  tre  Soggetti  rilerbati  in  petto  nella  Creazione  delli  di- 
ciocco di  Maggio  dell'antecedente,  e  poi  afcrifie  al  fagro  Col- 
legio Benedetto  OJeTcalchi  Milanefe  Arcivefcovo  di  Milano,  e 
lì  riferbò  in  petto  Ugone  de'  Conti  di  Scombron  Tedefco  , 
che  pubblicò  nelli  nove  di  Maggio  del  1715.  ,  al  di  cui  rac- 
conto fi  accinge   la   Storia . 

XXIV.  Appena  cominciò  l'Italia  a  godere  il  frutto  della  Soccorre  lì 
(labilità  pace,  s'intorbidò  non  poco  la  natia  felicità  della  Re-  PrincipiCri- 
pubblica  di  Venezia  ,  la  quale  non  vedea  di  buon  occhio  1'  arma-  :|la "'  contr(> 
mento  della  Potenza  Ottomana,  che  fpargea  varj  pretefti  di  di»  j.  f  "  aju 
fgufto.  Il  Sultano  nel  paffato  avea  perduto  il  Regno  di  Morea  e  guerra% 
cedutolo  ad  effa  Repubblica;  ma  perchè  tuttodì  li  Giannizzeri 
moveano  fedizioni,  il  Divano  credette  di  por  fine  alle  infolenze 
di  quefti  impegnandoli  nella  guerra  .  Era  pubblica  voce  ,  che 
lì  prendea  di  mira  efla  Morea  :  contuttociò  non  rimafe  oziofo 
il  Gran  Mallro  di  Malta,  e-  premunì  bene  l' Ifola  chiamando 
li  Cavalieri  delle  Nazioni  e  facendo  copiofa  provvifione  da  boc- 
ca e  da  guerra  .  Anco  il  Veneto  Senato  fecondo  che  lui  permi- 
fe  1'  anguftia  del  tempo  ,  fece  ogni  armamento  poffibile  levando 
gente  nel  fuo  Dominio,  ed  ottenne  da  diverfi  Principi  di  Ger- 
mania di  reclutare;  né  perdonò  a  fatica  ed  a  difpendio.  Cle- 
mente adempì  alle  parti  di  Pallore  della  Criftianità;  e  moffo 
dal  grave  pericolo  ordinò  primamente  in  tutta  l' Italia  di  ri- 
correre fHucialmente  a  Dio  con  orazioni  ed  opere  di  pietà;  in- 
di fomminiftrò  lùrfidj  di  denaro  ai  Veneziani  ed  ai  Maleefi  ,  ed 
agguerrì  le  fue  Galere  per  indirizzarle  ove  foffe  il  bifogno.  E 
perchè  il  Turco  ad  un  tempo  minacciava  la  Polonia ,  mandò  al 
Monarca  dieci  mila  feudi  d'oro.  Né  trafeurò  di  diriggere  le 
fue  cure  per  unire  li  Principi  di  Europa  nel  fare  guerra  agi* 
Infedeli ,  efortandoli  a  concorrere  alla  difefa  dei  Paefi  Criftiani 
affatiti  dalla  ingordigia  di  quelli .  Intanto  fi  feoprirono  li  dife- 
gni  del  Sultano  Acmet  ,  e  fi  conobbero  rivolti  in  danno  dei 
Veneziani  ,  li  quali  ad  onta  della  Tregua  riabilita  a  Carlowitz 
nel  lógg.  videro  per  mare  e  per  terra  piombare  formidabile 
Armata  Turca  fui  Peloponnefo  ovvero  Morea  ,  e  nello  fpa- 
zio  d'un  mele  s'impadronì  di  quanto  la  Repubblica  di  Ve- 
nezia in  più  anni  con  tanto  difpendio  avea  acquiflato  in  quelle 
Contrade.  Le  milizie  Venete  ferono  il  fuo  dovere,  e  fòftenne- 
ro  alcune  delle  più  forti  e  munite  Città  ;   ma    li  Turchi    fer- 
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«■  vendofi  dei  cadaveri  de'  Cuoi  ammontati  fuperavano  diverfeFor- 

S£e.XVlII.lezie#  lj  Greci    che  mal    fi  addattavano    al  giogo  Italiano  ,  e 
piutto'fto  bramavano  li  Turchi  ;  gì'  Italiani  ftefli    che    quivi  vi- 
veano  fenza  freno  ,  e   fi  prevalevano  lenza  metodo  di  quel  Pae- 
fé  e  caldo  clima  inclinante  l'animo    al   piacere    ed    alla  corrut. 
tela  del  coftume,  cooperarono  molto  alla  fventurata  perdita  trop- 
pò   facilmente  avvenuta.  Del  refto    la  principale  cagione    fu    la 
forza  eforbitante  del   nimico  ,  a  cui  non  fi  potè    finquì  opporre 
eguale  oftacolo.  Quelli  profittando    della  fortuna    acquiftò    altri 
Luoghi   ed   Ifole  dell'Arcipelago.    Il   Papa    ebbene  fommo  cor- 
doglio ,   né   trafeurò  di   provvedere  più   generofamente    alla  futu- 
ra  Campagna.    Il  perchè  promife    ai  Veneziani    maggiore  fuffi- 
dio,   li   efortò  a  valido  armamento,  e  proccurò  ad   elfi  la  un'io- 
re  delle  Cattoliche  Potenze,  con  lollecito  modo    ne  incaricò  li 
Nunzj  ,  e  diede  ai  Monarchi  Lettere  di  configlio  fcritte  di  prò- 
prio  pugno .  , 

Grave  di-      XXV.     In    quefti  tempi  che  riufeivano  affai  gravofi   ali  otti- 
feordia     colmo   Papa,  fi  accalori  per  più  anguftiarlo  la  contela  ovvero  aper- 
Re   di  Sici-ta  Ruerra  che  gli   fi   facea  contro  in  Sicilia  fufcitata  dalli  Deere- 
lia  ,    e  fuod   Appoftolici   ("opprimenti   il  Tribunale  della   Monarchia.    Avea 
turba,me"t(? .fulminati   Monitor)  e  Cenfure   alti    Reggenti    e   Miniftri   di  quel- 
FltóS*;  ^  anco  aHi   Primarj  del   Regno  imponendo  ali   Interdetto 
L       g        li   Luoghi   e  Città,  li  quali  con  maggior  energia  fi   oppofero  ali 
Ordine  Appoftolico.   Il   Re  Vktorio   Amadeo  che  r.folvette    di 
difendere    l'antico  ufo    ovvero    abufo  mantenuto    per  | ?tu  lecoli 
dai   fuoi  Anteceffori,  comandò  ai   Vefcovi   e   Rettori  Ecclefialh- 
cì  e  Secolari   del   Regno  di   non   rifpettare   li   comandi    di   Roma 
e  di   non  curarne  le  Cenfure.   Alcuni  fi   oppofero    alle  delibera- 
zioni   Reeie  ,  ma  colla  forza  furono  coftretti  ad  obbedirle.    Più 
di  400.  Icclefiaftici  fcrupolofi,  ed  altri   del  Secolo  volontar.amen- 
te  fi  efiliarono  dal   Regno  a  Roma  rifugiando»  ;  tutti   pero  tro- 
varono nel   Papa  opportuna   provvidenza  ;   e   fé  crediamo  ali.  A- 
bate  Polidori  ,    Autore    della    di  lui   Vita     e  Muratori   in   loro 
fuflidio    impiegò  più    di   feffanta   mila  Scudi        Li   Monarchi    di 
Francia  e  di   Spagna  interpofero   gagliard    uffiz,  per  foftencrc 
pretenfioni   del   Re   Vittorio,   ma  l'intrepido  Papa    non   fi  lafc  ò 
piegare.   E   poiché  diceva    di   dovere    in   virtù    del  fu  premo  fuo 
Grado   accudire  alla  confezione   della   Ecclefiaft.ca    Immunità 
nel  Gennajo  e   Febbrajo  dell'anno  prefente  emanò  altre  due  San- 
zioni,  che  onninamente  abolirono  sffo  Tribunale;  .1  che  mag- 
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gìormente  efacerbò  il  Monarca  ,  ed  accrebbe  li  fconvolgimenti 
nel  Regno;  in  cui  moltiflìmi  difendendo  li  diritti  della  Sede  £C'^ 
Appoftolica  non  curavano  li  comandi  ,  le  minacce  ,  ed  i  gaftighi. 
Non  era  meno  affacendata  la  Corte  di  Roma  pelle  oppofìzioni, 
che  la  celebre  Coftituzione  Unigenitus  incontrava  in  Francia  .  Il 
Cardinale  di  Novaglies  Arcivescovo  di  Parigi  non  volle  a  quella 
fottometterfi,  né  riceverla  quale  Regola  di  Fede  ;  nel  che  era  feguito 
da  altri  Prelati  del  Regno  :  dall'  altra  parte  li  Gefuiti  ai  quali  Tempre 
premette,  che  fi  veneri  quale  Regola  di  Fede,  impegnarono  mol- 
te penne  nel  foftenerla  :  con  che  fi  aumentò  nel  Regno  la  dil'cor- 
dia  ,  e  fi  moltiplicò  il  travaglio  al  Papa,  il  quale  usò  della  fu- 
prema  Appoftolica  autorità  ,  e  con  zelo  indefeffo  altre  Sanzio- 
ni emanò  ;  e  tutte  furono  dettate  dalla  di  lui  cura  per  la  puri- 
tà  della  Cattolica  dottrina.  Per  quefte  li  Gefuiti  gioivano:  ma 
poi  effi  ancora  rifcoffero  difturbo  da  alcri  Decreti  di  Clemente, 
il  quale  poiché  credea  fuperftiziofi  ed  improbi  li  Riti  Cinefi  , 
aveane  vietato  l'ufo  a  que' Fedeli  con  autorevole  Coftituzione , 
con  nuovi  Editti  nell'anno  prefente  li  proibì:  con  che  quelli 
che   n'erano  appaffionati   foftenicorij  alquanto    fi    mortificarono. 

XXVI.      Nel    Settembre   giunfe    a     Roma     la    infaufta   novella         Deplora 
della    morte     del     Re   CriftianifTuno   Luigi    XIV.     accaduta     nelle  la  morte  di 
Calende   di    efTb   Mele    ed    incontrata    da    quello     per    afiferzione  Luigi  XIV. 
di    molti    Storici    con    intrepidezza    mirabile  ,     con    fentimenti  fomminillra 
di   Criftiana  pietà,   e  con   pentimento  de' proprj  falli  ,   lalciando  a,utl    *  '*" 
ai   fuoi   Difendenti    Mafiime    più     giurìe    di     governo    che    egli  r0*5?]    e 
avea   in   vita   trafcurato  .    Il    Pontefice    fé   ne  rammaricò,   e  nel 
Confiftoro   che  convocò   per   lignificarla  ai   Cardinali,  encomiollo 
pel  zelo  onde   la   Cattolica   Religione  foftenne  ,  efiliando  dal   Re- 
gno li  Ugonotti   e  con   elfi   la   mancanza   di   molte  Arti   e  d'  in- 
dicibile  dovizie.   Ne  decretò  li   folenni   Funerali,  ai  quali   perfo- 
nalmente   intervenne  dopo  d'  avere    ordinato    nelle    Bafiliche    e 
Chiefe  di    Roma  per  fufTragio  della    di   lui  anima   pubbliche  O- 
razioni  ed    Indulgenze  .    AH'  Ottobre    poi  appartiene    altra  cura 
di    Papa  Clemente  degna   di  effere  dalla   noftra    penna  regiftrata. 
Premeagli    di  ri ftabil ire  nella  Gran   Bretagna  il  culto  Cattolico; 
e  perchè  a  ciò  era  opportuno  ,    che   il   Re  Jacopo    IH.    Stuardo 
ne  riacquifti   il  dominio   che  gli  fi   dovea  per  retaggio  ,   il  con- 
figgo con  Lettere  ,   e  gli   fomminiftrò  denaro,  di  fare   tentativo 
per  rimetterfi   fui  Trono  di   Scozia.  Quelli    fi  accinfe    alla   im* 
prefa ,  e  trovando  in  quel  Regno  molti  fuoi  amatori  e  venera- 
to- 
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^'Tvm  tori  ^e^a  Santa  Fede  comincò  con  profperiù  ,  ma  terminò  infelice- 
*mence   l'importante  difegno.    In   cerca  giornata  campale    (  dob- 
biamo in  ciò  adorare  gl'occulti   difegni   di   Dio)   gì'  Inglefi  dis- 
fecero il   piccolo  di   lui  efercito  ;    e    lo  fventurato   Principe  do- 
vette ritorr.ariene  in  Francia  a  deplorare  le   fciagure  di  chi  fi  era 
.dichiarato  del  di   lui   partito  :   fu   poi   licenziato  ancora    da  quel 
Regno,  e  fi  ritirò  a    vivere  per  ora  in  Urbino,  che  gli  venne 
affegnato    per  fua   quiete  dal    Papa  . 
Crea  alcu-       XXVII.   Anco  al   decoro  e   felicità  di   molti   illuftri   Ecclefìa- 
-ni  Cardina-ftici  Clemente   nel  corrente  anno  pensò,  rimunerandone  la   vir- 
Ji .  tu    e    fatica    loftenuta    in   fervigio  della  SeJe   Appoftolica  ;  nel- 

li    fei    di   Maggio    creò    Prete  Cardinale  Fabio  Olivieri   da    Pe- 
faro,   Protonotario   Appoftolico  e  Prefetto  del  Palazzo  Pontificio: 
e   nelli   nove   pubblicò  Ugone    di  Scrombon  Tedesco  ,    rifervato 
in   petto  nel   Confiftoro  del  dì   30.    di   Gennajo    dei    1714.     Poi 
addì   6.  di    Dicembre   in   pieno  Confiftoro   colle  lolite  cerimonie 
ed    orazioni    nominò  Cardinali    Niccolò    Caraccioli    Napolitano, 
Arcivefcovo  di  Capua^  Giovanni   Parricci   Romano,   Arcivefco- 
vo  di  Seleucia  Teforiere  Generale  •   Ferdinando    Nuci   Romano, 
Arcivefcovo  di   Nicea  Segretario    de'  Vefcovi    e   Regolari  ;  Nic- 
colò Spinola  Genovefe   ,     Uditor  Generale    della   Camera   Appo- 
ftolica'   e   pubblicò   Innico   Caraccioli    Napolitano   Vefcovo   d' A- 
verfa  •    Bernardino  Scotti   Milanefe  ,    Uditore    di    Rota    e    Go- 
vernatore di   Roma  ;    e  Carlo   Marini  Genovefe  ,     Prefetto    del 
Palazzo   Appoftolico  rifervati   in  petto     nel   pattato  Confiftoro. 
Eforta  li      XXVIII.   Io   graviflimi  timori   ed  affanni  era  immerfa   1'  Ita- 
PrincipiCri- Iia  per  le   vittorie  del  Sultan   de'  Turchi  ,    che    fatto    infoiente 
fliani  ad  ar-  avea   pref0  di  mira  \\  Stati  Ereditar)  dell'Augufta  Cafa  d'Auftria,e 
mare  contro  p£nrava  jj  t]jftrL1ggere  la  Veneta  Repubblica  e  financo  la  ftefla  Roma; 
fua  alieorez'- a^  Sua'e  negozio  erafi   efibito  il   perfido  Marchefe  di  Langallerie 
za  per  Tot-  Francefe   Rinegato.   Ma   il  Sanciflimo   Dio  lo  umiliò,  e  fece  ri- 
tenuta   vie-  folvere  in  di   lui   rovina  le   mire  prefe    ai  danni    del  Cattolicif- 
toria.  mo  .   Imperciò  Acmet  per  acquiftare  l'Italia   più  facilmente  im- 

piegò primamente  le  fue  forze  contro  V  Ifola  di  Corfù  pofta  in 
faccia  all'eftremità  del  Regno  di  Napoli  ,  e  comoda  per  effettuare 
altre  determinazioni  .  Sbarcò  in  quell'  Ifola  quaranta  mila  tra 
fanti  e  cavalli,  ed  imprefe  torio  l'aiTedio  della  Capitale  forte- 
nuto  da  poderofa  Flotta.  Anco  la  Repubblica  di  Venezia  avea- 
ne  alleftita  altra,  ma  difficilmente  potè  equipaggiarla  a  dovere 
per  ifearfezza  di  gente.  L'ottimo  Papa   che  con  Lettere    efor- 
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tava  li   Monarchi  Cattolici   a  difendere  la  caufa  della  Religione,    ~~ 
intefe  ,    che  il   Re  di   Spagna  fpedirebbe    lei    Valcelli    e    cinqueSEC,XVl11, 
Galere  al   foccorfo  de'  Veneziani  j  quello  di  Portogallo  avea   già 
mandati   Tei  grotti  Vafcelli  ed  altrettanti   minori    per  unirfi  alle 
vele   Pontificie  ;    li   Cavalieri  di   Malta   promifero    di   fecondare 
l'imprefa  ;  ed  il  Gran  Duca  di  Tofcana    impiegarebbe    quattro 
galere;   e  due  la   Repubblica   di  Genova  .    A   quefta    notizia    al- 
quanto  fi   rafferenò  ,   e   fperò  ,  che  la   Flotta   Cartolica  divenuta 
numerofa  potrebbe  opporli  alta  Turthelca  :   reftava   fo!o,  che   la 
Repubblica   Veneta  fotte  con   foldo    avvalorata  .     Per    quello    ei 
impofe  certa  contribuzione  al  Clero  d'Italia  ,    ne    fomminiitro* 
quanto  potè,   e  coll'efempio  motte   li  Cardinali    ben   provvedu- 
ti a  fare  lo   fletto  .    L' Imperatore    a  cui    era   molto  fenfibile  la 
perdita  delle  Venete   Provincie,  non   potea   volgerfi  contro  1'  ini- 
mico ,  poiché  li   Stati   fuoi   Ereditar]    erano    minacciati    dal    Re 
di   Spagna  .    Al   forte  oflacolo    il  iollecito   Papa    proccurò  ripa- 
ro, e  tanto  operò  col   mezzo  del  fuo   Nunzio  e  colle  frequenti 
Lettere   pretto  Filippo   V.  ,  che  quefti   per  atterzione  delti   Gar- 
zoni ,  Abate  Polidori  ,  Scrittore  della  Vita  di  Clemente  ,   e  del 
Muratori   con   autentico     modo   promife    di     non     moleflarlo   du- 
rante la   guerra    col   Turco  .    Ciò    ottenuto    Clemente     rinnovò 
con  Cefare   li   configli  ,   e  fi  fece  garante    della   ficurezza    dei   di 
lui   Dominj   in   Italia   .    Con  quefla   fiducia    il    piifìimo  Auguflo 
aderì   al   volere  del   Vicario  di  CriRo  ,     e    net  dì   25.    di   Mag- 
gio del   prefente    171Ó.   flrinfe    coi    Veneziani    Lega    offenfiva  e 
difenfiva  ,   e   dichiarò   guerra   al   Sultano.    Avea    in   piedi    fiorito 
efercito  di   veterana  gente  ;    quefta    andò    sfilando    verfo    1'  Un- 
gheria ,   e   ne   raccomandò   il  comando    al    prode    Principe  Euge- 
nio di   Savcja  ,  la  cui   mente    e  perizia   militare    rendeanlo    più 
agguerrito  .  Giunto    quefti   ai   confini  Turchefchi     ritro/ò    fotto 
il  comando  del   Primo   Vifìre  tanto  numero    di    milizie,  che  a. 
rebbe   fpavemato  ogni   altro  che  non   fotte  il    Principe  Eugenio. 
Il   Primo  Vifìre  s*  inoltrò   fino  a  Peter-Varadino  ,  e  baldanzofa- 
mente  ne  intimò    at   prefidio     la  refa  :    ma    non    fu    afcoltato. 
Campeggiavano   intanto  a  vifta  te  due  Armate  ,   e   nel  li  cinque 
di   Agofto   nell'ora  che  in   Roma  fi   facea   per  comando  del   Pa- 
pa folenne   proceffiore,  a   cui  in  abito  di   penitenza   ei  affìifette, 
per    implorare    da   Dio    vigore    al  1  ì   Crifliani  ,    fi    die   principio 
alla  pugna,  che   riulci  infeliciflima  ai   Turchi;   de' quali   al  dire 
di  accreditati  Storici  rimalero    fui    campo    molte    migliaja  .   Si 
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azzuffarono  dunque  le  due  Armate  :   li   Turchi  combatterono  con 
vigore  non   p;u  nell  addietro  uiato  ,  e  si  nero  tu  il   loro  urto  , 
che  già   li   Celare!   cominciarono  a  piegare,  e  poco  mancò,  che 
non   fuggiffero  .    Ma    foftenuto    quell'  empito    feroce    il     faggio 
Principe   fece  con  tal  ordine  avanzare    ia   lua  gente    di    ri  ferva  , 
che  l'inimico  dopo  lunga    e  fanguinofa    refiftenza    non    potendo 
più   reggere    alla   bravura    dei   Tedefchi     vergognofamer.te     voltò 
le  fpalle,  e  fuggì  •   Infigne  fu  e  compiuta  la   vittoria  :  li  Criftia- 
ni   fi    videro    padroni   del   campo  ,    di   tutte     le   tende   ,    di    180, 
cannoni   di   bronzo,   di  altrettante   infegne  ,  della  caffa  militare, 
e  della   Segreteria  del   Primo   Vi  lire    che  ferito    gravemente   po- 
co dopo   morì   trafporrato  a  Carlovvitz  .    Del  ricco   bottino  ogni 
foldato  copiolamente   participi) .  Dal   padiglione    del   Primo   Vifi- 
re  il   vittoriofo   Principe    (pedi    la    notizia    a   Celare  ,    il   quale 
poi     mandò    in    dono  al   Papa  quattro  delle    più    ricche   bandie- 
re prefe  ai  nimici  .   Non   fi   pofTono    ridire    le    dimoftrazioni   di 
gioja  ,  onde  il   Papa  ed  al  di  lui   efempio  Roma    e    l'Italia  ce- 
lebrarono  il   lieto  annunzio  .    Quegli   ordinò    tolto    folenne  rin- 
graziamento al  Dio  delli   Eferciti ,  ed  a   più   fervoroie  preghiere 
la  Criftianità  configliò  ,  poiché  era  defiderofo  della  totale  rovina 
del   Tiranno  .  Si   erano  intanto    non     poco   inoltrati   gli   approcci 
di   colìui  folto   Corfù  ,  ed   avea   fenza   rifparmio    di   (angue   fupe- 
rato  quafi   tutte  l'è  (terne   fortificazioni  .    Il    Generale    Conte   di 
Sculemburg  che  difendea   la  Città,   diede  mirabili    prove   di    va- 
lore ,   e  fecondato  con   pari   modo  dai  Soldati  gli  dilpu;ò   palmo 
a   palmo  ogni   progreflo .  Ma  quefti   fervendofi    delli   proprj  am- 
montati cadaveri   fi  accodava  alla   Piazza    di   cui  quafi   fi   preve- 
dea  la  perdita-   maflìmamente  che  la  Flotta  Criftiana  di  forze  in- 
feriore non  ardiva  di   azzardare    la    battaglia  ,    Se    non    che    la 
mano  di    Dio  vi   rimediò.  Quando  li  Turchi  feppero  1'  efito  in- 
felice   dell'  efercito    condotto    dal    Primo    Vifire    in    Ungheria , 
prefì  da  terrore  panico  quafi  che  avefTero    alle  fpalle    la     vinci- 
trice  gente  Cefsrea  ,   fuggirono  precipitofamente    ed    abbandona- 
rono  fui   campo  artiglierie,  cavalli  ,   munizioni,  e  bagagli.  Op- 
portunamente le   truppe   Venete  ufcite  dalla  Città  gì'  inleguirono; 
ne   uccifero  ,    ed   imprigionarono  moltilTimi  .    E   vero  ,    che    la 
Flotta  Crifliana  ,  fé  crediamo  al   Muratori  ,  non   feppe  prevalerfi 
dell'ottima  occafione;  ma  è  vero  ancora,    che    poco  dopo  ten- 
tando  l'imprefa  fu  trattenuta  da  fiera  burrafca  ,    per  cui  dovet- 
te difenderfi  dal  mare  irato .  Qui  non  finirono  nel  corrente  an- 
no 
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no  li  motivi  di  allegrezza  per  la  Criftianità  .  Il  Principe  Eu.  q~^yv7\\' 
genio  medicò  di  liberare  dal  giogo  Turchefco  la  Città  di  Te-  EC' 
mifwar  da  centofelTant'  anni  a  quello  fottopofta  .  In  fatti  ne 
formò  1' attedio,  tuttocchè  fotte  attorniata  da  paludi,  munita  di 
buone  fortificazioni  ,  e  cuftodita  da  numerofo  prefidio  .  Per 
tanto  camminando  con  buon  ordine  giunfe  in  faccia  della  Cit- 
tà ,  e  nelle  Calende  di  Settembre  die  principio  alle  operazioni 
militari .  Nelli  23.  fi  avvicinò  buon  numero  di  truppe  Tur- 
chefche  per  foccorrerla  ;  ma  quefte  trovati  li  Cefarei  ben  trin- 
cienti fi  ritirarono.  Dunque  nelle  Calende  di  Ottobre  li  Cri- 
ftiani  s' impadronirono  con  molto  fpargimento  di  fangue  del  fito 
paludofo,  e  da  qui  cominciarono  a  berfagliare  la  Città  ed  il 
Cartello  cinto  di  doppia  fotta  piena  d'acqua  .  Del  refto  il  pre- 
fidio perduta  ogni  fperanza  di  ajuto  addì  13.  promife  la  refa 
della  Città,  ed  ottenne  libera  l'ufcita  per  fé  e  per  li  abitanti 
che  vorrebbono  ridurfì  altrove*  il  che  religiofamente  dal  Prin- 
cipe Comandante  fi  offervò .  Per  la  felice  Campagna  e  pello  fcio- 
glimento  fortunato  dell'  attedio  di  Corfù  il  Papa  e  l'Italia  tri- 
pudiarono di  allegrezza  ;  ed  i  Fedeli  prevenuti  dai  Crifiiani 
elempli  di  quefto  ringraziarono  Iddio  ,  che  accompagnò  colle  fue 
miierazioni   l'opera  del  valorofo   Principe  Eugenio. 

.XXIX.     In    ogni    Provincia  d'Europa  fi   udivano    ben    degni  Soedifce    la 
elog)  all'invincibile  Principe  Eugenio  .,    ed  il   Papa  ancora  con  fpaHa  bene- 
fommi  encomj   il  rimunerò.  Il  perchè  nelli  otto  di  Novembre  gli  detta     al 
fece   prefentare  in  Tavarino  da   Prelato   illuftre  la  Spada  benedetta    rinciPe 
che  accompagno  con   Breve  di   tenere  elpreilioni  e  lincerà  laude*    -D       ■* 
poiché  egli    coli'  acquifto    di    Temifvvar    inalberò    la    Croce  di  Roma  pg^ 
Crifto  nelle  Cit-tà  di   Panfcova  ,  Vipalanca,  Meadia-,  ed   in   tut-  lettore    di 
to  quel  riguardevole  Bannato .   Nel  corrente  anno  Carlo  Alber-  Baviera  ;  ed 
to   Principe  Elettorale  di  Baviera  calò  incognito  in   Italia  ;   Di.  er§e  'a  ^a" 
moro  per  tutto  il  Mefe  di  Marzo  in  Modena    trattato    magni    'a  .  '    Cor' 
sìcamente  dal  Duca   Rinaldo;   pafsò  nell'Aprile    a  Bologna    per 
vifitare  la  Gran  DuchefiTa  Violante  fua  Zia  là   trasferitane  ;  e  poi 
fi   portò  a   Roma  ,  ove  dal   Pontefice  fu  ricevuto  e  trattato  con 
dimoflrazioni   d'onore  per  t-utto   il  tempo  che  quivi  fi  trattenne. 
•Ora  dobbiamo  accennare  altra  Opera  di   pietà  meditata    e  com- 
piuta da  Clemente.  Tuttodì   fi  moltiplicavano    in   Roma    li  O- 
ziofi  e  malviventi ,  li  quali   volendo   vivere    a    fpefe    altrui    in- 
congruamente limofinando  rturbavano  la  divozione  dei    Pellegri- 
ni che  fi  portavano  a  titolo  di  pietà  a   Roma  ,    e    fovente  con 
Tom,  XII,  Qq  in- 
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. — :^rvTrf  ingi tafle  azioni  li  gravavano.   Il  perchè  ei  ordinò  la  erezione  dì 

'  ampio  Luogo  che  Cafa  di  Correttone  nominò  ,  e  Con  Breve  pre- 

fcrifle  ,  che  li  oziofi  della  Città   ed  i   Vagabondi   fiano  in  quello 

ehiufi;  quivi  ordinò  certo   metodo    di   divozione    pel   loro  fpiri- 

tuale  vantaggio,  e  cotidiano  lavoro   per  procacciarli  l'alimento* 

„  .al  quale  perir  baftevolmente   provvide   con  Criftiana   liberalità. 

li ^ic:        XXX.    Se  nell'anno  precedente   fu  poderofo  l'armamento  del 

Principi^*--  . r  r     .  e 

ftiani  contro  Sultano  Acmet  ,  quelli   lenza   dubbio   maggiore  il  lece  ne!  prelente 
il  Turco.      1717-   volendo  riparare  li  danni   della   pattata  Campagna:   ma  in 
quello  ancora   per  divina  benedizione  rimale   feornato    e    confa- 
lo. Imperciò  l'Imperatore    e  la  Repubblica  Veneta    aumentaro- 
no le  milizie  ,  né  al  loro  bifogno  il   Papa  mancò  ;  piuttofto  con 
buona  quantica  di  foldo  e  Flotta  loro  fomminiftrò  ajuto  .   Creb- 
be il  numero  delle  fue  Galere,  ottenne  quelle  di  Malta  ,  e  del 
Gran   Duca  di  Tofcana  ,    ed  undici  groflì    e    ben  corredati   Va- 
fcelli  dal   Monarca  di   Portogallo.   Riportò  ancora    dal   Re   Cat- 
tolico la  prometta  di  Tedici   Vafcelli  ;   ma  poi    fi   videro  desina- 
ti ad   altra  imprefa  .   Ben  è   vero  ,  che  anco    li  fuccennati    affai 
tardi   fi   unirono  alla  Flotta  Veneziana,   la  quale  fu  corretta  a  fo- 
ftenere   tutto   il   pefo  della   guerra  ;   nullameno   acquiflò    Prevefa  , 
Vonizza  ,  ed   altri   Luoghi   pofleduti    dai  Turchi  .    Nel   Maggio 
ed  altra   volta  nel  Luglio  combattè  con  quelli  ,  ed  a  forza    di 
fangue  li  refpinfe,  e  le  non  ne  riportò  grandi   vantaggi  ,  alme- 
no fiaccò  loro  le  corna  ,  ed  inrerclufe  V  adito    per  ulteriori  ac- 
culiti.    Più   felice   riufeì  la  campagna  di   Gefare  in  Ungheria.    Il 
valorofo   Principe  Eugenio    avea  meditato    di  attediare   Belgrado 
Capitale  della  Servia  :  e  nel  dì  15.  di  Giugno  con  buon  Efercito 
marciò  a  quella   volta  con  buon  ordine  per  prevenire   le  truppe 
Turchefthe,  e  felicemente  pafsò  il  Danubio .  Nelli  diecinove  ac- 
campò intorno  la  Città  forte  per  fituazione    e  per  difefe  ,    tal- 
ché iembrava  inelpugnabile .  Solamente  nelli   2?.  di  Luglio  fu  in 
cafo  di   far  valere  contro  la   Piazza  le  offefe  militari  ,    che    in 
effa  cagionavano  frequenti   incendj .   Ne'  primi  di   Agofto    giun- 
fe  colà  l' efercito  de' Turchi  da  alcuni    creduto  afeendere    a  du- 
cento  mila  combattenti  :  quelli  in   vece  di   fpaventare  il  Princi- 
pe Eugenio  il  rincorarono   fperanzito  di   diftruggerli  ,    e    che  fi 
debilitarebbono   per  la   mancanza    del   neceflario  .    Checché    fiafi 
di  ciò  ,  è  certo  ,   che  ei  avea   foli  fettantacinque   mila  loldati  ,  ed 
attendea  l'opportunità   di  attalirli   in  tempo,  che  quelli  fi  beffavano 
dei  Crifiiani   e  credeano  di  conquiderli  ;   ma  dimprovvifo   fi   vi- 
dero 
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dero    forprefi    ne'  trinceramenti  .    Dunque    il    Principe  Eugenio  _— "L:  -{^ 
addì    16.  di   Agofto  affittito    da  Dio    fiaccò    le  corna    dell'  info-  Seca  Vili, 
lente  ftvverfario.   Artacccffi  il   conflitto;  ma  pella  folta  nebbia 
niuno  conofceva  il   vantaggio  o  danno;  li  rafferenò    l'aria  ,    ed 
il   Principe    fi  avvide,    che    li  Turchi  ufciti  dai   trincieramenti 
aveano  tagliata  la  comunicazione    fra  le  Ale    della  loro  Arma- 
ta .   Per  il  che  avvalorò  la  fu  a  gente ,  la  precedette    coli'  efem- 
pio  ,   e  certo  della  vittoria  con  empito  li  affali ,  ne  rovefciò  il" 
corpo    dell'  accampamento  ,    e  s'impadronì  delle  loro  batterìe. 
Li  Gianizzeri   prima  di  tutti  fuggirono,  e  feguitati  dalli  Spahì, 
concordemente  cederono  alli  Cela  rei  ilGampo.   Il  Principe  vie- 
tò a  fuoi   fotto  rigorofe  pene  per  ora  di  bottinare    volendo    in- 
seguire li   fugitivi ,  e   loro  prò  mi  fé  ogni  cofa    compiuta    la   vit- 
toria ,  e  la  data  parola   attc-fe,  distribuendo  partitamente  la  ric- 
ca preda.   Non  fi   leppero  li  quanti  Turchi  perirono;    alcuni  li 
ferono   sfcendere  a   25.   mila   adducendo  altrettanti  feriti  ;  quelli 
forfè   nelP  accennarlo  non  fono  retti    dalla  verità  .    Il  ceno  è  , 
che    folo    circa  due  mila  Cefarei    perirono    per  afferziore    delli 
Garzoni ,  Vianoli  ,  Graziani  ,    e  Muratori    nelle  relpettive  Sto- 
rie .  La   gloriofa  vittoria  riduffe  Belgrado    alla  refa  ,    e    nel  di 
fuffeguente  la  guarnigione  e  li  abitanti  dimandarono  Capitolazio- 
ne ;   e  loro  voiontieri  il  faggio  Condottiero  accordò  quanto  vo- 
Ieano  per  avere    nelle    mani    l'importantiflìma   Piazza  ,    da  cui 
selli   12.   ufcirono  25.  mila  Turchi ,  ed  entrarono     li   Celerei  , 
li   quali   poi  acquifiarono  Semendria  ,   Ram  ,   Sabatz,  ed  Oifova. 
Tanta  felicità  recò  incredibile  confolazione    a  chiunque    brama- 
va di  vedere  depredò  l'inimico  comune:  più  di   tutti  il  Papa  fi 
rallegrò,  e  nel   momento  in  cui  ebbene  la  novella,  perfonalmen- 
te  intervenne    al  canto  folenne    del  Te  Deum  ....  ordinato   nel 
Vaticano ,  e  per  tre  confecutive  fere  con  fuochi  di  gioja  fefteg- 
giò   il  gloriofo  trionfo  . 

XXXI.     All'Abate  Alberoni    Elifabetta    Principerà    Farnefe    Si  offende 
era  tenuta  delle  nozze  contratte  col   Re  Cattolico   Filippo  V.  ;  "el'e  °?tTa-- 
cd  effa  quando  divenne  difpofitrice  del  Conforte  ,    operò  rr.oho  V-0"1    e      . 
per  la  efaltazione  di  quello  ,  e  dopo  d'  averlo  portato  alla  con-  e    crea    trJ 
fìdenza  e  principale  maneggio  del  Gabinetto    (  a  che    ei   adem-  Cardinali . 
piva  felicemente,    perchè    era  adorno    di   capacità    benché    nato 
vilmente)   proccurò  di   farlo  afcrivere  al  Collegio  Cardinalizio. 
L'Abate  erafi  fatto  per  ciò  molto  merito,  avendo  indotto  effo 
Re  Cattolico  a  rimettere    in  prillino    li  diritti    della  Pontificia 

Q.q     a  Da- 
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<: — yvttt  datarìa  c  ^a  buona  armonìa  fra  la  Sanca  Sede  e  la  Corona  di 
ec,  vi  1.  Spagna  interrorca  da  molti  anni .  Il  perchè  facilmente  Clemen. 
te  XI.  aderì  alle  premure  della  Regina  ,  e  nelli  12.  di  Luglio 
del  1717.  gli  conferì  la  Porpora  ;  tuttocchè  in  Confiftoro  il 
Cardinale  Francefco  del  Giudice  con  vigore  contro  il  fatto  declamò. 
Ad  effo  il  Papa  oppofe  le  promeffe  del  nuovo  Porporato  d' impiegare 
buon  numero  di  navi  Spagnuole  in  foccorfo  dei  Veneziani .  In 
fatti  fino  dai  primi  dell'anno  erano  giunte  a  Roma  notizie  , 
che  il  Re  Cattolico  facea  grande  armamento  ,  ed  accrefcea  le 
fue  forze  di  terra  e  di  mare  ,  ed  il  Papa  fu  aflicurato  ,  che  me- 
ditava di  muovere  guerrra  ai  Mori  e  ricuperare  Orano  Piazza 
importante  dell'Africa;  per  il  che  anco  ottenne  dalla  Sede  Ap- 
poftolica  le  Decime  del  Clero.  Ma  poco  dopo  la  Corte  di  Roma 
penetrò  le  occulte  mire  di  quella  di  Spagna,  le  quali  non  erano 
uniformi  alle  promefle  ;  ed  il  Papa  diede  al  Re  Lettere  di  do- 
glianze. Quefii  nuovamente  lo  aflìcurò  per  mezzo  del  Duca  di 
Parma,  e  delli  Cardinali  Aquaviva  ed  Alberoni ,  che  niuna  novità 
imprenderebbe  contro  Cefare  ,  della  di  cui  quiete  rapporto  li 
armamenti  della  Spagna  erafi  fatta  malevadrice  la  Sede  Appo- 
flolica .  Del  refto  quando  il  Papa  credea  di  vedere  la  Flotta 
Spagnuola  agire  contro  gl'Infedeli  ,  leppe  ,  che  nell' Agofto  fi 
voltò  contro  il  Regno  di  Sardegna  ,  ed  affediò  la  Città  di  Cagliari 
Capitale  di  quello .  Quivi  li  Spagnuoli  trovarono  affai  deboli  li  Pre- 
fidj,  perchè  Cefare  pella  parola  Pontificia  non  temea  oftilità  ,  né  fi 
prefe  le  briga  di  fortificarne  le  Piazze,  che  cederono  all'  Inva- 
sore .  Indicibili  furono  le  dicerìe  moffe  contro  la  fama  del  Re 
Filippo  V.,  a  cui  tofto  il  Papa  fpedì  Lettere  di  fonoro  rifen- 
timento.  Quegli  non  avea  della  fua  condotta  verun  pretefto  ; 
e  però  da  tutti  era  proverbiato  ;  maflimamente  perchè  fi  prevalfe 
per  afialire  li  Stati  di  Cefare  dell'  impegno  da  quefto  contrat- 
to di  guerreggiare  contro  il  Turco  in  vantaggio  della  Religio- 
ne ;  e  ne  fraftornava  la  profperità  delle  armi  fembrando  colle- 
gato con  quello  .  Le  maggiori  doglianze  però  erano  moffe  con- 
tro il  Cardinale  Alberoni  Primo  Miniftro  riputato  autore  del- 
l'enorme tradimento  fatto  alla  Criftianità  ed  al  Papa.  Nel  cor. 
rente  anno  quefti  creò  tre  Cardinali,  però  in  diverfo  tempo.  Ne' 
15.  di  Marzo  nominò  Prete  Giberto  Borromei  Milanefe  ,  Pa- 
triarca di  Antiochia  ,  Vefcovo  di  Novara  ,  e  Prefetto  del  Pa- 
lazzo Pontificio;  addì  12.  di  Luglio  a  petizione  del  Re  Catto- 
lico pubblicò  l'Abate  Giulio  Alberoni  Piacentino  riferva to  in  pet- 
to 
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to  in  altro  Confifloro  :  e   nelle  Calende  di   Octobre    aggregò    al 

Collegio  Appoflolico  Emerico  Zalki    Unghero    Arcivekovo    di  Sec,XVìI1- 

Colocza  rifervato  in   pecco  nel  Confilìoro  delti    n.     di    Luglio. 

XXXII.  Affai  infauflo  fu  pel  Pontefice  Clemente  XI.  l'anno  Difguitidel- 
171 8,,  al  di  cui  racconto  dà  mano  la  Storia  .  La  Corte  di  Vienna  1*  Corte  di 
fi  di  fle  alterata  di  effo  pel  procedere  del  Re  Cattolico  :  e  poiché  5  ^ *  e^ 1 
Clemente  erafi  fatto  malevadore  delle  operazioni  di  quello  ,  ed  af-  Roma  .  e 
lìcurò  elfo  Celare  di  ogni  oflilità  per  indurlo  a  guerreggiare  con-  perchè?' 
tro  il  Turco,  dovea  fentirne  le  amare  doglianze*  febbene  con- 
dannava la  condotta  del  Gabinetto  di  Madrid  e  la  invafione  del- 
la Sardegna.  Li  Miniflri  Cefarei  però  non  voleano  credere  la 
Corte  di  Roma  fcevra  di  colpa  ,  quando  rifletteano  ,  che  il 
Papa  nel  171 6.  accordò  al  Re  Filippo  le  Decime  Ecclefialìi- 
che ,  delle  quali  quelli  fi  fervi  peli' armamento  ,  e  che  Monfi- 
gnor  Aldovrandi  Nunzio  in  Madrid  improvvifamente  fi  portò  a 
Roma  ,  forfè  per  concertare  col  Papa  ciò  che  erafi  efeguito  in 
danno  dell'  Imperatore:  e  molto  meno  voleano  credere  ,  che 
eflb  Nunzio  abbia  ignorato  il  deflino  dell'  armamento  Spagnuo- 
]o  ,  e  non  ne  abbia  avvifato  il  Pontefice.  Quello  fu  il  colpo, 
che  molto  abbattè  Clemente;  cioè  l' e  Aere  riputato  nel  Gabi- 
netto di  Vienna  non  folo  mancatore  di  fede,  ma  ancora  tradito- 
re dell'intereffe  di  Cefare  che  era  intereffe  di  Religione;  e  fi  fentì 
aflalito  da  fomma  melanconia.  Proccurò  nullameno  di  difingan- 
nare  1'Auguflo  Carlo,  e  fargli  conofeere  la  fua  innocenza.  Que- 
lli però  non  fé  ne  perfuadetre  ,  e  fé  toflo  comparirgli  contro 
fegni  di  fdegno .  Imperciò  vietò  2I  Nunzio  di  Vienna  l'accedo 
alla  Corte  ed  ogni  colloquio  coi  Miniftri  Cefarei  ;  al  Nunzio 
di  Napoli  ordinò  di  ufeire  toflo  da  quella  Metropoli  ,  e  dopo 
poche  ore  dal  Regno  ;  al  primo  proibì  ogni  efercizio  di  effa 
Nunziatura  ,  e  fece  fequeflrare  li  beneficj  e  rendite  Ecclefiafli- 
che  pofiedute  da  varj  Cardinali  e  Prelati  non  Nazionali  ed  a- 
bitanti  in  Poma.  Dopo  queflo  preteie  ,  che  il  Pontefice  ri- 
chiami di  Spagna  a  Roma  il  Cardinale  Alberoni  per  rendere 
conto  dei  perniciofi  configli  dati  al  Re  Filippo  V.  e  dell'  in- 
ganno praticato  colla  Sede  Appoflolica  .  In  vero  fembrava  giu- 
ria la  pretenfione  di  Cefare  ,  e  non  poco  aggravò  V  animo  di 
Clemente  ,  il  quale  non  potea  efeguirla  lenza  incontrare  più  fiera 
burrafea  col  Gabinetto  di  Spagna  diretto  dal  Porporato,  che  vo- 
lea  procefiarfi  .  E  fé  ancora  aveffe  voluto  effettivamente  com- 
piacerlo, non  avea  forza  per  tirare  da  Madrid  V  Alberoni .  Fe- 
ce 
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ce  nondimeno    per  prova  della  fua  innocenza  comparire    fonorè 
ifcc.AVUl.  |c|Égno  contro  effo  Cardinale  •   ma  quefti   punto  noi  cuiò^  poiché 
pienamente  godeva  la  confidenza  del  Re  ,  della  Regina  ,  e  di  tutta. 
la  Corte  di  Spagna  .   Piuttofto  fi  fece  nominare  dal   Monarca  al 
ricco  Arciveicoyato  di  Siviglia    non    contento    della  Chiefa    di 
Ivlalega  nell'  anno  (caduto  ottenuta  :    il   Pontefice    gliene    negò 
le  Bolle,  e  gli  fpedì  Lettera  affai  rifentita-   Il   Re  fé   ne  offele; 
ed  ei  ancora  vietò  ogni  commercio  colla  fua  Corte    al   Nunzio 
Aldovrandi ,  il  quale  fenza  licenza    del   Papa  a  Bologna  iua   Pa- 
tria fi  trasferì .  Quegli  di  ciò  non  contento  comando  ai  Cardi- 
nale Acquaviva  d' intimare  alli  Spagnuoli    dimoranti     in   Roma 
di   partirfene  da  colà  ,  e  proibì  ai   Sudditi  di  cercare  Ber.eficj  o 
Penfioni  dal   Papa  con  indicibile  danno  della  Daterìa ,   Per  reg- 
gere a  tanti  difturbi    non   meno    vi    volea    che  Clemente   XI., 
Piloto  giudiziofifiimo  per  diriggere  la  nave  di   Pietro    fra  tanti 
fcogli  ed  in  sì  contrarj  venti.    Del   refto    ei  affidato    nell'ajuco 
di   Dio  non  fi  perdette  d'animo  ,    e    con  attenzione  applicava!! 
alli  affari  della  Sede  Appoftolica . 
Altri  diftur-       XXXIII.     Né    quelle    fole    furono  le  agitazioni  <li  Clement« 
1  del  Papa;  ne|   corrente   1718.  j    maggiori  ancora  fé  ne  fukitarono  in  Fran- 
,    «i     ,.  ur?  eia  ,  le  quali   ad   effo   furono   affai    più  fendibili,  perchè  prendeano  di 
Re    Iacono   rn'ra  l'autorità  Pontificia  ed  i  giuridici  diri  cri  della  Sede  Appoftolica. 
Stuardo.       ^a  Solla  Unigenitus    di  cui  abbiamo  fovente    trattato  ,    licita- 
va ogni  giorno  nuovi   fcompigli  in  xjuel   Regno,  li   quali  effen- 
do  avvalorati  e  fomentati   con  tutto  vigore  dai  Geluiti   diveni- 
vano fempre  più  crucciofi   pel   Papa  .    Fioccavano    imperciò    da 
ogni    parte    del    Regno   Appellazioni    al    futuro  Concilio  ;    con 
che    fi    addentavano    li   fupremi    diritti   del  Vicario    di  Crifto  : 
in  fomma  colà   tutto  era   permeffo    a    chi    non   volea  fottomet- 
terfi  ai   Decreti   Pontificj.  Oltre  a  ciò  perchè    nell'  anno  prece- 
dente Milord    Peterboroug    Inglele    girava    pel   Dominio    Eccle- 
fìaftico,  avea  fulcitato  lofpizione  nell'animo  di   Clemente,  che 
ei   macchini  qualche  attentato  contro  il  Cattolico   Re  d'  Inghil- 
terra Jacopo   III.  Stuardo  foggiornante  in  Urbino  j  e  quindi  fu  per 
comando  di  effo  Papa  arrecato  in  Bologna  dal  Cardinale  Origo  Le- 
gato, il  quale  fotto   buona  cuftodia   il   mandò  a  Forte  Urbano  .  La 
Nazione   Inglefe  fi   offele  di  ciò  ,  e  febbene  poco  dopo  effo  Mi- 
lord  fu   meffo  in  libertà  ,  fece  gravi  querele  contro    il   Pontefi- 
ce ,  e  giunte    a    minacciarlo    di     bombardare  Civita-Vecchia    il 
Uttorale  Ecclefiaftico ,  e  la  (Uffa  Roma,    fé    dell'affronto  non 

fé 
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fé  le  dava  equa  foddisfazione  .  Ne  prefe  il  Papa  le  mifure  ,  e  y. 
fvanì  per  quella  parte  il  timore.  Era  morto  lino  dalli  ledici 
di  Settembre  del  1701.  Jacopo  II.  Stuardo  Re  della  Gran  Bre. 
ragna,  da  cui  il  vedemmo  icacciato  :  e  nelli  lette  del  corrente 
Beatrice  Eleonora  di  Erte  di  lui  Conforte  trapalsò  ancora  .  Al 
di  lei  Figlio  Jacopo  III.  dimorante  in  Italia  forto  nome  del 
Cavaliere  di  S.Giorgio  Papa  Clemente  avea  proccurato  per  Mo- 
glie Clementina  Sobiefcki ,  figlia  del  Principe  Jacopo  nato  da 
Giovanni  III.  Re  di  Polonia.  Quefta  per  la  via  di  Germania 
fi  portava  in  Italia  per  unirfi  al  regio  Conforte  ,  ma  per  co- 
mando di  Cefate  fu  trattenuta  in  Ilpruch.  Quelli  con  ciò  vo- 
lea  far  conoscere  a  Giorgio  I.  Re  della  Gran  Bretagna  ,  che 
non  approvava  il  Matrimonio  fatto  dal  Papa  ;  il  quale  prefe  a  fuo 
carico  di  ottenere  dalla  Corte  di  Vienna  la  libertà  della  Prin- 
cipefla  ,  e  nel  negoziato  riufct  .  Si  trovò  per  tanto  il  ripiego 
coli'  aflenfo  fegreto  di  Carlo  VI.  di  farla  fuggire  da  Ifpruch 
fotto  abito  mentito:  laonde  in  Montefìafcone  nell'anno  prcfen- 
te  fuccedettero  le  nozze  col  Re  Jacopo  III.  ritornato  dalla  Spa- 
gna, come  diremo  fra  poco.  H  Pontefice  generofamente  regalò 
li  Regj  Spofi  ,  loro  preparò  in  Roma  grandiofo  Palazzo  predo 
li  Santi  Apposoli  ,  ed  affegnò  annua  penfione  di  dodici  mila 
Scudi   Romani   pel   loro   mantenimento. 

XXXIV.    Il  Sultano  Acmet  cadde  in   fomma  codernazione  per    c:    ... 
le  due  infelici   pallate  Campagne;  il  perche   penso  alla  pace,  e  ne  la  della   pace 
fece   premurofamente  efibire    a  Celare.    Quedi    vi   preflò    orec-  fatta    col 
chio     per  opporre    le  fue   truppe    alla    invalìone    della  Sardegna  Turco. 
fatta  dalla  Spagna,  e  per  frenare   il    Re   Cattolico  che  non  fareb- 
be  contento  di  quella  conquida  .  Ed  evvi  chi   fcrive,  che  quando  il 
Gran  Signor  ebbe  notizia    dei   movimenti    delle  armi  Spagnuole 
contro  l'Imperatore  ,   fi   pentì   d'avergli   efibito  propofuioni    di 
Pace.  Contuttocciò  non   ignorava  dall'altra   parte   li   preparativi 
fatti  da   quello   e  dalla   Repubblica   di   Venezia  per  continuare  la 
guerra  ,  e   lafciò  correre    li   progetti    colla  Mediazione    dell'  In- 
ghilterra e  della  Olanda.   Per  luogo  di  Congreffo  fi  deputò  Paf- 
iarovitz  nella  Servia ,  dove  fi   riduffero    li   Plenipotenziarj    dell' 
Imperatore,  della   Repubblica  ,  e  della   Porta.    Si  conchiufe    il 
negoziato  addì  27.  di  Giugno  ,  in   cui   furono   foferitti  li  Articoli 
della  concordia  di   Cefare,  e  dei  Veneziani  col  Gran  Signor  de'Tur- 
chi   confidenti   nella  Tregua  di  24.  anni.  Quegli   rimafe   Padrone 
delle  conquide  fatte  ;  cioè  della  Servia    con  Belgrado  ,    di  Te- 
mi- 
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'-~^=  mii'war,  di  piccola  porzione  della  Valachia  ,  e  di  altri   vantag- 
tv.    viLi.gj   rammentatj   dalli  Garzoni,   Vianoli  ,  e  Graziani     nella  Scoria 
Veneta.  Ai  Veneziani  furono  ceduti  Buntinrrò,  la  Prevefa,  Voniz- 
za ,   Imofchi  ,  e  le  Ifole  di  Perigo  .   Fino  ai   noftri   giorni  dura- 
no le  difapprovazioni  e  1'  odio  del  Criftiani  contro  chi   obbligò 
l' Imperatore  ed  i   Veneziani  ad  accettare  la   Pace  o  Tregua  eli- 
bica  dal  Sultano;   poiché    non   mai    per    l' addietro    fuvi    eguale 
fperanza  di  deprimerlo,  e  forfè  di  fcacciarlo  totalmente  dalla  Eu- 
ropa.  Alcuni   accennano,  che    il  Principe  Eugenio    avea  medi- 
tato di  condurre  l' elercito  a  Teflalonica    ovvero  Salonichi    per 
unirfi  colle  truppe  Veneziane,  e  tagliare    fuori     buon   tratto    di 
Paefe  foggetto  al  dominio  Turchelco .  Se  ciò  fia   vero  ,  e  fé  fof- 
fe  riufcito,   può  ognuno  a  talento  crederlo  ovvero    deputarne  ; 
non  può  negarfi  però,  che  il   Re  Cattolico  avendo  moffe  le  ar- 
mi contro  li  Stati  di  Cefare  fraftornò  ogni  imprefa  felice  ,    ed 
induffe  quello  e  la  Repubblica   Veneta  ad  accomodarfi    col  Sul- 
tano. Ciò  nonolìante  fi   celebrò    in    Italia    con   molta  allegrezza 
la  pace  fatta  con  tanto   vantaggio  della  Cii'tianità  ;    e    più    di 
tutti  ne  giubilò  l'ottimo   Pontefice,  il  quale  {biennemente    rin- 
graziò  Iddio   pel   {ingoiare   beneficio  col   canto     del   Te   Deutn   in- 
tuonato  nella   Bafilica   Vaticana   ,   difpensò    generofe   limoline    al 
Poveri,   ed  ordinò,   che   in    Roma   e   nelle   principali   Città    del- 
io Stato  per  tre  fere  con  fuochi  di  gioja    fi  celebri    la  ftipulata 
concordia . 
Coniìalia  il      XXXV.     Il   Re    di  Spagna    in   quelli   tempi    penfava    all'ac- 
Re    Jacopo  quitto  della  Sicilia,  e  di   alcri  Stati   Auflriaci   in   Italia,   e   nell' 
III.   Stuar-  ultimo  di   Giugno  dell'anno  fcaduto    coli' efercito    fi   prefeniò    a 
do  di  accet- paierrnCj   e  felicemente  fé  ne   impadronì.    Poi  nel  corrente  1719. 
f*re    ^A\\~ ccrcò  di  dilatarli  in  quel   Regno  ,    e   fuperati    gl'incontri     buon 
fette     ddla  tratto   ne  aCQUiftò.   Intanto   li   ftipulò  in  Parigi  ed   in  Londra   la 
.crea^alcutil  Lega  di  Cefa're,  dei   Re  di   Francia,   Inghilterra,   e   Sicilia  con- 
Cardinali,    «ro  elfo   Re  Cattolico  ,    e   nelli   nove    di   Gennajo    fi   pubblicò.. 
Il   Gardinale   Alberoni  non  le   ne   fpaventò  ;   piuctofto    tentò    di 
-fufeitare    fiera  guerra    nelli    Joro  Regni   .    E    qui    per    non    al- 
lontanarci dall' iftituto  noflro  rammentiamo  ,  che  ei  chiamò  dal- 
l'Italia il  Cavaliere  di   S.Giorgto,  o  fia  il  Re  Jacopo  III.  Stuar- 
do .    Quelli    col  configlio  del   Pontefice    da  cui   ricevette    gene- 
rofo  fuflìdio  per  la  formazione    del  bagaglio    e    pel   comodo    del 
viaggio,  nel   Febbrajo  con   tutta  fegretezza  partì  da  Roma    e  Cal- 
vo fi  condufle  a  Madrid  .  Per  ciò  varie  commozioni  ripullularo- 
no 
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no  in  Ifcozia  ,  e  fé  burrafcofa  tempefta  non  aveffe  diffipato    la   — -  -  -  --.' 
Flotta  moda  a  quella  volta  dalla  Spagna  con  genti    ed  armi   ,  S£C.XVIIL 
forfè  la  faccenda    farebbe  ftata    di  non  lieve  confeguenza    pella 
Inghilterra  .  Quefta  fciagura  fu  cagione  ,  che  il   Re  Jacopo    do- 
vette per  non   effere  oftacolo  alla  pace  defiderata  dalla  Spagna  che 
fola  non  potea  difenderfi  dai   poderofi  ninnici  ,  ritirarfi  in  Roma  . 
Dunque  ei  fi  congedò  nell'Autunno  dal  Re  Cattolico  ,  ed  a  Roma  fi 
reftituì  .   Lo  Scrittore  Anonimo  della  Vita  di  Clemente  XI.   ridu- 
ce altra  di   lui  creazione  di   Cardinali  al  1  ì    19.  di  Novembre  del 
corrente  anno  ,  e  vuole  in  effa  afcritti  al  Collegio  A ppoftolico  no- 
ve  Padri;  ma  l'accurato  Muratori  nelli   Annali  d'Italia  l' a  fre- 
gna alli   29.   ,  e  nomina  dieci   Pcrfonaggi  :   noi    ne  approviamo 
il  detto.    Li  creati    furono  Leone    de  Geures  Francefe   A  rei  ve* 
fcovo  di  Bourges  ;  Giorgio  Spinola  Genovefe  ,   Arcivefcovo    di 
Cefarea  e  Segretario  del  Concilio  ;  Cornelio  Bentivoglio  Ferrarefe  , 
Arcivefcovo  di  Cartagine,  e  Referendario  dell'una  e  dell'altra  Segna- 
tura; Giufeppe  Pereira  de  la  Cueda  Portoghefe  ;  Michele  Federico 
de'Conti  d'Altan  Tedefco  ;  Giambattifta  Salerno  Napolitano  Gefui- 
ta;  quelli  fi  fece  merito  per  la  Porpora  colf  avere  catechizzato  in 
Bologna   Federico  Augurio   Principe   Reale  di    Polonia     ed   Elet- 
torale di    Saffonia  nella   abjura   del   Luteranifmo  ;     Francelco     de 
Mailly  Francefe,  Arcivefcovo  di   Rems;  Tomaio   Filippo  d'Al- 
fazia  de  Bosù  Francefe,  Arcivefcovo  di   Malines;  Ludovico  Be- 
luga Spagnuolo  ,  Vefcovo    di   Cartagena  ;    e  Gianfrancefco  Bar- 
barigo  Veneziano  Vefcovo  di   Brefcia  ,  indi  di   Padova  riservato 
in  petto  e  pubblicato  nel  dì   30.    di   Dicembre    del    1720.    Per- 
chè quefti  fu  rifervato  in  petto,  effo  Scrittore  lo  trafcurò. 

XXXVI.     Bollivano    tuttavia    in    Roma    le  Controverfie    dei        Spedifce 
Riti   Cinefi  ,  e  febbene  Clemente  XI.    li  riprovò  dicendoli    im    n.    a   -7ina 
probi  e  fuperftiziofi  ,   li  Gefuiti    con  inaudita  pervicacia    li  di-  *jo™  ppofto" 
fendeano,  o  almeno  non  fi   fottometteano  al   Decreto  Pontificio.  ijco.  e  fi  ìa. 
Si  pensò  frattanto  ,  che    le  Scritture  feminate    effendo    difcordi  gna  per  Taf- 
non  induffero  il   Papa  a  fentenza  decifiva:   e  perchè  il  Cardina-  fare  di  Par 
le  de  Tournon  fu   levato  di   vita  ,    né   potè    tornando  in   Italia  rna    e    P'a" 
informarlo  giuridicamente  ,  quegli   rifolvette  per  non  errare    di  cenza* 
fpedire  colà  altro  Appoftolico  Vifitatore  .  A  sì  fpinofo  minifiero  de- 
putò Monfignor  Carlo  Ambrofio  Mezzabarba   Pavefe  ,  e  lo  accom. 
pagnò  con   varj   Miffionarj   di   diverfe   Religioni  .   Egli   per  tanto 
nel  Settembre  partì  alla  volta  di  quelle  rimote   Province.     Eb- 
be dal  Pontefice  luperbi  regali   peli'  Imperatore    della  Cina   ,    a 
cui    ancora    recava  Lettera  Appoftolica    per  fua  raccomandazio- 
Tom.XII.  R  r  ne 
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'^^Èmmm'^  ne.   Il  Re  Cattolico  ridotto  a  critica  circoflanza  pensò    e    trac- 
5ic.XVIII.jq  dj   paiBl,  che  ftabilì   nel  fuffeguente   1720.  ,    dopocchè    molti 
Grandi  del  Regno  e  li  Miniftri   delle   Potenze  levarono  dai    di 
lui   fianchi  il  Cardinale  Alberoni  ,    riputato    da  tutti    unica  ca- 
gione delli  mali   prefenti  di  Europa  .  Li   maneggi    riufcirono  fe- 
licemente .    Nelli  cinque  di  Dicembre    fi   prelentò  al  Cardinale 
dal  Segretario  di  Stato  ordine  fcritto    di   pugno    del   Monarca  , 
che  intimavagli   di   non  ingerirli   nel  Gabinetto  ,  di   non   prefen- 
tarli  a  Palazzo  ,  di  ufcire   nel  corfo  di   otto  giorni  da   Madrid  , 
e  di  tre  fettimane  dai  fuoi   Dominj  .   Allora  con   vigore  fi  trat- 
tò di   pace  ,   e  ad  effetto  fi   ridurle .    Quella  però  non   piacque  a 
divertì   Principi   pel   Difporilmo  onde  loro   volea  imporfi   legge  . 
Il   Papa  fé  ne  lagnò,  ed  allegava  le  ragioni  della  Camera  A ppo- 
ftolica  fopra  li  Ducati  di    Parma   e  di  Piacenza  •    li  quali    nella 
morte    del   Duca   Antonio  Farnefe  ,fi  concedeano    ai   Figli    ma- 
fchi    del    Re  Cattolico  ,    e    fi   riconofeeano  Feudo    Imperiale  . 
Per  quefto  affare    nel   Febbrajo    del     1720.  Clemente    mandò    a 
Vienna    il  fuo  nipote  Aleffandro  Albani    che  poi  fu  Cardinale, 
con  commiffioni  di  difendere    li  diritti    della  Chiefa .    Gran  di- 
battimento fi  fece  per  quefto  ;  la  Corte  di   Roma  però    dovette 
foggettarfi   alle  ftabilire  difpofizioni  ;  e  l' Infante   D.Carlo  Primo- 
genito  del   fecondo   letto   di   Filippo  ,    ed   oggidì   Monarca    delle 
Spagne  pervenne  in   Italia  ,  e  ne  prefe  poffeflb  ;  ne  fu  anco  di- 
chiarato  Padrone    1'   Infante  D.   Filippo  fecondogenito  ,  quando 
effo  Infante  D.Carlo  ottenga  il   Regno  di   Napoli. 

XXXVII.     NelGennajo  del  1720.  pafsò  il  Cardinale  Albero- 
Rifentimen.  nj  per  ja  LJngUadocca  e  Provenza  nel  dominio  dei  Genovefi  , 

ti   di   L.e-  ^q       prendere  ripofo  in  Seftri  di  Levante.   Credeafi,  che  fi 

mente   con-  _.        r_.  r    r        1  -ir       jt 

tro   il  Car-  portafle    a  Roma  ,    e    forfè    tale  era    il  luo  dilegno  ;    ma    qui- 

dinale  Albe- vi  gli  venne  prefentata  Lettera  del  Cardinale  Paolucci  Segreta- 
ioni,  rio  di  Stato,  che  per  ordine  Pontificio  vietavagli  di  farfi  con- 
facrare  Vefcovo  di  Malega  ,  tuttocchè  ne  aveffe  ottenuto  le  ri- 
fpettive  Bolle:  e  poco  dopo  da  quello  gli  fu  interclufo  l'adito 
nello  Stato  Ecclefiafiico  .  Clemente  era  contro  effo  acerbamen- 
te fdegnato  ,  e  riputavalo  fellone  nel  configliare  la  Corte  di 
Spagna  a  muovere  l'armi  in  danno  di  Cefare  dopo  la  data  paro- 
la alla  Seàe  Appoftolica  di  non  moleftarlo  durante  la  guerra  col 
Turco.  Crebbe  lo  fdegno  del  Papa  nel  Febbrajo,  in  cui  fi  vi- 
dero certe  Lettere  che  fi  differo  intercette  fcritte  da  effo  Albe- 
roni al  Principe  Ragozzi  ribelle  di  Cefare  ,  colle  quali  ei  lo 
efortava  di  flipulare  Aleacza  fra  il  Re  Cattolico  ed  il  Sultano 

Ac- 
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Acme»,  di  modo  che  in  un  fol  tempo  entrambi  affaltino  rim-^^—  ^ 
peratore.  Tuttocchè  ciò  fernbri  inverifimile  eflendo  onninamen- 
te  oppofto  a  Principe  della  Chiefa  ,  nullameno  alterò  molto  il 
zelante  Pontefice,  il  quale  riputavafi  gravato  dalle  fofpiziòni  corfe  in 
fuo  difonore  :  quaficchè  ei  con  enorme  doppiezza  in  danno  di  Ce- 
fare  abbia  approvato  le  rifoluzioni  ingiufte  del  Gabinetto  di 
Madrid  .  Per  tutto  quefto  diede  al  Doge  di  Genova  Breve  , 
incaricandolo  di  aflìcurarfi  del  Cardinale  Alberoni  dimorante  nel 
fuo  Dominio  ad  effetto  di  trafportarlo  a  Roma  e  chiuderlo  iti 
Cartello  di  S.  Angelo.  In  fatti  fi  fpedirono  guardie  a  Seftri  per 
fermarlo;  ma  comecché  f  Alberoni  nella  fua  fortuna  erafi  prò. 
cacciato  amici,  prevalle  nel  Senato  di  Genova  di  non  prender- 
li cura  in  tal  affare  ,  e  gli  fi  die  piena  libertà  di  partire.  E 
poi  effo  Senato  fimulò  di  cercarlo  con  premura  ;  ed  il  Cardina- 
le fi  ricoverò  nelli  Svizzeri.  Clemente  fi  adirò  per  tale  even- 
to col  Doge  e  Senato;  e  quelli  per  placarlo  fpedirono  a  Roma 
illuftre  Senatore,  il  quale  dovea  ancora  giuftificare  la  prela  con- 
dotta .  Effo  Clemente  deputò  Congregazione  di  Cardinali  pella- 
formazione  del  proceffo  contro  1' Alberoni,  che  fi  pretendea  reo 
di  fregolato  coftume  ,  di  ingiufte  prepotenze,  ed  autore  dell'ul- 
tima guerra  moffa  dalla  Spagna  in  danno  di  Cefare  :  e  quando 
li  delitti  de'quali  era  accufato,  appajano  reali,  arebbelo  il  Papa 
fpogliato  ancora  della  Porpora.  Tuttociò  era  noto  all' Albero- 
ni ,  il  quale  con  Lettere  date  a  diverfi  Padri  difendea  la  fua  caufa. 
Dicea ,  che  con  energia  erafi  nel  Gabinetto  di  Madrid  oppofto 
alle  deliberazioni  della  ultima  guerra;  in  cui  quando  proJufte, 
che  il  Papa  n'avea  ecceffivo  dolore  nel  vederfi  delufo  in  affare 
di  tanta  importanza  ,  fentì  dirfi  dal  Gefuita  Daubanton  Confef- 
fore  del  Re  ,  che  ei  dovea  confolarfi,  poiché  in  quello  non  avea 
veruna  colpa,  foggiugnendo  :  Non  v'inquietate  Monsignore  -  forfè 
il  Papa  non  ne  farà  sì  difgufiato  ,  come  vi  credete.  Ma  Clemente  per 
tali  dicerìe  appunto  maggiormente  fi  riputava  gravato;  e  poiché 
era  ridotta  a  doppiezza  la  fua  oneftà  ,  ordinò  di  profeguìre 
il  proceffo.  Arebbono  potuto  il  Re  Cattolico  ed  il  P.  Confef. 
fore  mettere  in  chiaro  tutto  quello ,  che  in  fua  difcolpa  produ- 
ceva il  Porporato;  ma  non  vollero  in  quello  affare  impicciarli. 
Quegli  fi  lagnò  bensì  colla  Repubblica  di  Genova,  perchè  avea 
a  quefto  permetto  lo  fcampo  ad  onta  del  comando  Pontifìcio  , 
e  per  afferzione  del  li  Spagnuoli  che  accufano  effo  Alberoni  ca- 
gione dell'i  fofferti  mali  nel  Regno  ,  il  Monarca  per  lungo  tempo 
fofpendette  la  comunicazione  colli  Genovefi  ,  e  loro  fi  moftrò 
acerbamente  difguftato.  Rr     a  Nel 
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—  -.    .—-.       XXXVIII.   Nel  penultimo  di   Dicembre  del  1720.  Papa  Cle- 
Sb<J.XVIII.  mente    aggregò    al    Sacro  Collegio  Carlo  Borgia  Spagnuolo  Pa- 
Crea  d      tr'arca  ^c^e  Indie  *  ed  Alvaro  Cinfuegos  Spagnuolo  della  Com- 
Cardmali  •  Pagn'a   di  Gesù  ;   della  di   cui   politica  ed  arte  Gelare    nell'avve- 
varj   Deere!  n're  ^   Prevalfe  ,  ed   incaricollo    de'  fuoi   affari    predo    la  Corte 
ti ,  ed  azio.  di    Roma.   Neil' addietro  avea  Clemente  con  Breve   rinnovatala 
ni  di  lui.    Sanzione  d'Innocenzo  XI.   preferivente  ai   Rettori  delle  anime  , 
ed  alli  Ecclefiaftici  (  ai  quali  diede   la  Lettera   Encìclica  in  or- 
dine 6.   )   di   ritirarli   annualmente   feparati  dall'  umano  commer- 
cio a  meditare  li   divini  Mifterj  per  infervorire  il  proprio  fpirito. 
E   poiché   Clemente  era  erudito   nella  Lingua   Greca  e  Latina  ad 
imitazione    dei    primieri   Papi    nelle    principali    Solennità    della 
Chiefa  recitava  zelanti  Omilìe  ,  ed  efortava    li  Fedeli    alla   ret- 
tezza del  credere  ed  alla  fantità  dell'  operare;  e  fommo  vantag- 
gio  colle  fue  efortazioni   l'ottimo   Padre  raccolfe.  Con  eguale  cari- 
tà fovente  fi  efponea  nel   Vaticano  ad  afcoltare  le  Confeflioni  ; 
il  che  anco  efeguiva  ,  quando  vifitava  gl'Infermi  nelli   Spedali, 
ai  quali  generole  limofine  ed  efficaci  configli    per    la  eterna   fa- 
Iute  porgeva .    Accoglieva    con    lieto  volto    chi    volea    feco   lui 
trattenerli  o  ad  eflb  qualche  affare  comunicare:  folito  dire,C£c 
è   dovere  d»l  Principe   il  fapere  tutte  le  co/e,  ed  e/eguire  poi  quelle   che 
fono  opportune  ed  alla  circo/ian^a    dei  tempi  addattate  .     Con   che   te- 
nea  in  foggezione  li  Magiftrati  della  Città ,  ed  i   Miniftri  delle 
Congregazioni .    Con  ciò    certamente    fi  procacciò    quella  laude, 
che  la  venerabile   Antichità  attribuilce  alli   piìi  magnanimi  Pon- 
tefici ,  come  offervano  1'  Abate  Polidori  ,  V  Anonimo  Scrittore, 
ed  il  Sandini  .   Lo  Scrittore  della  di   lui  Vita  che  va  unita  alla 
Storia  del  Platina,  ricorda  l'amore  di  Clemente  verfo  Urbino  fua 
Patria  ;  ed  accenna,  che  le  impartì   molte  grazie.  Iftituì  in  effa 
Scuole  pubbliche  ,  perchè    li    Giovani    fuoi    Concittadini    fiano 
ammaeftrati    nelle  feienze    e    coftume  ;    l' adornò    con   magnifici 
privilegi  »  talché    non  fia  inferiore    ad  altra  Città  dell'  Ecclefia- 
fìico  dominio  ;    la  follevò  dei  grofli  debiti    contratti    nelle    co- 
muni   difavventure  ;    col  proprio  loddisfece  la  Camera  Apporto- 
lica  ;    e    le  prertò    modo    di    non   più    gravarli    nell'avvenire. 
Morte  di      XXXIX.     Sino  all'anno   1711.    l'ottimo   Papa  Clemente  XI. 
fepokiir^d!  8overno  faggiamente  la  Santa  Chiefa  di    Dio  ,  alle  di  cui  con- 
lui     trasla-  MBgeO'*  non  mancò  mai    in  qualunque  tempo    del   fuo  gloriofo 
zioneedelo-  Pontificato.   Per  tanto  fi  avvicinò  il  giorno,   in  cui  il  Supremo 
gio  .  Rimuneratore  avea  decretato  di  condurlo  a  riceverne    il  guider- 

done nella  beata  Eternità  .  Fu  egli  quafi    del  continuo  gravato 

dal- 
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dall' afma  e  da  altri  mali  di  petto,  che  più  volte  a  morte  il 
ridutTero:  ma  Iddio  avealo  prefervaco  al  governo  della  fua  Sec.XVIII, 
Ghiefa  in  tempi  tanto  burrafcofi .  Finalmente  nel  Mario  arrivò 
il  perentorio  decreto  della  di  lui  partenza  .  Dunque  addì  14. 
fé  gli  fi  gravarono  notabilmente  1'  alma  ed  i  dolori  di  petto  , 
ed  ei  conobbe,  che  fi  avvicinava  alla  morte.  Il  perchè  con  fé n- 
timenti  di  pietà  e  di  umiliazione  pregò  d'  eflere  munito  colli  Sa- 
gramene della  Chiela  ,  che  con  efemplariflìma  raffegnazione  ri- 
cevette alla  prefenza-delli  Cardinali  Penitenziere  ,  ed  Albani  ; 
e  letta  e  fofcritta  la  confueta  Formola  della  Profeffione  delia 
Fede  nelli  ip.  correndo  la  Fefta  del  Patriarca  San  Giufeppe 
di  cui  era  di  voti  (Timo  ,  placidamente  terminò  il  fuo  vivere  in 
età  di  fettantun'  anno  e  quali  otto  Meli .  Durò  il  di  lui  Ponti, 
ficaio  anni  20. ,  3.  mefi  ,  e  27.  giorni,  fé  attendiamo  al  com- 
puto dei  più  accreditati  Storici .  Imperciocché  ei  fu  efaltato  nel- 
li 23.  di  Novembre  del  1700.  :  dal  quale  fé  conduciamo  il 
computo  alli  io.  di  Marzo  del  1721.,  conofciamo  ,  che  fedet- 
te  20.  anni ,  3.  mefi  ,  e  27.  giorni .  Siamo  imperciò  molto  me- 
ravigliati ,  che  il  Sandini  Storico  per  altro  accurato  benché  ri- 
ftrettiUìmo  ufurpi  al  Pontificato  di  lui  due  giorni,  riducendolo 
a  venti  anni,  mefi  tre,  e  25.  giorni*  né  fappiamo  difendere  il 
di  lui  troppo  abbominevole  anacronifmo.  Anco  l'Anonimo  che 
va  unito  al  Platina,  erra  nella  Cronologia  del  Pontificato  di 
Clemente  XI.,  quando  accenna,  che'l  di  lui  governo  durò  20. 
anni  ,  3.  mefi  ,  e  zó.  giorni;  quefti  però  probabilmente  n'efclu- 
de  dal  computo  il  dì  della  morte  :  nel  qual  cafo  farebbe  retta 
la  Cronologia  che  ne  prende  .  Non  polliamo  però  condannare  il 
Muratori ,  quando  diffe  ,  che  il  Pontificato  di  Clemente  durò 
Vent' anni  e  quafi  quattro  mefi,  come  certuno  ingiuftamente  ha 
fatto:  poiché  non  fcrivendo  egli  pofitivamente  nelli  Annali  le 
Vite  dei  Pontefici,  e  folo  rammentandone  le  azioni  opportune 
alli  affari  d'Italia  che  fono  l'oggetto  della  erudita  fua  Storia  } 
non  dovea  con  ilcrupolo  efaminare  il  tempo  dell'  Apposolato 
di  quelli .  Rettamente  dunque  fecondo  il  fuo  iftituto  accennò 
durato  il  governo  di  Clemente  XI.  venti  anni  e  quafi  quattro 
mefi.  Colle  conluete  cerimonie  nella  fera  del  dì  io.  fu  trafpor- 
tato  il  di  lui  Cadavero  al  Vaticano,  ove  concorfe  innumerabi- 
le popolo  in  ogni  giorno  delle  novendiali  Efequie  ,  e  tutti  con 
lagrime  n'encomiavano  la  pietà  e  prudenza  in  tempi  sì  fpinofi 
e  critici  coftantemente  praticata;  nelli  ventuno  fu  feppellito  in 

Iuo. 
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-  luogo  umile  del  Vaticano  fteffo,  com'  avea  ei  ordinato  .  Ma  il  ni. 
EC  '  potè  Gardinale  Annibale  Camerlengo    della   Romana  Chiefa    ed 

Arciprete  della   Bafilica  di  S.  Pietro    non    dovea  nel  vile  fepol- 
eto  lafciarlo  :  ciò  difdicea  ad  un   Papa  magnanimo    e    gloriofo   : 
e  quindi    gli  preparò    con   fegnalata  munificenza   onorifica   Urna 
Sepolcrale.   Dunque  effendofi  quefta   a  termine  ridotta    addì   18. 
di  Marzo  del   1721.  Vigilia  dell'Anniverfario   della  di   lui  mor- 
te con   pompa  folenne  ed  accompagnamento  del  Clero  ,  Prelati, 
e  Cardinali  efìftenti  in  Roma  trasferì   le  offa    e    ceneri    del   Zio 
nel  Maufoleo  ,  che  gli  fece  ergere  fotto  il   Coro    di  effa  Bafili. 
ca  :  ed  in  quello  anco   il  faggio  e  pio   Porporato    all'umile  de- 
fiderio  e  comando  rifoluto  del  trapalato  Padre  C\  accomodò  .  Se 
voleffimo  diffonderci  nell'elogio  dovuto    alla  pietà,  prudenza   , 
giuftÌ2Ìa  ,  e  liberalità  dell'ottimo   Papa  Clemente  XL   ,    troppo 
dilongarebbefi   la  Scoria  ,  né  fareffimo  fedeli  attenicori  della  pro- 
metta poflìbile  brevezza .   Non  dobbiamo    peto    mancare    al  do- 
vere di   veridico  Scrittore .   Dunque  tali   pregi   perfonali    e  virtù 
cofpicue  fi   unirono  in  lui ,  che  li  Saggi   unanimamence    il   para- 
gonarono alli  più  illuftrì    Pontefici  dell'età  andata.    Li  fcabrofi 
affari  che  fé  gli  fi  affollarono  nelf  Ecclefiaftico  e  nel  Secolare  gover- 
no,  non   lo  abbatterono,   ma   piuctofto   fervirono  a   fare   nlplen- 
dere  la   prudenzi  ,   l'ingegno,   e  la   magnanimità  ,  di   cui   era  for- 
nito .   Del  refto  non  molco  prima  della    morte  ebbe     il  conten- 
to di  vedere  riaperta  in   Ifpagna  la  Nunziatura    e    rifrabi lira  la 
buona  armonìa  con  quella  Corte.  Li  di   lui  coftumi     fino  dalla 
puerizia  furono  incorrotti,  e  tali  confervolli    nel  luo  vivere*  e 
mercè  l'affabilità  ed  amorevolezza  acquiftò  l'affetto  e  l'offequio 
di  tutti.  Con  affai  riftretta  mifura  favorì   li   Nipoti  ,  ed  allora 
conferì  loro  le  Dignità  della  Chiefa,  quando  colle  fatiche  le  me- 
ritarono :  fìcchè  può  dirfi  ,  che  furono    premio    dei   preftati  fer- 
vigj  non  effetto  di   tenerezza  della  carne  e  del  fangue .    Grande 
fu  la  di  lui  liberalità    verfo  li  poveri  ,    ed    affai  rade  volte    fi 
vide  chi  fia  da  effo  partito  fconfolato.    Amatore    dei  Letteraci 
e  promotore  delle  Arti  che  Liberali  dicono  ,  ne  accrebbe  il  Ju- 
ftro  ed  il  decoro  ,  e   nel  provvedere  le  Chiefe  di   Pallori  atcefe 
alla  feienza  ed  allaoneftà  dei  coftumi  che  in  quelli  volea  .  Ar- 
ricchì la  Biblioteca  Vaticana  di  Mfs.  Greci  e  Latini  ,  e  di   al- 
tre Orientali  Lingue.    Iftituì    premj  generofi    alla  ftudiofa  Gio- 
ventù in  Roma,  in  Urbino  ,  ed  in   Bologna;    adornò    con   fu* 
perbe  fabbriche  Roma  ed  altri  Luoghi  dello  Stato  Ecclelìailico, 

In 
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In   Comma  fece  conofcere  quanto  può  vafta   Mente  unita  ad  ot-  -^rr^^r 
tima  Volontà   in  un   Romano   Pontefice;    e    governò    con   tanta  SecXvIII, 
faviezza  e  moderazione  la  Chiefa  di  Dio,  che  può  eflere  di  eleni- 
pio  ai  iuoi  Succeflbri  . 


INNOCENZO      XIII. 
PONTEFICE     GCXLVI. 

Anno  del  Signore  MDCCXXT. 


N 


I.  "^^  ~Y  El  tempo  delle  novendiali  Efequie  celebrate  nella  viene  elet- 
Bafilicadel  Principe  delli  Apposoli  in  fuffragio  tt»^  xin™- 
Papa  Clemente  XIc  li  Padri  fi  radunarono  nella  Sa-  ^Q  penerg  3Q 
gnfiia  o  in  altra  Stanza  del  Vaticano-,  e  dierono  principi • 
cotidiani  provvedimenti  pel  governo  dello  Stato  , 
pella  formazione  del  Conclave,  e  pella  elezione  del  Pontefice. 
Primamente  rinnovarono  il  giuramento  di  oflTervare  le  Bolle 
Pontificie  fpettanri  a  tale  faccenda  ,  e  fegnatamente  quelle  del 
teftè  trapalato  Papa  ,  di  che  fa  teftimonianza  lo  Scrittore  delli 
Atti  Confiftoriali  dicendo:  In  Roma  prejfo  San  Pietro  [otto  ti  ài 
20.  di  Marzo  del  1721.  fuffeguente  alla  morte  di  Clemente  Papa 
XI.  di  felice  rimembranza  fi  tenne  Congregazione  ,  nella  quale  li  Car- 
dinali prefero  le  neceffarie  provvidente  pel  futuro  Conclave  e  pel  governo 
della  Cbieja  e  dello  Stato;  e  promi fero  di  offervare  le  Bolle  pre ferine  dai 
Pontefici  per  la  canonica  e  giuridica  elezione  del  Papa .  Nelli  1$. 
il  Cardinale  Decano  con  folenne  rito  celebrò  la  Merla  dello 
Spirito  Santo;  indi  fi  recitò  la  confueta  Orazione  de  eligendo 
Summo  Pomifice  ;  e  li  facri  Elettori  fi  trasferirono  proceffionalmence 
in  Conclave.  Quelli  nel  fuffeguente  colle  folite  formalità  e  rito 
ferono  il  primo  Scrutinio  per  la  elezione  del  Pontefice .  Appar- 
ve fubito  in  elfi  non  ordinaria  divifione  di  fentimenti  ;  alcuni 
pochi  favorivano  il  Cardinale  Orfini  ;  altri  la  elezione  di  Lorenzo 
Corfini  volevano;  ed  il  maggior  numero  era  propenlo  per  la  efaU 
tazione  de!  Cardinale  Michelangelo  Conti  .  Dopo  alcuni  giorni  fi 
prefentòal  Conclave  per  eflervi  accolto  il  Porporato  Alberoni  ufeito 
dal  nafcondiglio  ,  appena  che  ebbe  notizia  della  morte  di  Clemente. 

Non 
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^~^*^YY   Non  mai   nel  pattato  fi  vide  tanto  popolo  nella  gran    piazza  del 
Vaticano,  come  nel  dì  in  cui   eflb   Porporato  fi  portò  in  Concla- 
ve; poiché  le  di  lui   avventure  in  quelli  tempi    erano     oggetto 
di   curiofità  ai   Politici  ed  alti  sfacendati  .   Durò  il  combattimen- 
to dei  Capi  di   Fazione  per  un  mefe  e   io.  giorni  ;    e  nelli  ot- 
to di  Maggio  li  Sacri  Elettori    pacificamente    ed  unanimamente 
convennero  nella   Perfona  del  Cardinale   Michelangelo  Conti  Ro- 
mano; e  lo  efaltarono  fui  Trono   Pontificio.    Si  denominò    In- 
nocenzo di  quello  nome   XIII.   Nacque  egli  in   Roma    addì    15. 
di  Maggio  del    1655.  da  Carlo  Conti   Duca  di    Poli  e  da  Fran- 
cefca  figliuola  del   Duca  Muti   Romano,   Dama  in  cai  lo  fplen- 
dorè  della  nafcita  era  accompagnato  da  nobili  doti    e  Crifliane 
Virtù.  La   Famiglia  Conti  è  tra  le  Romane  antichittima  e  no- 
biliffima  ,  e  nei  Secoli  addietro  ha  dato  alla  Cattedra  di   S.Pie- 
tro altri   Romani   Pontefici;  cioè   Innocenzo   III.,  Gregorio  IX., 
ed  Aleffandro  IV.  Olferviamo, che  alcuni  Scrittori    maggior   nu- 
mero ne  le  aflegnano  ;    ma    li    più  accreditati   ripigliano  ,    che 
oltre  li  tre  accennati  gli  altri   fino  al  numero  di  13.  ebbero  io  lo 
flretta  attinenza  di  (angue  colli  Conti .    Ci   piace  di   addurre   in 
prova  l'autorità    di   Gianpietro  Crefcenzi     nel    Libro    intitolato 
la  Corona  della   Nobiltà  à?  Italia    pubblicato    colle   Stampe    di    Bo- 
logna   nel    1639.   Quelli   trattando  della   Anicia    Famiglia    ne'  no- 
flri  tempi    appellata  Conti    nella   Narrazione  27.    al  cap.  5.     dice 
così:   ,,   Da  quella  ufcirono  Innocenzo  III.,  Gregorio   IX.,  ed 
,,  AlefTandro  IV.  Romani  Pontefici;  quelli  furono    della  Linea 
„  Piereleonia  antica  de'  Conti  di  Anagni  ,  e  Segni  ,    in  cui   fra 
,,  tanti   altri  Principi  generofi  congiunti  ai  primi  Potentati  d'Italia 
M  fiorirono  li   Principi  di  S.Gregorio,  e   Polo  Torquato  Conti  ,, 

Ma  checché   fiafi  di  ciò,  è   certiffimo  ,  che  la  Famiglia 

Conti  è  computata  tra  le  principali  d'  Italia  ,  e  che  ne'  noftri 
tempi  rifplende  molto  pelle  rare  doti  e  virtù  di  Papa  Innocen- 
zo XIII.  nel  1721.  fui  Trono  Pontificio  efaltato  .  Quelli  nella 
fanciullezza  apprefe  d^lli  Genitori  1'  efercizio  delle  Crifliane  e 
Morali  virtù  ,  talché  divenne  a  tutti  ogetto  di  meraviglia  ed  amore. 
Compì  nei  Gollegj  di  Roma  il  corfo  delle  belle  Lettere;  e  poi 
con  follecita  cura  fi  applicò  alle  Scienze  Eccleliafliche ,  Legali, 
e  Canoniche,  e  riportonne  la  Laurea;  fempre  ebbe  penfiero  di 
dare  nome  alla  Ecclefiaflica  Milizia,  il  che  efeguì  .  Afcritto  ai 
Prelati  della  Romana  Curia  da  Aleffandro  Papa  Vili,  fi  vide 
dellinato  a  portare  al  Doge  di  Venezia  Francefco  Morofini  lo 
Stocco    ed  il  Capello  militare.    Poco  dopo  Innocenzo  XII.    lo 

fpe- 
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fpedì  con  titolo  di  Nunzio  Appoftolico  primamente  nell'i  Sviz-  —  -  -  -  -  : 
zeri,  indi  nelle  Fiandre,  e  finalmente  in  Portogallo:  nei  qua-  Sec.XVIII. 
li  difficili  minifterj  diede  illuftri  prove  di  prudenza  ,  pietà  ,  e 
pratica  nelli  affari  Ecclefiaftici  e  Secolari.  Si  reftuuì  a  Roma. 
Papa  Clemente  XI.  nelli  7.  di  Giugno  del  1707.  nominollo 
Prete  Cardinale  del  titolo  de'  SS.  Quirico  e  Giulita  ;  poi  gli 
raccomandò  la  Chiefa  di  Viterbo  ,  che,  ei  per  molti  anni  con 
zelo  e  magnificenza  governò  .  Ma  poiché  fi  era  iftrutto  nel- 
li affari  Ecclefiaftici  e  Politici  ,  fi  reputò  neceffaria  la  di  lui 
affiftenza  alla  Congregazioni  di  Roma  ;  ei  rinunziato  il  Ve- 
dovato vi  fi  trasferi  :  e  fu  confultato  da  effo  Clemente  nelle 
fpinofe  faccende  del  Pontificato.  Fu  fempre  impiegato  nelle  Con- 
gregazioni de'  Vefcovi  e  Regolari  ,  del  Concilio  ,  di  Propagan- 
da ,  del  buon  Governo,  e  Confiftoriale  ,  delle  quali  in  diverfi 
tempi  fu  Prefetto.  Il  Monarca  di  Portogallo  deftinollo  Protet- 
tore del  fuo  Regno  preffo  la  S.Sede.  Quefto  illuftre  Porporato 
per  tanto  fotto  nome  d'Innocenzo  XIII.  nell'ottavo  giorno  di 
Maggio  del  1711.  unanimamente  dai  Sacri  Elettori  fu  efaltato 
fui  Trono  Appoftolico.  Indicibile  fu  il  giubilo  di  Roma  che 
vide  dopo  tanti  anni  collocato  un  fuo  Cittadino  nella  Sede  di 
San  Pietro,  e  non  minore  fu  l'allegrezza  della  Criftianirà,  perchè 
il  fapea  adorno    di   Saviezza  ,   Pietà  ,   Affabilità  ,  e  Clemenza  . 

H.      Innocenzo  deputò  alli   18.  di   Maggio  la  folenne   (uà  co-       Sua  Co- 
ronazione nella  Bafilica  Vaticana  .  Non  può  fporfi    la    maeftà  ,  ror>az'one   ; 
con  cui   la  eccelfa  funzione  fi   celebrò  ,    né    ridire    la  pompi    e  Pul)°',ca   « 
magnificenza  onde  fu  applaudita  dalli   Baroni  e  Cittadini  di  R<-    •     ~  ,    '.. 
ma  ,  li  quali   effendo  efuberanti    di  gioja    per    la  esaltazione    di  Cardinale 
fuo  Concittadino  inventarono  le  maniere    più  fuperbe    per  con-  Alberoni. 
decorarla  .     Ma  ii   Papa   riconofcendo  dal  fommo   Dio  ogni  do- 
no ,    e    credendoli    bifognofo    del    di    lui    ajuto    pella    Suprema 
Dignità     nel    dì    fuffeguente    pubblicò    nell'  Italia    il    Giubileo. 
Tenenflìmi    furono    li    di    lui    fentimenti  ,    e    V  efpreffioni    ti- 
miliffime    nella    Bolla    che    intimavalo    ;     fopratutro     con    effa 
pregava    li    Fedeli    di    foftenerlo    colle  orazioni  .    Quindi    pub- 
blicamente apparve  nelle  Bafiliche  per  impetrare    dal   Datore  d' 
ogni   bene  lume  nel  governo  della  Chiefa.  Dicemmo  ,    che  ap- 
pena mancato  di  vita  Clemente  XI.    il  Cardinale  Giulio  Albe- 
roni   *ifcì    dal   nafcondiglio  ,    perchè    in  vigore    delle   Pontificie 
Coftituzioni   dovea  intervenire    alla  elezione    del   Papa  :    e    per 
quefto  fc  crediamo  alli  Atti  Confiftoriali   li  Capi  d'Ordine  in- 
Tom.XIt,  S  »  via- 
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—     **-  viarono  il  Salvo  condotto  anco  al   Porporato  di   Novaglies ,  per- 
5ec.aVJ.11.  cja^  affilia  al  Conclave.  Terminate  le  funzioni  della  efaltazione 
d'Innocenzo  molti  ammonirono  effo  Alberoni  di  ritirarli  da  Ro- 
ma •   ma  ei   non  li   afcoltò:  a  modo  però  d'incognito  fi   fermò  in 
effa  .    Il  nuovo   Papa  non  tardò    per  conto    di    quefto   Porpora- 
to di  far  conofcere    la  fua  Clemenza    foftenuta    colla  Giuftizia  . 
Il   perchè    chiamati    li  Cardinali    da   Papa   Clemente    deputati  a 
riconofcerne  la  caufa  loro  comandò    di   proseguirne  l' efame   ,  e 
quando  trovino  prove  giuridiche  per  condannarlo  ,    ei    decreta- 
rebbene  il  convenevole  :    ma    fé  quelle   manchino  ,    o  non  fia. 
no  per  ogni   parte  giuridiche ,  volea  ,    che    fi    fofpenda    il   pro- 
ceffo  ,  e  fi   trafcuri  il  formato.  Così   appunto  dopo  qualche  tem- 
po fuccedette  :    e  1*  Alberoni    ed    il    di  lui  decoro  in  faccia  del 
Mondo  fi  riftabilì  nel    1723. 
Comanda  *    IH.     Non  può  negarli  ,    che  Papa  Innocenzo  XIII.    fu  mo« 
al   Cardina-  deftiffimo  ed  umiliffimo  nella  fuprema  Dignità  ,  ma  pure  ama- 
le  raolucci  va  ja  Magnificenza,  e   niuno  più  di   lui  feppe  confervare   il  de- 
la Carica  di  coro    ^   Pontificato.    In  comprovazione    di  ciò    fiamo   indotti 
Vicario    di  dalla   veracità  della  Storia  a  rammentare    le  di   lui   rifoluzioni  , 
Roma.  perchè  fiano  riveriti  ed  efeguiti    li   Pontifici  comandi.    Avea  il 

Gardinale   Paolucci    nel   Pontificato    di   Clemente    efercitato    con 
laude  e  decoro  il  difficile  e  faticofo   miniftero    di  Segretario    di 
Stato;  e  poiché  Innocenzo  ne  conofcea  l'integrirà    e  faviezza   , 
il  denominò  Vicario  di  Roma.   Il  Porporato  fé  ne  fcusò  adducendo 
la  fua  avanzata  età  inetta    pel  fublime    impiego.  Innocenzo  ne 
afcoltò   la  fcufa  :   ma  effendofi  quegli  reftituito  a  Cafa   videfi   pre- 
fentato  da  certo  Prelato  il  Breve  accompagnato  da  tali  parole  :   Se 
lyErninen%a  Vojira  non  vuol  accettare  il   Breve  di  No/lro  Signore,  potrà 
a  fuo  talento  lacerarlo.  Ciò  detto  il   Prelato  che  glielo  confegnò  , 
partì  .    Il  faggio   Porporato  intefe  il  genio  del   Papa  ,    il  quale 
febbene  moftrò  di  accogliere  con  affabilità  e  cortesìa  le  ragioni 
ond'  ei  crédeafi  incapaae  pel   miniftero  ;    nullameno   volea  effere 
obbedito.   Per  il  che  l' addogatogli  impiego  accettò. 
Crea  alcu-       IV.     Il 'buon   Papa  inoltravafi   nelf  Appoftolico  governo    con 
ni  Cardina-  prudenza  e  laude,  ;e  poiché  fentivane  molto   il   pelo    e  difficoL 
li  ,  ed  uno  r|»n§j  Giugno  convocato  Confiftoro  creò  Cardinale  un  fuo  Fra- 
fuoaffanno.   te^°  carr>a'e>  a  cul  quindi   comunicava    li   affari    della  Chiefa  e 
del    Principato  ,  e  gliene   raccomandò  attenta  cura.   Quelli  fu  Ber- 
nardo Conti   Monaco  di   S.  Benedetto  Vefcovo  di   Terracina  ,   la 
cui  Chiefa  molti  anni  addietro  avea  dimeffo  per  vivere  in  Ro- 
ma 
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ma  ed  impratichirfi  della  Romana  Curia,  quafi  prefago  dell'efal-  ^^^77?? 
tamento    dei    Cardinale    Fratello    ed    a  cui    potette  dare  ajuto. 
Nelli   16.  di  Luglio  poi  aggregò  al  Collegio  Appoftolico  Guillel- 
mo  du  Bois  Francefe  Abate  e  Vefcovo  di   Cambrai  ;    ed  Alef- 
fandro   Albani  nipote  di   Papa  Clemente  XI.  ,  a  cui  conferì  la 
Porpora   per  reftituzione  di  Capello.  Qui  notiamo  per  non  man- 
care alla  veracità  della  Storia  ,    che  Innocenzo    di  mala  voglia 
nominò  Cardinale  efìfo  Abate   Du  Bois  per  afierzione  delli  Atti 
Confiftoriali  e  del   Muratori  :  ed  alcuni  alla  melanconia  eccelli- 
va  contratta  per  quello    la  troppo  follecita    di  lui  morte    afcri- 
vono  .  Certamente   la  condotta  del  du  Bois  Primo  Minìftro  e  Fa- 
vorito del  Duca  d'Orleans  Reggente  di  Francia  diede  materia  di  di- 
fcorfo ,  ed   Innocenzo  che  Cardinale  il  nominò,  foggiacque  molto 
alle  dicerìe  .  Non   può  negarfi  però  ,    che  quelli  fu   indotto    con 
violenza  a  crearlo,  poiché  li  coftumi  dell'Abate  tutt' altro  me- 
ritavano .    Dunque  le  premure  del  Duca  Reggente  furono  tanto 
frequenti   e  predanti,  che  il    Papa  dovette  compiacerlo,  per  forte- 
nere  ne'  tempi  prefenti  la  Criftiana  Religione  che  era  in  catti- 
vo afpetto  nel   Regno  di  Francia.   Il   Prelato  però  a  cui  racco- 
mandò la  cura  di  prefentarglì   il  Birretto  Cardinalizio,  ebbe  co- 
mando  dal    Papa   di   leggere  alla   prefenza  del   Reggente    le  azio- 
ni della  paflata  di  lui  Vita  degniflìme  di  gaftigo.  Quindi  dovea 
dirgli,  che  il  Pontefice  ne  fperava  l'emenda, credea, che  vorrà  cor- 
rifpondere  al  grado  di  Arcivescovo  e  di  Cardinale  ;  e  che  ei  con 
tale  fperanza  aderì  alle  obbliganti   preghiere  del  Duca  d'Orleans. 
La  rifpofta  del  Porporato  fu  tale  riferita    dalli  Storici  Franceli 
e  dal   Muratori  all'anno  prefente  :  //  Papa  non  ba  piena  cognito» 
vie    di  tutti  li  miei  trafcorfi  o  mancante  :    nelf  avvenire   però    tali  fa* 
ranno  le  mie  anioni ,  quali  al  nuovo  mio  carattere  convengono;  e  tutti 
comprenderanno  ,  che    colf  eflerno  abito  bo  mutato  coflume  .    Se   poi   il 
Porporato  attefe  la  parola    preghiamo    il  Lettore    di  non  ricer- 
camelo.  E*  certo,  che  ei  allora  divenne  il  Primo  Mi  ni  Uro  del 
.Regno,  e  che  il    Papa  finché  viffe  ,    ebbe    profondo  rammarico 
del  fatto  .   Del  redo  non  molto  il  du  Bois  godette  della   digni- 
tà, e  fu  rapito  dalla  morte  nell'Agofto  del   1713-;  con  che  In- 
nocenzo alquanto  fi  riebbe,  poiché  non  avea  più  dinanzi  gl'oc- 
chi  il    Perfonaggio  promoflo .   Fece  poi   rifplendere   la  fua  grati- 
tudine verlo  il   difunto   Papa  Clemente  XI.  ,    di  cui  era  Crea- 
tura ;  e  non  contento  di  avere  afcritto    al  Sacro   Collegio  il  di 
lui  nipote  Aleflandto    conferì  il  titolo  di   Principe   a  D.  Carlo 

S  s     2  Al- 
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Y.rì    Albani  :  a  che    il  Zio   Pontefice    non    mai    volle    acconfentire. 
Sec.XVIII.  [)unqUe  ji  dichiarò  Principe  di   Suriano  e  del  Soglio  Pontificio: 
e  con  pari  decoro  onorò    il  di  lui   Fratello    dicendolo  Duca    di 
..  Poli  ,  ed  il  Nipote  nominandolo   Duca  di  Guadagnola  . 
mora  ì        y^      ^Qy  primi   meli  del    Pontificato    Innocenzo    diede    prova 
frumento  ■    ^ella    ^ua  cura    Per  *a  ^c^È,t^    dei   Sudditi    e    del    Dominio.     Il 
veglia   alia  perchè  deputò  Congregazione  di    Porporati  e   Prelati  ,     li   quali 
felicità    de'  doveano  mantenere  l' abbondanza  in   Roma  j    loro    preferirle    di 
fuoi    bu Idi-  minorare  il  prezzo  del  frumento  e  di  prendere  mifura  per  con- 
ti ;  e  onci    ferVarlo .  Comandò  anco  ai   Prelati   Prefidenti  della  Graffa   e  di 
^e  '  .Pj        altre  Vettovaglie  di  regolare   li   prezzi  e   porre   freno  alla  ingor- 
°    e     ate"  digia  dei    Venditori  ;  talché   levata  ogni   fraude  li  Cittadini  go- 
dano nell'abbondanza  la  felicità  del  governo.  E  poiché   in  que- 
fti  tempi   inforfero  gravi   timori   di   peftilenza  in  Italia  per  quel- 
la di   Marfilia  ,  che  fatta    quivi   flrage    fi  era   ftefa    per  la   Pro- 
venza e  Linguadocca,  e  minacciava    la  Città  di  Lion  ,  la  Cor- 
te di  Tonno  e  la   Repubblica  di  Genova  erano  attenti  per  im- 
pedire al  male   T  ingreffo  in   Italia  ;    e    con    non    minore    dili- 
genza il   Pontefice  fi  fervi  di   tali   regolamenti    di  forza    e    pre- 
cauzione operando  di   concerto  col  Senato  di   Venezia  ,    che    le 
Provincie    Vènete   ed    Ecclefiafliche   non   participarono     il    morbo 
defolatore .   Sino   dalli    18.    di    Maggio   Innocenzo    determinò    di 
prendere  il   poffeflb  della  Ghiefa  Lateranenfe  nel  dì   15.  di  No- 
vembre. Ora  in  quefto  fu  grande  folennità  in  Roma  ,    e  1'  ac- 
compagnamento   che '1  feguì    andante  al  Laterano ,  fu  uno    de* 
più   magnifici    e  fuperbi    che    fianfi  veduti  ,    fé    fi  attenda    alla 
moltitudine  dei  Foraftieri   portatifi  a  Roma  ,  o  fi  offervi  la  co- 
pia delli  addobbi  e  Livree  sfoggiate,  ovvero    fi  miri    elfo   Pa« 
pa  che  fu  maeftofo  nel   portamento . 
1  gu  ti  del      yj      Giunta    in  Portogallo    la    notizia    della  efaltazione    del 
di  Portoeal  Cardinale  Conti  fi  fecero  in  Lisbona    e  nelle  Città    del  Regno 
lo.  per    comando    del    Re    dimoftrazioni    di    gioja    .     Quelli    mol- 

to fé  ne  compiacque,  effendo  quegli  ftato  nell' addietro  Nunzio 
in  Lisbona  ,  ed  ora  era  protettore  della  fua  Corona  in  Roma  . 
Ma  pretto  troppo  inforfe  qualche  difeordia  tra  il  Papa  ed  il 
Monarca  ,  che  fi  manifeftò  ne'  primi  Mefi  dell'  anno  1721. 
Innocenzo  richiamò  da  quella  Nunziatura  a  Roma  Monfignoc 
Vincenzo  Bichi  Senefe.  Il  Re  che  volea  eflere  a  parte  dei  pri- 
vilegi conceduti  dalla  Santa  Sede  alle  primarie  Potenze  d'Euro- 
pa ,  s' inteftò  di  non  volere,  che  quegli  parta,  fé  non  fu  creato 

Car. 
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Cardinale,  come  praticava!]    colli   Nunzj    delle  altre   Corti.    Il"        Y^TTr 
Pontefice  riputò   alquanto   ingiufta  la   pretensone  ,  e  s'  inlofpet-  Sec'XV1ìì* 
ti  ,  che  effo   Bichi   abbia   in   tal   modo  negoziato  la  propria  e f a  1  - 
tazione    con   pregiudizio    del  diritto  Appoftolico,  coftrignendolo 
a  ciò  che  era   unico  effetto  di   fua  beneficenza  :    e    molco  s' im. 
brogliò  la  faccenda.   Innocenzo   volle  da  un  canto  confervare  li 
fuoi  diritti  ,  e  con   minacce  ancora   richiamato  effo   Bichi     man- 
dò colà  col   titolo  di   Nunzio   Monfignor  Giufeppe   Firrau  Napo- 
litano  Vefcovo  d'Averla.    Il   Monarca  dall'altro  vietò    al   Bichi 
di   ufcire  dalla  Capitale  e  di  deporre    il  nome    ed    il  grado    di 
Nunzio   Appoftolico    fotto  pena    di  fua   indignazione.    Il   nuovo 
Nunzio  giunte  a   Lisbona;  e  tofto  prefentò    alla  Corte    il   Bre- 
ve del   fuo   Miniftero  fenza  riflettere  ,  fé  il   Bichi    ciò    gli   per- 
mettea  .  Coftumò  tempre  il   Re  di   Portogallo    di   voler  parago- 
nare coli' efterna  comparfa  la   magnificenza  delle  altre  Corti;  e 
per  foftenere  il   puntiglio  diede  fegrete  irruzioni    al  fuo  Amba- 
iciatore  dimorante  in   Roma  di  non  cedere  al  punto  pretefo  ,  e 
che   il   Bichi   fia  richiamato  dopo  d' effe  re  afcritto  al  Senato  de' 
Cardinali .  Quegli   efeguì    fcrupolofamence    li   comandi    del   Mo- 
narca,  e  credette  d'impaurire  il   Papa.   Il  perchè  ito  ari  udien- 
za  tentò  ogni   mezzo  ,    ogni    ragione   adoprò    per  indurlo    al   ri- 
chiedo;    e   poiché    Innocenzo    perlcverò   nel   penfiero  ,   l'Oratore 
ripigliò  ,   che  avea  ordine  effendogli   negata  quefta  grazia  o  giu- 
ftizia    di   partirli    da  Roma .    All'  impertinente  detto    rifpofe    il 
faggio   Papa   fenza   fcomporfi  :   ^Andate  dunque,   ed  obbedite    al  vo~ 
ftro  Padrone.   Reftò   confufa   1' alteriggia   di   quello  ,  che   ammonì 
con   frettolofo  Corriere  il   Re  ;    il     quale    li    fervi    di    maniere 
più  fagge  per  ottenere    dalla  Sede   Appoftolica    il  defiderato  fa- 
vore, che  ebbe  poi  in  altro   Pontificato,   come  diremo. 

VII.     Sino  dal   1700.    in  cui   morì  Carlo  II.   Re    delle  Spa-  j)à   flnve- 
gne  ,  la  Corte    di   Roma    era  rimafta  priva  dell'annuo  omaggio  ftitura  di  Si- 
che fuole  ricevere  dal  Monarca    di   Napoli  ,    poiché   Papa  Cle-  cilia   e   di 
mente  XI.  con  prudente  condotta  differì    1'  Inveftitura  a  favore  Napoli   a 
di   Filippo   V.   Re  Cattolico ,  febbene  quelli  gliela  avea   più  voi-         re' 
te  ricercata  .   Intanto  per  concordare    le  differenze    vertenti    fra 
Gefare  e  l'Inghilterra  dall' un  canto,  ed   il   Re  di   Spagna    dall' 
altro    fi    pensò    di   tenere    nell'  anno  prefente    un  Congreflo    in 
Cambrai .  Ora  effo  Cefare  facea  premura  per  ottenere  dal  Papa 
l'Inveftitura  di   Sicilia  e  di   Napoli ,  che  pacificamente  poffedea. 
Clemente  XI.  non  mai  aderì  alla  dimanda;    ed   anco  Innocen- 
zo 
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<,  "wTr.  T  zo  ^n0  fiI  Giugno   del   1722.  vi  ripugnò,  per  la  oppofizione  vi» 
E*  *  gorola  del  Re  Cattolico    e  per  le  protette    piìi  volte    rinnovate 

in  Roma  col  mezzo  del  fuo  Oratore  .  Prevalfero  finalmente  in 
favore  di  Cefare  le  determinazioni  del  Papa  e  della  Corte  di 
Roma:  tantoppiù  che  Carlo  VI.  n'era  in  virtù  del  Trattato  di 
pace  avvalorato  dalle  Potenze  d'Europa  giuridico  Pofleflbre .  Il 
perchè  Innocenzo  fecondo  la  confueia  Forinola  diede  all'Impe- 
ratore Carlo  VI.  l' Inveftitura  dei  Regni  fuddetti  ,  e  non  at- 
tendendo allo  ftrepito  e  protette  Spagnuole  emanò  la  Bolla  che 
comincia:  Infcrutebilì....  e  ne  lo  coftituì  legittimo  Pofieflbre. 
Riceve  il  Vili.  Papa  Innocenzo  attendea  1' efito  della  Legazione  fpe- 
Mezxabar-  (jjta  nejia  Qna  da[  pontefice  Clemente  XI.  nel  1710%  nella  Per- 
diana" fona  di  MonfiBnor  Carl°  Ambrofio  Mezzabarba  ,  e  nell'Aprile 
fua  Bolla  ^e*  Pre^ente  v'de  Soddisfatto  il  fuo  defiderio  :  non  però  ne  ri- 
fpedita  in  °iafe  contento  il  zelo,  poiché  quegli  non  potè  diftruggere  on« 
Ifpagna.  ninamente  la  fuperftiziofa  offervanza  dei  Riti  improbi;  e  mol- 
ti Criftiani  di  quella  novella  Chiefa  foftenuti  dai  Miflìonarj 
Gefuiti  difobbedienti  alli  Decreti  della  Santa  Sede  profeguiva- 
no  a  farne  ufo;  nel  che  confettavano  ,  che  non  intendevano 
di  contravvenire  alla  Fede  che  profetavano .  Il  Mezzabarba 
giunto  a  Roma  efpofe  finceramente  al  Papa  la  faccenda  ,  e  col 
dirgli  che  li  Gefuiti  permettano  li  contrattati  Riti  ai  Fedeli 
molto  lo  amareggiò;  talché  proruppe  in  pianto  per  afTerzione 
delli  Atti  Confiftoriali  e  dei  Giornali  Storici ,  Si  conlolò  al- 
quanto quando  intefe ,  che  il  faggio  Prelato  avea  ricuperato  le 
venerabili  otta  del  gloriofo  Cardinale  de  Tournon  occifo  in  Ma- 
cao ,  perchè  erafi  oppotto  ad  etti  Riti  fuperftiziofi,  ed  ordinò,  che 
fìano  celebrati  fontuofi  Funerali  in  fuffragio  di  quello  ,  e  col- 
locate le  di  lui  otta  o  ceneri  in  preziola  Urna  le  fece  onore- 
volmente feppellire.  Il  Mezzabarba  portò  con  feco  ricchi  doni 
dell'  Imperatore  Cinefe  al  Romano  Pontefice  fpediti  :  ma  il  fuo- 
co accidentalmente  accefo  in  altra  Nave  su  cui  erano  riporti 
molti  arredi  e  curiofstà  della  Cina  ,  privollo  del  contento  di 
vedere  maggiori  cofe  di  quel  vafto  Impero.  Nell'anno  prefen- 
te  ancora  il  zelo  d'Innocenzo  ebbe  opportunità  di  maniftftarfi. 
Informato  dal  Cardinale  Beluga  Vefcovo  di  Cartagena  e  da  al- 
tri Vefcovi  delle  Spagne  ,  che  nelle  loro  Diocefi  era  alquanto 
decaduta  la  Ecclefiaftica  Difciplina  ,  e  che  molti  Cherici  vivea- 
no  fcofìumatamente  con  difprezzo  delle  Sanzioni  ,  minacce  ,  e 
gattighi,  ei  follecitamente  apprettò  al  male  il  rimedio.  Pertan- 
to 
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to  nel  dì  13.  di  Maggio  pubblicò  in  Roma  e  mandò  in  Spa-  —  -  — 
gna  la  Bolla,  che  comincia  sAd  perpetuavi ...  .  preferi  vente  a  nor-^0'^^*' 
ma  dei  Decreti  del  Sagrofanto  Concilio  di  Trento  e  delle  Co- 
ftituzioni  Appoftoliche  ai  corrotti  Ecclefiaftici  fotto  gravi  Cen- 
fure  il  ravvedimento  e  la  oflfervanza  dei  Sacri  Canoni  .  Inno- 
cenzo direttela  ai  Vefcovi ,  ai  quali  ne  raccomandò  la  elocuzio- 
ne,  e  li  efortò  di  foftenerli  coli' efempio  ed  irruzioni  nella  ret- 
ta Difciplina  .  La  Sanzione  fé  crediamo  allo  Scrittore  Anonimo, 
piacque  ai  Prelati  •  li  quali  prevalendofene  coftrinfero  li  Chetici  ad 
aggiuntato  metodo  di  converfazione .  Benedetto  Papa  XIII.  la 
confermò  con  due  Decreti  dati  addì  23.  di  Settembre  del  1724. 
e  .2.7.  di  Marzo  del   1726. 

IX.     In  quelli  tempi   il  Gabinetto    di  Madrid    che    lì   gover-        Protetta 
nava  ad  arbitrio  della  Regina  Lifabetta  Conforte  di  Filippo  V.,  contro  li  ar- 
penfava  a  fpedire  in   Italia  l' Infante  D.  Carlo    per  impoflefiar.  ticoli    della 
fi  della  Tofcana  ,  e  dei   Ducati  di   Parma  e   Piacenza  ne'  prece-  pf    e  e°" 
denti  Trattati   accordatigli  .   Ma  perchè  il  Re  Cattolico  non  fa-  ^e.  e^   '    * 
cea   la   Rinunzia  da  effi  Trattati  preferitta  in  favore  dell'Augu-  ai^ne  Fab- 
fio  Carlo  VI.,  quelli   meditò  a  fpignere  in   Italia  poderofa  Ar- bnche   in 
mata   per  difìurbarne   li   difegni.    Anco  la    Corte    di   Firenze     ri- Roma, 
provava   la   degnazione  dell'  Erede   ne'  fuoi   Stati    fenza     il   pro- 
prio confenfo  ,  né  volca  ricevere    nelle   Piazze    il   prefidio  Spa- 
gnuolo .    Non    era    inferiore    l'alterazione    di    Papa     Innocenzo 
peli' affare  dei   Ducati   di   Parma  e    Piacenza,  li  quali  in   difetto 
di   Mafchi    della   Famiglia  Farnefe    per    antico  Statuto    doveano 
ricadere  in   Dominio  della  Camera  Appoltolica*   ma  ne' Tratta- 
ti furono  difpofli   in  vantaggio  dei   Figliuoli    di   efla   Regina    dì 
Spagna.    Papa  Clemente    XI.    nel    1720.    fpedì    alla    Corte    di 
Vienna  il  fuo  nipote  Aleffandro  Albani  con  commiffione  di  di- 
fendere  li   diritti  che  la  S.  Sede  avea   riguardo  quei   Ducati:   ma 
non   ne  riportò  profitto.   Per  tanto   Innocenzo  nel   1723.  direffe 
Brevi  vigorofi  e  forti  alle  Corti  di  Europa ,  le  quali  aveano  ime- 
refTe  in  quella  faccenda  ;    e    poi   mandò    al  Congreflb    di  Cam- 
brai   T  Abate   Rota  Uditore  del  Nunzio  di  Parigi  ;  al  quale  co- 
mandò di   protestare  contro   la  difegnata  Inveflitura   di  effi   Du- 
cati di   Parma  e   Piacenza  :    ma  anco    la   Protetta    finora    riufcl 
infruttuofa  •   e  la   fperienza  comprova,  che    la  fola  forza    regola 
il  Mondo,  e   probabilmente  il  regolerà  nell'avvenire.    In  que- 
lle circoRanze  fpinofe  il   Papa  non  perde  di  villa,  né  trafeurò  il 
decoro  di  Roma.  Quindi  fenza  riguardo  a  difpendio  adornò  con  mae- 

fto- 
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^^jTì*  ft°fe  Fabbriche  il  Quirinale  per  comodo  della  Corte  ed  orna- 
mento del  Palazzo  Pontificio.  Aveane  difegnato  altre  in  diver- 
fe  Contrade  ed  arebbele  ridotte  ad  effetto  ,  le  la  morte  per 
ventura  troppo  foli  ecita  non  aveffe  diftrutto  la  fabbrica  del  di 
lui  corpo . 
Promove       x.     Proccurò  ancora  Innocenzo  di  condecorare  il  fuo  Pontifica- 

R  C\   A         to  co^°  fplendore  di  nuovi   Eroi  della  Santità.  Sino  dai   primi 

rw;  „.„  tempi  della  fua  affunzione  ordinò  di  ridurre  a  fine  li  Procefli 
Conti  ;  pre-  .  .  r       .   .         ,.       ■  ,     .~  ..,.„..  ,  .   r 

fcrive  la  Fé-  °ei   Beati   introdotti   nelle  Congregazioni   dei    Riti   ,    che    poi  li 

fta  del  SS.  videro  compiuti  nel  governo  del  di  lui  SuccefTore,  effendo  ei  flato 
Nome  di  dalla  morte  prevenuto.  Però  non  fu  privo  di  si  bella  gloria  ,  e 
Gesù;  e  ri- nell' anno  corrente  approvò  il  culto  di  Beato  pel  Venerabile 
ceve  lacon- Servo  <jj  Dj0  Andrea  Conti  germe  illuftre  della  fua  Famiglia 
verlione  del       i  j  >  t?      ■    »*•       •    _r    e    r  r        i-        •         r     »    p  t 

Duca    di      e  decoro  de    rrati  Minori  di  S.  Francelco    di  cui   proteso  1   1- 

Wirtem-  flituto,  ed  al  numero  de'Beati  lo  aicrifTe;  di  che  fa  paiola  Be- 
berg .  nedetto   XIV.  nel  Uh.  z.  cap.  i.  e  num.  \ò.  ;  e  nel  Ub.z.  «<*/>. 14. 

della  Beatificazione  e  Canonizzazione  dei  Servi  del  Signore. 
Con  altro  Decreto  nel  corrente  anno  introduce  neila  Chiela  la 
Fejta  del  fantiftìmo  Nome  di  Gesù  alla  feconda  Domenica  dopo 
l'Epifania  affegnandola  ;  approvonne  il  dolciflìmo  Ofruio  e  de» 
votilTimo  culto  da  molti  anni  mercè  li  fervori  di  San  Bernardi- 
no da  Siena  nella  Francefcana  Famiglia  offervato  ,  e  ne  ordi- 
nò il  Rito  nella  Chiefa .  Né  meno  rilpler.de  il  Pontificato  d' 
Innocenzo  XIII.  pella  converfione  d' ilJuflre  Principe  .  Iddio 
che  gradiva  il  di  lui  zelo  pel  decoro  della  Fede  ,  circa  la  fine 
del  1723.  moffe  Ulderico  Duca  di  Wirtemberg  ad  abjurare  il 
Luteranifmo  e  dare  nome  alla  CriAbna  Religione.  Egli  infar- 
ti pubblicamente  nella  fua  Capitale  qucfla  profelsò  ,  e  coi  folò 
molto  il  Vicario  di  Cnfto  t  il  Cjuale  con  frequenti  Lettere  e 
Brevi  zelanti  all'atto  magnanimo  efortato  lo  avea. 
Morte  d*  XI.  Erano  molte  e  tutte  fublimi  le  idee  concepite  da  In- 
Innocenzo  Vincenzo  pel  governo  della  Chiefa  e  del  Principato  ,  le  quali  ad 
I  .  '  uo  effetto  ridotte  ne  arebbono  il  nome  ed  azioni  glorificato-  poi- 
ché ei  continuavalo  con  quella  laviezza  ed  applaulo  ,  con  cui 
lo  avea  cominciato.  E  certamente  era  ben  degno  di  più  lunga 
vita  ;  ma  il  Sommo  Dio  li  di  cui  ianciiTimi  giudizj  fono  im- 
perfcrutabili  ,  alla  eterna  e  migliore  vita  il  chiamò.  S'infermò 
ne'  primi  di  Marzo  del  1724.  ,  e  conobbe  ,  che  fi  avvicinava 
frettolofamente  alla  morte.  Il  perchè  fatta  nelle  mani  del  Car. 
riinale   Penitenziere  la  confueta  Profeflìone  di  Fede  nelli  cinque 

con 
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con  teneriffima    divozione    ed    umiltà    ricevette    li  Santi  Sagra-  c^T][yjJi, 
menti  della  Chiefa  ,  e  nella  fera  delli   fette  compì    il  corfo    di    L  ' 
fua  vira  con  difpiacere  de'  Fedeli  ,  e  maflìmamente    dei   Roma- 
ni che  neH'illuftre  Concittadino    perdeano    un  amabiliffimo    Pa- 
dre  ed  un   magnifico   Principe.  Era  pervenuto  all'anno  <58. ,   o. 
mefi,  e  24.    giorni  di  età;  de'  quali    ne    confumò  due   ,    nove 
meli  ,    e    ventinove  giorni    nel  governo    della  Santa  Chiefa    di 
Dio.    Il  di  lui  corpo  nel  dì   fufieguente    colla    folita   pompa    al 
Vaticano  fi   trafportò  ,    ove    fi  die  principio    alli   Funerali    fre- 
quenmi  dal   popolo  che  ne  deplorava  la  troppo  acerba  perdita  . 
Nelli   nove   veftito  colli  ornamenti   Pontificali   fu   porto   il  di  lui 
cadavero  in  Cafla  di   Cedro  ,    nella  quale   fi   rinchiufero    ancora 
varie  medaglie  d'oro  e  di  argento,  che  rapprefentantine  la  Im- 
ma°ine  efibivano  le  di   lui  gloriofe  azioni:    quefta  fi   collocò  in 
altra  di   piombo  ,    e    fi  feppellì    nella  Capella    dei   Canonici    di 
S.Pietro.   Benché   Papa   Innocenzo   XIII.    fia  fiato   modeftifiGmo 
ed  umiliflìmo,  fempre  nullameno  amò  la  Magnificenza  ,    e  pò- 
eVil    PomcfiLì   a\   pari  di    lui     feppero   confervare     la   luprema    Di- 
gnità .    Fu    fempre  maeftoio    nel  portamento  ;    fenza  adirarfi    o 
fcomporfi   con    parole   gravi    e  giudiziofe   rifpofe     a   chi     importu- 
nollo    ,     e   con    rara    Prudenza    li    sffari    pubblici   sbrigò.     Imper- 
erò li   più  accurati   Storici   e  maffimamente    li   Atti   Confiftoria- 
li  ai    Pofteri  tramandarono  vantaggiofa  rimembranza    del    faggio 
di   lui   governo:   che   (ebbene   fu   breve,  può  effere  però  di  etem- 
pio alli  di  lui   SuccefTori   nelle  future  generazioni . 


BENEDETTO        XIII. 

PONTEFICE       CCXLVII. 

Anno  del  Signore  MDCCXX1V. 

!•  ^^     "T"^  tempo  dei   folenni   funerali   del  trapalato  Ponte-       Eletione 
|^^    1     fice   pelle   oppoirune  difpofìzioni   dei   Capi   d'Odi    d    Bcne-^et- 
!     ^^1     ne   fi   fabbricò   il  Conclave,   ed   il    necefTario   fi   pie-  to    Xn!.  ; 
JL.      ^     parò   peli'  ingrefTo  de' Sacri   Elettori,   li   quali    prò-  fuo  «enere  e 
ceffionalmenre  a  quello    fi   portarono    nelli    17.   di  Pr,nciPJ  • 
Marzo  del   1724.  Molti  furono    li  dibattimenti    per  provvedere 
Tom.XII.  T  e  di 
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di  Paftore  la  Chiefa  di  Dio,  e  fi  dilungò  la  Vacanza  della  Se- 
SecXVHI.  ^e  Appoftolica  fino  alli  zo.  di  Maggio  ,  in  cui  elfi  Elettori 
convennero  in  un  Porporato  e  lo  elaltarono  canonicamente  al 
Trono  Pontificio.  Certamente  la  elezione  del  Papa  è  opera  del 
braccio  di  Dio  :  più  volte  vedemmo  efaltaro  chi  non  mai  pre- 
tefe  la  fublime  Dignità  ,  ovvero  iecondo  il  parere  umano  pa» 
reane  men'  opportuno .  Ed  appunto  tale  mozione  divina  fi  of. 
fervo  nel  Conclave  del  degno  Succeffore  d'  Innocenzo  XIII.  t 
la  di  cui  elezione  troppo  chiaramente  fu  voluta  dal  Sommo 
Dio.  Imperciò  ad  un  tratto  caddero  tutti  li  Pretendenti  ,  e  fi 
vide  inafpettatamente  efeguìta  la  elezione  concorde  di  chi  non 
folo  non  defidtravala  ,  ma  fece  quanto  potè  per  non  affumerla. 
Qaefli  fu  il  Cardinale  Fra  Vincenzomaria  Orfini  della  Religio- 
ne di  S.  Domenico  ,  il  quale  febbene  era  nato  nel  dì  undici  di 
Febbrajo  del  1649.  y  confervava  tuttavia  gran  vigore  di  mente 
e  di  corpo.  Ciò  che  morie  li  Sacri  Elettori  ad  efalrarlo  quali 
improvviiamente,  fu  il  credito  della  candida  di  lui  convenzio- 
ne ,  l'incomparabile  Pietà  ed  il  zelo  dell' onor  di  Dio  -  <W«. 
ro  della  Chiefa.  Si  dovette  introdurre  in  Conclave  il  Genera- 
le de'  Domenicani  che  ei  fempre  venerò  quale  Superiore  ,  per- 
che  gli  preferiva  di  aflumere  il  pefo  e  l'onore  del  Pontificato, 
e  tuttoquefto  fi  fece.  Ei  poi  aderì  alla  fatta  elezione  ,  febbene 
non  fenza  pianto;  ed  in  venerazione  del  Beato  Benedetto  Papa 
XI.  alunno  dell'Ordine  ueflo  denominoffi  Benedetto  XIII.  Egli 
era  nato  in  Napoli  da  Ferdinando  Duca  di  Gravina  e  da  Gio- 
vanna Frangipani.  Della  nobiltà  ed  antichità  delti  Orfini  trac 
tarono  li  Storici  Italiani;  e  noi  configliando  la  voluta  brevez- 
za  ci  atteniamo  dal  racconto,  rimettendo  il  Lettore  a  ciò  che 
ne  dice  D.Fabio  Caraccioli  nella  Lettera  Nuncupatoria  premef- 
fa  al  Trattato  del  Giubileo  e  delle  Indulgente  del  Gefuita  Viva. 
Notiamo    però  ,    che    li  Orfini    dierono    alla    Sede  Appoftolica 


poti,  li  quali  coi   ruoto  ai  tviaruic   wnu   «vuvi."-*' 

ftantec.hè  di  età  in  età  colla  eccellenza  del  fangue  e  col  nobile 
decoro  delle  virtù  ne  ftenderono  ai  noftri  tempi  la  celebre  ri- 
membrarza.  E  certamente  non  fappiamo  dire,  fé  fiano  P:u  lllu- 
«ri  pelli  natali  dati  a  Pierfrancefco,  il  quale  fotto  nome  di  Bene- 
detto  XIII.  fu  il  quinto  Pontefice  che  dierono  alla  Sede  Ap- 
4  pò- 
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poftolica,  ovvero  per  le  di  lai  Criftiane  azioni  che 'l  rendono  c^T^n^ 
venerabile  tra  li  Eroi  di  Santità.  Dunque  li  Genitori  lo  edu- 
carono  coli' efempio  ed  iftituzioni  in  modo,  che  pervenuto  alL* 
anno  ventefimo  di  età  e  difingannato  del  Mondo  volle  dare 
nome  all'  Iftituto  dei  PP.  Predicatori  .  Per  efeguirne  il  dife 
gno  fi  trasferì  con  difturbo  dei  Congiunti  a  Venezia  ,  e  quivi 
nel  Moniftero  detto  di  S.  Domenico  ne  veftì  1'  abito  col  nome 
di  F.  Vincenzomaria  nelli  dodici  di  Agofto  del  166%.  Di  fatti 
quelli  che  noi  poterono  ritirare  dal  propofito ,  tennero  pratica 
coli*  ottimo  Papa  Clemente  IX.  ,  perchè '1  coftringa  ad  abban- 
donare la  Clauftrale  convenzione .  Quelli  chiamollo  a  Roma, 
n'efaminò  la  vocazione;  ma  poiché  la  conobbe  fuperna  ,  il  ri. 
mandò  al  Convento  di  S.  Sabina  ,  ove  addì  13.  di  Febbrajo 
del  1669.  compiuti  fei  mefi  di  Noviziato  con  difpenfa  Appo- 
ftolica  fece  la  folenne  Profeffione  ,  e  dopo  un'anno  e  mezzo 
con  altro  indulto  Appoftolico  fu  ordinato  Sacerdote  ed  il  pn< 
mo  Sacrificio  della  Metta  a  Dio  offerì .  Infignito  del  carattere 
Sacerdotale  fi  confagrò  alla  predicazione  con  tale  zelo  ,  che  ac- 
cendea  in  chi  lo  afcoltava  il  defiderio  di  virtù.  Il  perchè  Pa- 
pa Clemente  X.  febbene  parve  diretto  da  umano  vantaggio  ne* 
12.  di  Febbrajo  del  1672.  creollo  Cardinale  Prete  del  titolo  di 
S.  Sifto;  il  deputò  a  varie  Congregazioni  ,  alle  quali  indefeffa- 
mente  il  nuovo  Porporato  attendea.  Ma  Iddio  che  avealo  fuo 
Vicario  in  terra  defìinato ,  primamente  nel  miniftero  Vefcovile 
l'occupò.  Dunque  eflb  Clemente  X.  nelli  28.  di  Gennajo  del 
1678.  il  nominò  Pallore  di  Siponto  ovvero  Manfredonia;  dopo 
5.  anni  Innocenzo  XL  alla  Chiefa  di  Cefena  il  trasferì;  e  nel 
i<58<5.  ad  afiumere  il  governo  della  Arcivefcovile  di  Beneven- 
to l'obbligò.  Ed  appunto  nel  grado  di  Cardinale  Arcivefcovo 
di  Benevento  alla  amminiftrazione  della  Santa  Romana  Chiefa 
fi  vide  efaltato. 

II.     Dunque  elfo  Cardinale  Orfini  che  non  potè  più  contra.  Sua  corona- 
dire  alle  prtghiere  delli  Elettori    né    al  comando    del  Generale  zj°ne  ?   f." 
Domenicano,  accettò  la  Suprema  Dignità,  e  deputò  per  la  fua  e  ercizJ     '* 
.Coronazione  li  quattro  di  Giugno,  la  quale  fu  accompagnata  da  blica  la  Boi- 
indicibile  giubilo  dei  Baroni  e  Cittadini  Romani,   Né  minori  fu-  ja  del  Gm- 
rono  le  fefte  della  Criftianità  per  la  di  lui  efaltazione  ;    poiché  bileo. 
la  fama  della  di  lui   virtù  erafi   diffufa    in  ogni   Provincia.    La 
prima  di  lui  cura  affunto  al  Trono  fu  quella  di   proccurarfi  nel 
Palazzo  Appoftolico  due  piccole  fanze   ad  imitazione   di  Cella 
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■ii  i  ■  ^  ClauftraJe,  che  oltre  il  piccolo  Letticciuolo  e  poche  Sedie  vili 
SecXVIII  volle  fornite  con  certe  Immagini  di  Carta  opportune  ad  ecci- 
tare lo  fpirito  a  divozione.  In  effe  ritirato  il  tempo  confuma- 
va che  rimaneagli  dalle  faccende  difficili  del  Pontificato:  folito 
dire  che  quelle  fervivano  di  abitazione  a  Fra  Vincenzomaria 
Orfini  Domenicano  ,  ed  il  Vaticano  in  cui  abitò  e  morì ,  de- 
nominava Palazzo  di  Benedetto  XIII.  Pontefice  Romano.  Nel 
di  della  Coronazione  dilpensò  copiofi  donativi  alli  Cardinali  ,  e 
con  umile  voce  li  ringraziò:  fpecialmente  generofa  beneficenza 
praticò  colli  fratelli  Porporati  della  Famiglia  Albani  .  Indi  nel 
dì  io.  di  Giugno  pubblicò  in  Italia  il  Giubileo  per  ottenere 
mercè  le  Orazioni  dei  Fedeli  dal  fommo  Dio  lume  pel  gover- 
no della  Chiefa.  E  poiché  fi  avvicinava  l'anno  1725.  ,  in  cui 
fi  dovea  celebrare  il  quintodecimo  univerfale  Giubileo  ;  fei  me- 
li prima  con  Appoftolica  Bolla  ne  lo  intimò  al  Cattolicifmo  t 
efortando  li  Fedeli  a  prepararfi  con  opere  di  pietà .  La  Bolla 
appartiene  alli  zó.  di  Giugno  del  1714.  primo  del  fuo  Ponti- 
ficato . 
Fa  Decreti  III.  Uno  delli  abufi  che  amareggiava  il  novello  Pontefice, 
per  la  Di-  era  ['  introdotto  nel  Regno  di  Napoli  e  nel  Dominio  della 
fciplina  Ec- cjjiefa ,  cui  molti  del  Secolo  velli  vano  l'abito  Chericale  ,  ed 
«lefuftica.  aitrettantj  de}  clero  con  profane  veftimenta  il  proprio  grado 
deturpavano  .  Quelli  lo  ufavano  in  modo  che  non  fi  diftinguea- 
no  dalli  Ecclefiaftici  ;  ed  i  fecondi  dimenticata  la  doverofa  mo- 
derazione poco  o  niente  dalli  primi  fi  diftingueano  ,  prevalen- 
dofi  anco  nel  facro  altare  per  folo  titolo  di  Vanità  di  chiome 
pofticce  ,  che  Parrucche  dicono .  Con  zelo  magnanimo  ei  torto  a 
ciò  fi  oppofe,  e  con  Bolla  rifoluta  alli  uni  ed  alli  altri  quello 
che  loro  non  conveniva  proibì.  Primamente  per  di  lui  ordine 
il  Cardinale  Vicario  di  Roma  vietò  alli  Ecclefiaftici  l'ufo  del- 
le Parrucche,  e  loro  la  maniera  preferifle  di  efcmplare  veftito. 
Indi  eflb  Papa  (rendette  1'  Appoftolico  Breve  alli  Ecclefiaftici  del 
Criftianefimo,eloro  interdiffe  tal  modo  di  procedere  e  veftire  ; 
a  quei  del  Secolo  che  ufavano  le  veftimenta  de'Chenci  ,  forma 
diverfa  di  abito  dettino,  talché  a  prima  vifta  fi  diftinguano  d* 
quelli  che  fono  chiamati  alla  forte  del  Signore.  Di  non  minore 
conto  fu  altro  Decreto  che  emanò  poco  dopo  ;  con  quello  nuo- 
va Coronazione  iftituì  ,  e  denominolla  Congregatone  dtt  Se. 
minar);  poiché  dovea  effere  configliata  dai  Velcovi  d  talia,  ai 
quali  avea  oreferitto  la  fondazione    del  Seminano    nelle  relpet- 
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tìve  Diocefi.  Il  Sandini  accenna,  che  ei  appena  efaltato  al  So-  Cjé'xVliì 
elio  Appoftolico,  fpedì  ad  efli  Vefcovi  la  Sanzione  in  ordine  3. 
che  comincia  Credite  nobis  ....  prefcrivence  la  erezione  di  un 
Collegio  che  Seminarlo  dicono;  in  cui  fiano  allevati  li  Cherici 
nello  ftudio  delle  belle  Lettere  ,  Filofofia  ,  e  ne'  buoni  coftu- 
mi.  Loro  con  fommo  zelo  efpone  il  bene  che  ne  proverrà  al- 
la Criftianità,  la  quale  eflendo  retta  da  Sacerdoti  probi  ed  eru- 
diti facilmente  farà  iftituita  nel  dovere  con  Dio  e  colli  Uomi- 
ni,  e  ne  ri  fu  lt  ara  grande  vantaggio  alla   Chicfa  di   Dio  . 

IV.  Gorreano  molti  anni  ,  che  il  Fifco  Imperiale  fi  mante-  Induce  Ce- 
neva  in  poffeflb  di  Cornacchie  e  delle  feconde  fue  Valli  :  fi  era  fare  a  reili- 
agitata  in  Roma  fotto  li  Papi  Clemente  XI.  ed  Innocenzo  diluire  la 
XIII.  la  controverfia  :  li  Avvocati  Romani  fofteneano  ,  che  il  Città  di  Co- 
dominio  alla  S.  Sede  appartenea  ,  e  quelli  del  Duca  di  Modena  macc  i°' ,? 
voleano  far  credere,  che  la  Cafa  d'Erte  pofledea  la  Città  in  vi-  najj  > 
gore  delle  Invettiture  Cefaree  e  non  Pontificie  .  Papa  Innocen- 
zo VTTr  f*re  ogni  «fono,  perchè  la  pendenza  fia  decifa  in  fa- 
vore della  Camera  Appoftolica;  ed  avea  già  difpofto  la  Corte 
Imperiale  di  Vienna  alla  ceffione  ;  ma  poi  non  potè  eedere  il 
frutto  de'  fuoi  maneggi  dalla  morte  prevenuto.  Per  tanto  Be- 
nedetto nell'anno  primo  del  Aio  governo  addì  25.  di  Novem- 
bre die  fine  all'  affare ,  ed  ottenne  da  Cefare  la  ceflione  di  Go- 
macchio ,  che  farebbefi  in  Roma  con  ogni  più  folenne  maniera. 
Li  due  Cardinali  Paolucci  e  Cinfuegos  ne  trattarono  •  quegli 
era  Plenipotenziario  della  Sede  Appoftolica  ,  e  quefti  'fu  detti- 
nato  dall'Imperatore  Carlo  VI..  In  vigore  di  quefto  Trattato 
il  Papa  concedette  le  Decime  Ecclefiaftiche  ad  elfo  Impratore 
per  tutti  li  fuoi  Regni,  rilafciogli  le  rendite  percette  negl'an- 
ni addietro  ,  e  conferì  la  Porpora  Cardinalizia  al  Figliuolo  del 
Conte  de  Sinzendorf  Primo  Miniflro  della  Corte  di  Vienna,  il  quale 
avea  cooperato  non  poco  all'  accomodamento  ,  (e  crediamo  al 
Muratori  nelli  Annali  d'Italia.  Ci  piace  qui  di  accennare  per 
erudizione  di  Storia  la  dichiarazione  con  cui  fu  concepito  il 
Trattato:  Sua  Mae/là  Cefarea  con  quefto  patto  folennemente  nlafcia  il 
poffeffo  di  Comacchto  ,  e  che  ne  lo  acquiftt  la  Sede  appoftolica  ;  che 
primamente  e  così  appunto  non  fi  conferì fca  ad  effa  Sede  nuovo  ditiu 
«0  col  mezzo  dt  quejia  reftituzjone  ,  e  niente  delC  antico  fi  reputi  per. 
àuto  nguarao  /'  Imperatore  ovvero  la  Cafa  di  Efte  ;  ma  piuttofto  deg. 
gtono  peyfeveyare  fah[  ed  inCoìumt  ^  dlftUÌ  df  ^  M^  Ce  fan*  , 
dell  Impero  ,  e  della  Cafa  E/lenfe  tanto  nfpetto  al  Poffefforio  ,  quanto  al  Pe- 
Utonos  e  non  s'intenda  recato  verm  pregiudico  ad  alcuna  delle  Parti 
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p      y\7t(i  Per  que/l*  atto ,  finché  fi  conofca  a  chi  finalmente  effa  la  Città    di  Ce* 
'  macchio  appartenga .    Si  die   efecuzione    al  Trattato    addì   20.    di 
Febbrajo  del  fuffeguente   1725.    Se  ne  rallegrò    tutta  Roma  ,  e 
celebrò  con  fuochi  di  gioja  il   riacquifto  .   Prima  di  ufcire  colla 
Storia    dall'anno  corrente  efibiamo    al  Lettore    la  creazione    dì 
alcuni  Cardinali .  Benedetto  nelli  undici  di   Settembre  convoca- 
to Confiftoro    colle    folite  cerimonie    creò   Prete  Cardinale    del 
titolo  di  S.Matteo  in  Merulana  Giambattifta  Altieri    Romano, 
Pronipote  di  Clemente   Papa  X.,  dal  quale  egli  nel  ICJ72.  avea 
ricevuto  il  Capello  Cardinalizio;    e    denominò  Diacono  Cardi- 
nale   del  titolo  di  S.  Maria    della  Scala    Aleflandro    Falconieri 
Romano.   Nel  dì  20.  di   Novembre  creò  Prete  del  titolo  di  S. 
Onofrio  Vincenzo   Petra   Napoletano.   E  nelli  venti    di   Dicem- 
bre  difle    Prete    Cardinale    del    titolo     di    S.    Silveftro     Pietro 
Marefofchi  di  Macerata;  e   Fra  Agoftino  Pipia  di  Oreftano    in 
Sardegna  dell'  Ordine  de'  Predicatori ,  a  cui  conferì  il  titolo   di 
Prete  di  S.  Maria  fopra  Minerva. 
Suo  Deere-      V.     Alli  24.  di  Settembre  del  corrente    appartiene    il  Breve 
to  dell'  Ave  concedente    ai  Fedeli    che    reciteranno  genufleflì    nelle  confuete 
Maria;  apre  ore  del  giorno   \z  falutazione  Angelica,   cento  dì   d'Indulgenza, 
la  PortaSan- ed    jn    un    giorno    del     mefc    ad    arbitrio    loro   quella   che   Pie. 
mi  U  SE"  »^ia  dicono.   Il  Cardinale  Vincenzo  Petra    nel   Cementarlo  al- 
do 'la  Coftituzione  Appofìolica    ricordato    nel    tom.$.    delle    di    lui 
Opere   al  num.  2.  dice  così  :    Il  Santi ffimo  Signore   Nojìro  Benedetto 
XIII.    poco  dopo  la  fua  funzione    concedette  Indulgenza  plenaria  ,  e 
la  remiffione  dei  peccati  ai  Fedeli ,  che  in   un  giorno   del  mefe    ad  ar. 
bitrio  deputato  ricevono  li  Sagramenti  della  Penitenza    e  della  Eucari. 
Jìia  ,  e  pregano  Dio  per  la  pace  e  concordia  de  Principi  Crijliani ,  ftir. 
pacione  delle  Erefie  ,   ed  esaltazione  della  Santa  Cattolica  Chiefa  .    Ed 
ai  Fedeli    contriti    m  ogni  volta    che    vecitaranno  divotamente   lo  fleffi» 
angelico  [aiuto  ,  conferì  cento  giorni  d'Indulgenza;^  ciò  appare  dal  Ere. 
ve  del  dì  24.  di  Settembre  del  1724.    Quefta  divozione    ad  onore 
di   Maria  fu  tanto  cara  all'ottimo  Papa,  che  nel   fofpendere  pel 
Giubileo  le  Indulgenze  nell'addietro  concedute  quelle  confermò, 
e  preferirle    al  Cardinale  Vicario    di   non  privare    del  beneficio 
chi  nelle  confuete  ore    del  giorno    la  falutazione  Angelica     rin- 
noverà. Dunque  effendo  il  fuffeguente  anno  deftinato  al  folenne  Giu- 
bileo  Papa  Benedetto  con  tutta  divozione  nel  dì  24.  di  Dicem- 
bre   e  colle  confuete  cerimonie  aprì    la   Porta  Santa    del   Vati- 
cano  ,  e  la  cura  raccomandò    a  tre  Cardinali    di  aprire    quelle 
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delle  Patriarcali  Bafiliche.  Nello  fteflb  giorno  intimò  il  Con-^^"-"" 
cilio  Provinciale  nella  Bafìlica  Lareranenfe  pelli  8.  di  Aprile  iEC'AV11*« 
del  1715»  Domenica  in  Albis.  Ma  perchè  il  preferitto  tempo 
non  fembiò  baflevole  pel  viaggio  dei  Vefcovi,  li  quali  doveano  in- 
tervenirvi ,  con  altro  Editto  il  differì  alla  feconda  Domenica 
dopo  Pafqua .  Al  Concilio  doveano  afiìftere  li  Vefcovi  delle 
Romane  Provincie  ,  gì'  immediatamente  foggetti  alla  Santa  Se- 
de ,  e  li  Abati  di  niuna  Diocefi .  Dunque  nelli  quindici  di  A- 
prile  ad  elfo  die  principio,  e  con  otto  Seflìoni  il  compi.  De- 
cretarono li  Padri  diverfi  Canoni  appartenenti  alla  Ecclefiafiica 
Difciplina  *  non  li  recitiamo,  perchè  fono  onninamente  unifor- 
mi alli  rammentati  nella  Storia.  Intervennero  al  Concilio  32. 
Cardinali;  5.  Arcivefcovi  ,  30.  Vefcovi,  3.  Abati,  e  16".  Proc- 
curatori  di  Vefcovi  allenti  :  e  tutti  con  giuridica  foferizione  li 
Atti   Sinodali   approvarono. 

VI.  Dobbiamo  qui  colla  afferzione  del  Sandini  accennare  il  gua  a]je, 
gaudio,  che  ebbe  il  Papa  pella  generofa  azione  dell'Arcivefcovo  grezza  per  1' 
di  Parigi  Cardinale  di  Novaglies  .  Quelli  più  volte  fu  da  quel- accettazione 
lo  efortato  di  fottoporfi  alla  Bolla  Unigenita*  ,  che  dicemmo  fpe-  della  Bolla 
dita  in  Francia  da  Papa  Clemente  XI.,  e  che  colà  fufeitò  gran-  Unti'»"1"  '> 
di  commozioni  ;  ma  altrettante  con  ofiequio  erafi  feufato  dal  compia-  r    j-r  " 

cerio.  Finalmente  cedette  alli  frequenti  amorofi  affai  ti  ,  e  r»ellJ  al  Granivi  a- 
Affemblea  del  Clero  l'accettò  ,  folennemente  pubblicolla  nella  flro  diMal- 
Diocefi,  ed  il  fatto  con  Lettera  lignificò  al  Papa  che  provonne  ta  lo  Stocco, 
coniolazione  .  Quindi  quefli  intimò  Confiftoro,  e  con  voci  di  gau- 
dio  efpofe  ai  Padri  la  generofa  azione  del  Porporato  Novaglies,  il 
di  cui  zelo  e  pietà  encomiò;  e  fperava,  che  l'elempio  di  tanto 
Padre  darà  fine  alle  difeordie  feminate  dall'  inimico  nell*  efem- 
plarilfimo  Clero  di  Francia.  Era  crefeiuta  in  quefti  tempi  or. 
dinantelo  Dio  nel  cuore  dei  Fedeli  la  divozione  verfo  il  Pa- 
triarca San  Giufeppe  Spofo  deKa  illibatiffima  Vergine  Maria  e 
Padre  putativo  del  Verbo  Incarnato  :  ed  il  divoto  Papa  feguen- 
do  li  configli  del  Prelato  Profpero  Lambertini  che  fotto  nome 
di  Benedetto  XI V.  la  Santa  Chiefa  di  Dio  amminiflrò,  decre- 
tò ,  che  fé  ne  inferifea  il  nome  nelle  Litanie  ,  e  comandò  al- 
le Chiefe  della  Criftianità  d'invocarne  la  protezione.  Con  altra 
azione  degna  di  rimembranza  Benedetto  legnalo  il  primo  anno 
del  fuo  Pontificato  ;  e  fu  collo  fpedire  per  mezzo  di  Gianfran- 
cefeo  Abate  Olivieri  fuo  Cameriere  d'onore  all'  Eminenti/fimo 
Gran  Maftro  di  Malta  D.  Antonio  Emmanuello    di  Vilhena    lo 
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Sec.XVÌiÌ.  Stocco  e  Pi,eo  »  che  !'  fuoi   Anteceffbri  praticarono    di  manda- 
re  in  dono  alli    Principi   benemeriti   del   Carrolicifmo. 

VTI.  Indicibile  fu  in  Roma  nel  1725.  il  concorfo  dei  Fedeli 
Celebra  il  pej  Giubileo  lo/enne  e  per  participare  delle  (agre  Indulgenze 
coronagli'  che  in  tale  occa,,one  Ia  Chiek  fuole  difpenfare  ai  fuoi  Figiiuol 
Cavaliere  U  '  Mo,cl  ?e^°^g^  &•<*«  fi  portarono  a  Roma  condotti  da 
Perfetti  ;  e  P»«à- é  divozione;  tra  quelli  fu  la  Vedova  Gran  Principerà  di 
crea  Cardi-  Tofcana  Violante  di  Baviera,  che  ricevette  dall'ottimo  Papa 
Bali.  e  per  di   lui   ordine  dalla   Nobiltà   Romana  le  maggiori  poflìbili 

finezze.  Il  Giubileo  preftò  occafione  a  Benedetto  di  efercitare  le 
Crift'rane  virtù  e  maffimamente  la  Liberalità  ed  Umilà-  e  poi- 
ché era  indefeflb  in  tutto  quello  che  apparteneva  alla  Religione, 
cosi  più  volte  fi  portò  nelle  Bafiliche  Vaticana  e  Lateranenfe  L 
e  ricevette  le  Confezioni  dei  Pellegrini  .  Altro  fpetracolo  d'ali 
legrezza  ed  ammirazione  il  Papa  elibì  a  Roma  compiuto  il  Si- 
nodo Lateranenfe  ,  e  rinnovò  la  illuflre  cerimonia  non  più  ve- 
duta dopo  li  tempi  di  Francefco  Petrarca.  Imperciò  preferire 
al  Senatore  di  Roma  ed  ai  Confervatori  del  Popolo  di  confe- 
rire con  tutta  folennità  in  Campidoglio  la  corona  d'alloro  al 
Cavaliere  Bernardino  Perfetti  Senefe ,  Poeta  rinomato  pel  pof- 
feffo  delle  migliori  Scienze  ,  e  per  la  impareggiabile  facilità  d' 
improvvifar  in  verfi  Italiani  ;  nel  che  moftrava  erudizione  non 
meno  che  facilità  parlando  in  ogni  metro.  Moiri  Porporati  e 
la  Gran  Duchefla  di  Tofcana  (  ch^  effendo  Benefattrice  del  co- 
ronato Poeta  lafciò  in  Roma  generofi  efempli  di  liberalità  e 
munificenza)  affiflerono  alla  gloriofa  funzione  accaduta  nelli  cinque 
di  Maggio.  Indi  il  Papa  pensò  alla  quiete  e  felicità  dei  Sudditi,  e 
prefe  le  dovute  mifure  per  introdurre  in  Roma  I' abbondanza  .  Il 
perchè  nelli  15.  di  Ottobre  pubblicò  Breve  utiliflìmo  pella  An- 
nona dell'alma  Città,  e  pella  Agricoltura  dello  Stato:  e  fé  quello 
attentamente  fi  fofTe  eleguito,  li  Sudditi  della  Chiefa  con  tanta 
frequenza  non  piagnerebbono  di  effere  a fla liei  ed  anco  opprefli 
dalla  miferia.  Per  la  totale  magnificenza  di  Roma  nell'anno 
Santo  richiedevafi  la  creazione  di  Porporati  ,  e  quella  ancora  il 
Pontefice  efeguì  ;  febbene  fi  vide  foggetto  alle  dicerìe  per  un 
Perfonaggio  al  Sacro  Collegio  aferitto ,  che  era  indegno  di 
tanto  onore  .  Dunque  nelli  undici  di  Giugno  convocato 
Confifloro  nominò  Prete  Cardinnle  del  titolo  di  S.  Ma- 
ria in  Dominica  Niccolò  Cofcia  Beneventano  ,  e  dichia- 
rollo  ancora  Coadiutore  ed  Amminifliatore  della  Chela  di 
Benevento.  La  promozione  di  quello  Prelato    non  fu  applaudi- 
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ti  dai  Saggi  ;  piuttofto  con  vigore  ad  effa  molti  Porporati  fi  '-"'.  —  '-""*. 
oppofero,  e  dopo  ancora  collantemente  la  riprovarono  :  poiché  Seca  Vili. 
prevedeano  ,  che  il  nuovo  Cardinale  abufandofi  delle  confidenze 
ée\  Papa  arebbene  deturpato  ed  anco  brutato  il  di  lui  dolce 
governo,  come  appunto  fece  ;  e  predò  occafione  di  doglianze  ai 
più  faggi ,  e  darà  non  lieve  affanno  alla  noftra  penna  nel 'do- 
verne trattare.  Del  refto  il  buon  Papa  gloria  fomma  confegul 
colla  creazione  di  altro  illuftre  Ecclefiaftico  in  quella  medefima 
congiuntura  :  quelli  fu  Niccolò  dal  Giudice  Napolitano  ,  a  cui 
conferì   il  titolo  di   Diacono  Cardinale  di  S.  Maria  ad  Mavtyres . 

Vili.     Intanto  Papa   Benedetto    frequentò    li   mezzi    riputati    Softiene  li 
opportuni   per  fraftornare  li  difegni  prefi  dal  Gabinetto    di   Ma.  ^x\        * 

drid  e  dalle  Corti  di  Europa  fopra  li   Ducati  di   Parma    e   Pia-  ri  e  1  "j- 
j  1  •   r      r     jj-  v     j-    p     j    Duc;tt)    di 

cenza  da  molti  iecoli  addietro  appartenenti    in   virtù    di   Feudo  parma   e 

alla  Sede  Appoftolica:  ma  tutti  gli  riufeirono  infelici;  e  feop    Piacenza, 
piata  improvvifamente  la  pace  riabilita  in  Vienna  tra  l'Impera- 
tore Carlo  VI.,  ed  il  Re  Cattolico  Filippo  V.    fenza  interpo- 
lazione di  Mediatore  ci  non  ebbe  opportunità  di  negoziare  il  van- 
taggio della  Camera  Appoftolica.  Non  è  onninamente    oppofto 
alla  noftra   Provincia  il  narrare  la  cofa,  che  ne   interruppe   il  di 
lui  negoziato.  S'era  fino  a  quelli   tempi  nel  Congreffo  di  Cam- 
brai  proccurato  la  pace  univerfale ,  ma  fovente  ancora  era  fla- 
to fraftornata  dalla  Corte  di  Londra    con  pretenfioni    riprovate 
dal  Gabinetto  di  Madrid.  Avvenne  ,  che  Giovanni  Guillielmo 
Barone  di  Ripparda  Olandefe  fegretamente  favori    in  Vienna  la 
pace   privata  tra  Cefare  ed  il  Re  Cattolico  ,  e  la  propofizione 
che  ei  ne  fece,  piacque  ai  due  Monarchi.  Imperciocché  premea 
molto  a  quello  di  porli  al  ficuro  dalle  pretenfioni  della  Spagna 
riguardo  li  Regni  di  Napoli  e  di  Sicilia, le  Fiandre,  ed  il   Duca- 
to di   Milano,  ed  a  quello  di  aflìcurare    al   fuo  figliuolo  Infan- 
te D.  Carlo  la  fucceflione  della  Tofcana  e  di  Parma    e  Piacen- 
za.  Ciò  effendo  facilmente  entrambi  afcoltarono    1'  efibito  acco- 
modamento dal  Barone  di  Ripparda  ;  e  volontierì   la  pace  ftipu- 
larono  in  Vienna  nell'  ultimo  di  Aprile  del   1725.  Maneggiofli 
l' affare  con  tale  fegretezza ,  che  forprefe  tutte  le  Corti  quando 
lo  intefero .  Nelli  Articoli  per  tacer  dell!  altri  che    non  appar- 
tengono al  noftro  Iftituto,  fu  accordato  quello,  che  mancando   la 
Linea  Mafcolina  del  Gran  Duca  di  Tofcana  ,    e    del   Duca    di 
Parma  e  Piacenza  li  Stati  faranno  devoluti  con  titolo    di   Feu- 
di Imperiali  all'  Infante  D.  Cario  Primogenito   della  Regina    di 
Tom,  XII.  V  v  Spa« 
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mTT^jTrf  Spagna  Lifabetta  Farnefe .  Quefta  concordia    con  ifdegno    fu  ae- 
•  colta  dalle  Potenze    che    ne  rimafero  efclufe  ,    e    principalmente 
dalla  Corte  di  Roma  la  quale  fi  diceva  fommamente  pregiudicata 
nella  difpofìzione  dei  Ducati  di   Parma  e  Piacenza;  poiché  quefti 
febbene  da  alcuni  Secoli  erano  Feudo  della  Sede  Appoftolica ,  nel 
Trattato  fi  diceano  Imperiali  ,  e  fi  voleano  nelf  avvenire  dipen- 
denti dalla  Camera  Cefarea .  Il  Papa  fé  ne  offefe ,  e  con  Lette- 
re ne  avanzò  le  doglianze  a  Cefare  ed  al  Re  Cattolico;  ma  ef- 
fi  non  le  curarono  .  Nelli  7.  di  Giugno  avvalorarono  la  ftipula- 
ta  concordia,  e  fermarono  altra  Lega  e  Trattato  di  Commercio 
fra  li  refpettivi  Sudditi  .  In  tal  modo  la  Sede  Appoftolica  fi  vi- 
de troppo  fonoramente  pregiudicata  nelli  fuoi  antichi  diritti    fo. 
pra  que'  Ducati.    Benedetto    proteftò    colle    più  giuridiche  forme 
contro  lo  ftabilito  dal  Trattato  di  Vienna  ,   e   fé  ne  difle  fcon- 
tento  e  gravato  . 
Virtuofe      IX.     Non  polliamo  profeguire  il  -racconto  delle  getta  di  que- 
azioni    di    Ilo ,  fé  primamente  non  efponiamo    l' elogio    dovuto    alla    di  lui 
Benedetto,    virtù;    cui  febbene  efaltato    alla  Sede  Appoftolica    non  dimife  l* 
antico  metodo  di  vita,  e  fi  refe  a  tutti  fpettacolo  di  meraviglia 
«  di  fantità .  Non  folamente  non  infuperbì ,  ma  con  umiltà    che 
può  dirfi   virtù  fua  favorita  in  ogni  flato    e  condizione  ,    fi  ere- 
dea  inetto  dinanzi  Dio  e  li   Uomini .  Imperciò    non  fapea  acco- 
inodarfi    alla  magnificenza    praticata    dai  trafandati   Papi  ;    e    ne* 
primi  giorni  del  fuo  governo  ordinò    la  cofa    in  modo ,  che  po- 
tere ufeire  di  Palazzo  fenza  Guardie ,  ed  a  guifa    di  privato  in 
ben    chiufa    carozza    fi  trasferiva    al  cotidiano  eiercizio    di    pietà 
vifitando  li  Spedali  e  le  Chiefe ,  ovvero    al  neceflario  panneggio . 
Dovette    però    accomodarfi    al    configlio  altrui  ,    e    prevalerli    di 
qualche  decorofo  accompagnamento ,  che  reftrinfe  ad  un  folo  Cap- 
pellano e  poche  Guardie,  e  nel  viaggio  recitava  il  Rofario  del- 
la Vergine .  Ottenuto  quefto  con  iftento    poco  dopo    dimife    effe 
Guardie  che  dicea  fuperflue  ,    e  nelle  fue    ftanze    volle   fole    po- 
che   fedie    vili  ,    alcune  Immagini    di  carta  ,    ed    un  Crocififlb . 
Molte  volte  mangiò  nel  Refettorio  dei  Domenicani ,  e  quafi  fof- 
ie  uno  di  effi  vietò  diftinzione  di  cibo  o  di  fedia  ,    e    folo    ac- 
cettò tavola  diftinta  :    nel  ricevere    li  Ecclefiaftici    loro    proibiva 
di  proftrarfi  ai  fuoi  piedi.  Intervenne  talvolta    al  Coro    coi  Ca- 
nonici di  S.  Pietro ,  ed  anco  con  altri  Clauftrali  nelle  loro  Chie- 
fe ,  e  contentavafi  di  ledere  in  primo  luogo  .    Troppo  direlfimo 
dell'accennare  le  di  lui  umiliazioni,  le  quali  anco  alli  più  faggi  fem- 
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Bravano  non  convenevoli  al  decoro  Pontificio  :  fommamente  pe-  <f— y"v7u 
rò  piacquero  a  Dio  che  veftita  la  noftra  carne    viffe  nel  mondo 
quali  uno  di  noi.  Eminente  fu  anco    il  fuo  diftacco    dai  legami 
del  Sangue  e  dell'  Intereffe  .    Amava  molto  li   Nipoti  Duca  di 
Gravina  ,  e  di  lui  fratello  Mondillo;    ma    poiché    abborriva    il 
Nepotifmo,  li  efiliò  dal  Palazzo  Pontificio,  né  li  volle  a  parte 
del  governo  Appoftolico .  Nel  che  certamente  errò ,  ed  affai  me- 
glio e  con  più  integrità  farebbe  flato  dal  Duca  che  era  virtuofo 
Principe ,  affittito  ,    che  noi  fu  da  altri    che    mile    a  parte  delli 
onori  fenza  verun  merito  :   li  quali  unicamente    il  proprio  arric- 
chimento  proccurando  delirarono  onninamente  la  gloria  del  loro 
infigne  Benefattore  .  Fu  meraviglia  ,    che    accordò    la  Chiefa  di 
Capua  al  nipote  Mondillo  ;  a   che  però    non  s'induffe  di  genio, 
ma  fpinto  dalle  preghiere  delli  amatori  della  Cafa  Orfini ,  li  quali 
però    non  poterono  impetrargli  la  Porpora  ,  che  ad  effo  più  che 
ad  altro  dovea    il  buon  Papa  conferire.    Amantiflimo    della  Po- 
vertà defiderava  danaro  folo  per  difporlo  in  follievo  de'  Poveri  ., 
o  in  adornamento  delle  Chiefe  .  Tuttociò  coni'  era  dovere    efpo- 
fto,  ripigliamo  1'  ordine  della  Storia .  Dobbiamo  però  primamen- 
te accennare  il  rigore  di  vita  che  praticò  ed  il  zelo  della   Reli- 
gione che  ebbe  .   Dunque  innamorato  molto  dell'eroica  coftanza  del 
Cattolico  Re  d' Inghilterra  Jacopo  III.    accrebbe    il  di  lui  appa- 
naggio,  e  donogli  li  magnifici  addobbi  del  Pontefice  teftè  trapaf- 
fato  ,  riftrignendo   per  ciò    e    per  altre  private  limofine    la  pro- 
pria menfa  ridotta  ad  eccello    di  frugalità    per  defiderio  di  peni, 
tenza  e  digiuno.  Il  zelo  poi  della  Religione  fu  nel  di  lui  cuore 
affai  fervorofo;    ed    impiegata  buona  copia    delle  fue  rendite    in 
alimento  di  probi  EcclefiafKci  che  in  Roma  vegliavano  alla  pu- 
rezza della  Fede  e  a  molti  Miffionarj  fpediti  ne'  paefì  Infedeli , 
efercitava    in  ogni  tempo    il  miniftero    di  Vefcovo    e    Parroco  , 
conferiva  lo  Crifma  e  li  Ordini  al  Clero  ,    benediva  Chiefe    ed 
Altari ,  affifteva  ai  divini  Riti    ed  al  Confefftonale  ,    vifitava    li 
Cardinali  infermi ,  e  fovente  ancora  li  poveri  ,    e    di  fua    mano 
diftribuiva  la  divina  Eucariftia  alla  fua  Famiglia .    Quelle  erano 
le  delizie  dell'  attento  e  pio  Succeffore    di  S.  Pietro  •    però    fem- 
pre  accudì  al  buon  governo  dello  Stato,  ed  al  decoro  della  Re- 
ligione ,  come  veniamo  dicendo . 

X.  La  divozione  ehe  profeffava  al  gloriofo  Apportalo  di  Ro-  r  n-a,  ^"Ip 
ma  San  Filippo  Neri  era  lìngolare;  quella  che  nel  1727.  lo  in-  j;  gan  fj„ 
dufle  a  trasferirà  a  Benevento  per  confacrare.  la  Chiefa  che  qui-  lìppo   Ne- 

V  v     %  ri  ri  i  beatili- 
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~ — Y^Tr  vi  ei  fabbricato  avea  ad  onore  di  lui ,  nel  1721$.  in  cui  entra  la  Storia, 
e  .a  il.  i0  animò  a  promulgare  nelle  Calende  di  Giugno  Decreto  prefcri- 
~.  .  vente  in  Roma  la  feftiva  offervanza  del"  dì  del  di  lui  Natalizio. 
Marefcotti  •  Credeafi  debitore  al  Santo  della  vita  fino  d'allora  quando  redo  illefo 
e  crea  alcu-'  fotto  le  rovine  dell' Arcivefcovile  Palazzo  di  Benevento  cagionate 
ni  Cardina-  dal  Tremuoto  ;  e  poiché  al  fuo  affetto  fi  univa  quello  dei  Romani, 
U.  più  volontieri  effo  Decreto  emanò .  Segnalò  ancora  l'anno  corrente 

col  promovere  il  decoro    dei  Servi  di  Dio  .    Imperciò    compiuti 
li  Proceffi    delle    virtù    e    prodigj    operati    dalla  venerabile    Ser- 
va   del    Signore    Suor  Giacinta  Marefcoti  Profeffa    del  Terz' Or- 
dine di  S.   Francefco  ne  le  conferì  l' onore    ed  il  titolo  di   Bea- 
ta ,  e  celebrò  nel  Vaticano    religiofamente    la  folenne  Funzione . 
Finalmente  lo  illuftrò  colla  creazione  di  Porporati;    e    addì   11. 
òi  Settembre  creò  Prete  Andrea  Ercole  di  Fleury    nato    in  Lo- 
deve  Città  della  Linguadocca ,  la  di  cui  memoria  durerà  ne'  fe- 
coli  futuri  pelli  maneggi  che  ebbe  nelli  Gabinetti  di  Europa;  e 
nelli  e.  di  Dicembre  due  al  Sacro  Collegio  afcriffe  ,  ed  altro  fé 
ne    riferbò    in    petto    che    pubblicò    addì    16.    di  Novembre    del 
1727.  Li  creati  furono  Niccolò  Maria  Lercari  Genovefe ,  Prete 
del  titolo  de' SS.  Gio:   e  Paolo;    e  Fra  Lorenzo  Cozza    nato    in 
San  Lorenzo  della   Diocefi  di  Montefiafcone ,  Generale  de'Mino- 
ri   Offervanti  .    Alli   16.    di   Aprile    appartiene    la    confagrazione 
della  Bafilica  Lateranenfe    che    l'indefeffo  Pontefice    con  religio- 
fiffimo  rito  celebrò  ;    e  pella  rimembranza    ne  prefcriffe    l' annuo 
Officio    nel  dì  9.   di   Novembre  ;    in  cui    fé  crediamo    all'  antica 
tradizione  di   Roma  effa  Balilica  era  fiata    ne'  tempi    di  Coftan- 
tino  dal  Pontefice  San  Silveftro  a  Dio  confacrata .    Ciò  dicendo 
però  non  approviamo  legittima  l'afferzione ,  né  vogliamo  allonta- 
narci da  quello,  che  nella  Storia  di  effo  San  Silveftro  colli  Eru- 
diti dicemmo ,  a  cui  rimettiamo  il  Lettore . 
Difende  la      XI.     Da    gran    tempo    il    Re  Cattolico    d'  Inghilterra  Jacopo 
Regina  Cle-  \\\%  Stuardo  favorito  dai  Pontefici    ed  onorato    da  tutti    abitava 
mentina  So-  jn  Romaj  e  dalia  Regina  Clementina  Sobiefchi  fua  Conforte  ot- 

•.IeC„..'    e  tenne  due  Figliuoli,  Principi  di  fomma  efpettazione  e  di  grandi 
canonizza     r  _     =>      n.  *  .    K  r    r         c        X  .    ,-„. 

otto  Santi  .  lperanze  •  ln  quelti  tempi  intonerò  tra  elli  certi  cmlapon  ,  per 
cagione  de'  quali  la  piilfima  Regina  fi  ritirò  nel  Moniftero  di 
Santa  Cecilia  ,  e  pretendea ,  che  il  Re  Conforte  licenzi  dalla 
Corte  alcune  Perfone  ad  effa  fofpette .  Molti  illuftri  Perfonaggi 
s  interpolerò  per  riunirli ,  ma  inutilmente  :  e  lo  fteffo  Sommo 
Pontefice  v'impiegò  li  caldi  fuoi  ufizj;  ma  perchè  non  fu  afcol- 

ta- 
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tato,  negò  al  Re  Jacopo  udienza  ,  perfuafo  che  la  ragione  fia  dal-   m? 


la  parte  della  Regina  .    Ciò    effendo    feguì    improvvifo  abbocca-  Sec.XVIII. 
mento  delli  divifi  Monarchi  ,  e  credeafi  ,  che    fi  foffero  riuniti  ; 
ma  poi  il  Re  partì  frettolofamente  da  Roma  per  Bologna  ,  ove 
li  fermò  ,  e  feco  conduffe  li  due  Principi  Figli .  Il  Papa  fé  ne  offefe, 
e  maggiormente  per  ciò  credette  la  Regina  innocente;  il  perchè  per 
indurre  il  Re  nel  fentiero  della  giuftizia  fofpendette  la  penfione, 
che    con  liberalità  accordata    gli  avea .    Del  refto    nell'anno  fuf- 
feguente  la  Regina  configliata  da  elfo  Papa  e  da  faggi  Porporati 
nel  Luglio  fi  trasferi  a  Bologna  :  quivi  abbracciò  li  Principi  Fi- 
gliuoli   con    tale    tenerezza    che  traile    le  lagrime    dalli  alianti  , 
e    pacificatafi    col  Regio  Conforte  fi  trattenne    colà  ,    attendendo; 
continuamente  ad  Opere  di  pietà  giacché   dai  piaceri    del  Mon- 
do nuli'  altro  traggeva  che  amarezza  e  difìurbi .    Poco  dopo  col- 
la regale  Famiglia  a  Roma  ritornò;  e  quivi  nel  173Ó.  il  corfo 
della  vita  compì  nel  bacio  di  Dio.  Non  vi  fu  finora  Pontefice, 
che  più  di  Benedetto  XIII.  abbia  accresciuto  il  decoro  acciden- 
tale della  Chiefa  di  Crifto    colla  Beatificazione    e  Canonizzazio- 
ne di  Eroi  della  Santità.  Tre  Venerabili  glorificò  col  titolo    di 
Beato  ;  e  dieci  Beati  con  religiofiffimo  culto  canonizzò .    La  fo- 
lenne  Funzione  di  otto  al  Dicembre  del  corrente  1726'.  appartiene, 
né   il  Papa  li  fpa ventò  della  molta  fatica .    Dunque  effendofi  con 
giuridico    metodo    compiuti    li   Proceffi    di    quelli    divife    in  tre 
giorni  la  folenne  funzione;  in  tal  modo  più  gloriofa  rendette  la 
Chiefa  del  Signore ,  di  cui  più  volte  rinnovò  il  decoro  colla  fa- 
era  e  maeftoià  pompa .   Ne'  dieci  di  Novembre  religiofìffimamen- 
te  celebrò  la  Canonizzazione    dei  Santi  Turibio  Arcivefcovo    di 
Lion;  Jacopo  della  Marca  alunno  de' Minori  Offervanti  ;  ed  A- 
pnefe  di  Monte  Pulciano  reliedofa  Profeffa  dell'  Ordine  di  S"Do- 
menico .  Nelli  27.  di  elfo  Mele  altra  volta  calò  nel  Vaticano  , 
e  con  folenne  rito  aferiffe    allo  Stuolo  de'  Comprenfori  Pellegri- 
no Laziofi  dell'  Ordine  de'  Servi  di  Maria  ;  Giovanni  dalla  Cro- 
ce della  Famiglia  Carmelitana  Scalza  ;  e  Francefco  Solano  Reli- 
giofo  de'  Minori  Offervanti  .    Neil'  ultimo    dell'  anno    poi    onorò 
col  titolo  di  Santi  Luigi  Gonzaga  e  Stanislao  Koftka  che  dicono 
alunni  della  Compagnia  di  Gesù;  a  che  però  ripugnano    moltif- 
fimi  e  tutti  giuridici  Scrittori  ,  né  polliamo  trafeurare  di  accen- 
narlo . 

XII.     Più  volte  e  fempre  inutilmente  fi  trattò   di  ridurre    ad 
affetto  la  buona  armonìa  tra  la  Corte  di  Roma  e  quella  di  Sa- 

vo> 
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*"*YVn7  voìa  ^a  ttl0^°  tempo  per  inforti  litigj  interrotta  :  nel  corrente 
'  anno   però  riufcì    al  Marchefe    d' Ormea  Miniftro  accreditato    di 

Riconofce  Vittorio  Amadeo  Re   di  Sardegna    di    fuperare   le  difficoltà    che 

il  Duca    di  fin  qui  aveanla  fraftornata  ed  impedita  .  Papa  Benedetto    nel  di 

Savoja   Re  Cui  cuore  allignavano  foli  penfieri  di  pace  ,  non  folo  il  riconob- 

1   ardegna;  f>e  pe  ^  Sardegna  il  titolo  ed  il  decoro  Regio    accordandogli  ; 
6  va  a  Jdcdc  •         r  •  •  »      ■  .    •         s?      ' 

vento         "  ma  ancora  8^  conferì  molte  grazie  e  privilegi  negatigli  dalli  due 

Pontefici  Clemente  XI.  ed  Innocenzo  XIII.    Del    refto  Benedet- 
to ebbe  fempre  defiderio  di  ridurfi    a  Benevento ,  e  quivi  confa- 
crare  la  Chiefa  eretta  ad  onore  di  S.  Filippo  Neri  ,    di  cui    era 
divotiflimo ,  per  confolare    1'  amato  gregge  ,  e  vifitare    la  Chiefa 
che  ritenne  anco  iàlito    nel  Trono  Appoftolico  .    Si  affaticarono 
molto  per  dire  la  cofa  com'è ,  li  Porporati ,  ed  i  Miniftri  della 
Camera  Appoftolica  per  difsuaderlo,  allegandogli  l'età  avanzata  e 
l'aggravio    di    effa  Camera  ;    ma    ogni  attentato    riufcì    inutile  . 
Dunque  ad  imitazione  di  Clemente  VII.  quando  fi  portò  a  Bo- 
logna per  coronare  Carlo  V.  decretò,  che  avvenendo  la  di  lui  morte 
nell'afienza  di  Roma  li  Sacri  Elettori    nel  Conclave  formato  in 
effa  Roma  eleggano  il  Succeffore  •    e    nelli   2p.    di  Marzo    partì 
per  Benevento  con  affai  riftretto  accompagnamento  di  gente,  ma 
con  copia  di  addobbi  e  regali  per  le  Chiefe  di  quella  Città  ,    e 
con  molto  foldo  per  li   Poveri .   Il  Sandini   accenna,  che  nel  viag- 
gio fece  precedere  fecondo    il  coftume    il  Sanriffimo  Sagramento 
della  Eucaristia;  il  che  dicono  anco  il  Ricchini  nella  di  lui  fu- 
nebre Orazione ,  e  Giambattista  Pittoni  nella  Vita .  Due  Corfa- 
ri  informati  di  elfo  viaggio  per  afferzione  del  Muratori  all'anno 
1727.  sbarcarono    a  S.  Felicita    per  arrecarlo    e    depredarlo:    ma 
difponendo  Iddio    felicemente    la  cofa    il  meditato    empio    confi- 
glio fvanì  ;  e  gì'  Infedeli  sfogarono  lo  fdegno  in  danno  delli  abi- 
tanti, dell'aggravio  de'  quali  l'ottimo  Papa    impietofito    li  fov- 
venne  con  generofe  limoline .  Arrivò  a  Benevento  nelle  Calende 
di  Aprile .  Colà  gran  numero  di  Signori  e  di   Popolo  per  veder- 
lo ed  offequiarlo  fi  portò  .  Quivi  ei  dimorando  fi  compiaceva  delle 
funzioni  Vefcovili ,  ed  impiegò  molto  tempo  in  confacrare  Chie- 
fe ed  Altari ,  in  predicare  la  divina  Parola ,  in  amminifirare    li 
divini  Sagramenti  della  Eucaristia  e  Penitenza  ,  e  nel  fervire  li 
Poveri  a  menfe  imbandite  dalla  di  lui  generofa  Carità  .    Nel  dì 
12.  di  Maggio  fé  crediamo  all'Anonimo,  ovvero  nel   12.  cerne 

•  *  •  «IT» 

più  accertatamente  accenna  il  Muratori ,  partì  da   Benevento    ed 
a  Roma  fi  reftitiù .  Molto  fu  il  piajato  di  que'  Popoli  nella  par- 

ten- 
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tenza  del  S.  Pallore ,  talché  ei  ancora  s' intenerì ,  e  promìfe  loro  -  --5! 
di  ritornarvi.  Nel  1719.  la  data  parola  attefe  ,  e  vi  fi  trasferì  Sec.XVIIL 
con  affai  minore  pompa  ,  e  quali  privatamente  .  In  quefta  con- 
giuntura  tenne  nel  ritorno  la  via  di  Monte  Cafino ,  e  pervenuto  a 
San  Germano  nelli  18.  di  elfo  Maggio  con  folenne  rito  la  Chiefa 
Maggiore  confacrò .  Nel  Moniftero  Caflinefe  fi  fermò  alquanto ,  ed 
ai  modo  di  Monaco  frequentò  il  Coro  anco  nella  notte  gareggian- 
do con  umile  efemplarità  il  fervore  dei  Religiofi .  Ripigliando  il 
cammino  fi  avviò  alla  volta  di  Roma  ,  e  vi  arrivò  ne'  ventot- 
to.  Non  polliamo  fporre  la  confolazione  dei  Romani  nel  vede- 
re ripatriato  l' ottimo  Padre  e  Principe .  Fu  incontrato  fuori  del- 
la Città  da  innumerabile  Popolo  che  con  acclamazione  ed  in- 
cettanti viva  lo  accompagnò  al  Vaticano  ,  nella  cui  Bafilica  fi 
trattenne  orando  ,  e  ringraziò  il  Sommo  Dio  col  folenne  canto 
del  Te   Deum  laudamus  .... 

XIII.     L'ottimo  Papa    che    attentamente    promovea    il  culto  ?][.    a  P 
dei  Servi  di  Dio  loro  concedendo  il  titolo  di  Santo,  come  teftè      .°  °  <?" 
accennammo ,  dovea  anco  difotterrare  dalla  oblivione    la  rimem-  (3i0Vannj, 
branza  di  quelli ,  li  quali  con  eroiche  Criftiane  azioni  aveano  ag-  Orfini:  pro- 
giunto alla  nobili/lima  fua  Cafa  maggiore  decoro  che    non  lece-  digio  opera- 
ro  li  tanti   Perfonaggi   illuftri  in  guerra  ed  in  pace .   Uno  di  que-  to    da    Dio 
fìi  fu  Giovanni  Velcovo    di  Traii  Città    della  Dalmazia  ,    nella  Per   di  lui 
cui  Chiefa  Maggiore  li  venerano  le  di  lui  fante  Reliquie .  Dun-  mterce'»1.°" 
que  ei  per  promoverne    il  culto    e  conferirgli    giuridicamente    il 
titolo  di  Santo  fece  intendere  alla   Repubblica    di  Venezia  ,    dal 
di  cui  felice  Dominio  quella  Città  dipende,  il  defiderio  che  avea 
di  polfedere  buona  porzione  di  Reliquie  del  gloriofo  fuoAntenato. 
Il  ReligiofirTimo  Senato  volontieri  all'equo  delìderio  del  Papa  accon- 
fentì  ;  ordinò  il  trafporto  di  una  Cofcia  del  Santo  Vefcovo  a  Venezia^ 
e  quivi  la  ripofe  in  urna  di  criftallo  contorniata  d'oro .  Quindi  de- 
putò due  illuftri  Ecclefìaftici ,  ai  quali  preferirle  di  portare  a  Ro- 
ma il  facro  Depofito,  ed  al  Pontefice  offerirlo  .  Quelli  il  venerò 
con  pietà    e  divozione  :    poi    ordinò    folenne  funzione  nel  Vati- 
cano ,  nel  di  cui  maggiore  altare  fece  decorofamente    efporre    la 
preziofa  Reliquia,  ne  l'adorò  con  oflequio  ,  confermò  con  auto- 
rità Appoftolica  l' antico  culto  di  Santo  all'  ottimo  Paftore    pre- 
dato, e  collocolla  nel  teforo  che  forma  il  maggior  merito  di  quel- 
la Barili ca .  Si  moftrò  grato    pel  dono  ricevuto    alla  Cattolicifli- 
ma  Repubblica,  e  con  tenero  Breve  ringraziò    il  Doge  Sebaftia- 
09  Mocenigo   (  da  altri   denominato  Alviie  ),  il  conlegnò    alii 

Per- 
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Sec  XVIII  Perf°na§8*  cne  a  R°ma  recarono  il  preziofo  Depofìto,  quali  af- 
'  ricchi  con  magnifici  donativi,  ed  alla  Patria  rimandò  .  Né  dob» 
biamo  paflàre  l'otto  filenzio  l'infìgne  prodigio  operato  da  Dio  in 
comprovazione  della  Pietà  del  buon  Pontefice .    Avea    egli    nell' 
Aprile  dell'  anno  Santo  benedetto  con  folenne  rito    li  %/lgnus    di 
Cera,  che  per  foddisfare  la  divozione  dei  Pellegrini    loro    fi  di- 
fpenfarono .  Alcuni  di  quefti  fortunatamente  vennero    nelle  mani 
<li  certi  Cittadini  di  Codogno  Borgo  illuftre  del  Ducato  di  Mi- 
lano nel  Lodigiano.  Quivi  ne'  fette  di  Agofto  del   1725.  fi  ap- 
piccò orribile  fuoco  nella  Cafa  di  Antoaio  Saranica  ,    che  a  di- 
fmifura  crefeiuto  minacciava  di  divorare  l'intero  Bonjo  .   Dapper- 
tutto fi  udivano  li  fingulti  di  chi  deplorava  la  perdita  delle  prò- 
prie  foftanze  .    Il    probo  Sacerdote    D.  Angelo  Belloni    s'intenerì 
pella  difavventura  ,    e  rinnovata    la  fiducia    nella  divina  Provvi- 
denza attenta  ad  efaudire  li  tribolati  ed  a  magnificare    la  gloria 
de'  fuoi  Servi  gittò  nel  voracimmo  incendio  uno  delli  ^/fgnus  di 
Papa    Benedetto    XIII.    D'  improvvifo    quello    fmorzò  ,     e    fece 
rinafeere  ne'  Cittadini  la  confolazione .    C'  inducemmo    ad  accen- 
nare fotto  il  corrente  anno  il  prodigio  ,  poiché  in  quello  arrivò  a 
notizia  dell'ottimo  Papa,  il  quale  nel  lèntirne  il  racconto  oppref- 
Ib  da  rodere  fvenne  ;   poi   lo  attribuì  alle   benedizioni  della  Chie- 
fa ,  e  preferirle  ai  fuoi   Dimeftici    di  non   più  farne  parola:    cre- 
dendo che  in  tal  modo  fvanirebbene  la  preziofa  rimembranza  . 
Va  a  Vi-      XIV.     Nel  Novembre    del    corrente    anno    calò    in    Italia    il 
terbo,  e  per-  Principe  Clemente  Augurio  Elettore   di  Colonia  ,  Fratello    dell' 
che  ?  crea    Elettore  di  Baviera    e  di  Violante  Gran  Principeffa   di  Tofcana 
alcuni  Car-  per  ricevere  da  Papa  Benedetto    la  confecrazione  Vefcovile  ;  ma 
dinali;  e  ri- percnè  la  ufanza  della  Corte  di  Roma  non  gli  permettea  di  tras- 
ceve  Lettere  fy^fi  coya  fe  non   con  pregiudizio    della  fua  Dignità  ,    fi  fermò 
tore  'defla3  *n  Vlterbo  Capitale  del   Patrimonio    di  S.  Pietro .    L'  umiliffimo 
Cina  .  Papa  febbene  molti  Cardinali  il  diffuadevano  ,    meditò    di  appa- 

gare il  genio  dell'  infigne  Ecclefiaftico ,  e  rilolvette  di  portarfi  a 
Viterbo  per  consacrarlo;  giacché  non  fi  potè  la  folenne  Funzio- 
ne efeguire  in  Roma.  Colà  giunfe  nel  dì  8.  di  Novembre .  Riufcl 
la  Funzione  per  ogni  parte  magnifica/uperbi  furono  li  regali  che  ei  die- 
de all'  Elettore  Arcivefcovo  ;  ma  fenza  paragone  più  generofi  furono 
quelli  che  quefti  contraccambiò  al  Santo  Padre,  le  crediamo  al  Mura- 
tori .  Furono  fei  Candelieri  d' oro  adorni  di  pietre  preziofe  •  una 
Croce  di  diamanti  di  gran  valore  ;  ed  una  Cambiale  di  ventiquat- 
tro mila  Scudi  per  le  fipefe  del  viaggio;    e   con  eguale  magniti. 

cen- 
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cenza  la  Famiglia  Pontificia  premiò  .  Quindi  1'  Elettore  colla  ~~v\rÌU 
Principerà  Sorella  fi  portò  a  Napoli  ,  poi  a  Roma  li  trasferì  .  EC* 
Vi  fu  accolto  con  tenerezza  daL  Papa  che  ogni  onore  con  elfo 
praticò,  e  per  di  lui  comando  li  Porporati ,  Principi ,  e  Principef- 
fe  Romane  l' onorarono  e  fervirono  con  magnifici  trattenimenti . 
Erano  morti  alcuni  Padri,  ed  alla  loro  mancanza  volendo  il  Papa 
altri  foftituirne  convocò  nel  dì  25.  di  Novembre  Confifloro  ,  ed 
afcrifle  al  Sacro  Collegio  D.Angelomaria  Quivini  Veneziano  Monaco 
Benedettino ,  Arcivefcovo  di  Corfù  ,  indi  Vefcovo  di  Brefcia  ,  e  Bi- 
bliotecario della  Libreria  Vaticana  ;  avealo  riferbato  in  petto  nelli 
9.  di  Dicembre  dello  fcaduto  1725.;  Diodato  d'  Aftorga  y  Ce- 
fpades  Spagnuolo,  Arcivefcovo  di  Toledo;  Sigifmondo  di  Kolo- 
nitz  Tedefco,  Arcivefcovo  di  Vienna  in  Auftria;  Filippo  Lu- 
dovico de  Sinzendorf  Tedefco ,  Vefcovo  Taurinenfe  ;  e  Giovan- 
ni de  Motta  y  Silva  Portoghefe  Canonico  di  Lisbona .  Nel  cor- 
rente anno  tornarono  a  Roma  due  Religiofi  Carmelitani  Scalzi 
dalla  Cina  per  affare  di  Religione  colà  flati  inviati  da  Papa 
Innocenzo  XIII.  o  come  altri  vogliono  da  effb  Benedetto  XIII. 
nelf  anno  primo  del  fuo  Pontificato  .  Quefli  portarono  Lettere 
dell'  Imperatore  di  effa  Cina  in  rifpofla  alle  fpedite  dal  Papa  . 
Eflb  Monarca  le  accompagnò  con  ricchiffimi  donativi  confidenti 
nelle  cofe  più  rare  e  preziofe  del  fuo  Impero . 

XV.     L'anno   1727.  non  fu  efente    di  affanno    per    Papa  Be-     Intima    al 
nedetto,  al  quale  preftò  occafione  le  altre  volte  accennata  contro-  a'  Duca    ài 
verfa  [nveflitura  dei  Ducati  di  Parma  e  Piacenza  .  Ei  con  difpiacere  Parrr»a    "* 
udiva  le  rifoluzioni  dell'  Augufto  Carlo  VI.  che  volea  concederli  Pren(^re 
all'Infante  di  Spagna  Don  Carlo,  come  le  foffero  Feudo    Impe-  (jajja  c^mi 
riale  con  pregiudizio  della  Sede  Appoftolica.  Il  perchè  intimò  al  na  Chufa  • 
nuovo  Duca  Antonio  Farnefe  di  prenderne    fecondo    il  folito    1'  e   vieta    il 
Inveflitura  dalla  Romana  Chiefa .  Quelli  perciò  fi  trovò  in  grave  giuoco  del 
imbroglio  ;  in  un  tempo  avea  da  Cefare  ricevuto  ordine  di  pre-  Lotto  . 
dargli  omaggio    per  li  fuoi  Stati  ;    e    pari  comando    fi  fentì    da 
Roma  intimato .  Ma  poiché  era  nimico  di  contefe ,  tanto    tardò 
a  prefentarfi  ad  un  de'  Sovrani  finché  prevenuto    dalla  morte    da 
niuno    di  efli    prefe    la  Inveftitura.    Quindi    la    Corte    di   Roma 
molte  volte  protetto  contro  l' Editto    e  pretenfioni    di  quella    di 
Vienna;  e  quella  all'incontro  perfeverò  con   rifoluzione    in  rico- 
nofeere  Parma  e  Piacenza    porzione    del  Ducato    di  Milano .    E 
perchè  nel  1720.  Papa  Clemente  XI.  avea  fatto  pubblicare  due  Scrit- 
ture comprovanti  le  ragioni    ed   i  diritti    della  Sede  Appoftolica 
Tornali.  X  x  fo- 
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Sec  XVlI      ^°Pra  e^*  Ducati;  e  nel  corrente  apparve  alla  luce  voluminofo  Li- 
bro che  comprendea  le  pretenfioni    della  Imperiale  Camera .    Lo 
Scrittore    rivanga    li    principi    del  dominio  Pontificio,  e  ad  evi- 
denza comprova  ,    che    li  Duchi  Ottavio    ed  Aleflàndro  Farnefe 
aveano  riconofciuto  li  diritti  dell'  Impero  ,  e  del  Re    di  Spagna 
allora  Padrone  di  Milano:  e  per  ora  le  Parti  offervarono    fìlen- 
zio.  Altro  motivo  di  zelo    fi  prefentò    all'ottimo  Pontefice.  E- 
rafi  introdotto  nel  dominio    della  Chiefa    il  Lotto    di  Genova  , 
Napoli  ,    e  Milano  ,    e    vi  divorava    molte  foftanze    della  gente 
poco  Taggia  e  corriva ,  e  che  fovente  fi  prevale  delle  fuperflizioi 
ni ,  fraudi  ,    e  rubamenti    per  efaminare    li  numeri  fortunati  ,  e 
non  rade  volte  vende  la  oneftà,  ed  impoverifce .  Da  ciò  e  da  al- 
tri difordini  moffo  Benedetto  nelli   12.  di  Agofto  promulgò  Boi- 
la  vietante  con  rigore  ne'  fuoi  Stati    elfo  Lotto.    Ciò  nonostan- 
te alcuni    poco  curanti    le  pene  continuavano    il  giuoco;    ed    ei 
fece  contro  quelli  rigorofamente  procedere  ,  e  furono  condannati 
al  remo  ,    né  poterono  impetrare    Ja  remiffione    dal  faggio  Pon- 
tefice, che  volea  liberare  li  Sudditi  della  Chiefa  da  giuoco  tanto 
Pubblica  ferace  d'iniquità  e  di  fuperftizioni . 
il   Giubileo      XV.     Funeftiflìmo  fu  l'anno   1727.    alla  mifera  Italia    per  le 
nelP  Italia  \  inondazioni  ,    tremuoti ,  e  morti   che    ne  devastarono    le   Provin- 
e  crea  Car- eie .  Benedetto  che  tanti  gaflighi    conofeea  effetto  delli  peccati, 
dicali,  ne'  primi  del   1728.  concedette  ad  effa  Italia    ed  Ifole  adjacenti 

Plenaria  Indulgenza  in  modo  di  Giubileo  ,  ed  efortò  li  Fedeli 
a  fincero  pentimento .  Quelle  difavventure  preflarongli  motivo  di 
rinnovare  ed  ampliare  le  Indulgenze  nel  pattato  concedute  a  chi  nel 
falutarfi  encomia  il  nome  diviniffimo  di  Gesù  dicendo:  Sia  laudai» 
Gefucrijlo ,  e  rifpondendo  :  Per  fempre ,  ovvero  In  eterno  ;  ed  altri 
favori  fpirituali  conferì  alli  amatori  della  virtù.  Ciò  fatto  pen- 
sò ad  accrefeere  il  numero  dei  Porporati  diminuito  pella  morte 
di  molti ,  ed  aferiffe  al  facro  Collegio  Francefcantonio  Fini  na- 
to  da  vile  progenie  in  Minervino  Città  di  poco  conto  della  Pu- 
glia .  Quelli  con  prave  azioni  molto  pregiudicò  la  fama  del  trop- 
po facile  fuo  Benefattore  :  e  nel  futuro  Pontificato  il  vedre- 
mo privato  di  voce  attiva  e  paflìva  nelle  Congregazioni  .  Bene- 
detto apparve  più  gloriofo  pelli  creati  addì  30.  di  Aprile;  e  fu- 
rono Marcantonio  Anfìdei  Perugino  Vefcovo  di  Perugia  ;  Pro- 
fpero  Lambertini  Bolognefe  rifervato  in  petto  nelli  nove  di  Di- 
cembre del  172Ó.  Arcivefcovo  di  Teodofia  ,  Vefcovo  di  Anco- 
na, Segretario  della  Congregazione   del  Concilio  ,    e  Promotore 

del- 
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della  Fede,  infìgne  per  candidezza  di  coflume  ed  erudizione  Ec- 

clelìaflica  ,    e  fotto  nome    di  Benedetto  XIV.    gloriofimmamente  * 

la  Sede  Appoflolica    refle    e    governò  ;    Fra  Gregorio  Selleri    da 

Perugia  dell'Ordine  dei  Predicatori;    Antonio  Banchieri    da  Pi- 

floja ,  Governatore    di  Roma  ;  Carlo  Cellica    da  Spoleti  ,  Tefo- 

riere  della  Camera  Appoflolica  ;    Fra  Vincenzo  Ludovico  Gotti 

Bolognefe  dell'  Ordine  de'  Predicatori ,  eletto  a  Patriarca    di  Ge- 

rufalemme,  Teologo  rinomato  per  li  molti  Libri  dati    alla  luce 

in  ditela  della  Cattolica  Religione  ;  e  Leonardo  de  Porzia    nato 

nel  Friuli  Monaco  Benedettino,  Vefcovo  di  Bergamo.  Nelli  20. 

poi  di  Settembre  condecorò  colla  Porpora  Giufeppe  Accorambo- 

ni  da  Spoleti  Vefcovo  d'Imola  e  Segretario  di  Propaganda  e  gli 

die  il  titolo  di  Prete  di  San  Lorenzo  in  Pane  e   Perna . 

XVII.     Del  reflo    più  cofpicuo    riufcì    l'anno  corrente    per  le  za^a"°ggX" 
facre  Funzioni    efeguite    da  Benedetto    con    religiofuTimo    culto.  tj .  beatifica 
Compiuti    li   Procefìì    delle    eroiche    azioni    del  Beato  Giovanni,  un'0).  ec|  a[_ 
Nepomuceno  Canonico  di  Praga  Martire  inclito  del  Sagramenta-  rro  dichiara 
le  fìlenzio  elfo  Benedetto  nelli   19.  di  Marzo  ne  celebrò  la  Ca-  Venerabile, 
nonizzazione  nel  Vaticano;  e  nelle  Lettere  di  quella  nominollo 
Protomartire   del  Sacramento  della   Penitenza ,  di   cui   offervò   il   pre- 
ferito fìlenzio.  A   ciò  fu  indotto  dal   prodigio  olfervato  nella  di 
lui   Lingua  dopo  tre  Secoli  dai  Giudici  deputati  dalla  Sede  Ap- 
poftolica trovata  intatta  ;  ed  .alla  loro  prefenza     con  altro  prodi- 
gio apparve  vivida  e  purpurea.   Ne'   14.  di  Anrile  dichiara  Bea? 
to  il  Servo  di  Dio  Fra  Giovanni  de   Prado  Martire  dell' 0;dinf 
di  S.  Francefco,  e  permiie  ,  che  fé  ne  celebri  con  annuo  rito  la 
rimembranza.  Alla  Beatificazione  due  giorni  dopo  fuccedette    la 
Canonizzazione    della    B.  Margarita    da    Cortona  ,    Monaca     del 
Terz' Ordine    di  San  Francefco,  ed    operò    la    folenm    Funzionf 
nella  Vaticana  Bafilica.   Intanto  Jddio  manifeflava  la  Sadica  del 
Cardinale  Gregorio  Barbarigo  Vefcovo  di  Padova  trapalato    nel 
lógj. ,  e  Benedetto  con  Decreto  permife    al  ;di  lui  nipote  Car- 
dinale Gianfrancefco  Barbarigo  pure  Vefcovo  di  Padova. di  aprir- 
ne il  fepolcro .  Quelli  trovò  il  Sacro  Depofito  incorrotto .    Am- 
monitone l'ottimo  Papa  ordinò,  che  fia  collocato  in  più  decoro,- 
.fo  fepolcro,  e  denominollo  Venerabile.    Ciò    avvenne     28.    annj 
dopo  la  di  lui  gloriola    e  felice  morte  ,    e    nella  nuova  Tombji 
U  ieguente  Scrizione  venne  (colpita  : 
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Venerabilis  Servi  Dei 

Cregorii  S.  R.  E.  C  ardiri  al  is   Bar  badi  ci 

Epifcopi  Patavini 

E  Sepulcro 

Quo  XXFIII.  %Ante  Jlnnis  Conditura 

Fuerat 

Travio  Decreto  Sacra  Rittwm 

Congregationis 

\Approbato    a  SS.  D.  N.  Benedillo  XllL 

Quivi  il  facro  Depofito  perfeverò  fino  al  1761.  ,   in  cui  il 
Venerabile  Porporato  da  Papa  Clemente  XIII.  con  folenne  Rito 
beatificato  in  vigore  di  altro  Decreto  della  Sacra  Congregazione 
de'  Riti  fi  collocò  con  folenne  pompa  ne'  primi  di  Settembre  in 
maeftofa  Urna  riporta  nelf  Altare  a  Dio  fotto  la  invocazione  di 
erto  Beato  Gregorio  dedicato. 
Soffre  nuovi       XVIII.     Durava  tuttavia  la  pendenza  inforta  tra  la  Sede  Ap- 
R     rf"'  pda'  P°ft°^ca    e    *a    Corte    di  Lisbona    nel    Pontificato    d'  Innocenzo 
t  e  11         '"  -KIU-  Per  ^a  pretenfione  molla  da  quella  nel  voler  onorato  colla 
*        Porpora  il  Prelato  Bichi   Nunzio  Appoftolico  prima  che  ei  par- 
ta dal  Regno  ,  come  la  Sede  Romana  fuole  praticare  colli  prin- 
cipali Monarchi  di  Europa .  Nel  corrente  anno  Papa  Benedetto  XIII. 
fi  vide    più  che  mai  aftretto  dalle  premure    di  quel  Re  .  Quegli 
volontieri  compiaciuto  farebbe"  ma  volle  primamente  di  farlo  con* 
figliarne  li  Padri  governandofi  con  prudenza  in    quella  faccenda . 
Ne  deputò  per  tanto  alcuni ,  ai  quali  raccomandò  le  dovute  mi- 
fure;  il  principale  fu  il  Porporato  Coradini ,  il  quale  eflendo  di 
gran  petto  dopo  proliflo  difcorfo  indufle  molti  Porporati    e  Pre* 
lati  a  rifolvere ,  che  il  Monarca  non  fia  compiaciuto  ;  ed  afferi- 
va,che  fé  li  Principi  a  talento  richiamano  li  proprj  Miniflri  di- 
moranti pretto  le  ftraniere  Corti ,  anco  la  Sede  Appoftolica    po- 
tea    ciò  efeguire  ;    né  quella    deve  permettere    efempio    di    tanta 
prepotenza    in  fuo  pregiudizio.    Il  mitiffimo  Pontefice    fé  inten- 
dere all' Abafciatore  Portoghefe  il  rifultato  ,  e  nuovamente  inti- 
mò al  Prelato  Bichi  di  ufcire  dal  Portogallo    e    portarli    a  Ro- 
ma ,  e  volea  coftrignervelo  anco  colle  minacce  e  cenfure .  Quan- 
do il  Re  feppe  le  deliberazioni  della  Corte  di  Roma  ,  comandò 
al  Porporato  Pereira  ,  al  fuo  Ambafciatore  ,   ai  Prelati  ,    ed  ai 

fuoi 
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fuoi  Sudditi  di  ritirarfi  da  Roma  e  dallo  Stato  ,  e  di  reftituirfi  — x\T\U 
in  Portogallo  :  il  che  fi  efeguì  con  danno  della  Daterìa  Appo-  ^EC,AV  *• 
ftalica .  In  Lisbona  poi  fi  preferirle  al  Firrau  fpedito  colà  da 
Innocenzo  XIII.  con  titolo  di  Nunzio  A  ppoflolico  di  ufeire  im- 
mediatamente dalla  Città  ed  in  certo  tempo  dal  Regno;  ed  al 
Bichi  fi  ordinò  di  trattenerli  nella  Capitale  ed  accudire  come  pri- 
ma alli  affari  della  Romana  Corte  ;  tuttocchè  ei  era  fiato  richiamato 
colla  intimazione  delle  Cenfure  in  cafo  di  difobbedienza  ,  e  de- 
fìderava  d' obbedire  al  precetto  Pontificio .  Il  Monarca  poi  nel 
Luglio  vietò  fotto  gravi  pene  ai  fuoi  Sudditi  di  mettere  piede  nello 
Stato  Ecclefiaftico ,  d' impetrare  dalla  Daterìa  di  Roma  Beneficj, 
e  dalle  Congregazioni  difpenfe  ,  e  di  mandare  denaro  a  Roma 
fotto  qualfivoglia  pretefto .  Con  altro  Editto  efiliò  dal  fuo  Domi- 
nio li  Dipendenti  dalla  Romana  Chiefa ,  e  proibì  loro  di  trasfe- 
rirvifi.  Li  Miniftri  e  popolo  di  Roma  avvezzi  nel  paffato  a 
raccorre  dalla  liberalità  o  fuperbia  Portoghefe  copiofo  foldo  ef- 
fendone  ora  privi  n'  ebbero  fommo  affanno  ,  e  condannavano  le 
deliberazioni  dei  Cardinali .  Anco  il  Pontefice  che  volea  com- 
piacere tutti  e  vivere  in  pace ,  riprovava  il  decretato  ;  ma  non 
potea  addattarvi  rimedio .  Negoziò  nullameno  l'amicizia  del  Mo- 
narca Portoghefe  col  mezzo  di  quello  di  Spagna  ,  e  dopo  Let- 
tera ponderata  fcritta  di  proprio  pugno  a  queffo  comunicò  op- 
portune irruzioni  all'  Aldobrandini  Nunzio  Appoftolico  in  Ma- 
drid ,  a  cui  preferiffe  di  accudire  fedamente  alla  faccenda  .  Ma 
anco  quefto  maneggio  riufeì  inutile  per  la  Corte  di  Roma  ;  e 
durò  fino  al  1731.  fecondo  del  Pontificato  di  Clemente  XII. 
Succeffore  di  eflò  Benedetto  XIII.;  ed  in  quello  fi  rìftabilì  la 
primiera  armonìa  delle  due  Corti . 

XIX.  Due  nobili  Bolle  e  molte  Provvifionì  per  la  felicità  Decreti  di 
dei  fuoi  Sudditi  il  Pontefice  emanò  nel  1728.  Con  effe  proccurò  d'  Benedetto, 
introdurre  nei  tribunali  il  regolamento  della  Giuftizia  ,  di  che 
quefti  affaiffimo  abbifognavano .  Dunque  per  troncare  il  troppo 
perniciofo  allungamento  delle  liti  ,  e  diftruggere  altri  abufi  del 
Foro  intimò  nuove  leggi  alli  Avvocati  ,  Proccuratori  ,  Notaj  , 
ed  Archiviai  ,  e  le  munì  con  pene  pecuniarie  che  fono  le  più 
vigorofe  contro  li  trafgreffori .  Non  fappiamo  fé  li  buoni  rego- 
lamenti dell'  indefeffo  Pontefice  ebbero  il  pretefo  effetto  ;  è  cer- 
to però ,  che  affai  difficilmente  fi  poffono  eliminare  dal  Foro  e 
dal  maggior  numero  delli  addetti  a  quello  la  fraude,  l'inganno, 

e  la 
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StcXVri.  c  ^a  r,11^z^aj  Pure  a  niifura  delle  dicerìe  molTe    contro    le  pub* 
blìcate  Leggi   polliamo  credere   porto  qualche  freno  alla  iniquità» 
e  che  col  tempo    fi  può  fperare    lo  riflabilimento    della  giufeizia 
nei  Tribunali  di  Roma.  Con  altro  Decreto  quietò    il   Regno  di 
Sicilia  .   Da  moiri  anni  in  quello  erano  in  Scompiglio  li  Tribu- 
nali Ecclef'africi  pella  appellata   Monarchia     che  dicemmo  abolita 
da  Papa  Clemente  XI.    L'Imperatore  Carlo  VI.    che    n'era  Pa- 
drone, facea  iftanze  prelfo  la  Santa  Sede ,  perchè  il  litigio  abbia 
onefto  fine.   Dopo  molti  dibattimenti  Benedetto  amantilfimo del- 
la pace   n'efaudi   le  fuppliche,  e  nelli   20.  di  Agofto  emanò  Bol- 
la   ovvero  Concordia  ;    con  cui    riprovando    li    abufi    per    cagiona 
de'  quali  Papa  Clemente  XI.  abolì  effa  appellata  M>na-r.h:a , are* 
fcriife  la  maniera  di  trattare  quivi    e  definire    le  caule   Eccleiia- 
ftiche  nell'avvenire;  con  che    in  qualche  modo    riftabih    colà  C 
%/fppojìolica   Legazione  e   Monarchia  denominata  ,  ed   il  di   lei   Tribu- 
nale .    Ciò  ordinato    que'  Popoli     ed  Ecclefiaftici    colla  Corte    di 
Roma  fi  pacificarono  ;    fi    die    fine    ai    tanti  imbrogli    introdotti 
nei  Tribunali  della  Chiefa  ;    e    ritornarono  nel  Regno  li  molti  , 
li  quali    ne'  tempi    di   Clemente  XI.    dal    Re  Vittorio  Amadeo 
ne    furono  proferittì. 
Opera  di       XX.     Grandi   maneggi  fi  praticarono  nel    JjlQ.  nei   Gabinetti 
n"ovo  P" l'  di   Parigi   e  di   Madrid    per  aflìcurare    la  fucceffione    dell'Infante 
are   1„ar"  Don  Carlo  in  Tolcana ,   Parma,  e   Piacenza;  e  nelli   o.  di   No- 
cePZ'a.vaaj.  vembre    fu  fottoferitto    in  Siviglia    il  Trattato    di  pace    e  Lega 
tra  volta   a  difenfiva  tra  li  Monarchi   Francete ,  Spagnuolo,  ed   Inglefe  ,  a  cui 
Beoevento;  fotto  il  dì  21.  di  effo  Mefe  aderirono  le   Provincie   Unite.  Ce- 
crea    alcuni  fare  non  le  approvò  per  le  ragioni  ricordate  dal  Muratori    nelli 
Cardinali  ;  annali ,    il  racconto    delle  quali    non  conviene    alla  noftra  Pro- 

c   je.au  ca    vmcja  #    OfTerviamo  però,  che    il   Papa    proccurò    nella    prefente 

un  Servo  di  „p       \     ,.   c  .„?      r      ,   .  ,.      \. 

Dio.  congiuntura  e  nel  Congrello  di  Soiiions  ,    ed  in  quello   di   Sivi- 

glia  di  far  valere  le  fue  ragioni  fopra  Parma  e  Piacenza  ,  giac- 
ché nello  fcaduto  1727.  niente  ottenne  da  Celare  .  Dunque  quando 
li  feppe  in  Roma,  che  in  Siviglia  trattava!)  di  aflìcurare  all'Infante 
D.Carlo  Parma  e  Piacenza  abolito  il  nome  di  Feudo  Imperiale, 
tutrocchè  Mrepitaflè  il  Conte  di  Koningfegg  Plenipotenziario  Cefa- 
x-eo,  il  Papa  fece  giocare  le  fue  prctenlioni  per  indurre  li  Minifiri  a 
riconoscerle  Feudo  della  Romana  Chiefa  ;  ma  finora  quella  non  ha 
guadagnato  il  tanto  pretefo  punto.  Altra  volta  nel  corrente  an- 
no Papa  Benedetto  provò  iommo  defiderio  di  rivedere  Bene- 
vento; ovvero  volle  attenere  la  parola  data  a  que' Cittadini  ,  e 

di- 


Storta  de  Romani   "Pontefici.  351 

difpofe  il  nuovo  viaggio  «a  quella  volta.  Li  Cardinali  ogni  mezzo  ^ — vvnT' 
praticarono    per  frastornarlo,  ma  inutilmente  ;  poiché    egli  nella    E 
Primavera  partì  da  Roma  con  minore  pompa  dell'altra  volta  ed  affai 
riftretta  comitiva  per  fare  ivi  le  funzioni  della  Settimana  Santa  e 
di  Pafqua .  L' amore  di  lui  verfo  li  Beneventani    eccedeva    ogni 
mifura;  di  che  molti  abufandofi  lo  induffero    ad  azioni    che    ne 
derogano  molto  la  fama  e  la  fantità .  Buon  numero  erafene  intro» 
dotto  in  Roma  ;    tutti    erano    attentiffimi  di  procacciare  li  po- 
ììi ,  le  grazie ,  e  li  Beneficj  ;  ed  un  di  elfi  fattofi    difpotico    del 
Papa  dava  mano  ad  ogni  difordine    ed    il  favoriva;    di  che  Be- 
nedetto o  non  era  avvertito ,  ovvero  apprendeva  in  diverfo  afpet- 
to  le  faccende  e  gl'intereffi  del  Principato  e  della  Chieia .  Ma  di 
ciò  dovremo  per  non  mancare  alla  veracità  della  Storia    trattar- 
ne più  proliffamente  nel  Paragrafo  lufleguente .  Ora  riduciamo  a 
compimento  il  racconto  dell'anno  corrente .  Dunque  il  Pontefice 
indefeffo  pel  decoro  della  Chiefa  e  pella  gloria  dei  Servi  del  Signo- 
re effendolì  a  termine  ridotto    il  Procefìò    delle  virtù    e  prodigj 
del  Servo  di  Dio  Fra  Fedele    da  Simmaringa  Martire    e    Sacer- 
dote Cappuccino,  con  folenne  rito  nelli   12.  di  Marzo  il  nomi- 
nò Beato  ed  alle  adorazioni  de'  Fedeli  fotto  il  gloriofo  titolo  lo 
efibì .    Poi   creò  alcuni   Cardinali;   addì   23.  di  Mario  la   Porpora 
conferì  a  Camillo  Cibò  de'  Principi  di  Maria  e  Carrara  Patriar- 
ca di  Coftantinopoli    ;    nelli  6.  di  Luglio  afcriffe  al  facro   Col- 
legio Francefco  Borghefi  Romano,  Arcivefcovo  di  Trajanopoli  , 
Cherico  di  Camera  e  Referendario  dell'una  e  dell'altra  Segnatu- 
ra ;    Fra  Carlo    Vincenzo  Maria  Ferreri    di   Nizza    dell'Ordine 
de' Predicatori  Vefcovo  di  Alexandria;  ed  Alemano  Salviati  Fi- 
rentino  nel  dì  6.  di  Febbrajo  del   1730.  ebbe  pari  onore. 

XXI.       Benedetto     volontieri     fi     affezionava    ;      e     poiché  Abufo  fatto 
amava    la    fimplicità    Vangelica  ,     divenne     incapace  d' inganna-  ^e'ja  bontà 
re  altrui ,  e  credea  tutti    fìnceri  e  virtuofi  .  Ma  la  cofa  fu  afsai  e,  "["Phcita 
diverfa  :    piuttofto    dalla  di  lui  virtù  molti  Beneventani    traffero  p6.,,0""110 
opportunità   di  indegne  azioni  .    Di  mala  voglia    la  no/tra  penna 
s'induce  al  racconto;   ma  non  dobbiamo  per  vile  rifpetto    man- 
care alla  veracità  della  Storia  .    Dunque    perchè  Papa  Benedetto 
era  naturalmente    portato    alla  beneficenza    ed  alle  grazie,    certo 
Niccolò  Cofcia  feppe  troppo  profittarfene  ad  onta  dei  continuati 
lamenti  dei  buoni,  li  quali   miravano  efaufto  l'erario  Pontificio, 
ed  accrefciuti  li  aggravj  della  Camera  Appoftolica  in  guifà,  chele 
fpefe  erano  divenute  fuperiori  alli  di  lei  proventi  .    Al  difordine 

fi  ri. 
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&C.XVIH.  fl  r|mediava  c°l  ripiego  di  creare  nuovi  Luoghi  di  Monti  e  Va- 
cabili: con  che  crebbero  li  molti  milioni  ,  de'  quali  anche    og- 
gidì è  gravata  effa  Camera,  tuttocchè  Benedetto  XIV.  d'immor- 
tale rimembranza    impiegato    fiali    con    ammirevole  moderazione 
per  riftabilirla.    Elfo  Colcia  non  avea  col   Papa  attinenza  di  fan- 
hue;  e  li  Camerali    rifolverono    nell'Aprile    del  corrente   1720. 
di  fporre  a  quefto  lo  flato  delle  cole, di  configliarlo  al  rimedio 
o  almeno  di  porre  oliacelo  alli  ulteriori  ecceflì .  Gli  diflèro  con 
rinnovato  modo,  che  primamente  del  fuo  Pontificato  l'annua  ren- 
dita della  Camera  Appoftolica  per  diritti  del  Principato  era  due 
milioni ,  fettecento  fedici  mila  ,  e  feicento  cinquanta  Scudi  :    le 
fpefe  annue  computando  li  frutti  de' Monti,  Vacabili  ,   Prefidi 
Galere,  Guardie,  mantenimento    del  facro  Palazzo  ,   Nunzi       e 
Provvifioni  foleano  afeendere  a  due  milioni   quattrocento  trenta 
nove  mila  e  trecentotto  Scudi;  ficchè  quella  potea    annualmente 
ierbare  pe    futuri  bifogm  Scudi  ducento  fentatre  mila    e  quaran- 
tadue .  Ma  perchè  egli  avea  abolito  certo  aggravio  fulla  carne 
il  Lotto  di  Genova,  creati  due  mila  Luoghi  di  Monti  ,  accor'- 
<Jate  diverfe  efenzioni  e  diminuzioni  nelli  Appalti ,  ed  accrefeiu- 
to  lo  ftipendio  ai   Prefetti  delle  Congregazioni ,  Legati  ,  Tribu- 
nali ,   Prelati ,  e  ad  altre   Perfone,  la  Camera  dovea  sborfare  tre- 
cento ottantatre   mila  e  fecento  ottantafei   Scudi;   a  che  non   era 
fottopofta  ne'  paffati   Pontificati .  Ciò  eflèndo  ripigliarono  le  iftan- 
ze  per  indurlo  a  moderare  l' ecceffo  ed  a  preferivere  al  Miniftro 
delle    foftanze  Camerali    più  fedele  maneggio  ;    tacitamente    con 
ciò  gì'  infirmavano  le  troppo  frequenti  e  quafi  cotidiane  ecceffive 
trufferie    di  quello,    a  cui    ei    con  foverchia  fiducia    avea  racco- 
mandato li  affari  del  Principato.  Diceano,  che  colla  trafeuranza 
la  fama  del  di  lui   Pontificato  ne  patifee  ,  ed  il  nome    della  fua 
Perfona  rimane  denigrato  :  che  vedrebbefi  incagliato  il  pagamen- 
to de'  frutti  de' Monti  con  aggravio  dei  proprietarj  :    e    ciò    fa- 
rebbe forgente  d'indolenza  e  mormorazione,  e  l'erediterà  onnina- 
mente il  commercio .  Non  poffiamo  dire,  che  li  configli  dei  Mi- 
niftri  Camerali  ebbero  buon  effetto;  diciamo  bensì,  che    quanto 
il  Papa  amava  fommamente  laGiuftizia  e  la  felicità  dei  Sudditi- 
tanto  il  Cardinale  dominandone  I'  animo  perfèverava  peggio  che 
prima  nelle  male  azioni,  e  ritirollo  dal  fare  novità;  con  che  li 
refe  oggetto  del  giftfto  fdegno  del  Succeffore  di  effo  Benedetto  . 

XXII.     Nel  colmo  delle  comuni  dicerìe  fi  vide  ridotta  la  vi- 
ta -dell'  ottimo  Papa  in  vigor   della  morte    al  fine .    Ei    contava 

di 
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di  età  ottanta  anni  :  ma  Tempre    fi   mantenne  robufto    né  foffrì  I 

Je  miferie  che  fono  congiunte  colla  vecchiuja.  Per  tanto  quafi  ^c-^vlir. 
improvvifamente  addì  28.  di  Febbrajo  del  1730.  fu  attaccalo  Morte  di 
da  catarro  ed  ardente  febbre.  Li  Medici  fubito  dubitarono  del-  Benedetto 
Ja  di  lui  vita  attefa  la  molta  età  avvanzata  •  e  lo  ammonirò  XIII.  e  fu© 
no  del  pericolo.  Egli  con  indicibile  rafTegnazione  accolfe  il  fu.  elogio, 
nefto  annunzio,  e  con  umiliazione  pregò  d' effe  re  poflo  a  par. 
te  dei  Sagramenti  della  Chiela  ,  febbene  nella  mattina  ftefla  con 
fìncera  divozione  avea  celebrato  la  Metta ,  che  non  mai  ,  o 
almeno  ranflìme  volte  lafciò  nel  corfo  del  viver  fuo  ;  e  li  ri- 
cevette con  tale  tenerezza  e  fervore  ,  che  intenerì  il  Cardina- 
le Penitenziere  che  glieli  arnminiflrò  e  li  moki  alla  funzione 
intervenuti .  Nel  ricevere  1'  Eflrema  Unzione  accompagno  le 
preci  della  Chiela;  li  fentimenti  che  fi  udivano  ufeire  dalla  di  lui 
bocca  ,  erano  di  raffegnazione  alia  divina  volontà  ,  oppure  de- 
dotti dai  Salmi  di  DaviJde.  Ne'  21.  alquanto  refpirò  ,  e  fi 
concepirono  fperanze  di  vita.  Ei  intimò  Confiftoro  per  eforrare 
li  Padri  alla  elezione  pacifica  del  Succeflòre  ,  che  fi  fofper.dette 
poiché  quattr'  ore  dopo  mezzo  gorno  colpo  improvvifo  alia  terra  il 
rubò,  e  portollo  a  vita  migliore  dopo  il  Pontificato  di  anni  cinque, 
me  fi  orto,  e  giorni  ventitre.  Quello  computo  comunemente  è  ac- 
cennato dalli  Scrittori  più  autorevoli.  Tali  furono  e  tante  le  di 
lui  virtù,  che  Tempre  fi  riputò  Santo,  e  ben  polliamo  credere, 
che  tale  fia  fiato  ancora  dinanzi  gl'occhi  di  Dio.  Certamente 
la  di  lui  Umiltà  non  ebbe  pari  ;  e  per  afferzione  delli  Sandini 
e  Muratori  ei  più  apprezzò  lo  fiato  di  povero  Rel'giofo  che 
la  msefià  del  Romano  Pontificato.  Niente  donò  ai  luoi  Con- 
giunti né  li  favorì  ,  febbene  amavali  teneramente  .  Nullameno 
co!  difintereffe  che  fempre  moftrò  ,  accoppiava  il  gradimento 
dei  donativi,  che  poi  tofio  difiribuiva  alli  Poveri  ,  pe'  quJi  avea 
(ingoiare  attenzione;  e  non  poche  volte  fu  vrduto  ad  abbrac- 
ciarli ed  accarezzarli.  La  penitenza  ed  i  digiuni  di  lui  furono  quali 
cotidiani  ;  1*  affi  (lenza  alle  funzioni  non  mai  lo  fiancò  •  il  zelo 
per  la  Religione  fu  lommo  ;  riputò  fuo  dovere  la  predicanone 
della  divina  parola  e  le  iflruzioni  del  Cuechifmo  ,  e  fé  cre- 
diamo a  Fra  Gaetanomaria  da  Bergamo  Cappuccino  nel  L,bro 
intitolato  Uomo  *4ppo(ìolico ,  quattro  mille  trecento  novantadue 
volte  predicò  pubblicamente  ,  oltre  le  Paflorali  che  fcrifTe  per 
illruzione  del  Gregge  .  In  fomma  le  rerte  azioni  lo  renderono 
venerabile  ai  Poderi  ancora.  Solo  in  effo  fi  defiderò  qutlla  ac- 
Tom.XII.  Y  y  cer- 
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*SÌOCVriI.certezz1a'  chce  fl  richiede    PeI  b"°n  Governo  politico  ed  econo, 
mico  dello  Stato   ,    pclla  deputazione    di  Miniftri  opportuni      e 
per  proteggere  il  commercio   unico  vigore  del  Principato .  Tutto 
quefto   in  effo  deuderoff,  :  poiché  li  Miniflri  della  maggior  di   lui 
confidenza,  ed   il  Porporato  da  vi  li  (fini   natali  efaltato  Itranamente 
ti  abufarono  deli  autorità  loro  conferita;  con  ingannevoli  inflazioni 
corruppero  li   di   lui   comandi  ;  della  di  lui  (implicita    fi  preval- 
(ero   pel   propno  arricchimento;   e   parvero  nati   folo    per  depra- 
vare il   decoro  dell'innocente   Pontefice,  e   per  deturpare  fé  fteffi 
con   azioni    ingiufhflìme  lenza  fare  cafo  delle  Cenlure    e  dei  fa. 
cri   Canon,       Molti     Porporati    difapprovarono    nel  governo    di 
Benedetto   la   proibizione  del  Lotto    di  Genova    non   lieve   prò. 

le  Ch  efe  del   Regno  di  Napoli    che    non  fu  eguale    con  quelle 
dell,   altri    Domin,  :  all'  oppofto  encomiarono  le  di   lui  Sanzioni 
vietanti   le  penfioni   alle  Chiele    aventi    cura    d'anime.    Quello 
che   Roma  ed 1,1   Cnftianefimo  ancora  non  poterono  icffrire   nel 
di     lui    Pontificato       fu    la    rapacità    praticata    dai    Beneventani 
colla    Camera  Appoftolica  ,    che    fu    fcmpre    oggetto    delle    lo- 
ro   fraudi    non    ofìante    il    divieto    delle    Ecclehafi.che    Ordina, 
zioni   e    la    buona    mente    e  volere    dell'  ottimo   Papa  :    il   qua- 
le   opportunamente    ammonito    ordinò     ia    retta   giufrizia   ,     ma 
non    fu    obbedito  .     Coftoro     piuttoflo     quai    cattivi    (burnenti 
molte  volte  accufarono    di    reità    e    malanimo    li    zelanti  ama. 
tori  dieffa  giuftizia,  ed  onninamente  dittero  calunnia  le  incon. 
trattabili  verità. 


CLE. 
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CLEMENTE        XII.        SEcXVlir- 
PONTEFICE      CCXLVIU. 

Anno  del  Signore  MDCCXXX. 

Ppena  fi  feppe  in  Roma  la  morte  di  Papa  Benedet-  Pi  volu- 
to XIII.,  la  Plebe  affittirà  da  non  pochi  Baroni  per  ,zion«  d«  ko- 
afferzione  dell'Anonimo  Scrittore   fi  follevò,   e  qua.  ma  °°P°  'a 

fi  frenetica  e  baccante   fi   portò    in  traccia    dei   Be.  r^orte,     l 
•     t-         i-    r  j  j    ii-  j-     Benedetto 

nevenrani,   li  quali   li  credeano  unica  cagione  delli  di-  xiil  •  ele- 

fordini  che  deturparono  il  governo  di  quello.  E  poiché  fi  ab-  2ionediCle- 
battè  in  due  Famigliari  del  Cardinale  Cofcia  ,  li  quali  per  or-  mente  Xil. 
dine  del  Governo  fi  conduceano  al  carcere,  fi  portò  con  modo 
violento  al  Palazzo  in  cui  erafi  quello  ritirato;  poiché  più  di 
tutti  ne  temea  il  furore,  effendo  flato  il  primario  direttore  del 
Pontificato  con  affaflìnio  della  Giuftizia  e  delle  Leggi  più  fa- 
crolante,  e  dopo  mille  villanìe  e  cento  vituperj  minacciò  d'in- 
cendiarlo: e  forfè  il  Popolo  infarto  arebbe  efeguito  il  ferale  di- 
fegno  ,  fé  non  forfè  riufcito  ad  efTo  Cofcia  di  falvarfi  focto  abito 
mentito  e  ritirarli  con  frettolofitfìmo  cammino  a  Caferta  nel 
Regno  di  Napoli .  Incontanenti  le  di  lui  argenterie  ,  fuppellec- 
tili,.e  fcritcure  fi  trafportarono  in  Cartello  Sant'Angelo.  In- 
tanto nel  tempo  de'  funerali  di  Benedetto  inforfe  dibattimento 
tra  li  Porporati  convenuti  nelle  Congregazioni  preparatorie  pel 
Conclave,  ed  ognuno  nella  confufione  delle  cole  era  da  divertì 
penfieri  guidato.  Imperciò  tucci  erano  attenti  alla  importanti  Mi- 
ma  retta  elezione  del  Capo  vifibile  della  Chiefa  ;  ma  li  più 
proccurando  il  proprio  vantaggio  ed  intereffe  predarono  occa- 
fione  al  troppo  lungo  Interpontificio  .  Compiuti  li  funerali  fi 
portarono  al  Varicano:  quivi  nelli  tre  di  Marzo  .aflìfterono  alla 
MefTa  dello  Spirito  Santo  pontificata  con  folenne  rito  dal  Car- 
dinale Decano  ed  alla  Orazione  de  eligendo  Summo  Pontifice  j  e 
poi  colle  confuete  formalità  e  cantando  l'Inno  della  Invocazio- 
ne del  Divin  Paracleto  tutti  procéffìonalmen.te  fi  trasferirono  in 
Conclave  .  Dopo  il  primo  Scrutinio  accordarono  il  Salvocondoc- 
to  al  Cardinale  Cofcia,  che  fi  refytuì  a  Roma  ;  ma  timorofo 
del  Popolo  nal'coftamente  entrò    in  Conclave  ,    in  cui    non  gli 

Y  y     2.  man- 
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s'  YVIÌl  mancarono  attcftati  manifefti  di  poca  curanza  o  piuttofto  di  po- 
'  fitivo  difprezzo  .  Il  Sacro  Collegio  attendea  a  provvedere  la 
Chiefa  di  Dio  di  degno  Pallore-  ma  poiché  moki  erano  li  me. 
ritevoli  del  fublime  grado  ,  li  Capi  di  Fazione  procuravano  la 
efaltazione  di  chi  farebbe  favorevole  alle  mire  concepite  .  Du- 
rò il  combattimento  per  quattro  e  più  mefi  ,  né  l'uno  partito 
volle  cedere  all'altro  ed  unirfi  coi  voti  nella  efaltazione  di  al- 
cuno .  Oltre  la  Fazione  Imperiale  e  quella  dei  Francefi  e  Spa- 
gnuoli ,  fi  provò  ancora  affai  vigorofa  la  Savojarda  ,  di  cui  era 
Capo  il  Cardinale  Annibale  Albani .  Certamente  efìì  Capi  di  Fa- 
zione eranfi  dimenticati  del  fervigio  di  Dio  e  della  Chiefa  ,  che 
doveano  avere  ,  ed  introduffero  in  Conclave  il  riguardo  ed  in- 
tereffe  particolare.  Ciò  effendo  li  Cardinali  Imperiali,  Rufo  , 
Corradini  ,  e  Davia  quando  fi  credeano  Ialiti  fui  Trono  di  cui 
in  fatti  erano  degni,  ne  perderono  ogni  fperanza.  All'incontro 
fino  dai  primi  giorni  farebbe  avvenuta  la  efaltazione  del  Car- 
dinale Lorenzo  Corfini  da  buon  numero  di  Sacri  Elettori  ap- 
prezzato e  favorito  ;  ma  al  di  lui  efaltamento  fi  oppofe  la  Fa- 
zione dei  Cefarei ,  ed  il  digniffimo  Porporato  fi  vide  continua- 
tamente fcavalcato.  Ma  poi  ripigliatafi  per  effo  la  pratica  mer- 
cè l' affenfo  del  Porporato  Cinfuegos  Capo  di  quelli  poco  pri- 
ma  aflìcurato  del  favore  deD'Augufto  Carlo  VI.  fi  conchiufe 
l' affare  con  fommo  contento  del  Criftianefimo  ;  e  li  facri  €- 
lettori  nelli  12.  di  Luglio  lo  efaltarono  nel  Soglio  Pontificio  . 
Prefe  egli  il  nome  di  Clemente  XII.  in  venerazione  di  Papa 
Clemente  XI.,  da  cui  addì  17.  di  Maggio  del  ijoó.  era  fia- 
to afcritto  al  Collegio  Appoftolico  . 
Principi  H*  Nacque  egli  in  Firenze  nelli  17.  di  Aprile  del  1Ó72. 
e  genere  di  dal  Marchefe  Bartolommeo  Corfini,e  nel  Battefimo  il  nome  di 
Clemente  ;  Lorenzo  ottenne  .  Nelli  anni  teneri  fi  applicò  allo  Audio  delle 
uà  corona-  ^jjg  ^rtj  .  e  poiché  dal  Datore  Supremo  di  aureo  talento  e 
dolce  naturale  era  flato  fornito ,  fece  grandi  progrefii  in  breve 
tempo  :  talché  di  ventun'  anno  con  foroma  laude  fu  condeco- 
raio  nella  Accademia  di  Pifa  della  Laurea  del  Magifiero.  Poi 
il  Marchefe  Genitore  a  Poma  il  mandò  ,  giacché  poco  prima 
il  giovanetto  avea  dato  nome  alla  Ecclefialtica  milizia  .  Quivi 
giunto  da  Innocenzo  Papa  XII.  fu  afcritto  alla  Prelatura  e  non 
molto  dopo  annoverato  colli  Cherici  di  Camera  ,  nei  quali  mi- 
nori impieghi  diede  prova  di  rara  capacità.  Papa  Clemente  XI. 
gli  raccomandò  il  difficile  miniitero  di  Teforiere  Generale  do- 
po 
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pò  di  averlo  confacrato  Arcivefcovo  di   Nicofia.     Indi  perfuafo    —  ì 

della  di  lui  attività  e  politica  nel  1704.  lo  fpedì  a  Ferrara  Sec.XVIII. 
per  formare  il  Procedo  di  chi  era  divenuto  oggetto  delle  ama- 
re indolenze  della  Corte  di  Vienna,  la  quale  loitenea  di  avere 
troppo  chiare  prove  della  parzialità  del  Papa  e  dei  Condottieri 
delle  truppe  Pontificie  pe' Francefi  .  Il  Corfini  riufeì  con  ibm- 
mo  decoro  della  Romana  Corte  nello  fpinofo  affare  ,  e  ne  ri- 
portò immenfe  laudi  e  doverofo  premio  nella  Porpora  Cardina- 
lizia addì  17.  di  Maggio  del  ijoó.  La  cognizione  che  avea 
delle  cofe  Civili  e  Canoniche,  il  refe  opportuno  pel  fervigio 
delle  Congregazioni  del  S.Ofizio,  Concilio  ,  e  Vefcovì  e  Re- 
golari .  Benedetto  XIII.  il  deftinò  Prefetto  della  Segnatura  di 
Giuftizia.  Dovreffimo  qui  accennare  l'encomio  della  di  lui  no- 
biliffima  ed  antichiflima  Profapia  ;  ma  poiché  riputiamo  il  rac- 
conto non  convenevole  all'  Iftituto  noftro  ,  rimettiamo  il  Let- 
tore ad  Eugenio  Gamberini  che  ne  fcriffe  accurato  Trattato  , 
contenti  di  dire  che  non  fu  l'infimo  decoro  di  quella  l'avere 
dato  li  natali  a  S.  Andrea  Vefcovo  di  Fiefole  ed  Alunno  dell' 
Ordine  Carmelitano,  il  quale  trapafsò  nel  1373.  Dunque  Car- 
dinale sì  veterano  ne'  pubblici  affari  ,  di  vita  efemplare  ,  e  ben 
fornirò  di  Maflime  Principefche  effendo  pervenuto  ad  anni  fer* 
tantanove  fu  efaltato  con  univerfale  aggradimento  al  Trono  Pon- 
tificio :  di  che  fanno  giuridica  teftimonianza  le  acclamazioni  , 
li  addobbi ,  e  le  allegrezze  onde  li  Romani  applaudirono  nel- 
li  fedici  di  Luglio  alla  di  lui  coronazione  ,  e  le  allegrezze  del 
Criftianefimo  che  encomiava  li  facri  Elettori  per  la  efaltazione 
di  sì   degno    Porporato . 

III.      Incontanenti   ei   fi  applicò  alla  quiete  e  felicità  del  Prin-    Benefica  il 
cipato  ed  al   bene  "maggiore    della  Religione  .    Riguardo    quello  f.op    .^F-!5 
fgravò  li   Sudditi   d'alcuni  aggravj    loro   importi    nel   paffato  go-  bileo- ed  or- 
vernoj  abolì   il   Dazio  del   Sapone,  e  l'altro  in  gran   parte  mi-  dina'efame 
norò  che  riguardava  l'Olio  :   indi   preferiffe    ai   Prelati    e   PreG-  delle  azioni 
denti   alle   Vettovaglie  l'abbondanza,  e  di   efiliare  dalla   Città  le  del  Cofcia  . 
fraudi   e  l'inganno.   Pel  bene  della  Fede  efortò  li  Vefcovi  del  Cat- 
tolicifmo  alla  cuftodia  del  gregge  colla  Lettera  Enciclica  ;  e  nel- 
li  30.   di  Settembre   intimò  il  Giubileo  ,  che  credette    opportu- 
no per  eccitare  li   Fedeli    a  pentimento    e    fervore  :    alle   preci 
de'  quali  raccomandò  fé  fteffo  ed   il    fuo  governo.   Il  Breve  che 
pubblicò,  fu   concepito   con  fentimenti   teneri   del    pari  ed  umili  . 
Ciò  difpoflo  fece  fubito  provare  i'  effetto    di  rigorofa    ma    equa 

giù- 
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SecXVIÌì.  8'U'1ÌzÌa  al  Cardinale  Niccolò  Cofcia  ;  il  privò  di  voce  attiva  e 
paffiva  ,  e  gli   v.etò  d  intervenire    alle  Congregazioni  .     Deputò 
ancora  autorevoli    Padri    e   Prelati     per   rivedere    li    conti     delli 
Miniftn   del   precedente   Pontificato;   alcuni   de'  quali   già   vivea- 
no   in  carcere,  rei   manifefti   di   prevaricazione,   tradimento    e  di 
grave   pregiudizio  delia  Camera   Appofìolica  .     Per  quefto   fpino-* 
lo  •affare  ne    pr.mi   di  Settembre  dettino  illurtre  Congregazione 
h   di  cu.   membri   furono  li   più   faggi   Porporati  :     a  quelli   rad 
comandò  in  jjn   tempo  la  pietà   e  la  giuftizia;   cioè   volea  com- 
patita  in   modo  ne'delinquenti   l'umana  miferia,  che  non  fi  dero. 
ghi   atti  dirmi  della  Giuftizia  .     Interdite  poi    (otto  gravi    pene 
ad  effo  Cole. a  di   ufeire  dallo  Stato  Ecclefiaftico      e  le   fiinz  o 
ni   Arc.vefcov.il   in   Benevento;    il  configliò    di  deporre    quella 
jnligne   Ch.efa  ,  di  cui  con  azioni   tanto  cattive  erafenerciò  in. 
degno.   Per  tutto  quefto   Papa  Clemente  fi  acquirtò  non   lolo  in 
Korna   ma  ancora  nel   Cattolicifmo  credito    ed  amore      Dall'ai 
«ro    canto    effo  Cofcia    mercè    il   favore    ed    arti    del*  Porporato" 
Ciniuegos  Gefuita   fi    procacciò   la   protezione   di   Celare  ,  il  qua. 
e  poi  impedì,  che  fia  punito  a  dovere    dei  gravi/limi  fuoi  de- 
litti .  ° 

^ToShe"      lV',    ^^^abili   furono  Je   molefiie  che  fempre  accompagna, 
delle  Corti     °n°         £ontlficato  dl   Clemente,   ma  egli   che   era   flato   £  Dio 
e  crea  Car-  *orn,co    dl   ra™  capacità  ed  opportuna  antivedenza    nelli   affari 
dinali.  felicemente  le  fu  però  ,  e   fi   oppofe  alle  preteniìoni   indebite  dei 

Principi.  Verremo  accennandole  in  proprio  luogo.  Ovviamo 
qui  intanto,  che  li  molefti  difturbi  provennero  dalli  difordini 
del  precedente  Pontificato,  e  che  li  corrotti  Minifiri  di  quello 
partorirono  a  Clemente  fpinofe  pendenze.  Queftì  però  a  niente 
mancò  e  provvide  il  necetfarJo  per  foltenere  li  diruti  Apposo- 
lici .  Molte  faccende  raccomandò  alle  Congregazioni,  alle  quali 
deputò  Porporati  faggi;  altre  ne  ferbò  alla  fua  direzione;  ed 
in  tal  modo  il  tutto  procedea  con  faviezza  prudenza  e  fd'eirà. 
Intanto  il  (acro  Collegio  colla  morte  di  molti  Cardinali  eralì  &('. 
fai  diminuito,  e  Clemente  rifol vette  di  fofiituire  altri  alli  tra- 
paffati.  Dunque  addì  2.  di  Ottobre  del  1730.  convocò  Confi, 
fioro  ,  in  cui  per  affezione  delli  Atti  Confiftoriali  col  fblitò 
rito  nominò  Cardinali  AlefTandro  Aldobrandini  Firentino  ,  Nun- 
zio  in  Spagna;  Girolamo  Grimaldi  Genovefe  Nunzio  all'lmpe- 
ratore  ;  Bartolommeo  Maffei  di  Montepulciano  Nunzio  in 
Francia;  e  Bartolommeo  Rufpoli  Romano,  Segretario    di  Pro- 

pa- 
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paganda.    Indi    raccomandò    ai   Padri  Neri   Corf;^!    fuo  Nipote  cC/-.xvTlI' 

che  non  volle  onorare  colla  Porpora,  finché  ei  non  abbiali   meritato 

la  eccelfa  Dignità;   e  quindi  oltre  altre  incombenze  raccontandogli 

quella    di   tenere    in   Tua   vece    le  udienze  ordinarie  ;    nel  quale 

miniftero  con   tale  rettitudine    ei    fi  diportò  ,    che     il  Zio    non 

volle  più  dilazionare  il  premio  dovuto  alla    di  lui  capacità  ;  e. 

nelli    il.  di  Dicembre  il  creò   Diacono  della  Romana  Chiefa. 

V.     Non  mancarono  faccende  al   Pontefice   nel  172 1.,  che  olì  .      E  ,fCI!a 
r,  c  r  j-      e  \      e       •  la    giuihzia 

predarono    frequente    occalione    di    elercicare    la    lua    incorrotta   cou?      r. 

giufìizia  .  Avea  ei  fatto  infinuare  al  Cardinale  Cofcia  pel  mez-  corrotti  Mi- 
zo  dei  di  lui  Amici  ed  anco  di  autorevole  Porporato  di  di-  niltri  del  fuo 
mettere  la  Chiefa  di  Benevento  ,  di  cui  colle  parlate  azioni  Antecefso- 
erafene  refo  indegno;  ma  quegli  alquanto  incivilmente  riipon-  'e • 
dea  di  non  poter  ciò  efeguire  ,  ed  anco  con  alterate  protefte 
proverbiava  chi  gliene  parlava.  Il  Papa  fé  ne  offefe,  ed  ordinò 
alla  deputata  Congregazione  di  continuare  li  cominciati  Procef- 
fi  :  e  denominolla  De  Nonnullis .  Quindi  fece  improvvifamente 
carcerare  il  Vefcovo  di  Targa  fratello  di  elfo  Cardinale  Cofcia, 
ed  altri  molti  Beneventani  li  quali  ebbero  parte  nelli  difordini  del 
precedente  Governo.  Il  Cardinale  Fini  fu  privato  di  voce  at- 
tiva e  pafliva  ,  e  per  ora  contro  efTb  altro  non  fi  decretò.  Fu 
poi  intimata  al  Cofcia  la  reftituzione  di  ducento  mila  Scudi 
ingiuftamente  ulurpati  alla  Camera  Appoftolica  ed  alla  Tesore- 
rìa. Quello  fu  il  colpo  più  fenfibile  alla  avidità  e  tenacità  di 
quello,  da  cui  più  che  dalle  altre  paffioni  che '1  predominava- 
no ,  fu  indotto  a  dare  mano  alli  monopolj  ,  ad  indebite  col- 
lazioni di  beneficj,  ed  alle  ufurpazioni  di  ciò  che  all'erario 
Appoftolico  apparteneva.  Il  Papa  febbene  era  da  molti  Cardi- 
nali configliato  ad  affegnare  al  Cofcia  ftanza  in  Gattello  Sant'Ange- 
lo ,  non  volle  loro  aderire  ;  e  quegli  che  godea  libertà  ,  negoziò 
col  Gefuita  Porporato  Cinfuegos  Miniftro  di  Celare  la  propria 
fìcurezza  ,  ed  ebbene  un  PafTaporto  ,  in  vigore  di  cui  nell'ulti- 
mo di  Marzo  del  173 1-  fuggì  da  Roma.  Ciò  riufcitogli  feli- 
cemente, in  abito  quando  da  Cavaliere  quando  da  Frate  e  quan- 
do da  Abate  arrivò  in  Napoli,  ove  implorò  la  protezione  del 
Conte  d'Harrach  Viceré.  Quelli  con  Lettera  raccomandollo  a 
Celare,  che  gli  perniile  di  accordare  a  quello  afillo  nel  Regno. 
La  fuga  del  Cofcia  irritò  molto  il  Papa  .  Quelli  per  tanto  fece  pene- 
trare alla  Corte  di  Vienna  rifentite  indolenze  ,  e  manifefiofli  alterato 
col  Porporato  Cinfuegos,  il  quale  fi  era  fatto  complice  del  difprezzo  e 

de- 
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.  delÌLii  dì  ZuO  Cofcia  .    Addì   12.    di  Maggio    ordinò    ,    che  fìa 
A      pubblicato    rigoroto   Monitorio  ^  cui   preferi vea  a  quefto    di   refti- 
tuirfi    a   Roma    nel  corto  d'  un    Mele    fotto   pena    di    privazione 
delii   beneficj  ;  e  continuando  nella  difobbedienzi     fino    alle  Ca- 
lende  di   Agolto   farà  degradato    dalla   Dignità   Cardmal'zia  .    L* 
una  e  l' alerà  minaccia  il   ferì,   poiché   li  era   prefiflTo  col   fortrar- 
fi   da   Roma    di   rintuzzare    ogni    freccia    (cagliatali    contro  :   ma 
poi   conobbe  con   grave   lua  amarezza  delulo  il  concepito  penfitro  e 
defiderio  .    Dunque  addì  18.  di  elfo  Maggio  udì  fulminatati   contro 
le  Scommuniche  ,  gì'  Interdetti  ,  ed  altre  pene  ;     pure    non    tra- 
(curò  di   diffeminare  per   tutto  Mmifefti  in  lua  difela ,  li  quali  però 
non   (turbavano  il    Papa,  né.  convinceano   li   buoni  ;   pùchè   trop- 
pò   note  erano    le    di   lui   colpe     e    gravitami   eccedi  ,    de'  quali 
da  tutti   fé  nedefìderava   il  pretto  gaftigo  .    In  tuo  ajuto   pertanto 
fé  valere  V  atceflato  di   molti   Medici    diccntilo    affai  ito    da  cru- 
dele podagra  per  acquiftare  tempo  e  poter  negoziare  col  Porpo- 
rato Cinfuegis  e  col   Viceré    di   Napoli     più   predante   protezio- 
ne; per  cui  fi   fervi  del   mezzo   pili  valevole  preffo   l'animo  dei 
Mortali  ,  fé  crediamo  allo  Scrittore   Anonimo  della  Vita  di  Cle- 
mente XII.  Con  tale  pretefto  volea  feul'arfi ,  fé  nel   termine  pre- 
feritogli  a    Roma    non   fi   riducea .     Ma    il    P^pa    offc(o    daili    di 
lui    attentaci     ordinò  ,      che     fiano    (pediti     alle    Corti     di     Eu- 
ropa  li   Procerlì  delle    enormi    reità    che    erano    in    quelli     bea 
deferitte    e    caratterizzate  ♦    E'    ben    vero  ,    che    proceffi    tanto 
giuridici   non  ebbero  poi  in    vigore    dei  negoziati    del  Cof.  ia  1* 
intero  effetto;  poiché  febbene   lì   rilevarono     graviffmi   eccelli   , 
de'  quali    il  Criftianefimo    rimafe   perfuafiffimo  ;  nullameno  effo 
Cofcia  non   fu   privato  della    Porpora  ,  a  cui  avea   portato  tanto 
dilonore.   Non  andò  però  onninamente  efente    di   gaftigo  ,   e  lo 
accenneremo  nell'anno   luffeguente,   a  cui   appartiene. 
Difcordia       VI.   Altra  occafione   fi   prelentò  nel  corrente  anno  al  zelo  che 
di  Clemcn- papa  Clemente  avea  pe' diritti   della  Sede   Appoflolica.  Addì   8. 
te  col  Re  ai  jj  Gennajo  convocato  Conlifloro  efpofe  ai    Padri  ,    che   medita- 
**  1  f    '      va    di    difapprovare     l'Accordo    da     Benedetto     XIII.    contratto 
con   Vittorio   Amadeo    Re  di   Sardegna.    Molti    differo  ,  che   non 
era  convenevole    in   tempi     sì   difficili    di   rompere    la   buona   ar- 
monìa  con   quel   M  marca  ;   il   maggior  numero  però    appio  ò  il 
fen  ti  mento     del     Papa   ,    s'imbrogliò    forte     la  concordia     che   fi 
go.iea  ,   e   li   dilsapnri   durarono   lino   al    1742.'     terzo  del    Pontifi- 
cato ui  Papa  Benedetto  XIV.  Li  Capi  di  qutlla  che    non  pia- 
ce» 
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cevano  a  Clemence  ,  riguardavano  l'Immunità  EcclcfìaQica  ,  la  . 
Nomina  a  varie  Chiefe  e  Benefuj ,  e  la  Giui  ifdizione  dei  Vefco.  ' 
vi.  A  quelli  fi  aggkigneva  la  controversa  dei  Feudi  del  Piemon- 
te e  del  Monferrato,  e  Cpezia  Irruente  di  Cortanze  ,  Cortanzone, 
Cifterna  ,  e  Moncalia  ,  fopra  li  quali  il  Re  intendeva  di  eferci* 
tare  la  regia  Sovranità  ;  ed  il  Pontefice  li  pretendea  dipenden- 
ti dalla  Romana  Chiela .  Quegli  n  avea  citato  li  PofTtfTori  a 
Tonno  per  riceverne  dalla  regia  Camera  1' Inveftitura  :  e  que- 
lli al  comando  obbedirono.  Il  Pontefice  all'incontro  proibì  lo- 
ro di  fottopórfì  al  Re,  li  di  cui  Atti  dichiarò  pregiudizievoli  al 
diritto  della  Santa  Sede  ;  ed  intimò  Cenlure  contro  chi  ricono- 
fceva  la  regia  Camera  di  Tori  no  ,  Tuttoquefto  imbrogliò  l'ar- 
monìa delle  due  Corti  ;  le  quali  ricoriero  al  confueto  appoggio 
delle  Scritture  ,  e  col  mezzo  di  quelle  voleano  comprovare  la 
veracità  e   realtà  del   recettivo  diritto. 

VII.     Quello  però  che  maggiormente  in  quelli  tempi  occupò     Sofhene  lì 
la  cura   di   Papa   Clemente,  fu   l'affare  più  volte  ridetto  di  Par-  ^'»ltì  ^jj* 
ma    e   Piacenza.    La  Corte    di   Roma    avea  concepito  fperanza  ,  ^"      j-  qu_ 
che  Antonio  Farnefe  Duca  di   Parma    e  Piacenza    doverle  rica-  catj  <jj  par- 
vare   frutti   dal   matrimonio   contratto   per  di    lei   configlio   ed  im«  ma    e    Pia- 
pullo     colla    Principefìa   Enricheita    d'Elle    figliuola    di    Rinaldo  cerna . 
Duca  di   Modena  ;   ma  fi   vide  deJufa   nel  deljderio  :    poiché   nel 
dì    20.  di  Gtnnajo  elfo  Duca   morì  ,  e  con  efTb  li   eftinfe  la  Ca- 
fa   Farnefe  che  tanto  fplendore   nell' addietro   recò    alla   nefìra   I- 
talia  .  La   di   lui    perdita  fu   compianta   dai  Sudditi  li  quali  lo  ama- 
vano pelle  belle  doti  dell'animo   fuo  :   ed   amara  ancora  riufeì  al 
Papa    che    ne    prevedea    il   pregiudizio    della  Sede   Appoflolica: 
perchè   elfo   Duca   lafciò  erede  la  prole    di   cui    faretbefi   (gravata 
la   fua   Conforte  creduta  incinta  ,   ed   in   difetto  1'  Infante  di  Spa- 
gna  D.Carlo.   In   fatti   il  Conte    de   Daun  Governatore    di    Mi- 
lano  imefane   la   morte   fiettclofamente   mandò    colà    con    nume- 
rofe    truppe     il    Generale    Conte    Carlo    Stampa    con    titolo    di 
Plenipotenziario  Ce  fa  reo   in   Italia  ;   e  quelli   nel  dì   23.    di   effo 
Mele    prefe  il   pò  (Te  fio  di   quelli   Stati  /otto  /'  au/picio  di  Cefare  in 
nome  del  /uddetto  Infante  D.Carlo.'   rè   curò    li   Stendardi    Pontifi- 
ci  che   fi   vedeano  inalberati   nella  Città.   In  tale  congiuntura  il 
Papa    foftenne    ii   diritti    della  Santa   Sede  ;    e    diede    irruzioni 
rapporto  quello  affare  al I i    Nunzj   Appoftolici   che  rifiedevano   in 
Vienna,  Parigi  ,    e   Madrid,   e  fpedì   Lettere  a  Cefare,   ed   alli 
Re  di   Francia  e  di  Spagna,  loro  efponendo  le  ragioni  della  Ro- 
Tom.XII.  Z  z  ma- 
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SzcXVlU   ?ana  Ch;efa'  e  Pagandoli  di   non   permettere  che  fiano  pregiu. 
•dicate.   Ma  poiché   la  Corte  di    Vienna  ovantemente    dice»    di 
non   poter  mancare  al  contratto  impegno   ,    il   Papa  richiamò  a 
Roma  il  Cardinale  Grimaldi   là  dimorante  con  titolo    di   Nun- 
zio.  Intanto  nelii   più  caldi   maneggi  colle  Corti  ttraniere    ope. 
rò  quello  che  credea  all'  intento  opportuno  ,  e  mandò    a   Parma 
il  Canonico   Ringhiera    per  prenderne    il   pofieflb    con  giuridico 
modo    in  nome    della  Romana  Chiefa  :    e    poco  dopo    vi  fpedì 
Monfignor  Jacopo  Oddi  con  tìtolo  di  Commi  Mario  Appottolico. 
Quefh  cominciò  là  pervenuto  ad  efercitare  molti  atti  di  padronan- 
za .   Indi   fece  folenni   Protette  contro  qualfivoglia    attentato   fat- 
io  o  che  farebbefi  da  Cefare  e  dal   Re  Cattolico    per  conto  dì 
quei   Ducati.    Se  non  che    per  la   pretefa  gravidanza    della   Du- 
chefla  Ennchetta  reftavano  incagliare  le  faccende-   ma   final men- 
te  fvanì  nel  Settembre  ogni  fperanza  ,  e  quefta  confefsò  di  non 
effere  gravida.  Alla  notizia  refpirò  l'Italia  fiata    in  apprendo- 
ne  di  nuove  guerre;  e  la  Corte  di   Roma    vide    maggiormente 
imbrogliato  il  fuo  interefle .   Imperciò  il  Generale  Stampa  altra 
volta  prefe  il  poffeffo  dei   Ducati  in  nome  dell'  Infante   D.  Car- 
io,  e  nelli  2p.  di  Dicembre  ricevette  da  que'  popoli    il   giura, 
mento  di  omaggio  e  di  fedeltà.   Monfignor  Oddi  CommifTario  Ap- 
poftolico  per  parte  del  Pontefice  nel  di  fufleguente  protetto  con- 
tro 1  operato  ;    e    così  andarono  ondeggiando    le  faccende    fino 
all'arrivo  in  Italia  del  nuovo  Duca  Infante  D.Carlo. 
Accomoda       Vili.     Duravano  in  pieno  vigore   le  controverfie   inforte  col- 
ie differenze  la    Corte  di  Lisbona,  ed  il  Re  Giovanni   V.  che  era    di   nani- 
Portogli       "le  ,mPctuofo  >  ron  Volea  pJegarfi    ad  accomodamento    fé  non 
crea   Cardia  ottenea  dal   PaPa  ]ì  richiefto    alli   Pontefici   Innocenzo  XIII.    e 
«ali;  e  prò-  Benedetto  XIII.  ;  cioè  non   volea  ,    che  ii   Nunzio  Bichi    parta 
tegge    il       Per  Roma  ,  fé  primamente    non   fia  aferitto    al  Collegio  Cardi, 
commercio    nalizio .  Il   Papa  fi  moftrò  difpotto  per  compiacerlo  :   mafofienne 
■e'  fuoi  Sta-  ancora  ,  che  il  Prelato  efea  dal  Regno  ,  e  fuori  di  quello  ne  atten- 
11  '  da  la  fua  Promozione.  Dunque quetti  coll'aflenfo  del   Re  andò  a 

Madrid*  nell'anno  prefente  fi  riduffe  a  Firenze,  e  non  pafsò  oltre 
quivi  afpettando  la  notizia  della  fua  creazione  .  Per  tanto  il 
Pontefice  nel  dì  24.  di  Settembre  nominò  parecchi  Cardinali  , 
uno  de'  quali  fu  effo  Bichi,  e  per  togliere  ogni  motivo  a  nuo- 
vi ditturbi  conferì  la  Porpora  anco  a  Monfignor  Finau  fucce- 
dutogli  nella  Nunziatura  di  Lisbona.  Ciò  effendo  più  facilmen- 
te lì  rimife  la  buona  armonìa  fra  la  Santa  Sede  e  la  Corte  di 

Li- 
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Lisbona,  che  poi  dopo  varj  dibattimenti  fi  riduffe  ad  effec-  s^7\W7f 
to  .  Dunque  Clemente  addì  24.  di  Settembre  del  corrente 
1731.  nominò  Cardinali  delia  Romana  Chiel'a  Vincenzo  B;« 
chi  Seneie  Nunzio  in  Portogallo  ;  Giufeppe  Firrau  Napoli- 
tano ,  Vefcovo  d'  Averfa  ;  Sinibaldo  Doria  Genovefe  Arcive- 
feovo  di  Bnievento  ;  Fra  Gianantonio  Guadagni  Firentino  Car. 
melitano  Scalzo,  Vefcovo  d'Arezzo  nipote  del  Papa;  quelli  poi 
deputollo  Vicario  di  Roma  ;  ed  Antonio  Gentili  Romano,  Ve- 
fcovo di  Petra  Cherico  di  Camera.  OlTerviamo  ,  che  il  Teda 
nella  Aggiunta  alla  Cronologia  Ecclefiafìica  di  Onofrio  Panvinì 
con  enorme  abbaglio  tutto  quello  aflegna  al  di  ir.  di  Settem- 
bre: areifino  voluto  difendei  lo  coli' attribuire  l'errore  alla  ne- 
gligenza dei  Libr.j  ;  ma  comecché  il  conofeemmo  altre  volte 
non  molco  accurato  nella  Cronologia  ,  lo  centriamo  .  Intanto 
febbene  il  Papa  era  agitato  da  graviffimi  penfieri  pelle  contro- 
verfie  colle  primarie  Corti  di  Europa  ,  non  trafeurò  il  vantag- 
gio de'  fuoi  Sudditi  e  la  felicità  del  Dominio;  e  perchè  il  com- 
mercio è  il  vero  midollo  del  Principato  ,  nel  torrente  anno  ema- 
nò Editti ,  li  quali  nel'o  St«3to  lo  introduceano  ,  o  doveano  farlo 
rifiorire.  Tenne  imperciò  varie  Confulte  non  foto  coi  Cardina- 
li e  Prelari,  ai  qurili  avea  raccomandata  l'attenzione  del  gover- 
no, ma  ancora  coi  Mercadanti  fopra  le  maniere  di  ftabilire  in 
Roma  e  nello  Stato  le  manifatture  e  le  Arti.  Si  trattò  con  fe- 
rietà  ,  fé  conveniva  dichiarare  in  Ancona  Porto  franco  per  tut- 
te le  Nazioni,  e  dopo  lagge  rifleflioni  fi  deliberò,  che  ciò  era 
opportuno  pel  vantaggio  della  Camera  Appoftolica  e  pe'  Suddi- 
ti della  Chiefa  .  Il  perchè  fi  videro  in  Roma  efpofli  li  Editti  , 
che  pubblicavano  la  prela  rifoluzione,  ed  efortavano  li  Merca- 
danti luciditi  di  fignificare  l'ordinato  ai  fuoi  Corri fponden ti  nel- 
le diverfe  Piazze  d'Europa:  nelle  qu?li  col  mezzo  dtlli  Nunzj 
anco  il  Papa  la  faccenda  promulgò  .  Indi  quelli  meditò  la  maniera 
perchè  limanga  nell'avvenire  ftab;le  quello  che  introduceva. 
Per  quello  confeiì  magnifici  privilegi  a  chi  verrebbe  ad  abita- 
re in  Ancona  colà  trasferendo  il  neceiTario  pel  commercio  ;  eref- 
fe  grandiofi  fabbriche  in  difefa  del  Porto  dalle  ingiurie  dei 
venti  e  del  mare,  ed  i  Lazzaretti  per  la  ficurezza  della  falu- 
te  :  ed  effe  fabbriche  vide  perfezionate  nel  1738.  nono  del  fuo 
gloriofo   Pontificato. 

IK.     All'  anno    1732.    Clemente    di*de  principio  con  azioni 
di  pietà  ;    e  nelli  zi.  di  G.ennajo    pubblicò  Editto  ,   col  quale 

Z  z     z  prò- 
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XVI fi  Prornettea  °Sn'  perdono  ed  ajuto  ai  Religiofi  Apofìaci,  fé  entro 
"  certo  tempo  ritornino  al  Zeno  di  Santa  Chiefa  ,  da  cui  per  va- 
Varj  Editti  ghezza  d'incauta  o  iniqua  libertà  partirono.  In  tal  modo  vo- 
di  Clemen-  Jea  provvedere  alla  vera  loro  felicità  ed  eterna  falute.  Ma  poi- 
te,  che  pub-  chè  Papa  Benedetto  X1IL  avea  conceduto  alli  Regolari  molti  pri- 
ica  i  Ju"  vilegj ,  de'quali  o  perchè  effi  fi  abufavano,  o  perchè  fembravano 
eccedenti  a  ili  Vclcovi  Diocelani  ,  quetti  pregarono  con  Lettera 
Enciclica  il  P«pa  di  moderarli  o  (opprimerli  .  Clemente  che 
credea  pel  retto  governo  del  gregge  di  Critto  neceffaria  la  pace, 
e  che  ad  effi  Vefcovì  devefi  ogni  fubordinazione  ,  con  Breve  dato 
nel  Febbraio  alcuni  di  efli  Privilegi  onninamente  abolì  ,  ed  altri 
a  metodo  più  moderato  riduflfe.  Rivocò  ancora  le  molte  efen- 
zioni  concedute  ad  eflì  Regolari  ;  e  con  ciò  provvide  a  certi 
abufi  che  deturpano  il  decoro  della  Chiefa  .  Intanto  fu  accertato, 
che  molti  Eretici  di  Germania  trattenuti  dall'intereffe  non  abiurava- 
no l'errore  ,  tolto  emanò  autorevole  Bolla  loro  concedente  quando 
diano  nome  alla  Religione  Cattolica ,  il  p offe  fio  pacifico  dei  Be- 
nefici Ecclefiattici ,  li  frutti  de'quali  erano  divenuti  il  manteni- 
mento delle  loro  Famiglie  .  Diceva,  che  fervi  vali  delia  afToluta  Ap- 
pottolica  autorità  per  levare  ad  eflì  l'inciampo  di  perdizione  .  Saggio 
configlio  fu  quefto,  e  che  giovò  molto  alla  facile  conversione  dei- 
li  Eterodoffi  ;  molti  de'  quali  in  diverfe  Provincie  dierono  no- 
me alla  Fede  di  Cri  fio  ,  fé  crediamo  allo  Scrittore  dei  Giorna- 
li, ed  all'Anonimo  che  va  unito  alla  Storia  del  Platina.  Gran 
compaflìone  ancora  fi  fvegliò  nel  cuore  di  Clemente  pelli  mali 
effetti  del  fieriffimo  Tremuoto ,  che  avendo  cominciato  nel  Feb- 
braio a  farfi  fentire  nel  Regno  di  Napoli  con  più  violenti  fcolle  fi 
manifeflò  nella  Puglia,  nella  Terra  di  Lavoro,  e  nella. Bafiiicata  . 
Erafi  parimenti  dilatata  la  peftilenza  de'Buoi  nella  Germania  e  ne' 
Sviz2eri  :  nell'anno  prefente  pafsò  nel  Dominio  della  Repubbli- 
ca di  Venezia  ,  e  sj  andava  introducendo  nel  Ferrarefe  e  nella 
Romagna.  Tutta  l'Italia  ancora  fu  infettata  da  perniciofi  raffreddori , 
che  portavano  al  fepolcro  buon  numero  di  Perfone .  Il  lollcci- 
to  Papa  pella  fua  parte  apprettò  rimedio,  a  tanti  mali  :  e  poi- 
ché la  divina  Giuftizia  avea  imbrandito  il  fulmine  ed  il  vibra- 
va troppo  irata  per  le  enormi  colpe  della'  Cnttianità  ,  nell  ulti- 
mo di  FebhraJB  concedette  alla  Italia  ed  Ifole  adjacenti  Indul- 
genza Plenaria  in  forma  di  Giubileo;  efortò  li  Fedeli  a  ripro. 
vare  la  colpa  ed  a  convertirfi  a  Dio;  e  corfigliò  li  Vefcovi  di 
ammonirli  con  fante  iftruzioni  e  di  precederli  colf  efempio  nel- 
la 
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la  via  della  fantità  e  della  giurtizia  .  Né  riufcirono  vanì  li  configli 
dell'ottimo  Partore.  Se  crediamo  allo  Storico  Anonimo  della 
di  lui  Vita,  molti  pentiti  fi  portarono  a  Roma  pellegrinando 
per  edere  più  copiolamenre  a  parte  del  preziolo  tei'oro  •  ed  il 
Muratori  all'anno  1732.  otterva  ,  che  la  divina  Giurtizia  pia. 
cara  dal  pentimento  dei  Fedeli  comecché  non  n-e  vuole  la  mor- 
ie ma  la  converfione  ,  tagliò  il  corfo  delli  deplorabili  flagelli  , 
e   fi    vide   la   bella  Italia  reitituita  alla   primiera   felicità. 

X.      Avea  il   Re  Cattolico  da  qualche   tempo   meditato  la  im-  ^     .         . 
j.   ~  ,        11»       •         D         c        -i  v   Di  aiuto  a! 

prela  di   Orano  ,  e  comunicatala    ali  ottimo   Pontefice    il   prego  ^g    ,•   ~ 

di  fuffìdio,  né  durò  fatica  ad  ottenerlo;  poiché  quelli  per  na«  ona  nejja 
tunle  liberalità  era  dilporto  a  beneficare.  Dunque  gli  fommi-  imprefa  di 
ftrò  tanto  foldo  ,  che  il  coadjuvò  ad  armare  la  poderofa  Flotta  Orano, 
per  tale  affare  dertinata.  Levò  quella  le  ancore  comandata  dal 
Conte  di  Mnntemar ,  e  guidata  da  proipero  vento  addì  28.  di 
Giugno  giurile  dinanzi  ad  Orano  nelle  Colle  de. l'Africa  ,  Piaz- 
zi lontana  da  Algieri  cencinquanta  miglia  e  trecento  da  Cela- 
ta .  Il  celebre  Cardinale  Ximenes  fé  ne  impadronì  nel  150^.  ; 
ma  nel  1708.  effendo  il  Re  intricato  nelle  guerre  d'  Europa  li 
Mori  improvvilamente  1'  affalirono  ,  e  la  riacquillarono  dopo  1' 
afTedio  di  lei  Meli  .  Ora  li  Spagnuoli  felicemente  sbarcati  men- 
tre attendeano  alla  fabbrica  di  certo  Fortino  Lunghetto  il  mare, 
videro  piombarfi  addoflo  venti  mila  Turchi ,  Arabi ,  e  Mori,  ed 
attaccarono  la  zuffa:  quelli  li  rilpinfero  con  valore  e  li  privarono 
della  comunicazióne  della  Piazza.  Nelle  Calende  di  Luglio  poi 
porti  in  ordine  di  battaglia  dilpofero  1'  affedio  della  Città,  che 
con  ammirazione  trovarono  abbandonata  ;  felicemente  la  occu- 
parono ,  e  divennero  padroni  anco  del  Cartello  di  Santa  Croce 
creduto  inefpugnabile  e  di  quattro  altri  Fortini  fabbricati  d?À 
Turchi.  Per  quella  gloriola  imprefa  delle  armi  Spagnuole  l'otti- 
mo Papa  ordinò  in  Roma  primamente  pubblici  ringraziamenti  a 
Dio,  ai  quali  ei  aftiilette  nella  Chitfa  della  Nazione  7  indi  per  tre 
coniecucive  fere  fece  fare  fuochi  di  allegrezza  :  lo  rteffo  li  fe- 
ce per  comando  del  Re  Cattolico  nelle  Città  del  fuo  dominio. 
Ma  che?  poco  dopo  li  Algerini  tentarono  il  riacquirto  della  Piazza, 
e  con  grò  fi  (lìmo  efercito  fi  prefentarono  in  faccia  ad  e  (fa  per  atte- 
diarla. Li  Spagnuoli  lortennero  li  frequenti  afTalcì  *  ma  poi  per 
mancanza  di  viveri  già  meditavano  di  arrenderfi  .  Se  non  che 
fovvenuti  ettendo  opportunamente  nelli  20.  di  Novembre  da  ri- 
guardevole Convoglio  di  venticinque  Navi    procedenti    da  Bar- 

cel- 
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^""""TrTrTr  cellona  nel   fufTeguente  il  Comandante  Marzmedo   Marchefe    di 
Santa   Croce  uicuo  colla  gente    in  ordine    di    battaglia    d   portò 
ad   affalire   li   nimici   benché  forti   di   circa  quaranta   mille  pedo. 
ne  ,   li   attaccò  con   vigore  ,  e  dopo   il  combattimento  di    lei  ore 
li   coflrinle  a   ritirarli.    Querti   voltarono    le  lpalle,  e   lafciarono 
nel  campo  le  artiglierie  ai  Criftiani.   Infigne  e  compiuta    fu   la 
vittoria  ,    dopo    di  cui    non  più  effi   Infedeli    tentarono  il   riac- 
quirto . 
Continua  il       XI.     Continuavafi    in    Roma    il   Procedo    del  Cardinale  Co- 
Procedo  del  feia    con  tutta     iegretezza    però  ,    poiché    il    Papa    avea    inttr- 
Cofcia;    ed  detto   il   parlarne   pubblicamenre .     EfTo   Cofcia  temerle    del   rro- 
irrtroduce  in  foncj0   filenzio  ,   e   pensò,   che  con   maggiore  ferietà   le   Coigrepa- 
Koina    il  i  I,  j  ii      /  r  y     »  •      " 

Lotto  zioni   attendano  al   proleguimenro    della  lua  ca^fa  ;    rè   s  Ingan- 

nò.  Dubitava,  che  compiuto  il  termine  d  Ile  citazioni  in   girti- 
go    della    fua    contumacia    efegtt  irebbe  fi    gì' intimatogli     Decreto 
della  perdita  della  Porpora;  e  però  rifolverte  di   tr3sferirfi  a  Ro- 
ma ,  (eco  conducendo  due  Avvocati   per  opporli   alli   fuoi   centrai  j. 
Vi    giunfe    e    prefe   alloggio    nel  Convento    di    Santa   Praffede . 
Torto    gli  venne  intimato    fotto  rigorofe  pene  di  non  ufi.  ire  di 
là  fé  non   per  prefentarfi   alle  Congregazioni  }  quando  da  querte 
fìa   chiamato   a  rifpondere   alle   ricerche.   Si   conlumò   l'anno   nel- 
la  formazione  del    Procedo*    più   volte  il   Cofcia   fu   condotto   in 
giudiz'o  ,    che    fi  compì    nel   fudeguente  ,    a  cui   rimettiamo    il 
racconto  per  ordine  della   Storia  .    Avea    il  buon    Pontefice  Be- 
nedetto XIII.    vietato    nelT  Ecclefiaftico    dominio    il    Lotto    di 
Genova  che  riputava   fot-gente  d'infiniti  difordini  ,  coli' imporre 
la  feommunica  all'i   Ricevitori  ed   ai  Giocatori .     E  poiché  alcu- 
ni  non  curanti   le  Cenfure  ne  trafgredirono  il   precetto  ,    ripor- 
tarono pubblico  gaftigo.   Con   meraviglia  di  tutti  nel  princìpio  del 
1731.  fi  vide  eflb  Lotto  ahra  volta  introdotto  in  Roma  ,  ed  abolita 
la  Sanzione  di  quello.  Crebbero     li   ftupori   ,    perchè    fi   confer. 
mò    la  Scommunica    contro    chi   giocarebbe    al   Lotto  fuori     di 
Roma  e  dello  Stato.    Se  crediamo    all'Anonimo  Scrittore  Cle- 
mente fortemente  refiftè  ai   configli    di   chi    fjvoriva    la   rintro- 
duzione  del  Lotto,  e  lo  diceano  giovevole  alla  Camera   Appo, 
ftalica  .  Cedette  poi   ,  e  fappiamo  per  afterzione  del   Muratori   , 
che  fi  fervi   del   p-ofirro   raccolto  da   effo  Lotto    per  le  limofine 
che    cotidianamente    con    mani  generole  dirtribuiva  ,    e    per    le 
moire   fabbriche   intraprefe   in  ornamento  di   Roma. 

XII.     Per    quelle    politiche    attenzioni  Papa  Clemente    non 

tra* 
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trafcurò  la  gloria  dei  Servi  del  Signore  ed  il  decoro  della  Chic    — ----    * 

fa.  Il  perchè  compiutifi   li   Proceflì    delle   Virtù  e   Prodigj  della  Sec,XV  m' 

Venerabile  Serva    di   Dio  Canarina   Ricci    Profefla    dell'  Ordine       D     ./. 
,.__..  .         .      ti     -,  ,      ,      ,.  J-»      •  iv      i  tt    •  •         ceatinca 

di  S.Domenico,  ei  nelle  Calende  di  Ottobre  anco  al  Vaticano,  in  Canarina 

cui  trattenutoli   alquanto  in  orazione    velli   li  arredi    Pontificali ,  RiCC,  •  pub- 
con  folenne  rito  denominolla  Beata  ,    ed    alla    adorazione   delli  blica    Eolla 
Fedeli   la  efibì  .    Rendette    ancora    eflb    di    feftevole    in   Roma  appartenen- 
colla   Promozione  di  due  Ecdefiaftici   alla  Cardinalizia  dignità  .  **    a'  *-'on" 
Furono  quefli   Trajano    d'Acquaviva    del  Regno    di   Napoli  ,  a  c     .-'  ,-    . 
cui  die  il  titolo  di   Prete  Cardinale;  ed  Agapito  Moka  da  Pe-  e  O0je  cje]* 
faro,  Cherico  di   Camera.    Eranfi   introdotti    dopo    le    lodevoli  laconverfio- 
Colìituzioni   di   Pio  Papa  V.  ,  e  di  Siilo  V.    nel   Conclave    di-  ne   di    un 
verfi  abufi  ed  eccellivi   difpendj ,   li  quali  tornavano  in  difonore  Maometa- 
del  Sacro  Collegio ,  e  predavano  motivo  alle  dicerìe  della  Città  no* 
e  del  Criftianefimo  .  Il  perchè    nel   Novembre    tenuto  Confido- 
ro  Clemente  parlò   proliffamente    di  quella   faccenda    ai  Padri   * 
ad    effi    eipofe    la   neceffìtà    di    provvedere    alla    retta    condotta 
delli  futuri  Conclavi,  e  di  eliminare  da  quelli    ogni  difordine. 
Non   trovò  ne'Padri  oppofizione  'y  eglino   piuttoflo  il  configliarono 
di  formare   la  falutevole  Coftituzione  che   eglino   approvarebbono 
volontieri .  Lieto  pel   felice  fucceflò  ordinò  ,  che  quella    fi   for- 
mi :   e  con  effa  abolì  li  abufi  introdotti  in  effi  Conclavi,  moderò 
le  fpefe  ,  e  preferirle  altri  utili  regolamenti  .    Ciò  fatto  la  efibì 
ai   Cardinali  che  concordemente  l'approvarono:  e  con  ogni  giu- 
ridicità  nel  dì    17.  di  eflb  Mefe  la  pubblicò.  A  quell'anno  an- 
cora appartiene  la  converfione    del   Fratello    dell'  Imperatore    di 
Marocco,  per  cui   crebbe  molto  la  fama    di  Clemente.    Quegli 
arrivò  a  Roma  ne'  primi    del  corrente   1732.  :    il   Papa    lo  ac- 
colfe  con  tenerezza  j  lo  efortò  alla  perfeveranza  ;  ed  il  confegnò 
a  faggi   Ecdefiaftici    per  efiere  iftrutto  nelle  marTime  Criftiane. 
Il   regio  Neofi-to   profittò  nelle  cotidiane   iflruzioni  .   Il  perchè  nel 
Novembre  con   pubblica  azione  abjurò  il  Maometifmo  :   e  pregò 
il  Sommo   Pallore  di  accoglierlo    tra  li  Figlinoli    della  Chiefa. 
Fu  efaudito  ,   e  diede  nome    alla  Crifliana  Fede    con  tale  alle- 
grezza di   cuore  e  di   volto,  che  ingenerò    ne'  circoflanti    tene- 
rezza ed  amore.    Il  Cardinale   Neri  Corfini    in   nome    del  Zio 
Pontefice    il    levò  dal  facro  Fonte  :    e  quelli    affegnogli    grofia 
penfione  pel    futuro  fuo  mantenimento  . 

XIII.     Trovoftì  il  Papa  nel  1753.  agitato  da  gravi  imbrogli, 
per  fuperare  li  quali  e  foftenere  li  diritti   della  Sede  Appoftoli- 

ca 
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ca  non  meno  vi  volea  che  la  di  lui  mente  ferena  e  capace  ;  e 
col  felice  efito  aumentò  molto  la  propria  gloria  e  fama  .  Par- 
Softiehe  li  ve  i  c^e  Pm  volte  fianfì  intraprefi  li  Trattati  di  Concordia, 
diritti  della  che  il  Re  <ii  Portogallo  D.  Giovanni  V.  li  voleflè  ridot- 
S.  Sede  con- ti  ad  effetto  ,  e  che  affolutamente  bramaffe  di  rillabilire  la 
«ro  le  Cor-  buona  armonia  colla  facra  Corte  di  Roma  ;  ma  le  nuove  e 
V  II  '  t°  1ua^  codiane  pretenfioni  nelle  quali  inileilibile  fi  moflrava,  da- 
nno e  Pa- vano  occa^lone  a  continui  dibattimenti ,  li  quali  minacciavano  più 
x\ai  *  forti   rotture.    S'interrompeva    di    tratto    in    tratto    il  negoziato 

con  elfo  Monarca  ,  predo  cui  nemmeno  avea  forza  la  mediazio- 
ne   del  Re   Cattolico  pregato    più  volte    dal  Papa.    Quelli    però 
feppe    tanto  tergiverfare    e  loffrire    le  durezze    del  Gabinetto    di 
Lisbona ,  che  finalmente  dopo  qualche  anno    ad  effetto  riduife  V 
accomodamento .   Non  così  gli  avvenne  colla  Corte  di  Torino  , 
e  morì  lafciandola  tuttavia  icontenta  e  divifa    da  quella    di   Ro- 
ma .  Tentò  ei  provvidamente  opportuni  ripieghi    per  la  Concor- 
dia *   ma  fempre  riufeirono  inutili:   e  fopra  le  pendenze    fi  vide- 
ro   in    quelli  tempi    varie  Scritture    fenza    vantaggio  .    Del  refto 
nel!'  anno    prefente    affai    più    la    prepotenza    dei  Francefi    affliffe 
Papa  Clemente ,  e  ne  flurbò  la  quiete  del  governo .  Quelli  nelf 
anno  fcaduto  cominciarono  e   continuarono    nel  prefente    a   bloc- 
care con  molte  truppe    il  Contado  d' Avignon  ;    con  ch_j    cagio- 
narono alli  abitanti  la  neceffità  dei  viveri  e  la  careftàa  .    Il  Pa- 
pa   fi   lagnò    colla    Corte    di   Parigi    per    1'  ingiuflo    procedere  , 
e  ne  riportò  fievoli  ragioni  in  ifeufa  .  Quella  adducea  in   prete- 
fio  della  praticata  violenza  ,  che  nel  Contado  fi  rifugiavano   alcuni 
Contrabandieri ,  e  che  in  elfo  fi  fabbricavano  manifatture  pregiudi- 
zievoli  al  commercio  di  Francia  :   il  che  non  dovea  comportare . 
Non  ci   tratteniamo  ad  efporre  la  ingiuria  violenza  praticata  con- 
tro quel  Contado ,  poiché  il  faggio  Lettore    ben    la  comprende  . 
La  forza  ed  il  bifoèno    induffe    il  Vicelec<ato  Monfignore  Buon- 
delmonti  ad  aggraftàmento  :    non    lo    accettò    però    il    Papa    che 
non  fapea  digerire  tali   trattamenti*    e  però  continuarono    le  ca- 
lamità in  quelle  Contrade  ,    e    li   miferi  abitanti  fi  videro   quali 
opprefìì  dalla  fame,  (ebbene    con  poffibile  attenzione    erano  io\* 
venuti  dal   Pontefice,  il  quale  con  lommo  aflanno  fentiva  le  no- 
Tncontra  tizie  delle  loro  difavventure  . 
nuovi    di-         XIV.     Più  fpinofo  affare  fpuntò    in  quelli   tempi  ,  clic  riduffe 
fturbi    col    il   papa    e    ]a  Camera  Appofloliea    ad    aliai    critica    condizione. 
L'-cadiPar-  j)jccmmo  ne]   Pontificato  di   Papa  Innocenzo  X.,  che  que/li  fpo- 

t>    i"^.    .     -oliò  la  Cala  Farnefe  delli  Ducati  di  Cadrò    e  Ronciglione  ,    la 
.rammento   °  o 
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quale  non  li  potè  fino  a  quelli  tempi  riacquitlare  ,  febbene  più  — LY\mr 
volte  ne  fece  giuridica  dimanda;  poiché  la  Corte  di  Roma  ne  ^EC,XViI*' 
la  riputava  giuflamente  fpogliata  .  Ora  l'Infante  Don  Carlo  nuovo 
Duca  di  Parma  il  quale  ad  onta  delle  protefte  di  Roma  vedeafi 
in  poffeffo  di  quelli  Stati,  rinnovò  le  pretenfioni  della  CafaFar- 
nefe  fopra  elfi  Cadrò  e  Ronciglione  .  Imperciò  fece  pubblicare  non 
folo  in  Parma  ma  anche  in  Caftro  Editto  preferivente  alli  abitanti 
d'i  quello  e  di  Ronciglione  di  riconofcerlo  per  unico  Padrone  , 
ed  erede  legittimo  della  Cafa  Farnefe  già  eftinta .  Non  leggera 
fu  l' agitazione  di  Clemente  :  e  perchè  non  potea  nel  critico  af- 
fare impetrare  ajuto  dalle  Corti  di  Francia  e  di  Spagna  troppo 
intei  efiate  in  favore  del  nuovo  Duca  di  Parma ,  e  nemmeno  fpe- 
rarlo  da  quello  di  Vienna,  con  cui  era  per  quello  in  difgufto  , 
temea  di  vederfene  ad  un  tratto  fpogliato  .  Se  non  che  nella 
fpimfa  circoftanza  tanto  faggiamente  fi  governò  ,  che  confervò 
Caftro  e  Ronciglione  pella  Romana  Chielà  ,  de'  quali  tuttavia 
n' è  pacifica  pofleditrice .  Duravano  in  Parigi  le  novità  fatte  da 
quelli  Avvocati  e  Parlamento  in  pregiudizio  della  autorità  del 
Papa  ;  e  perchè  colla  pendenza  era  direttamente  prefa  di  mira 
Ja  eflènza  del  Sommo  Pontificato  ,  Clemente  XII.  vi  fi  op- 
pofe  con  vigore  ;  né  abbandonò  l' impegno ,  finché  non  vide  in 
quel  Regno  riftabilito  il  diritto  Pontificio  ,  difingannati  li  Av- 
vocati e  Parlamento  dell'  ingiufto  procedere  ,  e  lmontati  ancora 
dall'  impegno. 

XV.     Dopo  fommi  dibattimenti    che  accompagnarono  la    cau-     Decìde  la 
fa  del  Cardinale  Cofcia,  addì  p.  di  Maggio  del   1733.  quella  ri-  cat,^a  del 
mafe  decilà .  Dunque  effendo  elfo   Porporato  giuridicamente   con-     °'cia  >     ^ 
vinto  reo  di  graviffimi  delitti    accennati    dal  Muratori    all'  anno  p^  *  C|Um 
corrente ,  fu  condannato    alla  relegazione    di  dieci  anni    nel  Ca- 
rtello di  Sant'  Angelo ,  privato  delli  pingui  Beneficj   che  pofiède- 
va  ,  incorfo    nella    Scommunica    Maggiore    da    cui    dovea    efière 
affolto  dal  folo  Papa  eccetto  in  morte ,  obbligato    al  pagamento 
di  cento  mila  Ducati  ,    ed  alla    reftituzione    di  altre    molte    fo- 
nie indebitamente    con  graviffimo  danno    della  Sede  Appoftolica 
percette ,    e  proibito    della  voce  attiva    e    paffiva    nella  elezione 
del  Pontefice.  Dunque  effo  Cofcia    fi  vide  rinchiufo    in  Cartello 
e  cuftodito  con  fol lecita  attenzione .  Ma  quando  fecondo   la  pro- 
meda    dovea    sborfare    in    certo  tempo    trenta  mila  Scudi  ,    fece 
comparire  in  Roma  Lettere  di  fuo  Fratello ,  a  cui  col  foldo  della 
Camera  Appoftolica  avea  acquiftato  nel  Regno  di  Napoli    varie 
Tom.XlI.  A  a  a.  Ter- 
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vy rri    Terre  ed  il  titolo  di  Duca,  che  proteftava  la  povertà  ed  impo- 
tenza della  fua  Cafa  per  isborfare  tanto  danaro .  Certamente  co- 
me altrove  ofTervammo  ,  quefto  era  il  boccone  più  amaro  all'in- 
tereflato  Porporato,  il  quale  folo  fi  compiaceva  della  fordida  avidi- 
tà ,  da  cui  era  flato  indotto  a  sì  enormi  eccedi  :  e  quella  ancora 
inoltrò  quanto  eccellenti  perfonaggi    fiano    li  di  lui  Fratelli  ,    li 
quali  però  fé  approviamo  giuridiche  Relazioni  di  quelli  tempi ,  fu- 
rono a  ciò  da  quello  configliati  :   poiché  ei  apprezzava  il  foldo  non 
già  il  fuo  decoro  ed  onoratezza .  In  fatti  quelli  per  di  lui  confìglio 
fi  confervarono  la  protezione  del  Conte  di  Harrach  in  Napoli  che 
loro  ben  volontieri  accordò ,  tuttocchè  il  Pontefice    avanzò    colà 
ed  in  Vienna  follecite  doglianze .  Dunque  il  Porporato    per  vile 
ìnterefTe  vivea  contento  nel  fuo  carcere .  Nel  corrente  anno    an- 
cora Clemente  XII.  tre  Cardinali  creò:  cioè  nelli  2.  di    Marzo 
nominò  Prete    del  titolo  di    S.  Siilo  Domenico  Riviera    da  Ur- 
bino, Segretario  di  Confulta;  ed  addì  28.  di  Settembre    afcriffe 
al  Collegio  Cardinalizio  Marcello  PafTeri  nato    in  Aviano  Udi- 
tore di  Rota  ;  e  Giambattifta  Spinola  Genovefe . 
Varie  fab-       XVI.     Varie  fabbriche  e  tutte  magniache    intraprefe  e  perfe- 
briche  eret-  zionò   Papa  Clemente  XII.  ,    le  quali    per    brevezza    ricordiamo 
te    da  Cle-  in  quello  Paragrafo,  avvegnacchè    a  diverfì  anni    del    dà   lui   go- 
mente  in  or- verno  appartengano.  Nel   1733.  cominciò    ad  efeguire    le  conce- 
ramento  di  pite  idee  _  Godevan  quiete  in  Roma  (  ecj  il  Pontefice    rifoìvette 
di  fabbricare  il  profpetto  della  Bafilica  Lateranenfe  ,  di  cui  nel 
principio  di  Dicembre  con  molta  folennità  poie  la  prima  pietra . 
Erette  anco  in  efia  Bafilica  nobile  Capella   ed  al  Santo  Vefcovo 
Andrea  Corfini  confacrò ,  in  cui  difpofe    il   fuo    Monumento    di 
porfido    fuperbamente    travagliato  .    Adornò    con    nuovo    profpet- 
to anco  la  Chiefa  di  San  Giambattifta  della  Nazione  Firentina: 
riffabbricò  quelle  del  Bambin  Gesù  ,  e  de'  Santi  Cello  e  Giulia- 
no .  Dopocchè  dichiarò  in  Ancona  il  Porto  franco  con  indicibi- 
le difpendio  formò  il  Molo  per  difenderlo  dall' infulto    de'  vei.ti 
e  per  ficurezza  dei  Legni    che    in  elfo    ancorarebbono  ;    fabbricò 
il  Lazzaretto  pello  fpurgo    delle  mercanzie    e  quarantena    di  chi 
là  approdarebbe  :   tutto  quello  pella  magnificenza  della  fabbrica  e 
pella  eccellenza  della  fìmmetria  rende  perpetua  teftimonianza  della 
grandezza    d'animo    di  Papa  Clemente  XII.    Nello  fteffo   tempo 
impiegò  le  fue  rendite  nelf  abellire  la  Fontana  di  Trevi.  Erede 
il  Seminario    nella  Diocefi    di  Bifignano    per    la  educazione    dei 
Giovani  Greci.  Compì  la  fabbrica  del  Palazzo  Quirinale  comin- 
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ciata  da  Papa  Innocenzo  XI II.  Aprì  via  più  ampia  ed  il  prò.  -^-'^ - ' 
fpetto  del  Foro  Romano  colla  demolizione  di  certe  cafuccie  che  vEC.AVHI. 
rendeano  ignobile  quella  contrada.  Compì  grandiofa  abitazione 
per  li  Miniftri  deftinati  alli  negozj  dell' Ecclelìafiico  dominio  , 
e  pelli  Ofiziali  delle  truppe  Pontificie  addrizzando  ed  allar- 
gando la  via  che  colà  conduce  .  Somma  laude  fi  meritò  col 
molto  foldo  fpedito  al  Cardinale  Alberoni  Legato  di  Ravenna 
per  divertire  il  confo  dei  due  Fiumi  Ronco  ,  e  Montone  li 
quali  minacciavano  l'eccidio  a  quella  antichiflima  Città.  Tras- 
portò al  Campidoglio  le  Starue  antiche  del  Cardinale  Aleffan- 
dro  Albani ,  da  cui  ei  leacquiftò  collo  sborfo  di  feffantafei  mila 
Scudi .  Dall'  atrio  del  Laterano  levò  cerco  Simolacro  ,  e  vi  ri- 
pofe  quello  dell'Imperatore  Coftantino  Magno  conditore  come 
dicelì  di  quello.  Né  riltrinfe  nella  fola  Roma  la  liberalità  e 
munificenza:  la  ftendette  ancora  ad  altre  Città  delia  Chiefa  ,  e 
le  adornò  ovvero  ampliò  ;  e  li  Cittadini  di  Cefena  che  per 
ventura  più  di  altri  ne  furono  a  parte  ,  con  detto  Libro  n'  en- 
comiarono le  beneficenze.  A  titolo  di  brevezza  omettiamo  di 
accennare  altre  meno  grandiole  fabbriche  ,  le  quali  perchè  fu- 
rono molte ,  affai ffimo  danaro  afforbirono:  e  ne  trattano  diffula- 
mente  li  Sandini  ,  Muratori  ,  e  Scrittori  delli  Atti  Confiftoria- 
li  ,  e  dei  Giornali . 

XVII.  Nell'anno  1734.  il  condannato  Cofcia  ebbe  mezzo  di  Condona  in 
ravvivare  in  fuo  favore  la  protezione  di  Cefare  Carlo  VI.  ,  il  parte  al  Co- 
quale  febbene  era  agitato  dalle  guerre  d'Italia  e  di  Germania  ,  'ciaildecre- 
e  vedea  in  decadenza  li  negozj  dell'  Augufta  fua  Cala  ,  per  j:,-  ^eata.' 
naturale  Clemenza  non  potè  abbandonarlo  nelle  difavventu-  ra  <jj  Roma 
re,  e  più  volte  rinnovò  le  iflanze  preffo  il  Papa  ,  e  pregollo  fovvenuta 
in  vantaggio  dell' infelice  Condannato .  In  fatti  quegli  a  peiizo.  opportuna- 
ne  dell' augufto  Monarca  alquanto  fi  placò   •    ed  il  Coicia    fatto  mente     dal 

prima  lo  sborfo  di   trenta   mila  Scudi    vide    non  poco  migliora-       ^a  * 

ir  r   :  1  •*.       a*    ri.  1  11     r     ,•   °  crea  quattro 

ta  la  lua  condizione.    Imperciò  relto  libero    delle  Cenlurs  prò   c    d     1 

mulgate  in  fuo  danno,  non  già  però  della  prigionìa  del  Cartel- 
Io  S.Angelo.  Penfava  Clemente,  che'l  Cnftianefimo  lòffirebbe 
fcandalo  nel  vederlo  rimeffo  in  libertà  ,  effendo  fiato  pubblica- 
mente conofeiuto  reo  di  ruberìe  ,  frodi  ,  eftorfionì  ,  falfità  di 
Refcritti ,  e  di  altri  enormi  abufi  nel  foftenuto  Miniftero.  Nel- 
le difgrazie  di  Roma  accadute  nelli  fei  di  Maggio  fi  prefenrò 
al  Pontefice  motivo  di  efercitare  h  liberale  fua  carità.  Quella 
fi  trovò  in  troppo  vicino  pericolo  di  effere  confunu    dal  fuoco 

A  a  a     2  ap. 
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• Y.7TTT    appiccatofi  ad  un  Cartello    di  legnami    fulle  fponde    del  Tevere 

ECp  '  dirimpetto  al   quartiero  di    Ripena    e  alla   Piazza    che    dell'  Occa 

dicono.  Spirava  gagliardo  vento,  ed  appoco  appoco  ftendea  le 
fiamme  ad  altri  calìclli  circonvicini  ,  a  molti  Magazzini  di  Le- 
gna in  quella  parte  raccolte,  ed  alle  Cafe  di  quella  Ifola  *  delle 
qu.li  tante  ri  m'alerò  couitimate  ,  che  più  di  quattro  mila  Perlo» 
ne  fi  videro  di  abitazione  prive  .  Per  troncare  il  corfo  allo 
fmilurato  incendio  fu  mefiieri  di  trasferire  colà  alcuni  Cannoni 
dal  Cafftllo  S.  Angelo,  co'  quali  fi  atterrarono  varie  Cafe  ,  ed 
in  tal  modo  a  quello  fu  impedito  di  eftenderfi  mapgiormente . 
Incredibile  fu  il  danno,  e  non  minore  fu  lo  fpavento  dei  Cittadi- 
ni :  ma  ancora  incredibile  fu  l'attenzione  del  Pontefice  e  non 
minore  l'effetto  della  di  Ini  carità.  Proccurò  con  fomrna  diligenza 
di  imorzare  l'incendio.  Ciò  la  Dio  mercè  accaduto  diftribuì  ai 
più  bilognofi  due  mila  feudi,  e  fece  lapere,  che  chiunque  ad  ef- 
io  ricorrerà  per  ajuto  l'otterrà.  Nel  corrente  1734.  addì  zcj. 
di  Marzo,  fé  crediamo  alli  Atti  Confiftoriali  ed  allo  Scrittore 
dei  Giornali  Clemente  convocato  Confiftoro  creò  Cardinale  Pom. 
peo  Aldobrandi  Genovele  ,  Segretario  del  Concilio  •  Serafico 
Cenci  Romano  ,  Arcivefcovo  di  Benevento  ;  Jacopo  Amadori 
già  Lanfredini  Firentino  ,  Vefcovo  di  Ofimo  •  e  Fra  Pierma- 
ria  Pieri  Senefe  Generale  dell'Ordine  de' Servi  di  Maria. 
Ordina  fon-  XVIII.  Addì  18.  di  Gennajo  del  1735.  a  cui  è  pervenuta 
tuofo  Mau-  la  Storia,  in  Roma  la  Principeffa  Maria  Clementina  moglie 
foleo  alla  di  Jacopo  Stuardo  III.  Re  Cattolico  d'Inghilterra  fi  vide  dalla 
Kegina    d      mcme   privata   della   temporale  converfazione  e   condotta    nel   fe- 

S      era;         ^    jyIO  #   Tali   furono   le  di    lei   Virtù   ed    inarrivabile   Pietà    , 
li  oppone  1-  .       .       ,  ,.  r  ' 

nutilmente    tne  v,vente  ancora   11   merito  :1   titolo  di  Santa  ,    e    li  era  rela 
alli  Eferciti  a   tutti  ammirevole  efemplare    di   Criftiane  azioni  .    Arricchì    di 
dimoranti      due   Figliuoli   il   Conforte  ,  cioè   di   Carlo  Odoardo   Principe    di 
nello    Statt)  Galles  ,■  e  di   Arrigo  Benedetto  di  Yorck;   quefti   poi   aferitto  al 
Fo^fici°    -Collegio  Cardinalizio  da   Papa   Benedetto  XIV.   nel    1747.   è   di. 
Cardin  T  °e  venuto   1°  lp'endore  di   quello  colla   nobiltà    dei   regj   ratali   ,  e 
eolla  Crifliana   converlazione .  Sontuodflìmi   furono   li    Funerali, 
che   il   Papa  ordinò   nella   Chiefa   de'   dodici   Appoftoli.     Portato 
il   di   lei   cadavero   nella   Bafilica    Vaticana   fé   le  rinnovarono   fo- 
ltnni    Efequie.   In   quella   Clemente   difegnò  di   ergerle   Maufoleo 
limile  alio  alzato   a  Criftina  Regina   di  Svezia  ,  e  videfi  poi  egregia- 
mente a  termine   ridotto.   Intanto  Celare  per   indurre  il  Monarca 
Cattolico  ad  aderire  al  Trattato  di  pace  che  avea  ftipulato  col  Re 

di 
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di  Francia,  improwifamente  fotto  il  comando  del  Conte  di  Ke- 
venhuller  fece  inoltrare  netli  Stati  della  Chiefa  circa  trenta  S.Xec.VIII 
mille  Soldati.  Il  Papa  fé  ne  lagnò  feco  lui,  e  condannollo  di 
prepotenza  ed  ingiuft:zia  ;  indi  die  ordini  rigorofifiìmi  alli  Le- 
gati di  Bologna,  Ferrara,  e  Ravenna  di  accordare  alli  Tede* 
lchi  a  folo  foldo  contanre  ciò  che  arebbono  richiedo.  Certa- 
mente tale  preferizione  non  fu  retta  da  prudenza.  E  chi  non 
fa,  che  li  comandi  febbene  rigorofi  non  fi  rifpettano  dalli  efer- 
citi  ,  li  quali  unicamente  con  eguale  o  fuperiore  forza  fono  tenuti 
in  dovere  ?  Era  Legato  in  Ferrara  il  Cardinale  Agapito  Mo- 
fca  .  Quelli  volle  troppo  rigorofamente  il  comando  Pontificio 
efeguire  y  e  fottopofe  all'infuho  e  militari  infolenze  la  Provin. 
eia,  nella  quale  li  Tedefchi  viveano  a  diferezione.  Li  Bolo- 
gnefi  all'incontro  più  faggi  ,  ed  il  Cardinale  Giulio  Alberoni 
Legato  in  Ravenna  con  più  avvedutezza  operando  fi  accordaro- 
no colli  Comandanti  Alemanni  ,  ed  ottennero  da  quefti  certo 
regolamento  che  minorò  molto  l'aggravio  alle  Provincie .  In  tal 
modo  le  truppe  le  quali  molto  tempo  dimorarono  nel  Bologne- 
fe  e  nella  Romandiola  ,  videro  con  militare  disciplina:  ed  i 
Legati  fi  meritarono  l'encomio  delli  abitatori,  e  l'approvazio- 
ne del  Papa  che  condannò  quello  di  Ferrara  nell'  intendere 
«roppo  riftrettamente  li  precetti  intimatigli.  Per  il  che  fu  ob- 
bligato a  fomminiftrare  foraggi  ,  viveri  ,  ed  anche  rilevanti 
contribuzioni  di  danaro  con  pregiudizio  delli  abitanti.  Nell'an- 
no corrente  efTo  Pontefice  condecorò  due  illufori  Soggetti  colla 
Porpora.  L'uno  fu  Giufeppe  Spinelli  Arcivefcovo  di  Napoli 
creato  ne! li  17.  di  Gennajo;  l'altro  fu  l'Infante  di  Spagna  D. 
Luigi  Antonio  che  addì  io.  di  Dicembre  ebbe  il  titolo  di  Dia- 
cono. Veramente  il  Pontefice  ripugnò  di  promoverlo;  poiché  non 
ancora  era  ufeito  dalla  fanciullefca  età  :  ma  poi  fi  vide  neceffi tato 
a  ciò  dalla  Corte  di  Madrid  diretta  a  talento  della  Regina  Lifa- 
betta,  lacuale  non  contenta  di  vederlo  aferitto  al  Sacro  Collegio 
il  volle  anco  deputato  al  governo  della  Chiefa  A  reivefeovile  di 
Toledo;  ed  il  Papa  dovette  accordargliene  le  rendite  raccoman- 
data per  ora  1' amminiftrazione  ad  altro  Prelato:  e  con  ciò  ri- 
fiorì l' abufo  dei  Secoli  che  diciamo  barbari;  ma  Clemente  fi 
addattò  alle  circofianze  del  tempo  per  non  irritarfi  contro  una 
Donna  dominatrice  del   C  mforte  . 

XIX.     Il  primo  frutto    della  fhbilita  pace  nell'anno    addietro 
fi  godette  nella  Imperiale  Corte  di  Vienna  .    Quivi   V  Augufto 

Car- 
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-  yvTFt  ^ar^°  ^*  Penso  di  provvedere  al  mantenimento  dell'  Augufta 
SecX\/III«  fua   q^  con   jmpa|mare  i'  Arciduoheffa  Maria  Terefa    fu  a    Pri- 

Affifte  col  mogenita  deflinata  alla  fucceflìone  di  quella  in  difetto  di  Mafchi 
mezzo  del  ad  un  degno  Conforte.  Edo  Cefare  teneramente  amava  France- 
fuo  Nunzio  fco  Stefano  di  Lorena  adorno  di  rare  doti  d'animo  e  di  mente  fveglia- 
al  matri-  t3j  e  c^e  avea  ftretca  attinenza  col  fangue  Auftriaco  :  a  quefto  dunque 
rnorno  e  -  j  concedette  in  Ifpofa.  Comunicò  al  Pontefice  il  penfiero  •  ed  ei 
la  Primole-    ,    ..  ri-  u\   r  x         j  i      »-  '   • 

nita  di  Ce- n  e°be  coniolazione,  perebe  lperava  dt   vedere  Con  tale   Matnmo- 

fare  ;  che  nio  rinafeere  in  Italia  la  quiete  e  la  felicità  ,  ed  il  fuo  Stato 
viene  prega-  libero  dalle  militari  opprellioni  .  Il  perchè  mandò  iftruzioni  a 
to  ad  èva-  Monlignor  Domenico  Pailìonei  Nunzio  Appoftolico  preicriven- 
cuareloSia- tjg|i  jj   arjìftere  a  quello  ,    ed  anco  copiofi  donativi    per    la    il- 

Ch"(i  lu^re  sPoia  •    Dunque    con    tutta    magnificenza    ed  inefplicabile 

allegrezza  nel  dì  12.  Febbrajo  del  corrente  173Ó.  feguì  in  Vien- 
na il  Maritaggio  <:olla  benedizione  di  elfo  Nunzio;  e  continua- 
rono per  molti  giorni  le  felle  ed  i  divertimenti.  Cefare  quindi 
fu  pregato  dal  Pontefice  di  affrettare  la  efecuzione  dei  Trattati 
di  pace  in  Italia  oppreffa  dai  mali  della  guerra:  e  per  tale  duo- 
pò  diede  Lettere  anco  al  Re  Cri ftiani (fimo.  Li  Generali  Cefarei 
colle  Soldatefche  viveano  nel  Dominio  Ecclefiaftico  ,  né  eradilpo- 
fizione,  perchè  quefto  fia  liberato  dall'  ineffabile  pelo.  Ma  pure 
tuttocchè  l'Augufto  Monarca  effettivamente  volea  contentare  il  Pa- 
pa ,  era  corretto  per  le  ripugnanze  del  Gabinetto  di  Madrid  a 
trattenere  colà  il  fuo  E  le  rei  to  per  effere  a  portata  di  agire  ad  ogni 
evento  contro  li  Spagnuoli  ripugnanti  di  «vacuare  la  Tofcana  . 
Riufcì  fommamente  gravofa  ad  elfo  Papa  la  rifoluzione  di 
Cefare  che  fifsò  le  fue  milizie  nello  Stato  della  Chiefa  ,  finché 
li  affari  in  Italia  cambiano  aipetto.  Crebbe  molto  l'affanno  del 
Papa ,  poiché  le  Potenze  d'  Europa  facevano  da  Padrone  ne* 
fuoi  Stati  fenza  riguardo  alla  Dignità  e  Sovranità  Pontificia  . 
Dall'  altra  parte  con  groffe  fome  di  foldo  fovveniva  le  Comu- 
nità di  Bologna  ,  Ferrara  ,  e  Ravenna  loggette  alla  dura  op- 
Difordine  P^fiìone  »  'e  quali  con  tutto  quefto  rimalero  eftenuate  e  cari- 
accaduto  in  che  di   debiti 

Roma  a  cui  XX.  Altro  grave  difordine  fuccedette  in  Roma,  il  quale 
il  Papa  cer-  fturbò  Ja  quiete  e  1'  animo  dell'  ottimo  Papa .  Quivi  erano  certi 
co  di  dare  Ingagiatori  Spagnuoli  ,  che  francamente  arrotavano  gente  colla 
prowiden-  efìbizione  primamente  <li  premio  indi  colla  violenza  :  talché  mol- 
aearavi  da  **  *enza  fa  pere  1'  impegno  che  prendeano,  fi  trovavano  venduti, 
varj  Princi-  Molte  Famiglie  rimaneano  prive  di  ioftegno  nelli  Genitori  o  di 
pi .  de- 
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delizie  e  fperanze  nei  Figliuoli  .  Scopertafi  la  cagione  di  tanto  "  \>TT 
male  fi  videro  modi  li  Trafteverini ,  li  quali  nelli  13.  di  Marzo 
improvvifamente  attruppati  in  numero  quali  di  fei  mila  corfero 
alle  cafe  degli  Ingagiatori ,  e  porti  in  libertà  li  venduti  fi  av» 
viarono  al  Palazzo  Farnefe ,  ove  rotte  le  fineftre  gittarono  a  terra 
le  armi  dell'  Infante  D.  Carlo  .  Al  primo  avvilo  del  difordine 
il  Governatore  mandò  colà  per  riparo  e  difefa  bande  di  Svizze- 
ri  ,  Corazze  ,  e  Birri  •  ma  quelli  dalla  furia  del  popolo  furono 
refpinti ,  né  poterono  impedirgli  il  paffo  ,  ficchè  fi  portò  al  Pa- 
lazzo del  Re  Cattolico  in  Piazza  di  Spagna ,  ove  uccife  un  Ufi- 
ziale,  ed  altri  molti  maltrattò  e  ferì .  Nella  Domenica  delle  Pal- 
me fi  riaccefe  la  [edizione ,  ed  ai  Trafteverini  fi  unirono  li  Bor- 
ghigiani e  Montigiani  rifoluti  di  riaffalire  il  Palazzo  dì  Spa. 
gna ,  ove  non  giunlero  trattenuti  alla  meglio  dalle  Guardie  porte 
ne'  croccichi  delle  ftrade  .  Il  Papa  premurofo  di  rimediare  allo 
feoncerto  deputò  a  parlamentare  colli  follevati  il  Principe  di 
Santa  Croce  ed  il  Marchefe  Crelcenzi  uno  dei  Confervatori  ; 
quelli  chiefero  la  libertà  delli  Ingagiati  e  la  liberazione  di  alcuni 
porti  in  carcere  per  quefto  difordine  ;  ed  il  tutto  ottennero  .  E 
quando  videro,  che  fi  attenne  la  parola  loro  data,  encomiarono 
il  faggio  Pontefice  e  li  opportuni  provvedimenti  che  diede . 
Quegli  poi  emanò  rigorofo  Editto  contro  gì'  Ingagiatori .  Per  la 
nuova  di  querto  tentativo  li  Spagnuoli  che  erano  in  viaggio 
per  Napoli ,  perchè  non  aveano  foraggi  ,  tagliarono  li  grani  in 
erba  nelle  campagne  di  Velletri*  ma  quel  Popolo  nel  di  22.  di 
Aprile  fi  mife  in  armi  per  interdire  loro  il  paffo  .  Il  Car- 
dinale Barberini  fpedito  colà  dal  Papa  non  potè  calmarlo  :  e 
però  con  prudenza  fi  rinforzò  in  Roma  la  guarnigione  per  pre- 
venire ogni  difordine  militare .  Volarono  le  notizie  a  Napoli  ed 
a  Madrid  j  ed  in  Roma  fi  trattò  col  Cardinale  Acquaviva 
per  la  foddisfazione  che  fi  volea  dai  Trafteverini  :  e  perchè 
quella  non  fu  quale  fi  efigeva  ,  elfo  Porporato  ed  il  Cardi- 
nale Belluga  depofte  le  armi  dei  Palazzi  di  Spagna  e  di  Napoli 
ufeirono  da  Roma  ,  ed  ordinarono  ai  Napolitani  e  Spagnuoli  di 
partire  nel  corfo  di  dieci  giorni .  Da  Napoli  fubitamente  fu  li- 
cenziato il  Nunzio  ,  lo  fteffe  avvenne  in  Madrid  ,  ove  fi  chiufe 
la  Nunziatura  ,  e  fi  proibì  ogni  ricorfo  alla  Daterìa  .  Con  tale 
modo  le  due  Corti  di  Napoli  e  di  Spagna  pretefero  di  gaftigare 
un  Pontefice  innocente,  e  che  proccurò  di  appreftare  alli  difordini 
pronto  riparo.  Ei    piuttofto  dovea  riputarfi  fonoramente  offefo  e 
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gravato  dalli  Spagnuoli  ,  che  quafi  foffero  in  loro  Stato  nelii  7. 
di  Maggio  piantarono  in  Velletri  patiboli  ,  carcerarono  molti 
Cittadini,  e  commifero  mille  violenze  obbligandoli  allo  sborfo 
di  otto  mila  feudi  per  efìmerfi  -dal  Tacco:  in  Oftia  incendiarono 
Je  capanne  dei  Salinari  e  ne  Taccheggiarono  le  officine  :  e  da 
Paletti-ina  pretefero  lo  sborfo  di  quindici  mila  feudi,  fol  perchè 
li  Cittadini  chiufe  le  porte  loro  impedirono  di  entrarvi  .  Altri 
affanni  provennero  a  Clemente  dalla  parte  dei  Tedeichi ,  li  quali 
fi  lagnarono  per  la  carcerazione  d'  un  Ufiziale  degno  per  1'  em- 
pio Ilio  procedere  del  gaftigo  .  Ma  poiché  il  Marefciallo  Conte 
(Hi  Kevenhuller  non  avea  buon  animo  pel  Papa,  fé  ne  otfefe  e  non 
lieve  travaglio  gii  cagionò.  Anco  il  Re  Criftianifìimo  con  certo 
ordine  non  poco  lo  affìiffe  .  Avea  il  Re  Stanislao  nominato  a 
Veicovo  un  Ecclefiaftico  indegno  delle  eccelfa  dignità  ,  e  Cle- 
mente  non  volle  confacrarlo  né  concedergli  le  Bolle .  Quegli  fé 
ne  turbò,  ed  impegnò  in  favore  del  Prelato  nominato  la  Corte 
di  Parigi  ,  che  prontamente  V  affare  affunfe ,  e  preferiffe  al  fuo 
Ambafciatore  di  chiedere  dalla  Appoftolica  Daterìa  per  quello 
il  favorevole  Refcritto  .  Perchè  il  Papa  guidato  dalla  cofeien- 
za  non  aderì  alla  richiefta ,  il  Re  Criftianifìimo  ingiunfe  ad  effo 
Ambafciatore  di  rijirarfi  da  Roma  .  Bollivano  tuttavia  le  note 
controverse  colla  Corte  di  Savoja  ,  né  il  Papa  fapea  il  come 
accomodarle  :  in  foni  ma  può  dirfi  ,  che  ei  nell'anno  prefentc  era 
in  difeordia  colle  principali  Potenze  di  Europa  ,  e  dovea  conti- 
nuamente foffrire  amarezze  e  difturbi . 

XXI.  Varie  furono  le  Bolle  pubblicate  da  Clemente  nell' 
anno  prefente  per  riftabilire  nel  Clero  la  Ecclefiaftica  Disciplina, 
ovvero  per  provvedere  ai  difordini  delle  Diocefi  del  Criftianefi- 
mo .  Una  fu  la  data  ai  Cattolici  delle  Provincie  Unite  ,  ai  qua- 
li vietò  di  riconoscere  Arciveicovo  di  Utrecht  Teodoro  Vai  dcr 
Croon  eletto  indebitamente  da  pochi  Ecclefiaflici  delle  Fiandre  , 
che  fi  denominavano  Canonici  di  Utrecht  ,  ma  in  verità  tali 
non  erano  per  divieto  Appoftolico.  La  fede  dell'  Ecclefiaftico 
era  fofpctta  al  faggio  Papa  ,  il  quale  provvedendo  alla  purezza  del 
Dogma  Cattolico  in  quelle  Eretiche  Provincie  proibì  ai  Fedeli 
di  riconofcerlo ,  poiché  era  flato  indebitamente  eletto  ad  Arci- 
vefeovo  .  Maggiore  affanno  provò  poco  dopo  per  foftenere  efTa 
Cattolica  Fede  .  Era  nell'  addietro  nata  in  Inghilterra  certa 
Setta  che  fi  denominò  de'  Liberi  Muratori;  a  cui  fi  aferi veano 
ordinariamente  li  Nobili,  ricchi,  e  di  qualche  merito  nel  Mon- 
do, 
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do,  che  erano  inclinati  a  darfi  bel  tempo  e  folazzarfi  ,  e  rin-  -— "^""~ 
novavano  le  maflime  delli  antichi  Epicurei  biafimate  anco  da  i£C*AVi1»* 
Cicerone,  da  Numenio,  e  da  altri  Scrittori  Etnici.  Li  nuovi 
Alunni  fi  riceveano  con  folennità  ,  e  ad  elfi  veniva  prefcritto 
con  giuramento  di  cuftodire  fotto  rigorofo  filenzio  li  dogmi 
della  Società  .  Coftoro  fi  radunavano  in  cerco  luogo  che  Loggia 
appellavano,  in  cui  fi  divertivano  con  lieti  ragionamenti,  con- 
viti deliziofi  ,  e  con  armoniofe  finfonìe.  Dall'Inghilterra  alcu- 
ni pattarono  in  Francia  ed  in  Germania  confìgliando  a  tutti  il 
nuovo  riro:  e  riufcirono  sì  felicemente  nel  maneggio,  che  nella 
fola  Città  di  Parigi  fi  contarono  fedici  Loggie  ,  alle  quali  fi 
afcriffero  molti  della  primaria  Nobiltà.  Da  que'  Regni  l'empia 
Setta  arrivò  in  Italia  ,  e  per  afferzione  del  Muratori  fi  tenne 
per  certo,  che  in  alcune  Città  di  quella  prefe  piede  .  Li  nuo- 
vi Alunni  confettavano,  che  loro  era  prefcritto  di  non  trattare 
nelle  Combricole  di  punti  di  Religione  né  del  pubblico  Gover- 
no :  non  amettevano  in  quelle  Donne,  non  difcorfi  di  cole  olce- 
ne  ,  né  veruna  altra  forte  di  libidine.  Contuttociò  fi  videro  og- 
getto delle  più  ferie  attenzioni  dei  Monarchi ,  e  molto  più  del 
zelo  dei  Veicovi  li  quali  conofceano  nella  nuova  Setta  iniqua  ma- 
gagna contraria  al  Sagrofanto  Vangelo  di  Gefucrifto  :  ed  alcuni 
dierono  Lettere  di  affanno  al  Papa.  Quefti  "praticò  attente  fol- 
leciiudini  per  penetrarne  il  troppo  rigido  fegreto  ,  e  nel!*  anno 
prelente  fottomile  alle  Cenfure  la  Setta  dei  Liberi  Muratori  , 
che  poi  condannò  con  più  folenne  maniera.  Con  frequenti  Pi- 
fìole  ne  trattò  colli  Monarchi  di  Europa  ,  e  li  efortò  di  proce* 
dere  con  ferio  modo  nella  notizia  delia  profana  Setta  e  di  am- 
monimelo  ;  nel  che  moftrò  tanto  zelo,  che  in  Francia  ,  in  Ger- 
mania ,  ed  in  Italia  s' interpofe  l'autorità  Regia  per  diffiparla  * 
ed  appunto  coll'ajuto  della  divina  Provvidenza  nel  fufffgutnte 
fi  riduffe  in  nulla  e  fi  diffipò.  Pel  felice  fucceffo  ordinò  nella 
Chiefa  pubbliche  preci,  e  nel  dì  28.  di  Aprile  del  1738.  ema- 
nò la  Sanzione  che  comincia:  In  eminenti riprovante  l'em- 
pia Setra, e  fottopofe  li  afcritti  Perfonaggi  alle  Cenfure  gr^viffime 
della  Chiefa,  dalle  quali  doveano  effere  affolti  dal  folo  Romano 
Pontefice  eccetto  che  in  punto  di  morte  .  Il  divieto  Appoftolico,  e 
l'attenzione  dei  Principi  refero  pubbliche  le  maflime  della  trop- 
pa libera  Setta.  Qjiind'  alcuni  che  non  d  crederono  più  tenu- 
ti al  fegreto,  ne  parlarono  con  libertà ,  e  giunfero  ancora  a  di- 
vulgarne rnn  Libri  il  Siftetna.  In  foft-»nza  li  Alunni  doveano 
Tom.XII.                                          B  b  b  dar- 
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S~Y\Jì7t  ^^  ^e*  temP°  con   rn]  ridicoli   ma  foftenuti   con  affettata  gra- 
'  vita  :   finora  altra  maggior  brutura  non  s'   è  conofciuta  del  giu- 
ramento prefo  lui   Vangelo  per  occultarne    le  inezie.    Ci  giova 
fperare ,  che  la  cofa    in   fatti   tale  fia  ;    e    certamente    mercè    il 
zelo  de'  facri    Pallori  ,  la  vigilanza  dei  Cattolici   Principi,  e   la 
folleciiudine  dei   Vicarj  di  Crifto  la  troppo  libera  Setta  col  di- 
vino ajuto  fi   vide  eftinta   nel  Criftianefimo  ;  al  quale  certamen- 
te  arebbe  recato  danno  gravifiimo  ,  le  fi  forte  per  quello  eftefa. 
ca  colle  due       *XII.     Continuavano    li  forti   maneggi  del   Papa  colle  Corti 
Corti  diNa  di   Madrid,  Lisbona,   Napoli,  e  Torino  per  rifhbilire    la  buo- 
poli   e   di     na  concordia  e  dare   fine    alle   pendenze    vertenti    fra    le   mede- 
Madridrcrea  (ime  .    Non  potè   però,   febbene  il  bramava  efficacemente,  acco- 
il    Senatore  rnodarfi   nel  corrente-   1737.  colli  Monarchi    di   Portogallo    e    di 
Roma  /Sardegna;   vide  bensì    il   principio    di   buona  unione    con  quelli 
alcuni  B  ?a  ^'   Madrid   e  di   Napoli  ,  e   ne  fperava  il  perfetto  riftabilimento . 
ti  t  In  fatti   Roma   molto  fi   rallegrò  al   vedere  nel  Marzo  ritornati  li 

Cardinali  Acquaviva  ,  e  Belluga;  il  che  era  certo  indizio  di  vici- 
na riconciliazione.  Per  trattare  di  quefta  il  Re  delle  due  Sici- 
lie mandò  a  Roma  il  Cardinale  Spinelli  Arcivefcovo  di  Napoli, 
a  cui  conferì  il  grado  di  Mediatore  ,  e  vi  comparve  ancora 
Monfignor  Galliani  Gran  Limofiniere  di  eflb  Monarca  per  efpor- 
re  le  pretenfioni  .  Si  confumarono  ne'  dibattimenti  cinque  o  lei 
Mefi  ,  e  finalmente  addì  27.  di  Settembre  fi  vide  qualche  acK 
parenza  di  aggiuftamento  fra  la  Santa  Sede  ed  i  due  Re  di  Spa- 
gna e  di  Napoli,  che  recò  non  ordinario  •  contento  all'  ottimo 
Papa,  il  quale  ientendofi  gravato  dal  pefo' delli  anni  affrettava 
prima  di  trapaffare  la  intera  unione  .  Del  refto  la  fperienza 
comprova,  che  ne'  correnti  tempi  non  fuccede  mai  difeordia  o 
concordia  della  Sede  Appoftolica  coi  Monarchi  fenza  pregiudi- 
zio di  quella.  Con  tutte  le  apparenze  di  pace  non  ceffavano 
le  pretenfioni  dei  Re  di  Spagna  e  di  Napoli  ,  né  fi  riaprirono 
nelle  refpettive  Città  Dominanti  le  Nunziature  ;  la  Date- 
rìa però  cominciò  a  fare  le  fped'rzioni  ,  che  era  1'  efTtnziale 
proccurato  dalla  Corte  di  Roma  .  Intanto  fi  difponeano  le  fac- 
cende peli' intero  accomodamento,  che  poi  ebbe  felice  lucceffo. 
Morì  nel  li  fei  di  Febbrajo  dell'anno  corrente  Mario  Frangi- 
pani Senatore  di  Roma,  Carica  di  confeguenza  ed  onore  prefTb 
il  Romano  Popolo.  Papa  Clemente  che  era  fcevero  dell'  amo- 
re della  carne  e  del  fangue,  febbene  fu  configliato  di  conferirla 
al  Principe  Don  Bariolommeo  Corfini    dotato    di    angolare    fa- 
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viezza  ,  deputò  Senatore  il  Conte  Niccolò  Bielke  nativo  di  —  yv~yjy 
StockoJm  in  Ifvezia  fuo  gentiluomo  d'onore  per  afferzione  del-  5tc,AV1  ** 
l'Anonimo  Scrittore  che  va  unito  alla  Storia  del  Platina  ,  il 
quale  erra  enormemente  nel  dirlo  Bialcki  e  di  Nazione  Scoz- 
zefe  *  ma  gli  dobbiamo  condonare  quello  ed  innumerabili  altri 
errori  di  fatto  e  di  Cronologia,  e  le  enormiffime  reticenze  delle 
azioni  dei  Pontefici  ,  de'  quali  fcrive  .  La  elezione  del  Pi  lké 
fpetta  alli  io.  di  effo  Febbrajo  ,  ed  il  nuovo  Senatore  eoa 
pubblica  Cavalcata  addì  5.  di  Maggio  fece  il  folenne  ir.gre,Jo. 
Quefti  modo  dalla  divina  grazia  nel  Marzo  del  1735.  nelle 
mani  del  Papa  fegretamente  abjutò  il  Luteranifmo  ,  e  ne'  3. 
di  Novembre  ne  fu  dichiarato  Cameriere  d'onore.  Inforfero  al- 
cune certe  pendenze  contro  effo  pel  cerimoniale  rapporto  li 
Pi  incidi  Romani  ed  Ambafciatori  delle  Corone  ,  ma  Clemen- 
te con  Bolla  del  Mele  di  Maggio  le  lopì  .  Con  effa  prelcrive  , 
che  nell'  avvenire  il  Senatore  di  Roma  fia  riputato  Nipote  fe- 
colare  del  Papa  Regnante  ,  ed  affegnolli  in  appannaggio  fei 
mila  Scudi;  il  che  avea  pure  ordinato  Papa  Innocenzo  XIII. 
Eranfi  refi  per  foddisfare  la  divozione  dei  Fedeli  affai  rari  li  *Agnus 
di  Cera  benedetti  dai  Pontefici  trapaffati  ,  e  li.Vefcovi  n'erano 
indarno  ricercati  .  Clemente  però  volle  benedirli  ;  quindi  nei  gior- 
ni 24. 25.  e  2ó\  di  Aprile  con  rito  folenne  la  facra  funzione  ce- 
lebrò, e  ne  mandò  buona  copia  nelle  Criftiane  Province.  Nel 
corrente  ancora  canonizzò  quattro  Eroi  della  Santità:  non  lap- 
piamo la  ragione  che  induffe  il  Sandini  ad  affegnare  la  facra 
Funzione  al  1736.  ;  forfè  l'abbaglio  incoilo  nella  compendiofa 
di  lui  Storia  proverrà  dalla  negligenza  dei  Libraj  .  Dunque  le- 
galmente compiuti  li  Proceffi  Papa  Clemente  XII.  neila  Do- 
menica della  Santiffima  Trinità  16.  di  Giugno  con  religiofiffi- 
mo  rito  nella  Vaticana  Bafilica  propofe  alla  venerazione  dei 
Cattolici  col  g'oriefo  titolo  di  Santo  li  Beati  Vincenzo  de  Pao- 
li  Francefe  Fondatore  de'PP.  della  Miffione  :  Francefco  Reyis 
Francele  una  volta  alunno  della  Compagnia  di  Gesù  ,  ma  t:a- 
paffato  nello  Stato  di  Sacerdote  Secolare  :  Giuliana  Falconieri 
Firentina  Fondatrice  delle  Religiofe  dette  le  Mantellette  dei 
Servi  di   Maria:   e  Cattarina  Fiefchi  Gerovefe.  Crea  Cardi- 

XXIII.  Per  rendere  interamente  gloriofo  l'anno  corrente  il  Papa  a-  r    .^°,n 
fcriffe  al  facro  Collegio  Perfonaggi  illuftri,  li  quali  fi  erano  refi  degni  , u  r  r:rJìteI 
della  fublirr.e  Dignità.  Ciò  avvenne  nelli   20.  di   Dicembre,   e  r;    pacifica' 
nominò  Cardinali  Carlo  Rezzonico  Patrizio  Veneziano ,  Uditore  con    varie 
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~  VvTrr  ^  ^oma  'n^'  Vefcovo  di  Padova:  quelli  nel  1758.  fotto  nome 
mXVm.fì  Clemente  XIII.  fu  efaltato  al  Trono  Pontificio;  Enrico  O- 
fualdo  de  la  Tou  d'  Avignon  Francefe ,  Vefcovo  di  Vienna  in 
Francia;  Giufeppe  Domenico  de  Lamberg  Tedefco,  Arcivefco- 
vo  di  Paffavia;  Giovanni  Aleffandro  Lipki  Polacco  ,  Vefcovo 
di  Cracovia;  Fra  Tomafo  Molines  dell'Ordine  di  S.  Agoftino 
Spagnuolo  ,  Vefcovo  di  Malaga  ;  e  Tomafo  d'Almeida  Portoghefe 
Patriarca  di  Lisbona.  Onorò  quefto della  Porpora  in  grazia  di  Gio- 
vanni V.  Re  di  Portogallo,  il  di  cui  animo  volea  renderfi  ben 
affetto,  defiderofo  di  rifiabilire  la  di  lui  buona  armonìa  colla 
Corte  di  Roma;  e  nel  maneggio  riufeì  nel  1738.  Intanto  l'età 
affai  inoltrata  di  lui  e  li  troppo  gravofi  incomodi  di  fa  Iute 
che  ne  abbatreano  il  finora  vegeto  individuo  ,  1'  obbligarono  a 
giacere  in  letto  quali  continuamente  :  però  fovente  tenea  nelle 
lue  ftanze  Confiftoro  per  deliberare  co' Padri  l'opportuno  peli' 
Ecclefiaftico  e  Secolare  governo  .  E  poiché  più  volte  fi  dubitò 
della  di  lui  vita  ,  alcuni  Porporati  maneggiavano  con  fegretez- 
za  la  elezione  del  nuovo  Papa  .  Quando  Clemente  ebbene  no. 
tizia,  ne  provò  fpiacere,  e  feco  loro  acerbamente  fi  querelò,  e 
privò  alcuni  della  fua  confidenza  ad  effi  finora  moftrata  :  ciò 
apprendemmo  dallo  Scrittore  del  Giornale  e  dalle  Relazioni  di 
quefti  tempi  riferite  dal  Muratori  nelli  Annali .  Li  pericoli  pe- 
rò affai  probabili  della  di  lui  vita,  ed  il  defiderio  di  trapaffare 
pacificato  colle  Corti  di  Europa  il  renderono  alquanto  conni- 
vente alle  pretenfioni  delli  Monarchi  Cattolico  e  Portoghefe  , 
ed  a  feco  loro  accordarfi  .  In  fatti  la  creazione  di  Monfignor 
Tomafo  Almeida  Patriarca  di  Lisbona  molto  mitigò  la  durezza 
di  quel  Monarca,  che  febbene  era  infleffibile  nelle  fue  pretenfioni, 
preftò  orecchio  alle  propofizioni  di  armonìa  introdotte  dal  Pa- 
pa nel  di  lui  Gabinetto  ,  e  quafi  improvvifamente  feco  lui  fi 
riconciliò.  Il  perchè  fece  aprire  la  Daterìa  pel  fuo  Regno;  abo- 
lì li  Editti  promulgati  contro  la  Sede  Appoftolica;  fignificò  ai 
Vefcovi  fudditi  la  concordia  riflabilita  col  Pontefice;  ed  in  Li- 
sbona accolfe  con  indicibile  fplendidezza  e  dimoftrazioni  di  fil- 
ma Jacopo  Oddi  fpedito  colà  dal  Papa  col  titolo  di  Nunzio 
Appoftolico.  Non  poffiamo  efporre  l'allegrezza  di  Clemente  pel 
felice  fucceffo  .  Crebbene  molto  la  gioja,  perchè  poco  dopo  anco  il 
Re  Cattolico  fopì  le  differenze;  e  febbene  li  Romani  Miniftri 
fi  opponeano  all'accomodamento  ,  il  Papa  nel  Maggio  accordò 
l'Inveftitura   dei  Regni    delle  due  Sicilie    all'Infante  Reale  D. 
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Carlo  di  Borbone  .  Con  ciò  fi  Spianarono  le  difficoltà  inforte 
ne'  pattaci  maneggi,  nelli  Regni  di  Spagna  e  di  Napoli  fi  ri-  "C.ÀVUi. 
fìabiiì  la  buona  armonia  ,  fi  apri  in  elfi  la  Nunziatura  Appo- 
Aulica  ,  e  furono  accolti  con  fplendidezza  magnifica  li  due  Pre- 
lati fpeditivi  col  titolo  di  Nunzio.  Finalmente  nel  corrente 
anno  il  loliecito  Papa  diflìpò  quali  nel  nafcere  i'  imbroglio  in- 
farto colla  Santa  Sede  nel  Gran  Ducato  di  Tofcana  .  La  Reg- 
genza di  quello  fufcitò  la  antiche  ragioni  della  Repubblica  Fi- 
rentina  fopra  li  Stati  di  Carpegna  ,  Scavolino  ,  e  Montefeltro  , 
ne*  quali  il  nuovo  Gran  Duca  Francefco  Duca  di  Lorena  man- 
dò la  fua  gente  a  prenderne  poffeffo:  untocene  il  Papa  recla- 
mava contro  tale  azione  e  denominavala  ingiufta  violenza  •  Pe* 
tanto  l'affare  fi  pofe  in  quiftione,  e  fi  videro  Scritture  dell'una 
e  dell'altra  parte.  Ma  perchè  l'Imperatore  Carlo  VI.  dilponea 
del  Gran  Duca  ,  il  Papa  fiducialmente  feco  lui  tenne  pratica  , 
e  pregollo  di  ioftenere  li  diritti  della  Sede  Appoftolica.  L'in- 
clito Augufto  che  abbifognava  di  fufiidio  per  la  guerra  Turche- 
Ica  ,  ed  avealo  ottenuto  affai  generofo  dal  Papa  ,  il  quale  anco 
maggiore  gliene  promettea  ,  fmorzò  la  inforta  lite ,  e  colla  Im- 
periale mediazione  il  Gran  Duca  Francefco  ritirò  le  truppe  dai 
fuccennati    Paefi  . 

XXIV.     Si  conchiufe    il  matrimonio    del   Monarca  delle  due       Accoglie 
Sicilie  nel   principio  dell'anno  corrente    colla   Principeffa  Maria  con  magni- 
Amalia  Figlia  del  kedi  Polonia  ed  Elettore  diSaffonia;  nelli   19.  ficenza    la 
di  Maggio  fu  fpofata  con  proccura  da  Federigo  Criftiano  Principe  Regina  di 
Reale  ed   Elettorale,  il  quale  nell'i  24.  pani  con  feco  lei,  ed  a  Napoli  ^apeh  ' '  e<* 
accompagnolla  .   Non  appartiene  alla  noftra  Provincia  il  raccon-  j  ,.  '  .el       " 
to  delle  accoglienze  e  fplendidi  trattamenti,  che  la  Regina  giun-  car£Unali , 
ta    a   Palma   Nuova    confine    dello  Stato  Veneto    ricevette    per 
comando  dell' augufto  Senato.    Diciamo  però  ,  che  defTa    allora 
conobbe  d'  e  (Te  re   Regina  :  sì  magnifico  fu    il  trattamento    della 
Repubblica  che  con  fomma  pompa  l'  accompagnò  ai   confini  del 
Ferrarefe.    Quivi    pervenuta    fu  accolta    dal   Cardinale   Agapito 
Mofca  fpedito  colà  da   Papa  Clemente  con   titolo    di   Legato    a 
Latere     per  complimentarla  e  fervida  in   Ferrara  ,  dove  con   fo- 
lenne  apparato  entrò,  e  poi   parti   addì   6.  di  Giugno  .   Per  tutto 
lo  Stato  Ecclefiaftìco   trovò  ella  fommi   onori   ,    e    lafciò  effetti 
di   generofa   liberalità.  Quindi   pafsò  a  Loreto,  e  nelli   io.   per- 
venne  ai  confini  del  Regno  di  Napoli  .  Quivi   fu  accolta  dal  Mo- 
narca Conforte  che   dopo  vicendevoli  complimenti    la  introJuffe 
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nei   reali  Padiglioni.  Nelli   22,   entrambi   fecero  l'entrata  in  Na- 
e  poli   Tempre  accompagnati  dal   Nunzio  Appoftolico    che   in  ogni 

occalione    mamfefrava    ai   Regj   Cnnjugi     la  gioja    del    Papa    pel 
loro  Maritaggio  .   Eguale  affetto  quelli  praticò  col  Reale  Fratello  di 
quella,  quando  infaflidito  alquanto  per  la  rigorofa  Etichetta  Spa. 
gnuola  introdotta  nella  Coree  di   Napoli   che  non  gli   permettea 
di    neppur    trovarli    a  tavola   colla  Regina  Sorella  ,   a  Roma    fi 
portò.   Vi   pervenne  addì   18.  di   Novembre  ,    e     prele    alloggio 
nel   Palazzo    del   Cardinale   Annibale  Albani     Camerlengo  .    in- 
trodotto fu  nel  fufleguente  ad  udienza  del  Papa  il  quale  noi  potè   ri- 
cevere con   quella  magnificenza  che  arebbe  voluto  ,    e  meritava 
l'Ofpite   Sovrano,  eflendo  obbligato    dalla  guada  falute    al   let- 
to-   lo  accolfe    nuìlarneno    con   tutta  amorevolezza     e    trattollo 
magnìficentiffimamente  nella  fua  dimora  in  Roma.  Tutti  conobbe- 
ro nel  giovane   Principe  rara   Pietà  ,  coftumi  incorrotti  ,  e  doti 
Criftiane  del  pari   e  generofe .  Partì   da   Roma  ne' primi   di  No. 
vembre  del   fuffeguente   175$?.,  e   portò  con  feco  la  gloria  di  An- 
golare  Pietà  ,    e    di    avere    esercitata    la  Liberalità    e   Cortefia 
verfo  li  Grandi  e  Piccoli  egualmente:    talché    rimane    tuttavia 
in   Roma  la   rimembranza  delle  di    lui  egregie  qualità  .  Clemen- 
te  fempre   più   foffriva    affannofi   li   fuoi   giorni    per  cagione   del. 
la   quafi   decrepita   età    e  di    molti   dolori   ,    di   modo     che    quali 
continuamente  giacea  in   letto   pella  contratta  debolezza  ,     e   io- 
pratutto  perde   affatto  l'ufo  della  villa;    la   valla    di   lui    mente 
però   non   patì  deliquio  od  adombramento;    ed   immancabilmen- 
te accudiva    al  governo  Secolare    ed    Ecdefiaftico  .    Per  il  che 
fovente  nelle   lue  ftanze  tenne  Confiftoro  ,  alcoltò   le  varie  Con- 
gregazioni ,  e  premiò  le  fatiche    di  tre  illuflri   Perlonaggi    loro 
conferendo   la   Porpora  in   divedi  tempi  dell'anno.    Dunque   nel. 
li   28.  di  Giugno    creò   Preti   Cardinali   Domenico   PalTionei     da 
ForTombrone   Nunzio  Appoflolico  predo  la  Corte  di   Vienna;  e 
Rainero  Delci   Senefe,   Nunzio   in    Parigi;   e  nel  dì   19.  di   Di- 
p        1     cembre  nominò   Diacono  Silvio   Valenti   Gonzaga   Mantovano, 
faaaiamente       XXV.     La    Repubblica    di    San    Marino    è    piccolo  Stato    a' 
collaRepub    Italia    fìtuato    dieci  miglia  lontano    da  Rimini    ne'  confini    del 
Mica  di  San   Dominio  Ecclefialìico  e  del  Gran   Ducato  di   Tolcana  .  Confitte 
Marino.        jn   un   Borgo    fabbricato    nelle  vette    di   Monte    diftfo    da   forte 
Rocca  ,    e  conferva    fotto    il   fuo  governo    cinque  altre  Ville  o 
Comunità  che  dire  vogliamo.   Del  refto  gode  particolare  prero- 
gativa d'edere  indipendente  da  ogni  Potenza ,  e  fi  regge  a  mo- 
do 
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do  di  Repubblica  lotto  la  protezione  del  Papa  ,  il  quale  per  — yT/Tf^ 
afferz.one  del  Muratori  vi  efercita  qualche  diritto  di  Sovrani-  EC' 
tà  .  Ora  nel  1739.  (offrì  grave  perdita  della  invidiabile  fua  li- 
bertà pel  la  violenza  praticatale  dal  Legato  A  ppoftolico  di  Raven- 
na :  ma  l'ottimo  Pontefice  ben  predo  ad  effa  reftituì  l'antico 
privilegio  nel  modo  che  veniamo  dicendo  .  Era  Legato  in  Ra« 
venna  il  Cardinale  Giulio  Aiberoni ,  di  cui  ne' pattati  Pontifica- 
ti dicemmo  molto.  Quelli  lignificò  al  Papa  ed  alla  Corte  di  Ro- 
ma, che  parecchi  di  quel  Popolo  malcontenti  dell'antica  Liber- 
tà degenerata  in  Oligarchia  come  dicono  ,  fi  riputavano  tiran- 
neggiati da  alcuni  pochi  ;  de*  quali  per  ifcuotere  il  g'ogo  deli- 
derivano  di  fottomttterfi  al  benigno  governo  della  Santa  Sede: 
dicea,  che  parecchi  volte  dai  copioli  Malcontenti  fu  pregato  di  efibi- 
re  la  loro  divozione  al  Papa.  Quefti  faggiamente  gli  prefcriffe, 
che  fuffiftendo  la  oppreflione  ed  il  fincero  defiderio  dei  Sanma- 
rinefi  li  porti  ai  confini  di  quel  Paefe  ;  quivi  accolga  quelli 
che  fpontaneamente  bramano  il  governo  della  Chiefa  *  e  fé  la 
maggior  parte  e  la  più  lana  di  effi  veramente  la  Protezione 
ne  implori,  gli  ordinò  di  {tenderne  l'Atto  autentico,  di  pren- 
derne con  formalità  pubblica  a  nome  della  Santa  Sede  il  pof- 
feffo, ed  ivi  dilporre  l'opportuno,  approvando  però  o  confir- 
mando li  privilegi  de'la  Repubblica.  Baffo  quello  al  Cardinale 
retto  da  prurito  di  affoluto  comando  ,  perche  fenza  tante  cau- 
tele fé  ne  impadroniica .  Quindi  in  vece  di  fermarfi  nei  conti- 
ni fecondo  le  irruzioni  Pontificie  improvvifamente  fi  portò  a 
San  Marino.  Quivi  pervenuto  con  violenza  prefe  poffeffo  della 
Rocca;  e  perchè  feco  conducea  da  Rimini  ducento  Soldati  e  la 
Sbirraglia  della  Romagna,  e  trovò  quella  onninamente  fprovve- 
duta  ,  facilmente  fé  ne  dichiarò  padrone  circa  la  metà  di  Oc- 
tobre  dell'anno  corrente  .  Nelli  25.  poi  celebrando  folenne- 
mente  la  Meffa  prefcriffe  alti  pubblici  Rapprefentanti  della  Re- 
pubblica e  delle  foggette  Comunità  di  predare  il  giuramento 
di  fedeltà  alla  Santa  Sède.  Li  p;ù  giurarono;  molti  ricufarono 
di  farlo;  ed  altri  fi  dentarono  dall'Atto  e  fuggirono.  Ciò  non 
ottante  il  Legato  prefe  il  poffeffo  ,  deputò  il  Governatore  del 
Luogo,  e  diede  buone  regole  pel  quieto  governo.  Li  Sanma- 
rinetì  toflo  fi  querelarono  col  Papa  della  tafferia  violenza  ,  e 
ripugnarono  di  privarli  dell'antica  troppo  dolce  libertà  ,  a  che 
erano  flati  indotti  dalla  prepotenza  del  Legato,  il  quale  li  forprefe 
con  gente  armata,  ed  avea  fatto  carcerare  molti  di  quelli    che 
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ricalcitrarono;  le  Cafe  de'  quali  fi  videro  laccheggiate  .  Il  Pon- 
bEt.AVtil.  tcnce  ej  j  p|ù  accreditati  Padri  riceverono  con  affanno  ie  in- 
dolenze .  Il  tutto  provenne  dall'  Albioni  che  operò  a  talen- 
to, e  eoa  troppo  lonora  tralgreflìone  delie  iflruiioni  avure 
per  ordine  Pontificio  dal  Cardinale  Firrau  Segretario  di  Sfato 
colle  Lettere  delli  14.  di  Novembre  .  Perciò  Papa  Clemente 
alieno  dalla  prepotenza  e  dall'  ombra  ancora  di  usurpazione  non 
ne  approvò  l'operato.  Tuttavia  perchè  molti  Sanraarinefì  ef- 
fettivamente imploravano  la  Protezione  Appoftolica  ,  Clemente 
deputò  colà  Commiflario  Mmfignor  Enrico  Enriquez  Governa- 
tore di  Macerata  cofpicuo  per  iapere  ,  prudenza  ,  ed  integrità 
di  coftume  ,  ed  il  mandò  a  San  Marino  con  ordine  di  prende- 
re li  Voti  liberi  di  quella  gente,  e  di  annullare  lo  ftipulato  dai 
Cardinale  Alberoni  ,  qualora  il  trovi  oppofto  alle  i (Eruzioni 
Pontificie.  Dovea  in  oltre  il  Commiflario  prelcrivere  alla  Re- 
pubblica faggio  regolamento  per  dentare  il  Popolo  dalla  loper- 
chieria  di  chi  governa.  Tuttociò  apprendemmo  d^lli  Atti  Con- 
fiftoriali  e  dalle  Relazioni  giuridiche  riferite  dal  Muratori  nelli 
Annali  d'  Italia  al  1739-  In  fatti  li  Sanmarinefi  partito  V Albe- 
roni pubblicarono  certo  Minifefto  acculandolo  di  prepotenza  ed* 
ingiuftzia  •  quegli  a  quello  oppofe  altre  Scritture  comprovanti 
il  retto  luo  procedere  e  condannanti  li  loro  lamenti . 
Crea  Car-  XXVI.  Nei  corrente  anno  molte  volte  fi  temette  della  per- 
dinali;  e  rj_  dita  del  Papa  ;  ed  in  ogni  momento  che  fi  riaveva  ,  era  veffa- 
mettelaKe.  to  di  aferivere  al  Sacro  Collegio  quei  che  fé  n'erano  refi  de- 
pubblica  di  gni  ,  e-  ne  aveano  colle  fatiche  acquiftato  il  titolo  .  Dunque  ap- 
S.Marinoin  pSna  refpirò  dalla  infermità  che  nel  Febbrajo  quali  l'abbattè, 
libstta  .  convocato  nelle  fue  Stanze  l'ordinario  Confi  fioro  nelli  ventitre 
creò  Prete  Cardinale  Gaetano  Stampa  Milanele  ,  già  Nunzio 
Appoftolico  preflb  la  Repubblica  di  Venezia  ed  eletto  ad  Ar- 
civelcovo  di  Milano  ;  e  Pietro  Guerino  de  Tenfin  Francele  , 
Arcivescovo  e  Principe  di  Ambrum  .  Nelli  2.5.  di  Luglio  con- 
ferì la  Porpora  a  Marcellino  Corio  Milanefe;  e  fotto  li  30. 
di  Settembre  eguale  decoro  donò  a  Prolpero  Colonna  Romanoj 
ed  a  Carlo  Sacripanti  da  Narni  Segretario  di  divede  Congre- 
gazioni.  Era  il  Papa  pervenuto  ali ì  anni  ottantotto,  e  febbene 
pel  pelo  di  quelli  era  aflretto  di  vivere  per  lo  più  inietto,  im- 
piegava nullameno  il  refiduo  delle  forze  e  la  buona  inclinazione 
rei  governo;  e  mercè  l'attenta  lollecitudine  delli  Cardinali  Neri 
Codini  di  lui  Nipote,  e  Firrau  Segretario  di  Stato  maneggiava 
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la  buona  armonìa  coile  Corti  di    Parigi    e  di   Savoja    defidcrofo    —  „ 
di   pacificarli  con  quelle  ancora  prima   di  trapafiare;   nel  che  pe-  :>EC,AV 
rò  non  riufcì  .   Prefe   poi   per  mano  1'  affare  della   Repubblica  di 
San  Marino,  attento  che  non  fi  ofcuri  la  fua  fama  coli' ombra 
ancora  di   prepotenza  o  di  ufurpazione .  Ebbe  tempo    di   riceve» 
re  dal  Commiflario  Enriquez  le  giuridiche  informazioni  del  fat- 
to intorno  la  volontà  de  Ili  Sanmarinefi.  Quegli  dicea,  che  trat- 
tando col  Clero  ,  coi   Primarj   della  Repubblica  ,  e  coi  Capi  del 
popolo  conobbe  ,  che  concordemente    propendeano    a  confervarfi 
nella  primiera  Libertà  ,  e  che  troppo  fi  lagnavano  del  Cardina- 
le Legato,  da  cui   erano  flati  colla  forza  violentati   a  fottomet- 
terfi  al  dominio  della  Chiefa.   Imperciò  in  vigore  della    facoltà 
Pontificia  che  ebbe,  li   rimife  in  pofTeffo  delli   antichi    Privilegi, 
ed  annullò  gl'Atti  fatti  a  quelli   pregiuduievoli .   L'ottimo  Pon- 
tefice che  veracemente  fempre  amò  la  giuftiiia,  confermò   la  de- 
terminazione del  CommifìTario   Appofìolico,    e  con   affoluto   De- 
creto non   folo  rallegrò    li   Sanmarinefi    reftituiti    nella  cara  Li- 
berrà  ,   ma  ancora  incontrò    l' applauio    del  Criftianefimo   ,    che 
efaltavane    con    magnifici    encomj    la    moderazione    e    faviezza . 
Non    cesi    fece    1'  Alberoni  :    quefti    pubblicò    in  fua    difcolpa 
prolifla   Scrittura  ,    ed    in   quella    inferì     varie   Lettere     ricevute 
rapporto  quefto  affare  dal  Porporato   Firrau   Segretario  di  Stato; 
di  che   le  ne  lagnò  acerbamente  la  Corte  di   Roma  :    tanto  piìi 
che  quegli  diffeminolla  dopo   qualche  anno  e  quando   non  fem- 
brava  opportuna   per  fua  difcolpa.    Certamente    il   di   lui   proce- 
dere nemmeno  fu  approvato  dalli  poco  affetti  pe'  vantaggi  del- 
la  Romana  Curia  . 

XXVII.     Nel  Gennajo  del   1740.  Papa  Clemente    con  Breve      Morte  di 
approvò  le  determinazioni  del  CommifTario  Enriquez    in   favore  Papa  Cle- 
delli  Sanmarinefi,  e   pochi  giorni  dopo  fi   fentì  aggravato  da  fiero  mente  XII.; 
male^che  a   morte  ilridufie.  Comecché  confervò  fino  all'eftremo  "^uie'°S10, 
momento  vegeta  e  lucida  la  cognizione  della  mente,  conobbe,  che 
a     gran    palli    fi  avvicinava  alla  morte.    Pet  tanto    nelli    2.    dì 
Febbrajo   Fefta  della   Purificazione    di    Maria    di    cui    fu  divotif- 
fimo,  chiedette  con  raffegnazione   li  divini  Sagramenti    che    gli 
vennero  amminiftrati  .   Intenerì   li  circolanti  colla   pietà     e    fer- 
vore onde  ricevette  il   divinifTimo  Viatico;  dopo  di  ciò  alquan- 
to riposò,  talché   fi   concepirono   fperanze  di   miglioramento:    ma 
nella  fera    delli  4.    precipitò    in   profondo  letargo  .  Gli     fu  data 
la  Eftrema  Unzione  ,  e  per/leverò  lottando  colla  morte    fino  al- 
Tom.XII.  C  e  e  li 
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^~^j~"    li  fei ,  in  cui  pafsò  a  miglior  vita  dopo  di  avere  governato  con 
EC'  *  fomma  prudenza  la  Chiefa  di  Dio  nove  anni  ,  6.  mefi  ,  e  25. 

giorni.    Siamo   meravigliati  ,    che'l  Sandini    con    abbominevole 
irafcuraggine   non  ricordi  il   tempo  del  di  lui   Pontificato.   Dice 
COSÌ  :    Morì  il  Padre  fantijjìmo  pieno  di  giorni ,  cioè  nell'anno  ottantoU 
to  ài  età  avendo  con  fumato  qua/i  un  decennio    nel  Pontificato  .    E   chi 
può  non  dilapprovarlo  in  sì  fatto  procedere?  Degno  di  maggior 
riprenfione  però  è  lo  Scrittore  Anonimo  che  va  unito  alla  Sto- 
ria del   Platina,  il  quale  con  enorme  anacronifmo    ruba    al  go- 
verno di  Clemente  non  meno    che    venticinque  giorni .    Quelli 
colli  altri   Storici  affegna    la  di  lui  efaltazione    alli    iz.    di  Lu. 
glio  dei   1730.  ,  e  la  morte  alli  6.  di   Febbrajo  del    1740.  ;     e 
poi   foggiugne  con  ammirevole  franchezza  :  Sedette  g.  anni  e  mez- 
zo con  fomma  faviezjH*  e  moderazione  in  tempi  sì  dilicati .   Facilmen- 
te fi  comprende  Terrore  ,  le  dalli   12.  di  Luglio    del   1730.   in 
cui   Clemente   XII.  fu  eletto,  conducali  il  computo    alli   6.    di 
Febbrajo  del   1740.  in  cui   morì  ,    e   fi  vedrà  ,  che  ledette    non 
già  nove  anni  e  mezzo,  come  quegli  accenna,  .ma  nove  anni,  6. 
mefi,  e  25.  giorni.  Anco  il  Muratori  nelli  Annali   fcrive,che 
Clemente  pafiò  a  miglior  vita  dopo  d'  aver  governato  la   Chiefa  di  Dio 
nove   anni  e  mezzo  con  lode  di  molta  prudenza.'    ma    quefti    poiché 
non  forma  la  Storia  de' Papi,  e  ne  parla  uniformemente  agfinterefli 
<P  Italia  che    furono    la   materia    del  li  accurati    di  lui   Annali    , 
non  è   degno  di  riprenfione,  fé  con  ifcrupolofo  metodo  non  at- 
tefe  all'  afTegnazione  dei  tempi  :  da  che  certamente   non  può  di. 
fpenfarfi  chi  la  penna  impiega  nello  fcrivere  le  azioni    di  quel- 
li.  Papa  Clemente  XII.  fu  gloriofo  nel   fuo  Pontificato-  gover- 
nò la  Chiefa  con  prudenza  zelo  e  giuftizia  ,    né  trafeurò    Top. 
portuno    per  promoverne    il  decoro  .    Anco    le  molte  fabbriche 
che  ereffe  in  adornamento  di  Roma,  rendono  magnanimo  il  di 
lui   nome:   talché  può  paragonarfi  alli   antichi  Cefari  li  quali  con 
tante  fuperbe  moli  la  renderono  Regina  della  Città  .  Ei  fabbri- 
cò lo  Spedale  pe'  Fanciulli  efpofti ,  ed  il   Palazzo    della  Conlul- 
ta  ;  arricchì  il  Campidoglio    di  molte  Statue    ed  Antichità  ,    e 
la  Biblioteca  Vaticana  con  Mfs.  Orientali    portati    in  Italia    da 
Monfignor   A  {Ternani  primo  Cufiode  di  quella,  che  per  tale  duopo 
nell'addietro  fpedì   nell'Oriente;  proccurò  a  Ravenna  e  ad  Ancona 
molti   comodi    ed  utilità  ,    ravvivando    e    proteggendo    il  com- 
mercio ,  dal  quale  fommo  vantaggio  provenne  alla  Camera  Ap- 
poftolica .  Il  pregio  poi  che  più    di  tutto    rende    illuftre    il    di 
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lui  governo,  è  la  certezza,  che  non  arricchì  li  fuoi  per  altro  do-  - — yvTFF 
viziofì   Nipoti  con  eforbitanti  maniere;    in  ciò    piuttofto    com-      c     "***• 
parve  moderato,  e  fchivò  ogni  ecceflb  di   Nepotifmo  ;  e  quindi 
la  di  lui  rimembranza  farà  icmpre  venerabile  nelli  anni  futuri  . 


BENEDETTO       XIV. 

PONTEFICE     CCXLIX. 

Anno  del  Signore  MDCCXL. 


M 


I.  "•l  JET  Orto  Papa  Clemente  XIL  il  Cattolico  mondo  fpe-  p,  .  1. 
rava  di  vedere  con  preftezza  elalrato  il  di  lui  genc(]ett0 
SuccefTbre  ,  poiché  li  Capi  di  Fazione  nella  ma-  XIV. 
lattia  di  quello  ,  e  nel  pericolo  continuato  per 
più  meli  della  di  lui  vicina  morte  intavolarono, 
e  rinnovarono  li  maneggi  della  elezione  di  chi  defideravano 
Pontefice:  ma  le  concepite  fperanze  furono  delufe ,  ed  il  Con- 
clave fi  dilungò  a  fei  e  più  Mefi  ,  come  verremo  dicendo . 
Nelli  7.  di  Febbrajo  fi  die  principio  alii  confueti  Funerali  del 
trapaflato  Pontefice  ,  che  fi  compirono  addì  17.  colla  folita 
Orazione  funebre  in  encomio  delle  di  lui  azioni.  Li  Sacri  E- 
lettori  tennero  nella  Sagriftia  del  Vaticano  le  Congreg?z'on! 
provvedendo  ai  bifogni  dell'Ecclefiaftico  dominio  ed  alla  forma- 
zione del  Conclave,  per  cui  deputarono  li  Miniftri  ed  Officiali. 
Addì  28.  il  Cardinale  Decano  pontificò  celebrando  nel  Vaticano  la 
Metta  dello  Spirito  Santo  ,  e  Monfignor  Giambattista  Bartoli  Arci  ve- 
feovo  di  Nazianzo  recitò  erudita  Orazione  rapporto  la  canonica  eie» 
zione  del  Pontefice  ;  poi  li  facri  Elettori  proceflìonalmente  fi  tras- 
ferirono al  Conclave  ,  e  nella  fera  in  quello  fi  chiufero  .  Li 
Capi  di  Fazione  cominciarono  li  maneggi  .  Tolto  inforfero  ta- 
li diferepanze,  che  produffero  poi  oftinata  rifoluzione  nel  prefo 
impegno  :  il  che  fu  cagione  della  proliflità  del  volontario  car- 
cere inlolita  ne'  noftri  tempi.  Del  refto  erano  degni  di  feufa  j 
troppi  erano  li  meritevoli  del  Trono  -  e  ciò  appunto  li  tenne 
nelle  mifure  di  non  cedere  all'impegno.  Ma  Iddio  che  quando 
vuole  ,  la  feoncertare  le  idee  dell'  uomo  ,  in  quella  occafione  ma- 
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S  '  XVTlY  n'k^    ^  chiari    fuoi   Decreti  prefcriventi    la    elezione    del    fuo 
EC'  '  Vicario .   Imperciò  con  giubilo    fi   vide  efaltato    nella  Sede  Ap- 

poftolica  quel   Porporato,  che  per  ogni   parte  più  di  tutti  n'era 
meritevole,  ma  pure  in  di  lui  vantaggio  niuno    avea    prefo    le 
mifure  ;  e  quel  che  è  più  ,  egli   fteffo    fé  ne  moftrò  Tempre    ef- 
fettivamente lontano.  In  fatti  la  Fazione  Corfini   foftenuta  dal- 
li   Francefi    e    Spagnuoli    favoriva    il  Cardinale    Pompeo    Aldo, 
vrandi  Bolognefe  ,  Perfonaggio    che    in  acutezza  e  prontezza  dì 
mente  e  nella  fcienza  delli  arcani  avea    dato  giuridiche  pruove; 
ed   in  ogni  giorno  fperava  di  esaltarlo  .   Ma  il   Porporato  Anni- 
bale Albani   Capo  della   Fazione  dei  Zelanti    non   riconofcea   in 
elfo   Aldovrandi   le  doti  che  riputava  neceffarie  in  chi   ne'  criti- 
ci tempi  prefenti  dovea  avere  il  governo  e  cuftodia  della  Chie- 
fa  di   Dio.   Per  il  che  sì   bene  imbrogliò    li   maneggi    del   Cor- 
fini  ,  che  quelti   in  tanto  proliffo  Conclave    non   potè  ad  effetto 
ridurre  il  meditato  difegno .  E  certamente    affai   più    la  prigio- 
nìa farebbefi  dilungata  ,  fé  elfo  Aldovrandi    che  vedeafi    preclu- 
fa  la  ftrada  per  falire   più  alto  ,  non  aveffe   generofamente  proc- 
curata  la  efaltazione  di  altro  Soggetto  .   Ei  per  tanto  due  ne  pro- 
pofe  degniffìmi   pel  Papato  ,  ed  entrambi  erano  Bolognefì  :  furono 
li  Cardinali    Vincenzo  Ludovico  Gotti   dell'Ordine    de'   Predica- 
tori ,    e  Profpero  Lambertini  Arcivefcovo  della  Chiefa   fteflfa  di 
Bologna  .    Improvvifamente    li  Sacri    Elettori     dal    fommo   Dio 
xielli    \6.  di  Agofto  concordemente    e  pieni    di    giubilo  conven- 
nero nella   Perfona  di   effo  Lambertini    lontaniamo    dal    defide- 
rio  fteffo  dell'onore  Appoftolico,  come  ei   ingenuamente  confef- 
so  nella  tanto  fua  celebre  Enciclica  data  ai  Vefcovi    del  Catto- 
licifmo  ,  e  nel  dì   fuffeguente    ne  ferono    la  canonica  elezione  , 
che  fu  approvata  non  folo  ma  applaudita  ancora  da  tutto  il  pò- 
polo  Criftiano,  il  quale  pell'ecceflivo  gaudio  diede  laude  a  Dio, 
il  quale  dopo  sì  lunga  vedovanza  provvide  la    Santa   Chieia    di 
tanto  degno  ed  amabile  Pallore. 
Suo  genere  e       H.      Prefe  egli  il   nome  di   Benedetto    in  venerazione    di  Pa- 
principio,      pa   Benedetto  XIII.,  da  cui  era  flato  nel  1718.  afcritto  al  Col- 
legio   Appoftolico.   Nacque  in   Bologna  di  Famiglia  antichifììma 
e  Senatoria  nell'  ultimo    di   Marzo  del    1Ó74.  ;    fìcchè  contava 
fefsantacinque  anni   ,    ed  era  vegeto  di  corpo  non  meno  che  di 
mente  quando  affunfe  il  governo  della  Chiefa.     Il  di   lui  geni- 
tore Francefco  lo  applicò  fino  dai   teneri  anni    alle  fcienze    che 
Liberali  dicono  ;    Profpero  coli'  aureo  fuo  talento  luperò  li  fuoi 
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Pari,  e  nella  celebre  Accademia  di   Bologna    ancor    giovanetto  _ ___-.-__2 
fi  acquiftò  le  ammirazioni  di  tutti.  Quindi   a   Roma    fi   trasferì  Sec.XVIII» 
per  eflere  educato  nel  Collegio  dementino,  in  cui  diede  chiara 
prova  di  capacità  ed  erudizione  ;   talché   molti  Gefuiti  dai  quali 
è  governato  quel  Collegio  ,  più  volte  lo  invitarono  a  dare  no- 
me al  loro  Iftituto .    Ma  perchè    Iddio    avealo  deftinato    a  più 
fublime  grado,   per  via  più  piana  a  quefto  termine  il  ridufle  ,  e 
diipofe ,  che  nell'anno  ventèlimo    da   Papa   Innocenzo  XII.   ,  il 
quale  della  di  lui  capacità  era  invaghito  ,   fia  afcritto  ai   Prelati 
della  Romana  Curia .    Il  Lambertini     foftenne    lodevolmente    li 
minifteri  di   Avvocato  Confiftoriale  ,   Promotore  della  Fede   ,   e 
Segretario  della   Congregazione  del   Concilio  ,     dal  quale  offizio 
Papa  Benedetto  XIII.    lo  affunfe    alla   Dignità  Cardinalizia    col 
titolo    di  Prete    di   S.  Croce    in  Gerufalemme .    Poco  dopo    ot- 
tenne la   Chiefa  d' Ancona    da  elfo   Papa    che    poi    a  quella    di 
Bologna  il  trafportò  .   Notiamo  qui  enorme  anacronifmo  dell'Ano- 
nimo che  va  unito  alla  Storia  del   Platina;  quefti   accenna,  che'l 
Lambertini   nelli   20.  di   Marzo  del    1720.   fu  afcritto  al  Colle- 
gio Sacro:   né  fi  ricorda,  che  nello  fcrivere    di   Papa  Benedetto 
XIII.  avea  detto,  che  nell'ultimo  di   Aprile  del    1728.  col  fom- 
mo  onore    il  condecorò.    Né    fappiamo    difenderne   l'errore,   fé 
non  col  dire,  che  forfè  volendo  trattare  della  Chiefa  di   Anco- 
na  ad   effo  conferita  parlò  della  di   lui   creazione  .    Checché  fiati 
di  ciò,  è  indubitato  che  nelli   30.  di  Aprile  del   1728.   Profpe- 
ro  Lambertini   fu  meritamente  ornato  colla  facra   Porpora.   Do- 
vendo il   Romano   Pontefice  efTere  Maeftro  nella  Chiefa  di  Dio 
nella  maniera  che   eralo  nella  Sinagoga  chi  dalle  divine  Scrittu. 
re   è  appellato  Veggente  ,    non  fi   potea  deputare  a  sì  eletto  grado 
Perfonaggio  più  proprio  di   Profpero  Lambertini  ,  il  quale    per 
la   perizia  delle   fagre  Scienze  ,   Canoni   ,  ed   erudizione   Ecclefia- 
ftica  dovea   ripurarfi   l'efimio  della  prefente  età.     Di   ciò    fanno 
teftimonianza    li   di   lui   Libri   della   Beatificazione  dei  Servi  di  Dio% . 
e  della  Canonizzazione  de  Santi ,  che   fono    e     faranno     di   fomma 
utilità  alla   Chiefa   in  sì   fcabrofa   materia  ;  le  Iftruz'oni    Pajìorali 
intorno   le  Fede  ed   il  Sagrifizio  della  Mefla  ;  e  la  utiliflìma   Rac- 
colta   delle    Deci/ioni     fpettanti     alla    Ecclcfìaftica   Dilciplina  .     Da 
quelli   e  da  altri   Trattati   appare  la   vafta  di  lui   Letteratura  ,  e 
l'ardente  zelo  che  tempre   ebbe  dell' onor    di   Dio    e  del  decoro 
della  Chiefa.   E  certamente  può  dirfi  ,   che  da   molti   fecoli    non 
fi  vide    la  Sede  Appoftolica  retta    da  Pontefice    tanto    dotto    e 
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pratico  nel  Paftorale  Governo .    Oltre    codefti  pregi    rifplendean 
Sec.XVIU.  ln  cffQ  ja  candidezza  di  coftume  ,    la  dilicatezza  di  cofcienza  , 
e  la  pratica  collante  di   foda  pietà  ;    in  fomma  tuttociò    che  fi 
brama    nel    Vicario    di    Crifto  ,    paragonò    Benedetto    XIV.    ai 
Pontefici    più  gloriofi  delle  età  trafandate . 
Coronato,       III.     Ora   il  novello   Pallore  nella  fera  delli  ledici  di  Agofto 
deputa    Mi-  pubblicamente    pafsò    alla   vifita    della   Bafilica  Vaticana  •    quivi 
niflri  di  gran  venerò  il  diviniamo  Sagramento  ed  orò    alla  tomba    del    Prin- 
nome  ;    .,    cipe  delli   Apposoli.   Vi  fu  chi   videlo  tutto  acceio    in   volto  e 
jntima     il    <jUap]   aftratto   da   fenfi  ,   fé  crediamo   allo  Scrittore    delli   Giorna- 
li :  quaficchè   il  Divino   Paracleto  nel   fuo  fervore    abbialo   vefti- 
to  di  quel  lume,  onde  ei   poi   tanto  faggiamente  per  lungo  tem- 
po la  Santa  Chiefa  di   Dio  governò.   Indicibili    furono  il  giubi- 
lo   e   le  acclamazioni    del   Popolo    quivi    accorfo    per  vedere    il 
tanto  fofpirato  Pallore;    e  poiché    mirava    in  lui    rara   vivacità 
di   fpirito  accompagnato  da   modeflia  di   volto   ,    non  ceffava    di 
encomiarlo  e  di  benedirlo.   Nelli  25.  dedicato  fecondo   il  coOume 
di    Roma    alla    rimembranza    dell'  Apposolo    San   Bartolommeo 
volle  effere  coronato  :   il  che  fi   fece  con  tanta  pompa  e  magni- 
ficenza di  cui  da  gran   tempo  non  erafi   nell'Alma  Città   veduta 
l'eguale,  operando   a   gara   li    Principi    Romani,   il   Clero,  ed    il 
Popoio  ad  accompagnarlo  con  maeftofa  comparfa.    Toflo   il    Pa- 
pa  fi  applicò  con   lerietà    al  Governo:    e    perchè    la    principale 
mira  del   Principe  confitte  nella   faggia   deputazione    di    Miniftri 
fedeli  ,   in  ciò   Benedetto  diede  prova  di   rara  cognizione  •    ed   i 
minifteri    più  difficili    raccomandò    a    chi    fembrava    nato    fatto 
per  quelli  .    Il   perchè  deftinò  Segretario    di   Stato     il  Cardinale 
Valenti  Gonzaga,   Protadario  il  Cardinale   Aldrovandi  ,   Prefetto 
dell'Indice   il  Cardinale  Querini    Vefcovo  di   Brefcia  ,  Segretario 
de'Brevi   il  Cardinale  Paffionei,  e  de'Memoriali  Monfignor  Livizza- 
ni.   Del  refto  Benedetto  comecché  era  umiliflimo,  credette  di  ave- 
re  bifogno    dell'altrui   ajuto    pel    governo    della  Chiefa   ,    e    fel 
proccurò  coli' intimare    l'univerfale  Giubileo  nella  Criflianità.  Il 
perchè    addì   undici    di    Novembre    colle    confuete  formalità    ne 
pubblicò  la  Brilla  ,    che  comincia:   Ltetiora  ^Apoflolicg  ....   Data 
preffo  S.  Maria  Maggiore  nel/i  20    di  Novembre  del  1741-  e  del  no- 
Jìro  Pontificato  I.    Prega  li   Fedeli   a  fovvenirlo  colle  orazioni  nel- 
le neceflità  ,    ed  a  prevalerli    del   teforo    per  placare    la  divina 
Giuftizia.   Nelli   3.  di   Dicembre  poi  diede    ai   Vefcovi  del  Cat- 
solicilmo  la  Lettera  Enciclica  ;  con  eflà  loro  lignificò  la  fua  Af- 

fun- 
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funzione,  e  li  eforta  alla  retta  cuftodia  del  Gregge    di  Crifto  ,    — xvtit 
da  cui  brama  d'  e  (Te  re  affittito  colle  preci  pel  governo  dell' Ap- 
posolato  in  tanto  difficili   tempi  . 

IV.     Dopo  due   mefi   Benedetto  XIV.  ebbe  grave  travaglio  ,   Compiagne 
di  cui    il  maggiore    non  potea  provare.    Quefto    fu    la  infaufta    f™orte   eI" 
notizia  della  morte  dell' Augufto  Carlo  VI.  fucceduta    in  Vien-  fe (*£[]" viÌ 
ria  nelli   io.   di  Ottobre    del  prefente   1740.    La  funefta  perdita 
amareggiollo  ;  e  poiché  conofceala  cagione  troppo  ferace  di  guer- 
re tra  le  Potenze  d' Europa  ,  perchè    in  effo  mancò    la  dipen- 
denza mafehile  della  gloriofiffima  Cafa    d' Auftria    che    per  pia 
di  quattro  Secoli    fomminiftrò  Augufti    all'  Impero  ,    e    perchè 
in  elfo  la  Fede    fu  priva  di   zelante    Difenfore    e    potente    Av- 
vocato .  E  certamente  nello  fporre    ai   Padri    il   funefto  avvenir 
mento  non  potè  contenere  la   lagrime    né   moderare    li  fingulti . 
Loro  diffe  ,  che  il  gloriofo  Monarca  forprefo  nelli    15.    di  effo 
Mefe  da  dolori  di  vifeere  ,  vomito  ,    e    febbre    in   poco  tempo 
peggiorò  in  modo ,  che  dovette  foccombere  .   In  fatti  ei  compartì 
con   affetto  alle  Figlie   Arciducheffe  la   paterna  benedizione  ,   ri- 
cevette con  divozione  li  Sagramenti  'della  Chieia,  e  con  animo 
invitto  incontrò  la  feparazione  della  vita  prefente  nella  notte  an- 
tecedente li  venti  .  Ciò  detto  poiché  era  di  dolcifiimo  temperamen- 
to, proruppe  in  lagrime,   e  moffe  a  pianto  li  Cardinali  e  Preia- 
ti  intervenuti  al  Confiftoro.  Alquanto  sfogato  il  dolore  con  in- 
dicibile facondia  entrò  nelli  elogj  dovuti   al  trapaffato  Auguflo, 
e  fenza  affettazione  e  doppiezza  n'encomiò  la  Pietà  ereditaria  nella 
gloriofa  Cafa  ;  la  Saviezza  cui  fcansò  le  debolezze ,  alle  quali  fono  fot- 
topofti  li  Regnanti  la  Clemenza  ;  e  Bontà  ,  talché  follmente  era  con- 
tento nel  fare  grazie  ;  il  Zelo  della  Religione  che  più  volte  il  moffe 
ad  impiegare  le  fue  forze  per  la  depreffione    dei  di  lei  nimici  . 
Quindi    ordinò    nella  Vaticana  Bafilica    li  Funera'i    con    quella 
pompa  che  conveniva  all'Auguro  Monarca,  alli  quali  con  me- 
tto fembiante  intervenne.    Non   poffiamo  ulcire    colla  Storia    da 
quefto  racconto  fenza  accennare  ,  che  la  principale  cagione  del- 
la morte  di  Cefare  furono    lì   trionfi    delle  armi  Ottomane    ri- 
portati  nell'anno  fcaduto  con  danno  della   Religione.    Il   Padre 
Agoftino   da   Lugano  Cappuccino    nella   di   lui   funebre  Orazione 
riferifee,    che  portatofi  Monfignor   Paolucci   Nunzio  Appoftolico 
a  complimentarlo  in   nome  del   Papa    nel    di   lui    giorno    Nata- 
lizio nel   pregargli   da   Dio  lunga  e  felice  ferie  di  anni  udì  dir- 
fi  dopo  benigno  aggradimento,  che  non   potrà   rinnovargli    l'augu- 
rio. Il  Nunzio  il  ricercò  della  cagione    del  mefto  penfiero  ;  ei 

ri  pi- 
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£TYVn'f    np,?1ÌÒ'  €he  T  P°tea  f°P™™™re  alla  gran  perdita  fatta  di  Bel. 

VE.c.\\ì.iLgvooo  antemurale  della  Cnjìiamtà  .   Pafsò  dunque   alla  eternità  Car 
lo  VI.    imperatore  de' Romani,  nel  di  cui   grandiofo  elogio  non 
ebbero    né  hanno  bifogno    li   Scrittori    di    chiedere    aiuto    dalla 
adulazione. 

Favorifce  le       V.     Quefti   lafciò  Erede  univerfale  de*  Tuoi   Regni    e  Srati   1* 

PnÌif  ArfC,d[ichfa   Y^^  JCrrCfa   fUa    PrÌm°Senita   e   Mogi»    ^    Fran- 

t" T  effo         rr      u     °r    DUCa  dl„LOure,na  rC  Gran  Duca  di  T"rcana-'    Pa- 
carlo VI.    c,P*ffa,che   f,ccome  nella  beltà  fuperò  quelle  del  fuo  SefTo,   così 
nella  elevatezza  di   mente  fempre  gareggiò  colli  più  illuftri  Eroi- 
ed  il  faggio  di    lei  governo  ,  affabilità    del   tratto  ,    e    cofìanza 
nelle  felici  ed  avverfe   vicende  ce  la  rammentano    in  ogni   tem- 
pò   magnanima.  L'ottimo   Papa  incontanente    con   paterne   Let- 
tere   nella  profonda  amarezza   la   confolò,  ed   efibille  tutta   l'affi- 
Renza  e   protezione  nelle  fpinofe  circofhnze.    E   fperanzito    che* 
l'efempio  luo   fiale  di  giovamento,  nel   Confiftoro  dei    primi    di 
Novembre,  fé  crediamo  allo  Scrittore  delii  Atti  Conf.ftoriali,  con 
folenne    maniera    la  riconobbe    legittima    ed    unica   Erede    delli 
Stati  dell'  auguftiflima  Cafa  d'Auftria,   e  le  fignificò  il  fuo  ope- 
rato  con  altra  Lettera.    Ai  fuoi    Nunzj    nelle  Corti    d'Europa 
preferì  He   di    efortare   in   fuo   nome    li    Monarchi    alla   concordia. 
Ben  è   vero,  che  per  non   mancare  alle  parti  di   Padre  comune, 
e    per  potere    più  facilmente    foftenere    l'inrerefle    della   novella 
Sovrana  conteftò,  che  non   volea   pregiudicare  alle  pretefe  altrui. 
Indi  diede  Lettera  Enciclica    ai    Vefcovi    d'  Auftria   ,     Ungheria 
e    Boemia  ,    e    li    eforrò     a    mantenere     li    Magnati     e     Popo- 
li   nella    obbedienza     della    Arciducheffa  .     Il    che    certamente 
molto  giovò  alla  di   Lei   felicità-   poiché  quelli  operando    in  di 
lei   vantaggio  ad  efempio  del   Romano    Pontefice    la  riconobbero 
erede  legittima  di  Cario  VI.,  e   le  predarono  omaggio  e  fedel- 
tà. Del   retto  durò   poco  quella  fua  allegrezza.   Addì   3.  di  No- 
vembre Carlalberto   Elettore    di   Baviera    pubblicò    in    Monaco 
Manifefto  facendo  valere  le  fue  ragioni  fopra  li  Stati  della  Ca- 
fa d'Auftria.   Il    Papa  s'interpofe  pel   pacificamento  amichevole 
delle  due  Corti ,  e  diede  Breve  ad  etto  Elettore  efortandolo  alla 
buona  amicizia  colla  Regina  d'Ungheria  ,  e  configliandolo  a  non  ftur- 
barla  :  e  preferi  ffe  all'Elettore  Arcivefcovo  di  Colonia  di  promovere 
la  concordia  dei  due  Principi  .   Le  di  lui  diligenze  però  non  ebbero 
efito   felice  ,  e  fi   die   principio   per  ora  in  Germania    a  funefìif. 
fima  guerra,  che  poco  dopo  pafsò  anco  in  Italia  con  fommoag. 

gra. 
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gravio    dell'  EcclefiafUco    Dominio  . 

Vf.     Per  quefto  Benedetto  non  trafcurò  il  vantaggio  de' Tuoi 
Stati  e  Sudditi  ,  li  quali   videro  ben  preRo  corrifpondere  li   fat-      Provvede 
ti  alle  fperanze  che  del  di  lui  governo  concepirono.    Ei     portò  ai    bilogni 
fui  Trono  la  confueta  fua  giovialità  ,  cortesìa  ,    ed  affabilità   -della Carne- 
mercè  le  quali  ficcome  volontieri  ricevea  tutti  ad  udienza  ,  così  fa  APf°  °" 
Vi  li        •    a    j*         j        t  -v         i    ir        fica: ne  vuol 

ancora  cor.lolava  tutti  nelle  giurie  dimande .   Impercio  moltiitimi        '     e    m 

ad  elso  cotidianamente  fi  prelevavano;  poiché  il  di  lui  colante  KomatUuoi 
abborrimen-to    alla  foftenutezza    ed    al  fallo  dava  loro  libertà  di  Nipoti  • 
aprirgli   il  cuore  ed  efporgli    il  bifogno  .    Quello    che    fino    dal 
principio  il  rendè  caro  al  Cattolico  Mondo,  fu  la  certezza  ,  che 
non  avea  accettato  la  Suprema   Dignità   in  vantaggio  proprio  o 
della  fua  Cafa  ,  alla  cui  antichiflìma    Nobiltà  non  corrifpondea, 
la  dovizia  del  patrimonio,  ma  unicamente  pel  bene  della  Chiefa 
di  cui  era  Pallore,  e  pella  felicità  del  Pubblico  di  cui  era  Principe. 
In  fatti  tutte  le  fue  mifure  attendeano  al  follitvo  della  Camera 
Appoftolica  ;  pochi  Pontefici  certamente  poterono,  ovvero  potran- 
no uguagliarlo    nel   Difintereffe    e  nella  Liberalità.    Ciò  che  ad 
effo  proveniva  tofto  vedeafi   trasfufo    in  altri  ;    ed   i    Poveri    de' 
quali   era  amamiffimo  ,  furono  a  parte  dei  fuperbi  donativi    che 
gli    venivano    fatti  ,    ovvero    delle    rendite    che    gli    appaitene- 
vano.  Avea   egli  un  folo   figliuolo    di  fuo  Fratello  ,    cioè    Don 
Egano  Lambertini   Senatore  di   Bologna  :  quelli   però   nelle  alle- 
grezze dei  Cittadini   per  la  efaltazione  del   Zio  ,  le  quali   vera- 
mente furono   magnifiche,  fi   udì    intimato    di   portarti  a    Roma 
quando  ei   ve  lo  chiamerà  ;  né  più   nel   lungo  tempo  de!  Pontifi- 
cato fi   rammentò  di   chiamarvelo  .   Non  giovarono    a   rinnovar- 
gli  la  reminifcenza  le  molte  preghiere  del  1  ì   benaffetti   della  Ca- 
fa Lambertini,  e  fpezialmente  di   effo  Senatore  Don   Egano  .  Né 
lafciamo  di   avvertire,  che  ad  alcuni   fembrò  troppo  fevera    tale 
rifirettezza  nell'ottimo   Papa,  il  quale    fé  con   liberalità    ad   al- 
tri donava,  poterla  anco  ufare  in  vantaggio  del   Nipote    che  a- 
mava  teneramente  .    Non  oliamo  di   produrne   parere  ,    offe,  via- 
mo    però    che    tal    modo    di  procedere    non   è  colpevole    in    un 
Papa  che  abboniva  li  difordini   troppo  funefti    del   Neporifmo  , 
e    li    quali    volea    diflìpati  .     Benedetto    trovò    la    Camera   Ap- 
poftolica   aggravata    di   più   milioni   di   feudi    mercè    la   cceffiva 
profufione  di   fpefe  forfanche  fupetfiue  ;    e  febbene    diffidava    di 
rimediare  a  tanto  male  ,   tuttavia   le  proccurò  qualche  follavo 
Per  tanto  cominciò  da  fé  fteffo  riformando  la  tavola  ,   il   vefti- 
to  e  trattamento,  ed  ammettendo  il  precifo  neceffario .   Trapafsò 
Tom. XII.  Ddd  ia 
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s  ~  V\7^7T  'n  Conclave  il  Cardinale  Pietro  Ottoboni  ,  e  fi  vide  vacante 
bscXVIII.  ja  Carica  di  Vicecancelliere  della  Santa  Chiefa  •  il  Papa  la  con- 
ferì al  Porporato  Rufo,  il  quale  generofamente  rilafciò  alla  Ca. 
mera  la  maggior  porzione  del  frutto  a  quella  anneflb .  Anco  le 
truppe  afforbeano  eccefììvo  foldo,  ed  il  provvido  Papa  le  regolò 
fu-1  piede  dei  Principi  d'  Europa  ;  con  che  minorò  1'  aggravio 
di  effa  Camera.  Imperciocché  per  offervazione  del  Muratori  lo 
P.ipendio  delle  truppe  era  sì  pingue  ,  che  il  femplice  Soldato 
potea  dirfi  pagato  quafi  a  proporzione  dell'  Ufiziale  nelli  eferci- 
ti  di  Francia  e  di  Germania.  Dunque  riformò  il  difordine  ,  e 
fcemonne  il  numero.  Liberolla  poi  di  varie  penfioni  addottate- 
le dai  Pontefici  trop'po  generofi  nel  beneficare  chi  loro  avea 
preftato  qualche  fervigio .  In  fomma  tanto  colla  convenzione 
frugale  ne  favorì  li  vanraggi  ,  che  deffa  alquanto  refpirò  ,  e  fi 
conobbe  in  qualche  decorolo  avanzo  . 
Proccura  la       VII.     Maggiore  premura  ebbe,  come  in  fatti  dovea,  per  la  Ri- 

Clero™  ^  forma  deIla  Prelatura  e  deI  Clero  '  Per  lì  che  fece  faPere  con 
Editto,  che  deputerà  alli  Ministeri  e  Dignità  chi  fé  le  ara  me- 
ritato colla  oneftà  del  coftume  umile  portamento  ed  applicazio- 
ne alle  fcienze,  e  fpezialmente  alli  ftudj  ^e'  facri  Canoni  ,  Sto- 
ria Ecclefiaftica  ,  e  Riti  della  Chiefa.  A  quefto  fine  iftituì  quat- 
tro Accademie  ,  che  doveano  frequentar/i  dai  Cherici  e  Prelati, 
alle  quali  affegnò  direttori  li  Letterati  più  cofpicui  che  conduffe 
a  Roma  con  generofo  ftipendio .  Quefti  doveano  trattare  dei  Ca- 
noni eConcilj,  della  Storia  Romana  ,  e  dei  facri  Riti  della  Chie- 
fa .  Emanò  ancora  varj  Brevi  pella  Difciplina  :  con  erli  ora 
prefcrive  rette  irruzioni  ,  ora  vieta  alcune  rilaffatezze  ,  ed  ora 
promove  colla  fperanza  del  premio  la  fantità  della  vita  e  la 
moderazione  nel  portamento.  Non  trafcurò  di  proporre  alla 
Nobiltà  di  Roma  per  dentarla  dai  difpendj  fuperiori  alle  fue 
forze  la  riforma  del  Luffo  ,  e  con  ciò  intendeva  di  conferva- 
re  nello  Stato  il  danaro  che  ne  ufciva  per  appagare  la  vanità 
e  l'ambizione  introdotte  dalla  moda  delle  Nazioni  foreftiere 
nella  noftra  Italia  .  Per  quefto  affare  tenne  varie  conferenze 
private  e  pubbliche  colli  Cardinali  più  morigerati ,  il  configlio 
de'  quali  non  folo  afcoltava  ma  ancora  efeguiva.  Quefti  gli  pro- 
pofero  varj  progetti  all'intento  opportuni;  ma  poi  ne  inforfe- 
ro  tali  oftacoli  maffimamente  per  parte  delli  amatori  del  com- 
mercio, che'l  ritardarono  dal  profeguire  oltre  nell'impegno  ,  e  ad 
attenderne  più  opportuna  occaCone  .  Iftituì  nell'Ottobre  una  Con- 
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gregazione  di  cinque  prudenti  Prelati ,  ai  quali    raccomandò    la  _ — vvrTf* 
cura  di  efaminare  la  vita    ed  i  cottumi    di  chi    dovea  ottenere 
la  Vefcovile  Dignità  ^  Di  quello  paffo  il  zelanrifiìmo  Papa  prò* 
cedeva  nel  governo  della  Chiefa  ,    e    crefcea    molto    di  merito 
preffo   Dio  e  pretto  gì'  Uomini . 

Vili.  Eranfi  introdotte  nella  Morale  Crittiana  certe  propofizioni  Sanzione 
conducenti  alla  lafTezza .  Molti  Teologi  e  maflimamente  Fra  Daniel-  Decretale  di 
lo  Concina  Domenicano  forfè  con  meno  prudente  zelo  le  ripro.  Benedetto, 
varono  ;  e  dall'altra  parte  varj  Gefuiti  l'efibivano  loftenute  da 
probabilità  ,  e  che  fenza  aggravio  di  cofcierza  fi  poteano  ad  ef- 
fetto ridurre.  Di  quelle  dobbiamo  qui  trattare,  poiché  nell'anno 
prefente  1741.  enei  fufieguente  furono  per  ordine  del  Papa  feria- 
mente  ponderate,  ed  ei  poi  le  condannò  con  Decretali  Sanzio- 
ni. La  prima  rilaffava  molto  la  foflanza  del  digiuno,  e  li  Pro- 
babilifti  pretendeano  ,  che  la  non  neceffitofa  pozione  del  Cioc- 
colato non  fi  opponga  a  quello:  la  feconda  infegnava  ,  che  chi 
per  cagione  d'incomodi  o  prefervazione  di  fievole  fanità  beni- 
gnamente dalla  Chiefa  e  dai  Medici  è  difpenfaco  dalla  attinen- 
za delle  carni,  non  è  tenuto  al  digiuno.  Il  Papa  come  accen- 
nammo, ne  raccomandò  l' efame  ai  Porporati  e  Teologi,  e  da 
alcuni  attenti  da  Roma  ricercò  in  ifcritto  il  parere  .  Quefti  più 
volte  agitarono  le  ragioni  dei  Softenitori  delle  due  fentenze ,  ed 
alle  decifioni  del  Pontefice  il  parere  loro  fottomifero  .  Benedet- 
to più  volte  il  ponderò;  poi  prefcrifTe  per  faccenda  si  grave 
pubbliche  preci,  e  finalmente  emanò  due  Sanzioni  Decretali. 
La  prima  comincia:  Non  ambtgtmus  .  ...  e  la  feconda:  In  /«. 
prema  ....  Con  quefte  giuridicamente  e  canonicamente  pro- 
fcrive  la  feconda  ,  la  denomina  erronea  e  fcandalofa  ,  e  decreta  , 
che  chi  fenza  pofitiva  infermità  col  confenfo  della  Chiefa  è  di- 
fpenfato  dalla  attinenza  della  carne,  ed  impetrò  l'ufo  dei  cibi 
vietati  dalla  Quarefima, ofTervi  il  digiuno.  Imperciò  infegna,  che 
due  precetti  l'un  politivo  e  l'altro  negativo  quefto  coftituifeono  ; 
e  fono  l' attinenza  dalla  carne  e  1'  unica  commeftione  .  Dunque 
li  Fedeli  difpenfati  dall'  ufo  della  carne  deggiono  forto  precetto 
ofiervare  il  digiuno.  L'ottimo  Papa  indirizzò  ai  Vefcovi  del 
Crittianefimo  la  Decretale  ,  ed  accompagnolla  con  Lettera  En- 
ciclica loro  prescrivendo  di  ammonire  il  Gregge  ,  che  la  Sen- 
tenza concedente  la  non  curacza  del  digiuno  quando  a  titolo 
di  prefervazione  coli' affenfo  della  Chiefa  fi  gode  l'ufo  della 
carne,  è  erronea;  e  per  confeguente  in  vigore  del  Decreto  Ap- 
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S  t  XVH?  P°^°^c0  con(knnata  e  profcritta .  La  Enciclica  comincia:    Non 
'  ambigìmus . , . .  e  dicefi    data   pretto  S.  Maria  Maggiore    fotto    l* 
anello  del  Pefcatore  ne'  30.  dì  Maggio  del  1741.  del  nojìro  Pon* 
tificato  I.  E  poiché  ciò  nonoftante    inforfero    nei  Teologi    varie 
dubbiezze  rapporto  effb  Decreto,  Benedetto  emanò  altra  Decretale 
che  comincia:   Ltbentìffìme  ....   Data  da  Cartel  Gandolfo    nelli 
dieci  di  Giugno  del   1745.    e  dei  no/ìro  Pontificato  V.  ;  e   preferi  ve 
la  retta   Difciplina  del  digiuno  ;   riprova  chi  non  obbedì fee  al  Breve 
Apportolico;  e  ne  intima  fotto  gravi  pene  la  offervanza .  L'altra 
poi  concernente  la  pozione  del  Cioccolato  ne'giorni  di  attinenza 
il  Santo   Padre    a  dire    cora'  è    non    eliminò    dalla  Ghiefa  :    ne 
parla  però  in  modo  ,  che  ne   priva  li  Fedeli  ,   lì  quali  non   ne 
hanno  qualche  neceflicà  o  per  debolezza  dell'  individuo  ,  o  pel- 
le cure  che  potrebbono  abbatterlo .    Con  che    riftabilì    nel   pri- 
miero vigore  il  digiuno,  ed  efortò  li   Moralifti  di  non  preftare 
al   popolo  colle  benigne  dottrine    motivo    di   rilaffatezza ,    e  dì 
non   porre  al  di  lui   piede  la  pietra  d'inciampo. 
Spedifce  al-       IX.     Da  che  l'Elettore    di  Baviera    fi  vide  avvalorato    dalle 
la  Dieta  del- truppe   Franceli  (   il    Re  Crirtianiffimo    febbene    avea  approvato 
1  Impero  il  Ja   Prammatica   Sanzione,  ibftenne  gl'inimici  della  Regina  d'Un- 
-egato.        gheria,  in  cui  favore  quella  era  Mata  ftipulata  )   nel  Settembre  del 
1741.  entrò  nell'  Auftria  ,  acquiftò  Lintz  ,   Scejr  ,   ed  altri  Luo- 
ghi, ei   efigea  omaggio  da  que'Popoli .  Giò  riufcitogli   felicemen- 
te moftrò  di  voler  lorprendere  Vienna  ;  ma  poi   forfè    rifletten- 
do alla  difficoltà  di   fuperarla,  o  perchè  effettivamente    non   pen- 
fava  al  rimanente  dell'  Auftria    ma    alla  Boemia  ,  dopo   la   metà 
di  Ottobre  s'avviò  a  quella  volta  col  maggior  nerbo    dell'  efer- 
cito .  Trovavafi  quel   Regno  fprovveduto  di  forze  capaci    di  re- 
fiftere  alla  poderofa  invafione  ,  ed  ei  facilmente  potè  prefentarfi  cir- 
ca la  metà    di   Novembre    fotto   Praga  ,    la  quale    perchè    affai 
freddamente    era  difefa    dalli   Auftriaci  ,  nella  notte    del    dì   25. 
dopo  l' affatto  generale  venne    in  di  lui  potere  .    Torto    fi   fece 
proclamare  Monarca ,  e  nelli  p.    di   Dicembre    affunfe    le  regali 
Infegne .   Il   Pontefice    che    volea    fortenere    la    oppreffa   Regina 
Auftriaca  ,  efibì   al   Bavaro  la  fua  mediazione  ;  ma  non  ottenne 
il   bramato  effetto.    Il  perchè    incaricò    dell'affare    il   Cardinale 
di  Lamberg   Vefcovo  e   Principe    di   Paffavia  ,    ed    efortollo    di 
efibire  al   Bavaro  in  fuo  nome  amichevole  accomodamento.  Ma 
un   nulla  fu  ciò;   poiché   quefti   febbene  quando  fui   fine  d'Ago» 
fto  entrò  nella  Capitale  di  effo  Cardinale,    promife  di  non  in. 
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corbidarne  il  governo  civile;  però  non  attefe  la  parola:  ed  '^ /^\7j\\r 
faggio  Porporato  credette,  che  li  conligli  Poncificj  non  farebbono  E 
fruttuofi  pretto  l'Elettore,  il  quale  provando  felici  le  fue  milure 
meditò  di  lalire  l'Impero,  ed  anco  vi  riufeì  .  11  Papa  imper- 
ciò  conofeendone  difpofta  la  efaltazione  fpedì  a  Francfort  il  Le. 
gato ,  il  quale  in  Tuo  nome  a  quella  giuridicamente  intervenga. 
Dettino  al  fublime  impiego  Monfignor  Giorgio  Doria  Genovefe 
primamente  confacrato  in  Arcivefcovo  di  Calcedone:  quefti  lollecira- 
mente  con  lònruolo  equipaggio  s'incamminò  alla  volta  di  Germania  . 
Il  Papa  preterì  Megli  d'intervenire  alla  Dieta  della  elezione  di  Cela- 
re, di  dilazionarne  con  deprezza  l'aprimento,  e  di  (ottenere  la 
quafi  opprefla  .Regina  d'Ungheria,  in  maniera  però  che  fcanfi. 
lo  Scifma  che  potrebbe  luecedere  ,  né  impegni  inutilmente  il 
decoro  ed  autorità  della  Sede  Appoftolica.  Il  Nunzio  giunto  a 
Francfort  trovò  quafi  ftabiliti  !i  voti  in  favore  dell'Elettore  di 
Baviera  protetto  da  numerofo  efercito  che  campeggiava  ne' con- 
torni della  Città.  Significò  il  tutto  con  celerità  al  Papa;  que- 
lli che  volea  comparire  Padre  comune,  gli  comunicò  altre  iftru- 
zioni,in  vigore  delle  quali  il  Legato  favorì  la  efaltazione  di  etto 
Bavaro  al  Trono  Imperiale.  Ed  appunto  ne'primi  del  1742.  fi 
accalorirono  li  maneggi  ,  e  procedendofi  alla  elezione  nelli  24. 
di  Gennajo  li  Elettori  il  nominarono  Cefare.  Nell'ultimo  del 
IVlefe  egli  giunfe  a  Francfort;  e  vi  fu  accolto  con  incredibile 
magnificenza  ed  acclamazioni.  Addì  12.  di  Febbrajo  folenne- 
mente  fu  coronato  ;  e  nelli  otto  di  Marzo  fi  coronò  anco  Ma- 
ria Amalia  d'  Aufiria  Conforte  di  etto  Cefare.  La  Regina  d' 
Ungheria  protettò  contro  l' accaduto  ,  ma  ciò  a  nulla  giovò  ;  e 
Y  Elettorale  Cafa  di  Baviera  dopo  molti  Secoli  riacquiftò  il 
Diadema  Imperiale  ,  e  fi  vide  Padrona  della  Boemia  e  dell'Au- 
flria  .  Del  retto  poco  durò  la  di  lei  felicità  ,  e  deplorò  d'  effere 
dalle  vicende  della  guerra  oppreffa  e  del  natio  dominio  ipo- 
gliata .  Checché  fiafi  di  ciò,  il  nuovo  Augufto  fu  riconolciuto 
dalle  Corti  di  Europa  e  dallo  fletto  Papa  che  ne'  quattro  di 
Febbrajo  intimato  Confiftoro  ne  fignifkò  ai  Padri  colle  confue- 
te  formalità  la  efaltazione  . 

X.  Durante  l'anno  1741.  Benedetto  propenfo  alla  pace  e  Si  pacifica 
buona  armonìa  intavolò  li  maneggi  cominciati  da  PapaClemen-  j,E°ro" 
te  XII.,  e  proccurò  di  ridurre  a  fine  le  pendenze  che  duraro-  efolleva 
no  quafi  trent' anni  fra  la  Sede  Appoftolica  e  le  Corone  di  Spa- li  fuoi  Sud- 
gna ,  Portogallo,  Sardegna,  e  delle  due  Sicilie.  Con  alcune  di  diti. 
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«  ■  v  vi  l'i  1ue^c  era  ^  negozio  affai  fcabrofo  ,   ed  il  folo   Papa  Benedetto 
'  potea  a  buon  efito  ridurlo.  Molte  difficoltà  erano  fiate   (malti- 
te  ,  e  defideravàfi  la  conclufione  dei  Trattati  :  e  Benedetto  a  quella 
diede   mano,   in  cui   confumò  l'anno  corrente;   e  nel  fufseguente 
ebbe  il  contento  di   vedere  riftabilita  con  quelle  la  primiera  ar- 
monia .  Ciò  accaduto   fi   riaprirono    le   Nurziature    in    Madrid   , 
Lisbona  ,  Torino ,  e  Napoli;   li  Monarchi  contentiflìmi   di  Bene- 
detto corrifponderono    al  di   lui    animo    magnanimo    con  altret- 
tanto offequio  ;   e  la   Daterìa  riaflunfe   le  fpeaizioni  .   Non  lieve 
vantaggio  rifui tò  a   Rotna  da  codefta  armonìa  ;  e  crebbe  molto 
pelli   Editti   di   Benedetto  fempre  intento  al  follievo    dei  Suddi- 
ti.   Il  perchè    nel  Marzo    introduffe    l'ufo    delb   Carta    bollata 
per  li   Contratti   e  Scritture  che  fi  farebbònó'  pn, dotte  in  giudi- 
zio ;  con  che  credette  di  troncare  li   maneggi  dei   monopolj  ,  e 
delie   ingiuflizie  :   poco  dopo  poi    per  agevolare    qutfio  aggravio 
abolì   le  gabelle   imporle   fopra   l'olio,   lete  crude,   buoi,  ed  al- 
tri animali.   Mchi  peto    troppo  cneiofo    riputavano    l'aggravio 
di  ella  Carta  bollata  ,    di  cui    non    pochi    con    detrimento    del 
Pubblico  fi  prevalevano  di  vile  guadagno.   Dunque  il  Papa  ptov. 
veduto  di   buona  mente    quando  conobbe  la  infedeltà  ed  avidità 
dei   Miniftri  ,    con  altro  Editto    del    1743-   il   loppreffe  ,    e    ne 
riportò   fomma  lode  da   chi    non   potea   digerire   l'avarizia  di  efli 
Miniftri  ,    li  quali  faceano  giocare  in  proprio  vantaggio  le  de- 
terminazioni e  la  buona  fama  dell'ottimo   Pontefice. 
Critica      XI.      Nell'anno  corrente  parimenti  la   Regina   d'Ungheria  fu 
circoflanza   all'alita   nelli  Stati  ereditarj  d'Italia  ,    e    nel   iuffguente    fi   apri 
dello    Stato in  quella  il  teatro  di  guerra  con   femmo  pregiudizio  del   Domi- 
Pontificio  ,njQ  <]ella   Chiela  .  Anco   il   Re  Cattolico   Filippo   V.    accettò  la 
a  *iul  I  p' Prammatica  Sanzione  Auftriaca  ;    ma    appena    morto  Carlo  VI. 
pa>  pubblicò  Scritture  efponenti  le  lue   preteifioni.     E   poiché  ripu- 

tò meno  difficile  l'acquiflo  dello  Stato  di  Milano  colà  avanzò 
ordini  premurofi  di  far  ufo  delle  fue  armi  .  In  fatti  circa  la 
metà  di  Novembre  arrivarono  adOrbitello  e  ad  altri  Porti  del- 
la Tofcana ,  e  del  Re  di  Napoli  varj  imbanhi  di  truppe,  mu- 
nizioni ,  ed  artiglierie  provegnenti  da  Barcellona  e  da  Napoli  • 
il  di  cui  Monarca  preparò  dodici  mille  foldati  e  poi  chiedertene 
al  Papa  il  paffaggio  pel  fuo  dominio.  Quelli  a  dire  vcio  a  ciò 
ripugnò  molto;  ma  poiché  non  potea  opporfegli  colla  forza  , 
ed  alcuni  Miniftri  fuoi  ingolofiti  del  foldo  di  Spagna  n'  erano 
divenuti  ligj,  cedette  alle  preghiere,  e  quelli  s'inoltrarono  nel-, 
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la  Tofcana    e  nei   Ducati    di    Parma    e   Piacenza.    La  Corte    di  . 
Vienna  fi  querelò  per  ciò  col    Papa  :    ma   quelli    efpofele    la   ne-  ÒEC-*- 
ceffìtà  che  a  tal   fatto  lo   include  ;  alla  Regina  poi  offerì  di  pene- 
trare   nel    fuo   Stato    con  altrettanta  gente  :    e   la   fpinofa    circo- 
flanza  fottopofe  quarto  alle  difavventure  compagne   indivife  del  li 
eferciti  .    Il    Pontefice    provonne  affanno  ,    e    le   vie    tentò    per 
follevarne   li   Sudditi  :   e   fé   non    potè    liberarli    dalle   truppe   li  fa- 
vorì con  liberali   grazie.  Comparve  tofto  in  Italia   altro  Eferci* 
to  comporto  di   Auftriaci     e  di  Sardi    loro  aliati  .    E     poiché     li 
Napolifpani  da    Foligno  e   Pefaro   fi  riduffero   nel   Ferrarefe  ,  Ra- 
vennate ,    e   Bolognefe  ,    in  diverfe   fituazioni    di    effe   Province 
ancora     fi    quartierarono    li   A  ufi  ro  fardi  :    in  tal  modo    lo  Stato 
della   Chiefa   indebitamente  foflenea  tutto    il   pefo    della   guerra. 
Papa   Benedetto    diede    frequenti    Lettere    ai     Monarchi    Bellige- 
ranti   loro  efponendo    la   ingiuftizia  ,    e    preferi ffe    ai   Nunzj    di 
non  abbandonare  quello  negozio  ;  ma  furono  inutili  li  di  lui  ma- 
neggi .  Li  Spagnuoli  fovente  cambiavano   fito  ,  ma  non   ufeivano 
dallo  Stato,  in   cui  erano  infeguiti   dai   nimici  che   in  ogni   luo- 
go gì' incalzavano .    Finalmente    il  Duca    di   Montemar    fi  mife 
in  marcia  e  frettolofamente  fi   ritirò  nella  Valle  di  Spoleti  ,  ove 
credette  d'  effere   ficuro   flante  1'  avvifo  ,    che    li    Collegati    ri  Ibi. 
verono  di  non   inoltrarli.    Il   Conte    di   Traun  Comandante    dei 
Tedefchi   ed  il  Re  di  Sardegna  in  Configlio  di  guerra  eliminarono 
la  faccenda  t   e   fi  deliberò  di  non   forpaffare  Rimini,  e  di  non   pivi 
inleguire   li   Spagnuoli   che  fuggivano  .    Occulti    furono  li   motivi 
che  a   ciò   gl'indulTero:   il    Muratori   però  nelli   Annali    uno    ne 
accenna  ,  e  dicelo  ancora    il   principale  motore    delle  prefe  riso- 
luzioni ,  e   fu   l'affetto  che  il   Re  Sardo    profeffava    a   Papa  Be- 
nedetto 5   cui   mercè  diminuì  nel   poflìbile  modo    l'aggravio    che 
proveniva  alli  di   lui   Stati  :    il  detto    ci   piace    ed  il   veggiamo 
approvato  dal  fatto.  Certamente  fino  dal   principio    d'  Ago  fio  li 
Auflrofardi    fi   attennero  ,  tuttocchè   per  offervare  l'avveriario   di- 
moravano nella  Romagna,   dall'aggravarla  con  indebite  maniere: 
ed   il   maggior  numero  dell'efercito  ritornò  al   Panaro  ,  ed  accam- 
pò nel   Modenefe  .   Non  così  ferono  li   Spagnuoli ,   li    quali   con- 
dotti dal  Generale  di  Gages  nel  Settembre  fi   modero    alla  vol- 
ta di  Fano  ,  ed  alla  metà  di  Ottobre  ritornarono    nel   Bologne- 
fe. Quivi   preflb  la  Certofa  alzarono  trinceramenti  ,  e  con  infoffri- 
bili   impofizioni  la  faceano  da  nimici .    Benedetto  cotidianamen- 
te  lagnavafi  col  Generale  pel  fuo  procedere,  e  più  volte    diede 
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q~~xyTiV  Lettere  d'indolenza  alli  Monarchi  Criftianiffimo  e  Cattolico  ; 
ma  inutili  furono  li  di  lui  sforzi  e  maneggi  finché  la  guerra 
durò  in  Italia .  OflTerviamo  qui  per  non  mancare  al  dovere  di 
Storico  ,  che  ingiuftamente  alcuni  biafimarono  la  condotta  dell* 
ottimo  Papa  ,  il  quale  era  profondamente  ferito  per  le  difavventurc 
dei  luoi  Sudditi.  Del  refto  come  mai  potea  egli  fenza  armata 
contenere  le  altrui  truppe  in  difciplina?  ne  tentò  pacificamente 
ogni  mezzo  fino  ad  etìbire  alla  Armata  certo  provvedimento  a 
proprie  fpefe  :  ma  né  le  efibizioni  né  le  promette  ebbero  forza 
di  contenerla,  né  poterono  indurre  il  Comandante  a  doverofa  par- 
fìmonia  ;  quelli  piuttofto  fovente  levava  il  campo  ed  altrove 
riducealo  fecondo  che  era  con  figliato  dal  fuo  intereffe;  non  mai 
però  riflettè  alle  miferie  del] ì  abitatori  delle  occupate  Provin- 
ce, febbene  erano  innocentiflìmi . 
Condanna      XII.     Più  volte  nel  Secolo  corrente  li  Sommi  Pontefici  Cle- 

™G  U1  mente  x**  ec*  Innocenzo  XIII.  con  Decretali  Sanzioni  riprova- 
rono li  Riti  Cinefi  fuperftiziofi  ed  empj  :  ma  pure  con  grave 
fcandalo  dei  Cattolici  li  Gefuiti  li  quali  più  alle  ricchezze  che  al 
decoro  iniquamente  attendeano  ,  ne  faceano  ufo  e  non  curarono 
li  Apposolici  Divieti,  o  piuttofto  fonoramente  li  deprezzaro- 
no con  danno  irreparabile  di  quella  Criftianità  .  Più  volte  li 
altri  Vangelici  Miniftri  contro  quelli  rinnovarono  le  indolenze- 
e  più  volte  ancora  configliarono  l'Oracolo  Appofìolico  in  affa- 
re si  dilicato  ,  poiché  li  difobbedienti  ieduceano  li  Criftjani  • 
rè  eglino  poteano  riparare  li  difordini .  Papa  Benedetto  tuttoc- 
chè  agitato  dalla  guerra  e  da  tanto  numero  di  truppe  in  armi 
nel  fuo  Dominio',  nel  corrente  1742.  ad  efli  Riti  la  fua  paftorale 
cura  applicò  .  Deputò  per  tanto  illuftrc  Congregazione  di  Padri 
e  di  Prelati,  a  cui  fovente  perfonalmente  affìftea  .  Si  credette  da 
tutti, che  li  Miflìonarj  della  Società  Gefuitica  empiamente  operavano 
nel  prevalerfi  di  quelli  ad  onta  delli  Divieti  Appoftolici  :  il  faggio 
Paflore  nullameno  per  qualche  tempo  dilazionò  il  Decreto;  ma 
poi  emanò  in  Luglio  la  Sanzione  Decretale  contro  chi  non  ubbi- 
diva alle  Decifioni  A ppoftoliche  ;  riprovò  quali  empj  e  fuperfiizioft 
effi  riti  Cinefi,  e  fottopofe  a  terribili  Cenfure  gl'indocili  Mif- 
fionarj  che  li  difendeano.  Piaccia  a  Dio  ,  che  P  Appoftolico 
Divieto  abbia  una  volta  vigore  fopra  il  loro  Ipirito  ,  e  gì'  in- 
duca a  pofporre  li  vantaggi  terreni  che  amano,  alla  fantità  della 
Cattolica  Religione  .  Certamente  Benedetto  con  levere  Cenfure  e 
Scommuniche  loro  ìnterdiffene  l'ufo  fino  a  privarli  delli  Sagramenti 
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della  Chiefa;  e  polliamo  fperarne  il  ravvedimento  .  La  Bólla  De- '  ~^ 

crecale  comincia:  Ex  quo  fìngulan  Provtdentia  .  . . .  e   dicefi   Data 

nelli  undici  di  Luglio  àel  1742.  e  del  nojlro  Pontificato  IL    prejfo  S. 

Mana  Maggiore  jottoT anello  del Pefcatore  .  E  nelli   IO.  di  Dicembre 

del    1744.  con  altra  rigorofa  Bolla  ne  preferi  ve   la  oflervanza  , 

e   maggiori  pene  ordinò  contro  gì'  indocili  Gefuiti   Miflìonarj . 

XIII.     Non    potea    il  Papa    digerire    li    aggravj  provegnenti  Ja     r°"j™ 
dalla  guerra  ai  fuoi  Sudditi,  e  meditava  la  maniera  di  riparar-  principi  . 
li.  E  poiché  due  fole  cofe  erano  opportune;    cioè  la  pace  uni-e   provvede 
verfale ,  ovvero  certa  giornata  campale  che  decida  della  fortuna  Roma  di  di- 
delie   armi,  con  ferietà  alla  prima  fi  applicò  ,    e    defiderava  lafefa. 
feconda  nelle  difficili  circoftanze.  Li  Spagnuoli  però  fcanfavano 
ogni  combattimento  rifoluti  di  tenere  a  bada  l'avverfario ,  finché 
pongano  piede  nel  Regno  di  Napoli .  Dunque  Benedetto  trattava  di 
pace  ,  ed  efibiva  ai  Principi  la  fua  mediazione  .  Imperciò  facea  pe- 
netrare ne' Gabinetti  d'Europa  motivi  che  ne  la  configliavano , 
e  fperavafi  da  chi  li  ponderava  ,  che  fodero  accolti .  Diede  pefo> 
maggiore  al  negoziato  dalli  fuoi  Nunzj  con  frequenti  Lettere;  ferirle 
di   proprio  pugno  alla  Regina  d' Ungheria,  ed  alli  Monarchi  di 
Sardegna ,  di  Spagna  ,  e  di   Napoli  ;    e  loro  efpofe    la  neceffità 
che  aveano    di   pace    pel  vantaggio  proprio    e    pella  quiete    dei 
Sudditi  della  Chiefa,  li  quali  febbene  innocenti  portavano  il  pe- 
lo della  guerra  .   Nel  Gabinetto  di   Vienna  ebbero  luogo  li  con- 
figli   Pontificj  ,  ma  non  fi  vollero   ricevere    da  quello  di  Madrid 
divenuto    ambiziofo    della  Monarchia  Auftriaca    in  Italia .    Im- 
perciò   fi    profeguirono    le  militari    operazioni  ;    li  due  eferciti 
campeggiavano  non  molto  dittanti  da   Roma  ,    ed    eranfi    quali 
ridotti  a  vifta  nei  contorni  di  Velletri .  Quella  pofitura    di  co- 
fe tanto  infoffribili    al    territorio    Romano    indufle    il    Papa    a 
provvedere  alla  ficurezza  di   Roma.    Il  perchè    nel  Giugno    del 
1745.  chiamò    colà  alcune  migliaja    di   Milizioti .    Si  vide    nel 
Regno  di  Napoli  certo  Manifefto  della  Regina  d'Ungheria  con- 
tenente le  ragioni  che  la  moffero  alla  guerra    con  quel  Monar- 
ca ,  e  configliava  que'  Popoli  naturalmente    rivoltofi    alla  ribel- 
lione.  Benedetto  conobbe  nel  Manifefto  efpreflì    certi   motivi  , 
pe*  quali  molto  fi  alterò  ;    per    non   mancare    alle  parti  di  Pa- 
dre comune  li  difapprovò    .  ed  ordinò  al  Nunzio  di   Vienna  di 
fignificare  ad  effa  Regina  li  fuoi  lamenti  ed  indolenze.  La  ma- 
gnanima Eroina    fé  ne  feusò  ,    e    protellò    di    non  avere  avuto 
parte  nel  Manifefto  formato  da  alcuni  fuoi  Miniftri  troppo  ap- 
Tom.XIl.  E  e  e  paf« 
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Sec  XVII /  Pa^*lonat^  »  1*  <3ua^  dimoravano  in  Italia.  Loro  per  tanto  tofto 
preferiffe  di  ritirarlo;  poiché  non  volea  difguftare  il  Pontefice, 

Crea  ven- da  cui  era  difefa  * 
tifette  Car-      XIV.     Erano  morti  varj  Porporati  ,  ed  altrettanti  Perfonag- 
dinali.  gì    fi  erano    refi  meritevoli    della  fublime  Dignità    colli  fervigi 

preftati  alla  Santa  Sede .  Il  perchè  Benedetto  rifolvette  di  fare 
la  tanto  fofpirata  Promozione  ,  che  fuccedette  nel  dì  g.  di  Set- 
tembre del  1743. ,  in  cul  convocal°  Confiftoro  recicò  alcune  preci 
ed  invocò  lume  dallo  Spirito  Confolatore  per  non  errare  in  azione 
tanto  delicata  .  Primamente  tre  ne  riferbò  in  petto,  e  poi  nomi- 
nò Cardinali  Giorgio  Doria  Genovefe  Arcivefcovo  di  Calcedo- 
nia  Nunzio  ftraordinario  alla  Dieta  della  elezione  dell'Impera- 
tore ;  Giambattifta  Barni  Lodigiano  ,  Nunzio  in  Spagna;  Mar- 
cello Crefcenzi  Romano  Nunzio  in  Parigi ,  indi  Arcivefcovo  di 
Ferrara  ;  Camillo  Paolucci  Forlivefe  ,  Nunzio  in  Vienna  ;  Ja- 
copo Oddi  Perugino  Nunzio  in  Portogallo  ;  Domenico  Orfini 
Romano  Duca  di  Gravina  ,  a  cui  reftituì  il  Capello  ottenuto 
da  Papa  Benedetto  XIII.  nel  1728.  ;  Girolamo  Colonna  Ro- 
mano, Maggiordomo  di  Sua  Santità;  Profpero  Colonna  Romano, 
Maftro  di  Camera  del  Pontefice  ;  Raffaello  Cofimo  Girolami 
Firentino  ,  Secretano  de'Vefcovi  Regolari;  Gianalberto  Guido- 
bono  Cavalchini  Tortonefe ,  Secrecario  del  Concilio  ;  Filippo- 
maria  Monti  Bolognefe  ,  Secretario  di  Propaganda  ;  Antonio 
Rufo  Napolitano,  Uditore  di  Camera  ;  Mario  Bolognetti  Ro- 
mano, Teforiere  della  Camera  Appoftolica  ;  Girolamo  de  Bardi 
Firentino  ,  Vefcovo  della  Confulta  ;  AlefTandro  Tanara  Bologne-- 
fé,  Uditore  di  Rota;  Carlo  Calcagnini  Ferrarefe  ,  Decano  del- 
la Rota;  Giuleppe  Pozzobonelli  Milanefe,  Arcivefcovo  di  Mi- 
lano; Francefco  Ricci  Romano,  Governatore  di  Roma;  Gioac- 
chimo  Ferdinando  Portocarrero  Spagnuolo ,  Patriarca  in  Partibus, 
promoflfb  a  petizione  del  Re  Cattolico  ;  Fra  Luigimaria  Luci, 
ni  Milanefe  delf  Ordine  de'  Predicatori  ,  CommifTario  del  San. 
to  Officio  ;  D.Giovanni  Tamburini  Modenefe  Monaco  Caffi, 
nefe  ;  D.  Gioacchimo  Befozzi  Milanefe  ,  Monaco  Ciftercien- 
fe  ;  Francefco  Landi  Piacentino  ,  Arcivefcovo  di  Beneven- 
to ;    Federico    Marcello    Lanti    Romano  ,    Prefidente    di    Ur- 

Riceve  e  bino'  ..... 

tratta  con  Xv-  Ne^  Novembre  del  1744.  fi  allontanarono  li  Eferciti 
wagnificen-  Auftriaco-Sardo  e  Napolifpano  da  Velletri  ,  e  può  dirfi  ,  che 
za  il  Re  del-  propriamente  da  quello  tempo  il  Re  delle  due  Sicilie  fia  rima- 

fio 
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fto  fenza  difturbo  pofleffore  di  quel  Regno.  Egli  imperciò  vit. 
toriofo  primamente,  di  reflituirfi  alla  fua  Capitale  bramò  $jifrr& 
vedere  Papa  Benedetto  e  di  baciargli  il  piede .  Per  tanto  con-  .  ,  «.  . 
certo  colla  Corte  di  Roma  l' ingreffo  fuo  nella  Città  pelli  2.  ;  jje .  e  ^m 
colà  fi  portò  accompagnato  dal  Duca  di  Modena,  dal  Conte  di  b]j?a  ^  qiu. 
Gages,  e  dal  Duca  di  Calìropignano  ,  e  fra  il  rimbombo  delle  ar.  bileo  . 
tiglierie  del  Cartello  Sant'Angelo  fu  accolto  dal  Santo  Padre,  ed 
il  trattenne  per  una  ora  in  amichevole  colloquio.  Il  Comandan- 
te Tedefco,  e  poco  dopo  la  Corte  di  Vienna  intefero  con  ama- 
rezza PingrefTò  dtl  Re  di  Napoli  in  Roma  ed  il  proliflb  col- 
loquio col  Pontefice  ;  e  giunfero  a  credere  ,  che  quefti  fia  par- 
ziale pelli  interefli  di  quello  .  Benedetto  efpofe  con  Lettera 
fcritta  di  fuo  pugno  alla  Regina  1'  accaduto  in  effo  Colloquio  : 
non  polliamo  dire  però  ,  che  quefla  fìane  rimafta  perluafa  .  Tra 
li  molti  affari  che  il  Re  di  Napoli  trattò  col  Papa  ,  uno  fu  la 
minorazione  delle  Felle  che  già  era  fiata  accordata  a  varie  Chiefe 
di  Spagna,  attefo  il  detrimento  che  ne  veniva  alli  Artifli  ed  ai 
Lavoratori  .  Ciò  apprendiamo  da  una  Pastorale  di  Benedetto  in 
cui  ei  accerta  ,  che  compiacque  il  Monarca  nella  dimanda  .  La  condi- 
fcendenza  Pontificia  diede  motivo  a  divertì  Teologi  e  Lette- 
rati di  approvare  o  difapprovare  il  Decreto.  Di  ciò  con  erudi- 
zione ne  fcnffero  li  Cardinale  Querini  Vefcovo  di  Brefcia,  ed 
il  Borgia  Arcivefcovo  di  Fermo*  quegli  il  dìfapprovò,  e  quefti 
lo  approvò.  Il  Re  congedatofi  dal  Pontefice  pafsò  a  venerare 
il  Sepolcro  dei  Santi  J^ppofloli  ,  ed  a  vifitare  le  preziofe  rarità 
che  adornano  il  Palazzo  Pontificio  ;  quivi  trovò  infigni  regali 
del  magnanimo  Papa  e  lautifiìmo  pranzo,  che  fervi  ancora  fe- 
condo l'Etichetta  Spagnuola  pella  di  lui  Comitiva.  Vifitò  poi 
la  Bafilica  Lateranenfe,  ed  in  ogni  luogo  lafciò  contrafegni  di 
pietà  e  munificenza.  Al  corrente  anno  ancora  appartiene  la  pub- 
blicazione  del  Giubileo  ,  che  1'  ottimo  Papa  concedette  ai  Fe- 
deli d' Italia  e  delle  Ifole  adjacenti  ,  efortandoli  ad  impetrare 
dal  fommo  Dio  la  pace  de'  Principi  Cattolici  .  Conobbe  ,  che 
li  maneggi  umani  non  erano  valevoli  per  pacificarli  ,  e  volle 
ricorrere  al  Dio  della  pace  e  del  configlio  .  La  Bolla  che  co- 
mincia: In  Suprema  ....  fu  data  in  Roma  preffo  S.Miria  Mag- 
giore nel  lì  20.  di  Novembre  del  1744.  del  noflro  Pontificato  V.  E 
poiché  il  Signore  compiacquefi  delle  fagge  mifure  del  fuo  Vi- 
cario e  del  pentimento  del  fuo  popolo  ,  fi  videro  principi  del- 
la defiderata  pace.  Benedetto    li  coltivò;    ne  diede    efortatori  a 

E  e  e     a  al 
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al  Re  di  Francia,  e  gli  efibì  il  Giubileo.  Il  Monarca  T  accet- 
te.   Vili.  tfo  ^  e£j  jj   papg  CQjja  sanzjone  emarJara  nellj  cinque    di  Febbra- 

jo  del   1745.  quella  divota  Criftianità  con  quello    rallegrò  ,    e 

pofela  a  parte  dei  tefori  della  Chiefa . 

Reca  fol-      XVI.     E  qui  altra  azione  di  Benedetto  merita  d'effere   ram> 

lievoalliOr- mentata  ed  encomiata,  con  cui  ei  generofamentefovvenne  a  diverfe 

dini  Mona-  Regolari   Congregazioni  ;    tuttocchè    li   Miniftri    della    Romana 

ìci   e   Ca-  (^urja  proccuraflero    di  fraftornarlo  .    Per  li  bifoeni   pubblici    la 

llOniCl     Re-   ^  r,  ni-  rr  1   •     J    l-   •  i-i-  r 

colari  Camera  Appoftolica  contraile  molti  debiti  ,    dai  quali    prelente- 

mente  ancora  era  gravata .  Quefta  per  allievarfene  il  pelo  ob- 
bligò li  Ordini  Monadici  ed  i  Canonici  Regolari  d' Italia  di 
pagare  annualmente  del  proprio  li  frutti  del  foldo  ,  di  cui  pel  bene 
comune  quella  confumato  avea  .  Li  Monifterj  ne'  paiTati  Pontifi- 
cati cfpofero  la  incapacità  di  portarne  1'  ecceffivo  pefo  ,  per  cui 
alcuni  ancora  aveano  perduto  i'  antico  fplendore  con  detrimento 
della  Regolare  Difciplma  :  ma  non  mai  nelle  giufte  iftanze  fu- 
rono efauditi .  Speranziti  dell'animo  generofo  di  Benedetto  XIV*. 
rifolverono  nel  Maggio  del  1744.  di  umiliargli  la  fupplica  : 
ei  accettolla  con  benignità  ,  e  ne  raccomandò  l' efame  a  difin- 
terefTati  Miniftri  ;  indi  portato  da  indefeffo  amore  alla  benefi- 
cenza nel  Novembre  con  autorevole  Editto  aprì  loro  il  campo 
di  redimerfi  dal  pefo  ,  e  loro  permife  di  pagare  il  Capitale  dei 
debiti,  e  di  liberarli  dall'annuo  frutto.  Il  maggior  numero  del. 
li  Ordini  Monaftici  fé  ne  profittò  ,  ed  alcuni  decretarono  pe- 
renni monumenti  di  laude  e  di  ringraziamento  all'  amorevole 
Benefattore,  che  in  un  tempo  fgravò  anco  la  Camera  ,  della  quale 
ebbe  continua  cura  nel  fuo  governo.  La  Congregazione  Caffi. 
nefe  più  d'  ogni  altro  la  fua  gratitudine  verfo  il  Pontefice  mo. 
fìrò  :  ed  ordinò  il  travaglio  di  celebre  Statua  in  marmo  rap- 
prefentantene  la  Effigie  ,  e  la  collocò  nell'atrio  della  Bafilica 
del  Monte  Carlino  fra  le  molte  dei  Pontefici  benemeriti  deli' 
Ordine  di  S.  Benedetto  ,  a  cui  appofe  opportuna  fcrizione  . 
Deplorala  XVII.  Il  principio  del  1745.  riufeì  amaro  a  Papa  Benedetto 
mortediCe-  J         -vi  •  r    ■        j        m  ir  j-    r*  r 

far-  C    I       Per  c       veniamo   Icnvendo.   Nelli   30.  di   Gennajo  giunte  a 

Vii.  •  depu  R°ma  'a  infaufta  notizia  ,  accennante  che  nelli  20.  l'Imperatore  Car- 
ta Legato  '°  VII.  avea  in  Monaco  ceduto  alla  morte.  Quefti  ritornato 
per  la  eie-  alla  fua  Capitale  godea  il  frutto  della  pace  :  quando  più  fiera, 
zione  del  mente  che  mai  nelli  17.  fu  affalito  dalla  podagra  e  chiragra  , 
nuovo  ;  e  a}|e  qUa|i  era  foggetto  :  il  male  celeramence  gli  pafsò  al  petto, 
taD         V  ed  il  ridufle  a  morte  ,  la  quale  ei  inconttò  con  lomma  rafiegnazio. 

ne. 
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riè  .  L' ottimo  Papa  fommamente  fé  ne  afflitte  ,  perchè  cono-  ———•-—; 
iceala  ferace  cagione  di  nuova  guerra  in  Europa .  Nelli  due  di  SecX Vili. 
Febbrajo  convocato  Confiftoro  efpofe  ai  Padri  la  perdita  di  elfo  Ce- 
lare, e  nel  rammentarne  le  nobili  qualità  col  difcorfo  toccò  la 
mala  forte  de'  fuoi  Sudditi  nell'  impegno  della  guerra  ,  fu  for- 
prefo  da  pianto,  e  pregolli  di  configlio  in  affare  di  tanta  emer- 
genza .  Intanto  preferirle  nella  Bafilica  Vaticana  funerali  magni- 
fici ,  quali  erano  dovuti  a  tanto  trapanato  Monarca  .  A  quefti 
intervenne,  e  li  die  a  vedere  molto  turbato  ed  afflitto  per  una 
tal  morte .  Nelli  dodici  intimò  altro  Confiftoro  :  in  elfo  diffe  ai 
Padri ,  che  volea  deputare  il  Nunzio  nella  Dieta  di  Francfort  , 
che  farebbefi  convocata  per  la  elezione  del  nuovo  Cefare;  e  de- 
ttino quello  che  dimorava  in  Vienna  ,  a  cui  comandò  di  favori- 
re la  efaltazione  di  Francefco  Stefano  di  Lorena  Gran  Duca  di 
Tofcana  ,  Contorte  della  Regina  d' Ungheria .  Frequenti  erano 
li  maneggi  delli  Elettori  per  dare  il  nuovo  Capo  all'  Impero ,  e 
fui  principio  di  Giugno  fu  intimata  in  Francfort  la  Dieta  di  ele- 
zione .  Quella  procedea  con  affai  languidezza  per  cagione  dell'Eferci- 
to  Auftriaco  e  Francefe  che  campeggiava  ne'  contorni  di  quefta 
Città .  Ma  poi  nel  fine  di  effo  Giugno  li  Frartcefi  che  videro 
notabilmente  crekiuti  li  Auftriaci ,  {comparirono  dalle  rive  del 
Meno,  e  fi  ritirarono  al  Reno.  Con  ciò  Francfort  rimale  libero 
dall'  aggravio  :  ed  il  Gran  Duca  ancora  per  non  ingelofire  li  Mi- 
-niftri  deputati  alla  elezione  conduffe  la  fua  gente  ad  Heidelber- 
ga  .  Ciò  elTendo  f  Arcivescovo  Elettore  di  Magonza  difpofe  la  fua 
partenza  per  Francfort ,  ove  pervenne  fui  fine  di  Agofto .  Si  con- 
tinuavano le  Conferenze  ,  e  giacché  la  Regina  d'  Ungheria  que- 
fta volta  ebbe  il  libero  efercizio  del  voto ,  foftenne  la  efaltazione 
del  Conforte,  e  vi  riufeì.  Dunque  addì  13.  di  Settembre  con  fom- 
ma  quiete  quella  fegui .  Il  nuovo  Imperatore  Francefco  I.  nelli 
2.1.  fece  il  fuo  magnafico  ingreflo  in  Francfort  ,  e  nelli  4.  di 
Ottobre  con  indicibile  feda  fi  coronò .  Incontanenti  diede  Lettere 
al  Pontefice ,  e  nel  fignificarsli  la  fua  efaltazione  il  ringraziò  dell' 
operato  in  fuo  favore.  Papa  Benedetto  gradì  fommamente  il  lieto 
annunzio,  e  feco  lui  fi  congratulò  con  Lettera  fcritta  di  proprio  pu- 
gno ,  e  fecondo  l'antico  coftume  gli  raccomandò  la  difefa  dei  Diritti 
della  Sede  Appoftolica  ,  di  cui  pella  efimia  Dignità  divenne  Pro- 
tettore.  In  quefto  tempo  Benedetto  ebbe  notizia  di  varj  dubbj  in- 
forti nella  Chiefa  de'  Cofti  rapporto  li  Riti  •  ed  a  quefti  con 
follecitudine  e  paftorale  cura  provvide  .  Ci  alleniamo  dal  reci- 
tar- 
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'     '  :     tarli  per  brevezza  ;    notiamo  però,  che  la  Decretale  Apposolici 
'  tanto  piacque  ai  Pallori  e  Fedeli  della  Nazione  ,  che  la  riceve- 

rono quale  Regola    di  Fede  •    ed    il  Papa    zelantiffimo    dell'  onor 
di  Dio  e  della  purezza    dei  Dommi  Cattolici    ebbe    il  contento 
di  vedere  que' Popoli  ridotti  a  retto  credere  e  fervorofo  operare, 
ed  eftirpata  la  zizzania  che  f  inimico  uomo  avea  fovraffeminato 
in  quel  terreno  Cattolico.  La  Decretale  che  comincia:   Eo  quam- 
vis  tempore....  fu  data  in  Roma    netti  4.    di  Maggio  del   1745. 
e  del  noftro  Pontificato  V. 
E'  fomma-      XVIII.     Ai   1745.  ancora    appartiene    la    pubblicazione    della 
mente  ap-    pjma  c^e  yx  Eterodoffi.  fteffi.  concepirono  della  faviezza  ,  pruden- 
«Hli   Ereti-  za  '  e<^  erucnzione  di  Papa  Benedetto  :  il  che  accadette  nel  modo  che 
cj  t  veniamo    fcrivendo .    In  Appenzel    piccala  Città    e  Capitale    del 

terzodecimo  Cantone  delli  Svizzeri  nel  Gennajo  inforfe  grave 
difeordia  per  la  diftribuzione  delli  pubblici  impieghi .  Li  Profe- 
tanti ne  voleano  efclufi  li  Cattolici  ad  onta  dei  diritti  patteg- 
giati ne'  principi  della  Erefia .  (  Offerviamo  qui  per  chiarezza 
di  Storia ,  che  effo  Cantone  di  Appenzel  è  divifo  in  dodici  co- 
muni fei  interiori  a  Levante ,  e  fei  efteriori  a  Ponente  .  Dopo 
l'accordo  del  1597.  gl'interiori  fi  abitarono  dai  Cattolici  fo- 
lamente,  e -gli  efteriori  dai  Protettami,  e  fi  decretò,  che  li  uni 
e  li  altri  indifferentemente  fiano  deputati  al  governo  della  Ca- 
pitale e  dei  Comuni ,  e  che  li  Governatori  riipetrino  li  dogmi 
e  riti  tanto  Cattolici  quanto  Protettami  ) .  Ora  nel  corrente  an- 
no effi  Protettami  tanto  vigorofamente  fi  oppofero  al  governo 
ovvero  deputazione  dei  Cattolici  ,  che  loro  interdifìero  con  in- 
giufta  violenza  f  efercizio  delli  pubblici  impieghi .  Quefti  ufaro- 
no  le  ragioni  e  le  fuppliche  per  ridurli  nel  dovere  di  giuttizia  ; 
ma  il  tutto  riufeì  vano .  Il  perchè  riiblverono  di  tenere  pratica 
col  Nunzio  Appoftolico  che  rifìede  in  Lucerna  •  ad  etto  efpofero  1' 
aggravio  che  foffrivano  ;  il  pregarono  di  ajuto  e  confìglio,  egli  dil- 
fero  ,  che  molti  forfè  diferteranno  per  vile  ambizione  dalla  lagrofanta 
Fede.  Il  Nunzio  con  calore  come  dovea  ,  afìunfe  l'impegno,  e 
negoziò  con  faviezza  l' affare  ;  ma  conobbe  vano  ogni  attentato . 
Per  tanto  con  Lettera  delli  16.  di  Marzo  fignificò  la  faccenda 
all'  ottimo  Papa .  Quetti  ne  provò  affanno  ,  e  meditando  all'  op- 
portuno rimedio  rifolvette  di  dare  Lettera  aHi  Capi  del  Canto- 
ne. In  efla  con  ragioni  li  efortò  di  attenere  il  patto  ftinulato  , 
efpofe  la  mala  azione  nel  mancare  alla  data  fede ,  e  quanto  ver- 
rebbe a  patire  la  loro  oneftà    colle  prefe  rifoluzioni  .    Si  preval- 
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fé  della  occafione   per  encomiare  la  Cattolica   Religione,  in  cui 
unicamente   può  fperarfi     la   eterna   falute  ,    e    quantunque    fiano^EC,^V 
fegregati  dall'  Ovile  di   Crifto  ,  loro  impartì    l'  Àppoftolica   bene- 
dizione pregando  da  Dio  il   lume  fuperno   e  la  fapienza  afiìftriti-. 
ce  per  l'affare  dell'anima,  e  pella  felicità  delli  negozj   terreni. 
Li     Protettami    nel    leggere    le    Lettere   Pontificie    fi    lentirono 
moffi  alla  giuftizia  ,   e  nello  ftefio  Congregò  deliberarono  di  non 
pregiudicare  li   Cattolici  ,  ai   quali  conferirono  1'  onore  dei   Ma. 
giftrati .    Se  crediamo    allo    Scrittore  Anonimo    alcuni   Capi    di 
fazione  abjurarono  l'errore,  e  dierono   nome  al  Cattolicifmo .  Il 
certo  è  ,  che  di  comune  confenfo  fi  formò  decreto    di  conferva» 
re  nel   pubblico   Palazzo  efpofto  in  perpetuo  il  Breve  Pontificio; 
glonandofi   che '1   magnanimo   Papa    fi  degnò    di   comunicare    ad 
effi   la  propria   volontà  che  efeguirono  ,   e  di   configliarli     ad  at- 
tenere il  patteggiato  accordo.  E  poiché  ci  cade    fotto  la  penna 
di  fare  parola  della  giuftifiìma  ftima  che  li   Eterodofli    concepi- 
rono di   Papa  Benedetto  ,  vogliamo  qui   per  chiarezza  di  Storia 
accennarne  altri   contefti  ,  avvegnacchè  ad  altri  tempi  apparten- 
gano. Lo  Scrittore   Anonimo  delle  azioni    di  lui  ricorda  ,    che 
nel   1752.  due  illuftri  Giovani   Inglefi  pervennero    a   Roma    per 
ofTervarne   le   magnificenze    ed   antichità     (    il  che     è   coftume    di 
eflì    Inglefi  ,  li  quali  per  erudirfi   non  curano   li  eccellivi  difpendj  ,  e 
fopportano  volontieri  l'aggravio  di  difaftrofi  viaggi  ) .  Quelli   im- 
perciò  dopo  qualche  tempo  di  dimora  nell'Alma  Città   fi   Tenti- 
rono  invogliati     di   viiìtare    il   Palazzo   Pontificio    fituato    preftb 
Monte  Cavallo  ;    per  ciò    tennero  pratica     col  Cardinale   Pafììo- 
nei  che  frequentavano  per  godere  della  di  lui  erudizione,  ed  ofìfer- 
varne  la  copiofa  Libreria  .    Per  tanto  il  configliarono  del  modo; 
poiché  è  coftume,  che  in  quello  per  decoro  della  Pontificia  di- 
gnità   non  s'  introducano   Eterodofli  .   Il   Porporato  ne   parlò  allo 
fpregiudicato  Papa:  quefti  volontieri  alla  ricerca  acconfentì,  e  per- 
mifegli  di   accompagnarli   nelle  Stanze  in  tempo  della  fua  affenza. 
Ma  ei  appoftatamente  fi  trattenne  ,  ed  attefeli  nelle  interne  abitazioni. 
Ad  elfi  quivi   pervenuti  improvvifamente  fi  prefentò .  Quefti  nel 
vederlo  e  nel  fentirlo  con   vafta  erudizione  a  fporre   la   maeftrìa 
delli    Penelli   che  travagliarono  le  molte   Pitture    che  vi  fi  veg- 
gono ,  prefi   da  infolito  ftupore  e  tremore  non  ardivano  di   pro- 
durre parola,  né  alzare  gl'occhi    dal   pavimento.    Il  Santo   Pa- 
dre gradi  la  loro  confufione  ,  e  con   benignità    li  accompagnò  ; 
giunto  poi  a  certa  ftanza  loro  con  affettuofa  voce  diffe:  Figliuo- 
lo 
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^— — — ■*»  A  ,  /<2  benedizione  dei  Vecchi  fempre  fi  apprezzò  da  ogni  Nazione . 
Sec.XVIII.  Ao*  /?«»jo  afflati  nel  vedervi  feparati  dalla  Midre  Cbiefa  ,  e  /edotti, 
dal  vano  errore  :  per  il  che  non  pojfiamo  compartirvi  f  %ÀppoJloltca  be. 
riedizione  da  Voi  non  curata.  Poi  fi  (so  fopra  di  elfi  lo  fguardo  ,  e 
con  fonoro  tuono  ripigliò  :  Dunque  il  Dio  del  Cielo  e  della  terra 
vi  benedica  ,  e  fanti  fichi  ,  e  nel  comunicarvi  lume  per  cono/cere  la  ve* 
vita  venda  in  ogni  tempo  felici  li  voftri  giorni .  Ciò  detto  fi  ritirò* 
ed  i  due  Giovani  caddero  fvenuti  fui  fuolo  opprefiì  dalla  di  lui 
Maeftà  e  veaeranda  vecchiezza  .  L'  atteftato  più  ineluttabile  di 
quello  che  andiamo  dicendo  è  l'elogio  formato  a  Papa  Benedet- 
to dal  Figliuolo  di  Milord  Walpol  efibicoci  da  Scrittore  Ano- 
nimo nel  Libro  ,  in  cui  dà  faggio  dei  Letterati  ;  il  quale  feb- 
bene  è  fcritto  con  iftile  Eretico ,  avvalora  il  noftro  racconto  e 
la  ingenuità  ,  di  cui  ci  pregiamo  .  Dice  egli  così  :  ,,  Profpero 
„  Lambertini  Vefcovo  di  Roma  col  nome  di  Benedetto  XIV., 
„  che  quantunque  Principe  affoluto  regnò  tanto  innocentemen- 
,.,  te  quanto  un  Doge  di  Venezia.  Egli  reftaurò  il  luftro  della 
„  Tiara  con  quelle  arti  folamente  colle  quali  la  ottenne  ;  cioè 
,,  colle  fue  virtù  .  Amato  dai  Papifti  ,  (limato  dai  Procedami, 
„  Prete  lenza  infolenza  ed  interefìe  ,  Principe  fenza  Favoriti  , 
„  Papa  lenza  Nepotifmo  ,  Autore  fenza  vanità.  In  breve  Uo- 
,,  mo,  che  né '1  potere  né  l'ingegno  poterono  guadare.  Il  Fi- 
„  glio  d'un  Miniftro  favorito  ,  uno  però  che  non  corteggiò 
„  mai  alcun  Principe,  né  venerò  alcun  Ecclelìaftico  ,  offerifee 
„  in  un  libero  Proteftante  Paefe  quefto  meritato  incenfo  all'ot- 
,,  timo  dei  Romani  Pontefici  ,,  ....  Molto  più  potreffimo  ad- 
durre in  comprovazione  del  rifpetto  e  ftima  delli  Eterodofli  ver- 
fo  la  candidezza  erudizione  e  probità  di  Papa  Benedetto  XIV.  • 
ma  P  omettiamo  per  brevezza  . 
_  XIX.     Sino    dalli   9.    di  Settembre    del    1745.    Benedetto    li 

Cardinale     krbò  in   petto  il  Vefcovo  di  Ratisbona  e  di  Liegi  ,  e   volea  pub- 
deplora   la    blicarlo  ne'primi  dello  fcaduto  1745.   pergratificarfi   l'Imperatore 
morte   del    Carlo  VII.,  con  cui  quegli  avea  tanta  attinenza  di  fangue  :   ma 
Re  di  Spa-  la  morte  di  quefto  che  fommamente  lo  amareggiò  ,  il  fraftornò 
gna;  e  trat  ancora  cjai  concepito  penfiero .   Ma  quando   Maffimiliano  Giufep- 
ta  di  pace.pe  pejja  pace  f0fcrjtta  colla  Augufta  Cala  d'Auftria  ricuperò  li  pro- 
prj   Stati,  e  con   indicibile  contento  de'Sudditi  alla  Capitale  fi  refti- 
tuì  ,  ei  ancora  ne  aumentò  il  gaudio.   Dunque  nelli  19.  di  Gen- 
najo  del   1740».  convocò  ftraordinario  Condftoro,  e  nominò  Car- 
dinale della  Romana  Chiefa  Gio:  Teodoro  de'  Duchi   di  Bavie- 
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ra  Vefcovo  di  Ratisbona  e  Liegi  ,  e  gli  conferì  il  ticolo  di  -  y.rt~ 
Prete  di  S.Lorenzo  in  Pane  e  Perna .  Anco  l'anno  corrente 
fu  ferace  di  diffapori  e  di  affanni  per  l'ottimo  Papa;  uno  di  que- 
lli fu  la  morte  di  Filippo  V.  Monarca  delle  Spagne  accaduta 
nelli  g.  di  Luglio.  Stava  ei  nelle  ore  diciotto  per  levarli  dì 
letto  ove  nella  fera  antecedente  erafi  con  robufta  fanità  coricato; 
quindi  fu  forprefo  da  mortale  deliquio  .  Alcuni  il  differo  di  apo- 
pleffia  ,  ed  altri  di  rottura  di  vafi  ,  che  in  fette  minuti  il  le- 
vò di  vita.  Volarono  li  Corrieri  recando  l'infauffo  annunzio 
alle  Corti  d'Europa,  ed  uno  ancora  ne  pervenne  in  Roma  nel- 
li  ZI.  Benedetto  molto  fé  ne  rammaricò  ;  nelli  23.  convoca- 
to Confiftoro  efpofene  la  morte  ai  Padri  ,  e  ne  ordinò  li  Fu- 
nerali che  fi  celebrarono  con  pompa  nel  Vaticano  e  nella  Chie- 
fa  della  Nazione.  Encomiò  nel  trapalato  Monarca  l'incompa- 
rabile pietà  e  Religione.  Del  refto  l'inafpettato  avvenimento 
fvegliò  nel  Pontefice  e  nella  facra  Corte  la  gioja,  fperanzito  che 
il  nuovo  Monarca  non  avrà  tanto  impegno  nella  guerra  ,  e  no- 
drirà  fentimenti  di  pace .  In  fatti  qutftì  moftrò  di  guftarne  le 
prò  o'zioni  che  dalli  Inglefi  mercè  il»  Re  di  Portogallo  gli 
vennero  efibite  .  Benedetto  non  trafcoiò  dal  canto  fuo  di  avva- 
lorarle: troppo  pativa  pelle  difavventure 'del  fuo  Dominio  e  pelli 
aggravj  dei  Sudditi  .  Dunque  (ollecitamente  diede  a  Ferdinando 
VI.  Lettera  ferina  di  proprio  pugno;  con  quefta  dopo  di  efferfì 
feto  lui  rallegrato  dell'  afTunzione  al  Trono  alla  pace  lo  efortò, 
e  pregollo  di  richiamare  dall'afflitto  Stato  Ecclefiaftico  l'Efercito 
che 'I  gravava.  Con  quefta  occafione  ancora  fé  penetrare  lenti- 
menti  di  pace  ne' gabinetti  di  Parigi,  Vienna  ,  e  Napoli;  ed  ai 
Sovrani  de'  primi  due  fpedi  Breve  efponente  che  l'Europa  era 
funeftata  dalla  guerra  e  bifognofa  di  pace.  Anco  quefta  volta 
li  di   lui   configli  con  fommo  rammarico  fuo  non  ebbero  effetto. 

XX.     All'  anno    corrente  ancora   perchè    al   governo    di   Papa       Approva 
Benedetto  niente  manchi  di  ciò  che  rendette   gloriofo  ogni  Pon-  nuovo  Orli, 
tificato  ,  appartengono  due  generofe  azioni  di  quello.   Nelli    15.  ne    Keligio- 
di   Aprile  con   Appoftolica  autorità   approvò    nuovo  Ordine   Re-  f°i  e  cano- 
ligiofo  ,  il  quale  ne'tempi  addietro  ebbe  principio  ed  era  di  profit- ni77a    a^cu" 
to  ai   Fedeli  e  di   decoro  alla  Chiefa.    Intitolavafi  Congregazio.  ni  Beatl  ' 
ne    de    Cbenci  Scalfì   della  Pafftone   d'i  Gefucrifìo  •    il     cui    iftituco 
primario  è  di   promovere    la  divozione    verfo    la  freffa   Paffione 
di   Crifto  colle  Miffioni    ed    altri   pi r  efercuj .    Li   novelli    Reli- 
giofi  con  tanto  zelo  cura  e  difintereffe    a  ciò  attendeano       che 
Tom.XII.  Fff.  me- 
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YVrrr  meritarono  l'approvazione  del  Pontefice,  il  quale  con  Breve  ac- 
'  coltili  fotto  il  patrocinio  Appoftolico  mercè  l'afTenfo  dei  Cardinali 
li  encomiò ,  e  con  grazie  e  privilegi  arricchì .  Si  rid afferò  intanto 
a  compimento  li  Proceffi  pella  Canonizzazione  di  cinque  Eroi 
di  Santità ,  e  Papa  Benedetto  addì  \g.  di  Giugno  la  facra  fun- 
zione religiofiffimamente  celebrò.  In  quello  trasferi tofi  con  pompa 
nella  Vaticana  Bafilica  fi  proftrò  dinanzi  l'Altare  del  diviniflimo 
Sagramento  con  fervore  orando  ;  indi  veftitofi  colli  arredi  Pontifi- 
cj  die  principio  a  divote  preci  che  fi  profeguirono  dalli  Miniftri 
del  Santuario  ;  e  con  folenne  rito  ed  Appoftolico  oracolo  dichia- 
rò afcritti  al  nobile  Stuolo  de'  Santi  li  Beati  Fedele  da  Siinma- 
ringa  Cappuccino  che  denominò  Protomartire  della  Propagazione 
della  Fede  ;  Camillo  de  Lellis  Fondatore  dei  Chetici  Regolari 
infervienti  agi'  Infermi  ;  Pietro  Regalato  alunno  de'  Minori  di 
S.  Francefco;  Giufeppe  daLeoneffa  Cappuccino*  e  Cattarina  Ric- 
ci Terziaria  dell'  Ordine  di  S.  Domenico  *  e  con  Lettere  che  ema- 
nate furono  preffo  S.  Maria  Maggiore  fotto  /'  anello  del  Pefcatore 
nell'i  zp,  di  Giugno  del  1746.  del  noflro  Pontificato  VI.,  ne  prefcrif- 
fe  la  divota  venerazione  nella  Cattolica  Chiefa .  E  qui  per  chia- 
rezza di  Storia  accenniamo  anco  le  Beatificazioni  che  decretò  , 
febbene  ad  altro  tempo  appartengono.  Dunque  nelli  13.  di  A- 
prile  del  1741.»  con  folenne  Editto  dichiarò  Beato  il  Venerabile 
Vefcovo  Aleffandro  Sauli  Barnabita;  nelli  7.  di  Aprile  del  fuf- 
feguente  1742..  eguale  decoro  conferì  al  Venerabile  Camillo  de 
Lellis  Fondatore  de'  Religiofi  infervienti  agi'  Infermi  che  teftè 
dicemmo  nel  corrente  canonizzato;  fotto  li  fei  di  Ottobre  del 
1744.  approvò  il  culto  e  titolo  di  Beato  ab  immemorabili  pre- 
flato  al  Venerabile  Niccolò  Albergati  Cardinale  e  Vefcovo  di 
Bologna  che  avea  profeflato  l' Iftituto  Certofino  ;  nelli  12.  di 
Settembre  del  1747-  beatificò  il  Venerabile  Girolamo  Miani  Pa- 
trizio Veneziano  e  Fondatore  dei  Cherici  Regolari  che  Soma- 
fchi  dicono;  nelli  7.  di  Agofto  del  1748.  efibì  alla  venerazione 
dei  Fedeli  con  titolo  di  Beato  il  Venerabile  Giufeppe  Calalan- 
zio  Fondatore  delli  Cherici  Regolari  che  dicono  delle  Scuole  Pie; 
fotto  il  dì.  13.  di  Novembre  del  145 1.  con  folenne  rito  venerò 
la  Venerabile  Giovanna  Francefca  Fremiot  de  Chantal  ,  prima 
Figliuola  dello  fpirito  di  S.  Francefco  di  Sales  nella  Fondazione 
dell'  Iftituto  denominato  della  Vi/italiane:  finalmente  nelli  zo.  di 
Febbrajo  del  17^.  decretò  l'onore  delli  altari  al  Venerabile 
Giufeppe  da  Copertino  alunno  delli  Minori  di  S.  Francefco ,  che 
Conventuali  appellano.  Né  contento    di  ciò    diede  principio    alli 

Pro* 
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Procefìì  per  la  canonizzazione  di  alcuno  di  quelli  che'  afcrifie'  al  . — Y\Trr- 

novero  dei  Beati  .  Eflì  proceffi  fi  videro  ad  effetto  ridotti    dopo 

pochi  anni;  e  nel   1757.  con  religi olirli mo  Rito  li  Beati  furono 

canonizzati  da  Papa  Clemente  XII [.  felicemente  Regnante.  Qui 

ancora  a  titolo  di  chiarezza  ricordiamo,  che  Papa  Benedetto  nel- 

li   28.  di    Aprile    del    1742.    celebrò    la    folenne  Canonizzazione 

della  Beata  Lifabetta  Regina  di  Portogallo. 

XXI.     Sullo  fpirare    dell'anno  prefente    l'affare    della  Inquifi-      Pendenze 
zione  fece  gran  rumore  in  Napoli .  Le  turbolenze  fufcitatefì  co-  Per      mrJ°,' 
là  per  quello  nelli  andati  Secoli  fono  teftimonio  giuridico  ,   che  ia  ^nquifi6- " 
quel  Popolo  profefsò  e  mantenne  fomma  avverfione    a  quel  Tri-  zinne  inNa- 
bunale  :   non  può  negarfi  però,  che  la  confervazione  della  Fede  ri-  poli , 
chiede  chi  abbia  autorità  di  frenare  e  gaftigare  li  mifcredenti  e  li 
libertini  nel  ridurne  a  ridicolezza  o  dubbio  li  Dogmi  fantillimi. 
Quefto  diritto  concordemente  li  Scrittori  riconofcono    ne'  Vefco- 
vi .  Per  il  che    li  Arcivefcovi    di  Napoli    col  tacito  aflenfo    dei 
Regnanti  introduffero  certa  fpezie  d' Inquifizione ,  fabbricarono  le 
carceri  ,    ftabilirono  li  Confultori  ,  Notaj  ,    e  Sigillo  proprio  , 
formavano  fecreti  proceflì ,  ed  imprigionavano  li  delinquenti  .  Il 
zelantiffimo  Cardinale  Spinelli  quando  fu  deftinato  al  governo  dì 
quella  Metropoli  ,  trovò  molto  ben  ordinata  la  faccenda ,  in  cui 
vigore  fece  imprigionare  quattro  di  effi  delinquenti    fonoramente 
procelfati  in  materia  di  Fede  ;  due  de'  quali  ancora  con  qualche 
pubblicità  coftrinfe  all'abjura ,  e  pretefe  di  non  introdurre  novità 
nella  Dominante .  Di  ciò  il  Popolo  fi  offefe,  ed  umiliò  feriofe  in- 
dolenze al  Monarca  ,    a  cui    per  mezzo    dell'  Eletto    rapprefentò 
turbate  le  leggi  del  Regno  e  vilipefi    li  privilegi    in  quefto  par. 
ticolare  ottenuti .  In  fomma    il  tumulto    tanto    s' inoltrava  ,    che 
elfo  Monarca  compiacque  la  plebe,  e  riprovò  l'operato  dall' A  r- 
civefcovo ,  come  onninamente  oppofto  alle  leggi    del  Regno  .    Il 
perchè  con  Editto  annullò  quell'  apparato  di  novità  ;   bandì    due 
Canonici  ;  ordinò ,  che  nell'avvenire  la  Curia  Ecclefiaftica  proceda  fo- 
lamente  per  via  ordinaria;  che  comunichi  li  Proceflì  alla  Secolare;  e 
preferirle  altri  articoli  con  tale  formalità  che  rende  in  quefto  pun- 
to inutile  la  giurifdizione  Vefcovile .  Indi  col    di  lui  aftenfo    in 
San  Lorenzo  Maggiore    ove    è  il  Palazzo  della  Città  ,    fi  ereffe 
certa  Lapida  che    rende  immortale    il  fuccennato  .    Il  Porporato 
Spinelli  follecitamente  ammonì  il  Papa  dell'  accaduto  ,  e  pregol- 
lo  di  configlio .  Quelli  convocò  Conliftoro  ;  narrò  il  fatto  ai  Pa- 
dri ;  e  deliberò  d'inviare    a  Napoli    il  Cardinale  Landi  Arcive- 
scovo di  Benevento,  a  cui  comunicò  iftruzioni  opportune  all'in- 

F  f f     2  ten- 
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Sjec.XVTIi   tentoJ  *a  principale  delle  quali  era  la  moderazione  del  regio  E- 
'  ditto .  Non  polliamo  accertare  il  Lettore    di  ciò    che    operò    ed 
ottenne  il  Porporato  Landi  :    fé    crediamo    al  Muratori    ed    alli 
Atti  Confiftoriali  alcuni  di  quel  Popolo  arredatane  la  carozza  il 
minacciarono    di  levarlo    di  vita  ,    le    non    partiva    dalla  Città  . 
Checché  fiali  di  ciò ,  è  veriflimo ,  che  l' Editto  regio  oggidì  an- 
cora  ha  tutto  il  vigore  ;    e  Benedetto    per   impedire    male  mag- 
giore fece  ufo  di  prudente  Economia .  Notiamo  ancora  colla  af- 
ierzione  di  chi  fcriffe    di  quello  affare  ,    che    l' Arcivefcovo  Spi- 
nelli   divenuto    oggetto    del    livore  altrui    depofe    il    governo    di 
quella  Chiefa ,  e  fìfsò    in  Roma    la  fua  dimora  ;    e    v'  ha    chi  'l 
vuole  a  ciò  fegretamente    aftretto    dal  Monarca  Carlo  ,    il  quale 
dal  popolo  in  gratificazione    dell'Editto  fi  meritò    un  regalo    di 
trecento  mila  Ducati . 
Favorifce       XXII.     Nell'anno  corrente  ancora  fi  tentò  ardua  imprefa   dal 
l'imprefa  di  Principe  di  Galles  primogenito  di  Jacopo  III.  Cattolico  Monar- 
CarloStuar-  ca  d'Inghilterra.  GÌ'  Inglefi  acquiftarono  nell'America  Settentrio- 
'  naie    Capo    Breton  ,    pofto    di    fomma    importanza    appartenente 

alli  Francefi;  quefti  per  divertirne  le  armi  penfarono    di  fufcita- 
.  re  ribellione  nella  Scozia,  e  per  ridurla    ad  effetto    deliberarono 
di  portare  colà  Carlo  Odoardo  Stuardo  .  Il  Re  Jacopo    comunicò 
il  dilegno  al  Pontefice'  ei  non  folo  l'approvò  ,  poiché    riufcen- 
do  felice  farebbe  vantaggiofo    alla  Fede  ,    ma    ancora    il  favori . 
Per  il  che  contribuigli  molto  foldo  per  equipaggiare    il  giovane 
Principe ,  e  diede  in  di  lui  vantaggio  premurolo  Breve    al  Mo- 
narca Criftianilfimo .  La  imprefa  nel  principio  fu  felice  ;  poiché 
il  Principe  di  Galles  trovò  colà  molti  aderenti ,  li  quali  prefero  le 
armi,  e  non  poco  intimorirono  il  Monarca  e  la  Nazione  Inglefe:   poi- 
ché batterono  le  truppe  di  quefti  primamente  prelfo  Prefton,  poi 
nelli  z8.  di  Gennajo  a  Falkirk ,  s'impadronirono  di  Carlisle,  e  d'Inver- 
nefs ,  e  ferono  altre  conquifte  nei  confini  d'Inghilterra.  Per  il  che  il 
Re  Giorgio  II.  aumentò  in  Londra  la  Soldatelca ,  e  le  Guardie  in 
Corte;  indi  mandò    in  Ifcozia    con    gagliarde  force:  il  Duca    di 
Cumberland  fuo  fecondopenito .    Varie    furono    le    vicende    della 
guerra  ;    ma  poi    fi  conobbe  ,    che    gì'  Inglefi    non  inclinavano  a 
cambiare  Sovrano,  e  che  erano  zelanti,  per  la  confervazione  del- 
la Cala  di  Brunfwich.  All'incontro  ffcbbene  comunemente  fi  fpe- 
ravano  frequenti  imbarchi  Francefi  in  ajuto  del  Cattolico  Giovane 
Principe  ,  quefti  non  ricevette    rinforzo    ballante    per  continuare 
la  fortuna  che  favorivalo .  Pjuttofto  poco  dopo  onninamente  fra- 
ni* 
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nirono  le  comuni  fperanze  ;  poiché  nella  battaglia  delli  27.  di  Aprile    ■•-,;-- ~ 
prefib  Invernefs  il  di  lui  efercito  affai  inferiore  all'Inglefe  fu  dis-  ' 

fatto.  Peggiorarono  poi  li  affari  ,  e  molti  Cattolici  lafciarono 
la  vita  fui  patibolo  in  Londra  .  Quando  giunfe  l'infaufto  annun- 
zio in  Italia  ,  li  Fedeli  fé  ne  rattristarono  :  più  di  tutti  però 
provonne  affanno  l' ottimo  Papa ,  che  primamente  fi  vide  piagne- 
re dirottamente  ,  indi  proftrato  fui  pavimento  fi  udì  accufare  di- 
nanzi a  Dio  le  lue  colpe  quafi  unica  cagione  del  funefto  avve- 
nimento .  Del  refto  non  lafciò  di  confolare  al  miglior  modo  il  Mo- 
narca genitore  dello  sfortunato  Principe  ,  a  cui  parlando  con  la- 
grime fignificò  il  fuo  dolore ,  gli  promife  in  ogni  tempo  ajuto  , 
e  religioiamente  la  parola  attenne.  Intanto  il  Principe  di  Gal- 
les fcanfando  mille  pericoli  preparati  dappertutto  alla  di  lui  pre- 
ziofa  vita  potè  giugnere  nell'Ottobre  fa  Ivo  alle  fpìaggie  di  Fran- 
cia; e  pattato  alla  Corte  di  Verfaglies  fu  accolto  con  Angolari 
finezze  ed  onori  dal  Monarca  . 

XXIIf.  Neil'  anno  fcaduto  li  Cittadini  di  Genova  difenderò-  Favorifce 
no  la  Patria  e  la  libertà  con  fomma  bravura  e  fortuna  ,  ed  il  'a  Repub- 
dirne  non  appartiene  alla  noftra  Provincia  .  Ora  nel  corrente  fi  bllca  '  ^e' 
conobbero  oggetto  dello  fdegno  più  furibondo  della  Corte  di  rvjdiaali 
Vienna  ,  la  quale  denominavali  rei  di  ribellione  e  di  lefa  Mae- 
ftà  ,  e  con  altri  termini  che  certamente  non  corrifpondono  alli 
Difenfori  della  Patria  .  Quindi  ne  riportavano  fevero  gaftigo  nelle  im- 
menfe  fome  del  danaro,  che  efiftenti  ne' Monti  di  Vienna  e  di 
Milano  febbene  per  la  di  loro  ficurezza  era  impegnata  la 
pubblica  fede ,  furono  ufurpate .  Benedetto  che  era  Padre  comu- 
ne ,  ficcarne  nell'anno  fcaduto  fé  penetrare  nel  Gabinetto  di  Vien- 
na fentimenti  di  pietà  e  di  pace ,  così  nel  corrente  comunicò  al 
fuo  Nunzio  iftruzioni  preffanti  pel  vantaggio  della  oppreffa  Re- 
pubblica .  Poi  diede  Breve  alla  Regina  d' Ungheria  pregandola 
di  minorare  almeno  le  impofte  contribuzioni  ai  miferi  Genovefi. 
Diceale ,  che  il  fuo  buon  officio  tende  al  follievo  di  quelli ,  ma 
affai  più  alla  gloria  di  Lei  e  della  Augufta  Cala  ed  alla  mag- 
gior ficurezza  dei  fuoi  intereffi .  E  certamente  fé  la  Imperatrice 
fotte  ftata  informata  della  trifte  fituazione ,  a  cui  era  ridotta  quel- 
la Repubblica ,  comecché  è  fornita  d'  animo  grande  e  natural- 
mente inclinata  alla  Clemenza ,  fi  può  credere  ,  che  colla  beni- 
gnità arebbe  prevenuto  tanto  precipizio .  In  fatti  fé  non  fi  pla- 
cò alle  rapprefentanze  e  preghiere  del  Papa,  almeno  cominciò  a 
conofcere  la  verità  ,  che.  quindi  fervi  di  ftrada  alla  pace  o  per- 
do- 
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3ETxvm.^^I!ColleS''°Appoftolico  erafi  diminuito  periamone  dimoiti 
Padri  -e  Papa  Benedetto  niolvette  d,  fare  la  Promozione,  e  né  creò  a 
um  ne :  dieci  d,  Aprile  del  corrente   i747..  Furono  quefti  Alvaro  d 
Mcndoza  Spagnuolo    Patriarca  delle  Indie;   Daniello  Delfino™  e 
neziano   Patriarca  d'Aqu.Ieja  e   Vefcovo  d'Udine;    Raineno  S 
«onern  da  Ofimo   V.ceCamerlengo  ;   Federico  Gerolamo    de  la 
Rochefoucauld   Francefe  Arcivefcovo    di  Bourges  ;   Armando    de 
Rohan   Ventadour  Francefe  Coadiutore    d'  Wnr i»f e *    a- 
do  Giuli.  Troyer  Tedefco   Vefcovo^di  oiÌT  '  GiLw   Mal 
mtel  d' Atalia  Prenotarlo  Appoftolico  Portoghefe    Ca°|0  Vie 
tono   Amadeo  delle  Lanze  Torinefe  ArcivefcoJo    d'i   N olì!   « 
Telonere  del   Re  d,   Sardegna;  Giambattilla   Mefmer  Mi£ 
Mano  M.11,0,  Romano  Udito»  di  Roca;  e  Gianfranca  Alban! 
da  Urb.no     Neil,  tre  d,  Luglio  poi  aferiffe  al  Sacro  Collegio  Er 
mo  Benedetto  Marta  Duca  di  Yorck  fecondogeni.o  del  Cattol 

Pietro  ■„  VS  i"""2  JJC0P°  "'•;  P0Ì  defti"0ll°  Arcipr  te     iS 
ricchi.  '  e  C0°  Se"er0fl  mu°ifi«n«  *  Benefici  «. 

«ss.  -"  =co°p0n?tu'  ^  sk  2  %m  Sp» 

fte§  gna  ed,   Portoga  ho  appartenenti  alla  pace;    indi  diede  Lettere 

alh  Monarchi  Cnftian.ffimo  e  Cattolico  pell'aprimento  del  Con. 
greffo,  e  quello  di   Portogallo  che    non  avea  parte    nella  8uer 
ra       pregò    d.   promoverla    colla  fua  mediazione  .    Quefta  volta 

comnTae      8°  V' -S"   ""^  >    cd    ]I  Monarca   Portoghesi 
compiacque ,  e  fi   vide  aperto  nuovo  Congrego    in  Aquiferana 
Nelli    30.  di  Apri  e  fi  pubblicò  ,    che  li   Miniftri    di  Vinci" 
Inghilterra  ,  ed  Olanda    aveano  fegnati  li   Preliminari    del.'a  pa! 
ce,   e  lavavano  luogo    alle  altre   Potenze    di   aderirvi.    A   noi 
non  appartiene  il  descriverne  le  condizioni:    olTerviamo    però 
che  la  Imperatrice  Regina  e  li  Monarchi  di  Spagna  e  Sarde°na   non 

rvriirr013"'^"1^  P0Ì  'f3™™  però  concai     e 
rilerva.  S.  confumarono  cinque  meli  e  mezzo  nel  digerire  materia 

or  ì\nl  l  Tm°  ]  §3Ud,°  ddl  °ttÌmo  Po"^ce,  che  torto 
ordinò  nel  Vaticano  ringraziamento  a  Dio,  al  quale  egli  veftf. 
<o  Pontificalmente    con  lagrime    e  divozione   affifictee  \   poi  fu 


imi. 
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imitato  dalle  Nazioni  le  quali  nelle  refpettive  Chiefe  cantarono  il     M"M™^^ 

Te  Demi.  Al  corrente  ancora  appartiene  la  Bolla  Decretale  del-  kEC.AVlII. 

la  diminuzione  delle  Fefte  nel   Regno  di   Napoli     e    di  Sicilia  . 

Comincia:  Cum  Jìcut  quadam  funt  ....  e  dicefi  data  preffo  Santa 

Marta  Maggiore  nell'i   12.  di  Dicembre  del  1748.  e  del  noftro  Ponti» 

ficato  IX.  E  poiché  come  accennammo  ,  li   Teologi   erano  divilì 

di  fentimento  ,   il   Pontefice  a  curlfpiacevano    molco    le  divifio- 

ni   ,   con  altra  vietò  loro  con  rigorofe  pene  di  parlarne  ,  e  per- 

m'fe  ai   Principi  di  accettare    o    non  ricevere    l'Indulto  Appo- 

ftolico  ,  come  loro  piaceva. 

XXV.     Avea    il   Monarca    di  Portogallo    dato  prove  di  zelo  Favore  con- 
pella  dilatazione  della  Fede  nelle   Indie  appartenenti  al  fuo  Do-  ferito  al  Re 
minio:  e  li   Pontefici  Clemente  XI.   Innocenzo   XIII.    Benedet-  di  Portogal- 
lo XIII.    e  Clemente  XII.  con  frequenti   Brevi  ne   lo  encomia.  l0;<;Pubb'j- 
i-  r    •  •,,    n  •        ■    -i  r\       r     r  ca  il  Martl- 

rono  ,  e  gli  conferirono    ìllultn  privilegi .    Quegli    le  ne  com-      , 

piacque,  e  meditò  di  ottenere  decorofo  titolo  che  lo  diftingua. 
Effi  Pontefici  però  non  inclinavano  a  quello .  Il  Re  che  era 
perfuafo  della  grandezza  dell'animo  di  Benedetto,  rinnovò  le 
Suppliche  preflb  lui  ,  ed  ebbe  il  contento  di  vederle  efaudite. 
Dunque  quefti  colla  Bolla  che  comincia  :  Maxima  ....  Data 
preffo  Santa  Maria  Maggiore  nelli  23.  di  Dicembre  del  1748.  e 
del  noftro  Pontificato  IX.  encomionne  il  zelo  e  pietà  ,  gli  confe- 
rì il  titolo  di  FedeliJJìmo  ,  e  negoziò  colle  Corti  di  Europa  , 
perchè  lo  accordino  alli  Monarchi  Portoghefi  ,  e  nel  negoziato 
riufeì  .  Primamente  il  Papa  comprovò  il  fuo  affetto  verlo  eflb 
Monarca  Portoghese,  e  lui  dedicò  la  nuova  Edizione  del  Mar- 
tirologio Romano .  Conobbe  Benedetto  ,  che  molti  Eroi  o  per 
negligenza  de'  parlati  infelici  tempi  ,  o  perchè  nuovamente  era- 
no flati  aferitti  allo  duolo  de5  Santi,  non  erano  rammentati  nel 
Martirologio ,  e  non  curante  ecceffiva  fatica  altro  formonne  e 
publicollo  ,  in  cui  col  dovuto  elogio  ricorda  quelli  che  fono  il 
decoro  della  Criftiana  Religione.  La  grand' Opera  fu  a  fine  ri- 
dotta ne'  primi  del  corrente  anno,  e  fé  ne  fece  magnifica  Edi- 
zione che  nel  Luglio  comparve  in  pubblico  fotto  li  aufpicj  del 
Re  di  Portogallo,  a  cui  il  Papa  la  indirizzò  con  Lettera  in  for- 
ma di  Breve  che  comincia:  Poftquam  intelligimus . . . .  data  pref- 
fo Santa  Maria  Maggiore  nelle  Colende  di  Luglio  del  1748.  e  del 
noftro  Pontificato  Vili.  Con  effa  encomia  la  di  lui  divozione,  e  zelo 
della  Cafa  di  Braganza  ;  nello  efibirgli  il  Martirologio  con  in- 
dicibile erudizione  ne  comprova  la  neceffità  ,  ed  efalca  la  glo- 
ria 
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**"  .  — ?".  ria  accidentale  che  proviene  alla  Chiefa  dalli  Eroi  de!  Vangelo. 
Sec'XVIII.  XXVT.  Intanto  prevalendofi  dei  frutti  della  riabilita  pace 
Difpone  favorì  il  commercio  nel  fuo  dominio  ,  o  piutrofto  con  Comma 
il  neceiTario  oura  proccutò  d' introdurvelo  pel  vantaggio  dei  Sudditi  :  poi 
per  la  pub- pensò  alla  gloria  della  Religione.  E  perchè  !'  universale  Giubì- 
blicazione  J^q  più  d'ogni  cofa  efaltane  la  magnificenza  ,  e  fi  avvicinava 
dell   univer-  [»  anno    1750.   per   quello   desinato  ,     fino    dalli    primi    Meli    del 

,         ,  1U. l"  corrente   l'opportuno  preferirle.   Per  il  che    con   denaro  proprio 
leo.cne  in-  ,      ■  •      •  t     r~:    1    r  jj-  ,,     ,        .     r 

eitna.  provvide  di   vjven    le  Citta  iuddite  ,    accomodò    le   vie   pubbli- 

che ,  ed  alla  loro  cuftodia  integerrimi  Miniftri  depurò  ,  folleci- 
to  che  li  Pellegrini  riducentifi  a  Roma  trovino  il  foCtentamen- 
to  ,  e  godano  totale  Sicurezza  nel  cammino.  Ma  poiché  la  prin- 
cipale lua  cura  riguardava  il  bene  fpirituale  ,  ne' 3.  di  Marzo 
convocò  in  Confiftoro  li  Padri  •  ad  effi  con  lingua  faconda  e 
con  divota  unzione  raccomandò  I'  efercizio  delle  opere  di  pietà 
in  tempo  del  Giubileo-  comunicò  fagge  istruzioni  ;  ed  efortolli 
allo  abbellimento  delle  Chiefe  del  relpettivo  Titolo  ,  defiderofo 
che  li  Fedeli  conolcano  in  effi  ciò  che  conviene  a  divoti  e  ma- 
gnanimi Principi;  e  promife,  che  arebbeli  preceduti  coll'efem- 
pio.  Ed  appunto  il  pi i Aimo  Papa  gloriofe  azioni  inceflantemente 
praticò.  In  altro  poi  convocato  ne'cinque  di  Maggio  loro  comunicò 
la  Bolla  intimante  elfo  Giubileo,  che  comincia:  Peregrmantes  . . . 
data  in  Roma  preffo  Santa  Marta  Maggiore  fatto  il  dì  5.  ài  Mag. 
gio  del  1749.  del  nofìro  Pontificato  IX..  E  poiché  li  Porporati  la 
encomiarono,  ne'  quindici  la  pubblicò  e  lpedì  nelle  Provincie 
del  Gattolicifmo.  Con  efla  efpofto  eruditamente  la  eflenza  del 
Giubileo  eforta  li  Fedeli  a  prevaletene.  Egli  deliderava  divederne 
in  Roma  copiofo  numero  ,  e  quindi  fofpendette  fecondo  l'antico 
coftume  le  Indulgenze  nell' addietro  concedute;  conferì  ai  Pe- 
nitenzieri  dell'Alma  Città  la  facoltà  di  aflolvere  dai  peccati  e 
cenlure;  e  preferire,  che  tutto  il  1750.  farebbe  desinato  per 
l'acquilto  di  quello.  Dunque  nelli  24.  di  Dicembre  precedente 
la  Natività  di  Gefucrifto  aprì  colle  confuete  formalità  la  porta 
Santa  del  Vaticano,  e  deputò  Legati  per  quelle  delle  altre  Ba- 
filiche.  Con  gran  concorfo  di  Pellegrini  e  Popoli  accori!  dalle 
varie  Provincie  della  CriCtianità  fu  celebrato  in  Roma  eMb  Giu- 
bileo: da  cui  ei  traile  occafione  di  elercitare  le  egregie  virtù 
che  ne  accompagnavano  la  converfazione.  E  ficcome  era  inde- 
feflb  in  ciò  che  riguarda  la  Religione  ,  più  volte  fu  veduto  a 
lavare  li  piedi  ai  Pellegrini ,  a  fervali  a  mcnla  ,  ed    a  contri- 

buw 
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buire  loro  senerofe  limoline,,  talché  fi  acquiftò  l'amore  ed  of-  =-  ,;.Vfr 
lcquio  loro,  che  non  celiavano  d  encomiarne  la  magnificenza  e 
la  degnazione  .  Avea  preparato  un  Palszzo  in  Borgo  •  quivi 
diede  aloggio  e  vitto  per  dieci  giorni  ai  Vefcovi  ,  Prelati  ,  Sa- 
cerdoti ,  e  Cherici  che  voleano  fermarvifi  ;  fovente  là  fi  trasfe- 
rì praticando  con  loro  confufione  li  atti  della  Criftiana  ofpita- 
lità .  L' Arciconfraternita  della  SantifTtma  Trinità  iftituita  per 
le  Opere  di  Criftiana  carità  ,  li  Cardinali  ,  e  Principi  Romani 
a  di  lui  efempio  fi  confacrarono  al  fervigio  dei  Pellegrini  ca- 
gionando in  efli  ftupore  .  Simile  Giubileo  da  gran  tempo  mer- 
cè le  provvide  difpofizioni  di  Papa  Benedetto  non  s'era  veduto. 
Maggiore  però  fu  il  numero  de'  Criftiani  che  non  porerono  por- 
tarfi  a  Roma  ,  e  farebbono  privi  dell'  incomprenfibile  teforo  : 
ma  1'  ottimo  Padre  addì  23.  di  Dicembre  de!  1750.  colla  Bol- 
la che  comincia  :  Benedi&us  Deus  ....  loro  concedette  il  Giu- 
bileo per  tutto  l'anno  fufleguente  ,  ed  efpofe  le  Opere  di  pietà 
necelTarie  per  participarne   le   Indulgenze  ed   i  favori . 

XXVII.  Dicemmo  nella  Storia  di  Papa  Clemenre  XII.  ,  che  Condan- 
quefti  con  Decretale  condannò  la  Setta  dei  Liberi  Muratovi  dalla  ria  li  Liberi 
Inghilterra  trapiantata  e  dilatata  per  l'Italia  ,  e  che  ne  ana-  Muratori . 
tematiz/ò  li  ProfefTori  .  Ora  nei  correnti  temoi  altra  volta  elTa 
empia  Serta  pullulò,  e  nelle  popolate  Città  fi  feorgevano  varie 
unioni  di  genti  ,  alle  quali  erano  aferitti  Perfonaggi  di  rango 
ancora  .  Tuttocchè  li  moderni  Alunni  aderivano  di  non  fparla- 
re  dei  dogmi  della  Religione  ;  r.ullameno  pella  prava  libertà 
del  converfare  e  troppo  difloluto  coflume  predo  li  Vefcovi  e 
Principi  apparvero  molto  fofpetti ,  e  degni  di  edere  colla  fpada 
Appoftolica  (terminati.  Il  perchè  quefti  tennero  pratica  di  ciò  con 
Papa  Benedetto,  e  non  folo  il  trovarono  difpofto  ma  ancora  fa- 
ciliffimo  a  far  ufo  delle  Cenfure  della  Chiefa  in  diflìnazione  di  quel- 
li .  Dunque  elfo  Papa  pel  decoro  della  Cattolica  Fede  ed  onore 
della  Cala  di  D'o  nelli  18.  di  Maggio  del  175 t.  emanò  Bolla 
opporruniflìma  all'intento.  Con  quefta  che  comincia:  Providas 
Romanorum  Pontificum  ....  data  in  Roma  predo  Santa  Maria 
Maggiore,  confermò  quella  di  Papa  Clemente  XII.,  e  decretò 
terribili  pene  contro  li  ProfefTori  della  nuova  Empiezza  :  rifer- 
vò  alla  Sede  Appoftolica  P  alToluzione  delle  fulminate  cenfure  * 
efortò  li  Principi  d'Italia  a  difendere  colla  fpada  loro  confe- 
gnata  da  Dio  la  purezza  della  di  lui  Fede;  ed  ai  Vefcovi  ed 
Inqu-fitori  prcfcrilTe  di  oflervarne  li  progredì  e  tenere  pratica 
coi   Principi   pel  totaie  dirupamento  di  quella. 

Totn.XIL  Ggg  XXVIII. 
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XXVIII.  Quale  fi  fotte  in  Italia  l'antichità  e  decoro  della 
*  Chiefa  di  Aquileja  ,  a  cui  anco  nella  totale  rovina  li  conferve 
Sopprime  il  diritto  e  l'onore  del  Patriarcato,  non  appartiene  a  noi  il  de« 
il  Patriarca-  fcriverlo:  notiamo  però,  che  efTendo  la  vafliffima  Diocefi  eflefa 
to  d' A^uj-  uelJi  Stati  Ereditar)  della  Augufla  Cafa  d'Auftria  e  nel  Dominio  della 
^a'  •  Sereniffima  Repubblica  di  Venezia  per  fini  politici  non  era  dal  fuo 
Pallore  vifitata  ,  nò  dai  Miniflri  del  Santuario  com'era  loro  dovere, 
afiiftita  .  Di  che  prevalendoli  l'inimico  uomo  facilmente  fovraffemina- 
va  in  effa  la  zizzania,  che  foffocavane  il  frutto  di  pietà  e  di 
giuflizia .  TI  zelante  Pontefice  proccurò  di  apprettarle  rimedio  : 
ma  a  quello  fi  opponea  la  ragione  di  Stato  dei  Principi  ,  né  sì 
facilmente  potea  fperarne  l' intento .  Soventi  volte  di  quello  af- 
fare col  mezzo  de'  fuoi  Nunzj  trattò  col  Gabinetto  di  Vienna  , 
e  col  rei  iqiofif  fimo  Senato  di  Venezia:  ma  altrettante  incontronne 
oflacoli ,  li  quali  giunterò  a  rompere  la  buona  amicizia  che  col- 
tivava colle  due  Corti .  Non  abbandonollo  per  quello  ,  poiché 
era  porzione  troppo  feria  del  fuo  Paftorale  Offizio  :  e  nell'  anno 
corrente  fi  vide  aperto  il  campo  ad  opportuno  provvedimento  , 
di  cui  prevalendoiene  ottenne  l'effetto.  Dunque  meditò  di  fop- 
primere  l'antica  Chiefa  di  Aquileja  ed  ergerne  due  altre  ,  al- 
le quali  contribuì  magnifici  privilegi  ;  talché  quelle  le  antiche 
ragioni  del  Patriarcato  godendo  attendano  al  bene  dei  Popoli 
che  farebbono  ad  effe  affegnati .  Comunicò  il  penfiere  alli  Cat- 
tolicifiimi  Principi  :  quelli  volontieri  lo  approvarono  ,  e  ad  effo 
rimifero  il  modo  di  eieguirlo .  Ciò  effendo  Benedetto  con  indi- 
cibile fuo  contento  fi  applicò  per  ridurre  ad  effetto  il  meditato 
difegno.  Il  perchè  emanò  Appoflolica  Decretale  che  comincia: 
Injunfta  Nobis  ....  Data  preffo  Santa  Maria  M.tgqiore  nelli  6.  dt 
Luglio  del  «751.  e  del  no/ho  Pontificato  XI.  ,  e  ne  ordinò  l'op- 
portuno .  Per  tanto  con  indicibile  erudizione  efpoilo  il  decoro 
ed  antichità  della  Chiefa  e  Patriarca  di  Aquileja  l' una  e  l'altro 
fopprime  ;  talché  fé  ne  parli  come  di  cofa  nell'  addietro  fiata  ,  e 
non  piìi  enfiente .  Del  reflo  provvedendo  all'  onore  del  Cardinale 
Daniello  Delfino  che  n'era  Patriarca  ,  gli  confervò  li  privilegi 
ed  il  titolo.  Per  compimento  della  fpinofa  faccenda  iflituì  due 
Chiefe  una  in  Udine  nel  Dominio  Veneto  ,  ed  altra  in  Gorizia  nel- 
lo  Stato  Auflriaco,  alle  quali  la  Diocefi  di  Aquileja  diflribuì ,  e 
conferì  alli  Pallori  il  grado  Arciveicovile  .  In  Aquileja  poi  ifli- 
tuì una  Chiefa  Parrocchiale  con  titolo  di  Vicariato  Appofloli- 
co,  e  riferbò  ai  futuri  Papi  di  provvederla  di  Pallore. 

XXIX. 
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XXIX.     Js  tal  rnedp  accersadaig  con  piacere   della  Corte  di 


Vienna  e  del  Senato  di  Venezia   l'affare  erette  le  due  Chiefe  in    -**** 
Arcivefcovili ,  alli  Pallori  delle   quali  diftribuì  la  vaftiflìma  Dioce-  IfJituifce    le 
fi  del  foppreffo   Patriarcato  .    Colla    Sanzione   Suprema    D'tfpofitio-  Chiefe  di  U- 
ne....   Data   nelli   \g.  di   Gennajo  del   175:1.    e  del  no/ìro  Pontifica,  dine  e  di  Go- 
to XII.  ,  dettino  Chiefa  Arcivefcovile    la  Collegiata    di  S.  Maria  .riZ,a  «  Pnvi* 
Maqsiore  di  Udine  appartenente    al  Dominio  Veneto  ,    ed    alla  ^concedu» 
medefima    conferì    il  decoro    e    privilegi    cne    a^e    Arcivefcovili  na  d' Unehe- 
Cattedrali  convengono  ;  e  la  Diocefi  eliftente  in  efìb  Veneto  Do-  ria     ed  alla 
minio  affegnò  all'  Arcivefcovo  di  Udine.    E  poiché    volea  grati-  Repubblica 
ficare  il  Cattolicifìimo  Senato  il  quale  pel  decoro  della  Chiela  ri- di  Venezia, 
nunzio    ai  fuoi  diritti  ,    lui    concedette    in  perpetuo    la    nomina 
dell'Arcivefcovo ,  e  delle  due  primarie  Dignità  del  Capitolo,  che 
Decano  e  Primicero  denominò .   Poco  dopo    la  ftefTa  cura    ebbe    di 
provvedere  di  Pallore  il  rimanente  della  Diocefi  nelli   Stati  Au- 
ftriaci  fituata .  La  Corte  di  Vienna  affai  prima  deliberò,  che  in 
Gorizia  Città  di  Germania  nella  Camicia  lunohefTo  il  fiume  Li- 
zonfo  fi  fiabilifca    la    Sede  Arcivefcovile  ;    Benedetto    ne  appro- 
vò il  difegno ,  e  colla  Sanzione  Sacrofantla  Militantts  Ecclefia  . . . 
Data    in   Roma    prejjo    Santa    Maria  Maggiore    addì   1 8.    di  %Aprile 
deh'  anno  /ieffo  foppreffe   le  due   Parrocchie  della  Efalta?ione  di  S. 
Croce  e  di  San  Vitto  ,   colle  rendite  delle  quali    e    con  altri  frutti 
affegnati    dalla    generalità    della  Appoftolica    Regina    d' Ungheria 
iftitui  laMenfa  dell'Arcivefcovo  e  del  Capitolo  della  novella  Cat- 
tedrale ,  che  denominò  Arcivefcovile ,  e  coli'  afìènfo  di  effa  Regi- 
na il  nuovo  Pallore  le  deputò .  Quefti  fu  condecorato  colli  ono- 
ri grado    e  privilegi    che  pochi    mefi    prima    erano  fiati    conferi- 
ti  a  quello    di    Udine  :    talché    li    due    Arcivefcovi    nel    vefKto 
e  giurifdizione    nano    onninamente    eguali  .    Così    ebbe    fine     la 
grave  controverfìa  ferace  cagione  di  dilordini  pelli  Figliuoli    del 
Patriarcato  di  Aquileja  ,    e  di  non  volgare  difiurbo    pel  magna- 
nimo  Papa  Benedetto .  Rimanea  ,  che  anco    la  Regina  Appofto- 
lica foflè  gratificata  ;    ed    ei    la  favorì    concedendole    la  perpetua 
facoltà  di  nominare   l' Arcivefcovo   di  Gorizia   e    le  due  primarie 
Dignità.,   come   praticato  avea   col  Cattolicifìimo  Senato   di  Ve- 
nezia. Iftituifce  il 

XXX.     Altra  non  minore  controverfìa    ridufìé   a  fine  Papa  Be-  Vefcovato 
nedetto.  L'Abazia  di  Fulda  confiderabile  in  Germania  nel  Circo-  di  Fulc*a  :  e 
lo  dell'Alto  Reno   nei  Buchow    in  quefti  tempi   era  fommamente     Jj0 re   c"n" 
crefeiuta  in  decoro  e  ricchezze:  l'Abate  di  quella   è  Primate  delli  _„_      • 
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S^XVTfi  -^ati  >  Cancelliere  perpetuo  dell'  Impero ,  e  Sovrano  di  pìccolo 
'  Stato  tra  Y  Haffìa  ,  jFranconia  ,  e  Turingia .  Egli  pelle  molte 
iiie  aderenze  fovente  vefTava  il  Vefcovo  di  Wurtzburg ,  nella  cui 
Diocefi  è  fituata  1'  Abazia  ,  e  dava  motivo  a  frequenti  litigj . 
Più  volte  effo  Vefcovo  che  Carlo  Francefco  appellava!!,  trattò  di 
quefta  faccenda  col  Papa ,  e  gli  efpofe  la  lefione  dei  diritti  fuoi; 
e  Benedetto  più  volte  ammonì  l' Abate  ,  inutilmente  però .  Il 
perchè  meditò  di  fepararlo  dalla  Chiefa  di  Wurtzburg,  e  ne  co- 
municò il  penfiero  al  Vefcovo.  Quefti  perchè  avea  ftima  della 
faviezza  del  Pontefice,  facilmente  le  di  lui  pacifiche  infinuazio- 
ni  approvò.  Dunque  Benedetto  formò  ben  ponderata  Bolla  che 
comincia  :  In  Jìppoft  olita  dignitatis ....  data  in  Roma  preffo  San- 
ta Maria  Maggiore  [otto  il  dì  5.  di  Ottobre  del  1752.  del  noflro 
Pontificato  XIII. ,  e  la  fpedì  al  Vefcovo  di  Wurtzburg  ed  air  A- 
bate  di  Fulda ,  ai  quali  ne  ordinò  la  efecuzione .  Per  tanto  di- 
vife  dalla  Diocefi  di  Wurtzburg  la  giurifdizione  dell'  Abazia  di 
Fulda ,  e  ne  iftituì  nuovo  Vefcovato  ,  a  condizione  che  il  Pre- 
lato fia  Vefcovo  ed  Abate,  e  fi  confervi  in  quello  lo  Stato  Re- 
golare: Et  fervalo  Statu  Regulari  ita  ut  Epifcopus  fìt  vtfbas  Fulden- 
fìs  &  nuncupetur Con  tale  modo  interclufe  ogni  adito  alli  fre- 
quenti litigj  ,  che  cagionavano  difturbo  ed  anco  fcandalo  alli  Ec- 
clefiaftici  e  Sudditi  di  quelli .  L'Abate  di  Fulda  che  nobile  decoro 
acquiftava ,  fi  moftrò  contento  del  Decreto  Appoftolico  ;  altrettanto 
non  farebbe  accaduto  al  Vefcovo  ,  fé  quefti  non  foffe  flato  prevenuto 
della  faviezza  di  Papa  Benedetto .  Ma  poiché  effo  Benedetto  fu  femore 
magnanimo  nelf  operare ,  pensò  di  premiarne  la  obbedienza  e  di- 
vozione^ gli  fpedì  illuftre  Sanzione  nellii^.  di  Ottobre  del  cor- 
rente ,  con  cui  encomiatane  la  virtù  gli  concede  di  farfi  precedere 
colla  Croce  e  fervirfi  del  Pallio .  Gli  dice ,  che  con  ciò  intende 
di  premiare  la  prontezza ,  con  cui  in  grazia  fua  fi  pacificò  coli' 
Abate  di  Fulda,  e  divertì  l'occafione  di  nuovi  litigj.  All'anno 
corrente  ancora  appartiene  altra  Sanzione  emanata  in  favore  del 
CattoHciffimo  Senato  di  Venezia  .  Comincia  :  Smceritas  Fidei .... 
e  dicefi  Data  preffo  Caftel  Gandolfo  nell'i  13.  di  Giugno  del  1752. 
e  del  nojìro  Pontificato  XIII.  Con  ella  encomiane  la  fincerità  ed 
il  zelo  della  Fede ,  e  per  rimunerarlo  e  dargli  nuovo  atteftato  di 
paterna  dilezione  concede  ad  effo  la  facoltà  di  eleggere  e  prefen- 
tare  alla  Sede  Appoftolica  li  Soggetti  che  dovranno  effere  li  Pa- 
llori delle  Cattredali  di  "Porcello  ,  Caorle  ,  e  Chioggia  fituate 
nel  di  lui  Dominio. 

xxxr. 
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XXXI.  Nel  Secolo    preferite    fi    vide    rinafcere    nel    Cattoli-  cTTxvnr 
cifmo  la  pratica  facile  delli  Duelli  ;  talché  non  folo  li   Nobili  , 

ma  anco  li  Plebei  fogliono  per  cagioni  fievoli  alla  fanguinofa  con(janna 
funzione  sfidarfi .  Il  pravo  abulb  felicemente  introduceafi ,  poiché  \\  Ducilo  , 
era  difefo  o  fommamente  moderato  dai  Gefuiti  Moralifti ,  li  qua-  concede  fa- 
li  poco  amanti  del  retto  foftengono  in  qualche  incontro  effo  vore  aili  Re- 
Duello  lecito ,  o  piuttofto  degno  d'effere  praticato.  Contro  quefti  li  gni delleSpa. 

più  fa""i  e  timorati  Teologi  produlTero  dotti  Volumi,  e  proccura-  Sn<>'  e    '  J 
l      n  t.        j        D   • j  j    r  r   •  tul'ce  nuovi 

rono ,  che  Papa  Benedetto  riducane  ad  elame  cinque  proporzioni .  Vefcovau. 

Alla  equa  dimanda  ei  aderì ,  ed  appena  ebbe  notizia  della  pra- 
vità ed  empiezza  di  quelle  con  Appoftolico  Decreto  le  anatema- 
tizzò .  Per  tanto  formò  rigorofa  Bolla  .  In  quefta  accenna ,  che  ef« 
fo  Duello  era  flato  profcritto  dalla  Chiefa  e  fonoramente  ripro- 
vato dalli  Pontefici  Niccolò  I.  :  Celerino  III.  :  Eugenio  III.  • 
AlelTandro  III.  ;  Innocenzo  IV.  ;  Giulio  II.  ;  Leone  X.  ;  Cle- 
mente VII.;  e  Pio  IV.;  e  che  il  Concilio  di  Trento  nella  Sef- 
iìone  25.  cap.  jp.  della  Riforma  con  ibnoro  divieto  e  gravi  pe- 
ne il  condannò ,  ed  interdice  alli  Direttori  e  Fedeli  con  terribi- 
li Cenfure  di  foftenere  o  feguire  le  cinque  erronee  propofizioni 
appartenenti  al  Duello ,  le  quali  ne'  nofiri  tempi  erano  fiate  pub- 
blicate .  La  Bolla  comincia  :  Deteftabilem  ....  e  dicefi  Data  in 
Roma  prelTo  Santa  Maria  Maggiore  neW  anno  della  Incarnazione 
1752.  e  del  noflro  Pontificato  XIII.  Al  corrente  anno  ancora  ap- 
partiene altro  Breve  ,  con  cui  il  Papa  per  compiacere  li  due 
Monarchi  Cattolico  e  Fedeliflimo  permife  ai  Sacerdoti  dei  loro 
Regni  di  celebrare  tre  MelTe  nel  dì  della  folenne  Commemora- 
zione dei  Difonti .  Dice ,  che  a  ciò  fi  è  indotto  per  accalorire 
li  Fedeli  verfo  li  Trapaffati .  Notiamo  ancora,  che  Benedetto  ifti- 
tuì  nuove  Chiefe  in  Italia ,  la  prima  in  Pinarolo  ,  e  la  feconda 
in  Terlizzi ,  fé  crediamo  all'  Anonimo  il  quale  ricorda,  che  al- 
tre nell'  America  ne  erefTe  ;  e  di  tutte  quefie  fanno  tefìimonian- 
za    le  Sanzioni  del  di  lui  Bollano . 

XXXII.  Molti  Appofìolici  Decreti  prefcrivono  nel  Cattoli-  Decreto  di 
cifmo  la  oiTervanza  della  Fefta  della  Immacolata  Concezione  della  Benedetto  , 
Genitrice  di  Dio;  febbene  non  ancora  è  fiata  decifa  la  quiftione,  né  fi  efi-  *"e  creaCar» 
bì  ai  Fedeli  quale  Dogma  di  Fede  ;  però  il  rito  non  era  introdotto 

nella  Capella  Pontificia  .  Sì  bella  gloria  ordinantelo  Iddio  toccò  a  Papa 
Benedetto  XIV.  :  quefti  per  affetto  di  divozione  verfo  la  Genitrice 
di  Dio  ordinò,  che  folennemente  fé  ne  celebri  la  Fefta  in  effa Ca- 
ptila Pontificia, a  cui  in  ogni  anno  finché  vilTe ,  veftito  degl'ar- 
re. 
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redi  facri  perfonalmente  afliftette,  e  con  divoto  fembiàritc  fdfcìrò  ilei 
Padri  e  Prelati  più  fervorofo  offequio  vedo  Maria  .  Erano  trapalati 
moki  Porporati  ;  ed  alla  mancanza  di  quefti  Benedetto  altri  follimi 
nelli  2(5.  di  Novembre  de!  corrente  1753.  Pertanto  convocato  Con- 
Moro  eruditamente  parlò  dell'affare  ai  Padri  ;  poi  recitate  le  pre- 
ci ed  ofTervato  il  rito  afcrilTe  all'  Appoftolico  Collegio  Giufeppe 
Maria  Ferroni  Firentino,  a  cui  conferì  il  titolo  di  Prete-  di  S. 
Pancrazio  ;  Fabrizio  Serbelloni  Milanefe  del  titolo  di  S.  Stefano  ; 
Gianfrancefco  Stoppani  Luogotenente  di  Urbino  Milanefe  del  ti- 
tolo di  S.  Martino  ne'  Monti  ;  Luca  Melchiorre  Tempi  Firentino 
Nunzio  preffo  il  Re  di  Portogallo  del  titolo  di  San  Sifto  ;  Carlo- 
franeefeo  Durini  Milanefe  Nunzio  in  Parigi  del  titolo  de'SS  Quattro 
Coronati  Arcivefcovo  e  Vefcovo  di  Pavia  ;  Enrico  Enriquez  Napoli- 
tano Nunzio  in  Madrid  del  titolo  di  S.  Pudenziana  ;  Vincenzo- 
maria  Malvezzi  Bolognefe  del  titolo  de'  SS.  Pietro  e  Marcellino 
Arcivefcovo  di  Bologna  ;  Luigi  Mattei  Romano  Uditore  di  Ro- 
ta  del  titolo  di  S.  Callifto  ;  Cofimo  Imperiali  Genovefe  Gover- 
natore di  Roma  del  titolo  di  S.  Clemente;  Gianjacopo  Millo  di 
Cafal-monferrato  del  titolo  de' Santi  Nereo  ed  Achilleo;  Clemen- 
te Argenvilliers  Romano  Uditore  del  Papa  del  titolo  di  S.  Sufan- 
na  :  Antonandrea  Galli  Canonico  della  Conqreqazione  Reqolare  di 
San  Salvatore  Boloqnefe  del  titolo  di  S.  A  le  Mi  >  Penitenziere  M  1^. 
giore;  Flavio  Chigi  Romano  Diacono  del  titolo  di  S.  Angelo  in 
Pefcara;  Gianfrancefco  Banchieri  Piftojefe  del  titolo  di  S.  Adria- 
no  Legato  di  Ferrara  ;  Giufeppe  Livizzani  Modenefe  del  titolo 
di  S.Giorgio  in  Velabro  ;  Luimmaria  Torris[iani  Firentino .  D  )b- 
biamo  qui  avvertire  il  Lettore,  che  nel  1767.  in  cui  fc  rivi  amo  , 
apparve  in  pubblico  colle  Stampe  di  Venezia  altra  Storia  Pontificia 
mancante  però  ed  onninamente  confufa  .  Per  non  trattenerci  nel  notare 
li  errori  dello  Scrittore  li  quali  non  fono  pochi ,  il  preghiamo  di  offer- 
vare  ,  che  quefti  nell'accennare  li  Prelati  da  Papa  Benedetto  XT V.  ono- 
rati colla  Porpora  ne  trafeura  moltifììmi ,  perchè  defft  non  fono  ram- 
mentati dai  Giornali  comuni  de'quali  li  ferve:  dovea  ei  però  fapere , 
che  quefti  non  parlano  delli  trapaffati .  Il  perchè  nella  prefente  pro- 
mozione ne  trafeura  cinque  )  e  vorrebbe  dare  ad  intendere  con 
enormifiìmo  abbaglio  ,  che'l  Cardinale  Seriale  Arcivefcovo  di 
Napoli  da  nato  in  Firenze  ,  quando  ebbe  li  fuoi  natali  in  So- 
rento  Città  del  Regno  di  Napoli  nella  Terra  di  Lavoro:  e  con 
egual  errore  accenna  efaltati  fei  foli  nella  creazione  delli  5.  di 
Aprile  del  1754. ;  quando  li  creati  furono  nove.  Dal  detto  fi  può 

co- 
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conofcere  il  merito  di  quefta  Storia,  e  quale  credenza  fé  le  deb-  c'~vw7Tr 
ba  preftare . 

XXXIII.  Fu  l'anno  1754.  che  prefentò  occafione  al  Papa  di  ve- 
gliare allò:  purezza  della  Religione .  Si  dilatavano    in  Italia  certi  Lettera  En- 
abufi  li  quali  venivano  ad  offenderne  molto  il  decoro.  Dunque  ei    .  ,,  r 
non  contento  di  averli  arredati  nel  fuo  dominio   con  precetti  ed  d'Italia  .    e 
anco  prefcrizione  di  pene  pecuniarie  che  fovente  fono  più  effica-  crea    due 
ci,  addì  26.  di  Giugno  diede  alli  Arcivefcovi  e  Vefcovi  d'Italia  Cardinali. 
zelantirTima  Lettera  Enciclica .  Con  quefta  loro  efpone  1'  obbligo 

che  hanno  di  cuftodire  il  decoro  e  fantità  della  Religione,  e  diftir- 
parne  coli'  eiempio  e  Paftorali  iftruzioni  li  abuli  ;  indi  li  elorta  di 
ibfrenere  volontieri  la  fatica  nella  Vifita  delle  Diocefi ,  da  cui  fi 
raccoglie  fommo  vantaggio .  La  Lettera  comincia  :  Cum  Religi- 
gto/ì  ....  e  dicefi  data  preffo  Ca/iel  Gando/fo  ne/li  26.  di  Giugno 
del  1754.  e  del  no/ìro  Pontificato  XIV.  Li  Vefcovi  1'  accolfero  con 
ofiequio ,  e  la  efeguirono  con  prudente  zelo ,  e  copiofo  frutto  ne 
raccoliero  per  la  fa  Iute  delle  anime  e  pella  purezza  della  Fede .  Anco 
nel  corrente  anno  Benedetto  creò  due  Cardinali  :  il  primo  fu  Antoni- 
no Serfale  nato  in  Sorento  nel  Regno  di  Napoli  ,  ed  ottenne  la 
Porpora  nelli  22.  di  Aprile  ,  effendo  flato  dal  Monarca  Sicilia- 
no deputato  Arcivefcovo  della  fua  Capitale:  il  fecondo  fu  Luigi 
Fernandez  de  Cordova  nato  in  .Mondila  d'  Andaluzia  ,  ed  a  pe- 
tizione del  Re  Cattolico  Ferdinando  VI.  nelli  18.  di  Dicembre 
fi  vide  afcritto  al  Collegio  Cardinalizio  ,  mentre  prefiedeva  alla 
Chiefa  Arcivefcovile  di  Toledo . 

XXXIV.  Dopo    l'anno  1713.    in    cui    Papa    Clemente    XI.  CKjjca   data 
emanò  la  famofa  Bolla  Unigsnitus  ....  inforfero  in  Francia    nel  aj  Vefcovi 
Clero  Gallicano  gravi  difcordie,  le  quali  fovente  produceano  af-  di  Francia  , 
fannofi  difturbi  pe'  Papi  ,  e  funefte  confeguenze    pella  Fede  .    Li  e  perchè  ì 
Pontefici    Innocenzo    XIII.  ,    Benedetto    XIII.    e  Clemente  XII. 

con  faviezza  e  prudenza  ne  proccurarono  la  concordia  ,  ma 
inutilmente .  Sì  nobile  forte  dalla  divina  Provvidenza  era  ftata 
riferbata  a  Benedetto  XIV.  E'  noto  al  Mondo,  che  li  Gefuiti  con 
inalterabile  impegno  voleano  far  credere  (  ed  il  foftennero  fem- 
pre  con  prepotenza  )  che  efla  Bolla  Unigenitus  fia  riconofciuta  e  ve- 
nerata quale  Regola  dt  Fede .  Papa  Benedetto  ben  confcio  della  ma- 
liziofa  inrrufione  fatta  nel  cap.  2.  del  Concilio  Romano  convocato 
fotto  il  Pontificato  di  Benedetto  XIII.  nel  1725.  delle  feguenti  parole: 
Q»  imque  no\h<e  Ufi  ejufdem  Fidei  regulam  agnofamus  ,  le  quali  fi  leggono 
in  alcune  Edizioni ,  ma  fi  defiderano  nell'Originale  Mf.  Vaticano  da 

noi 
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«- — jrrr: — -  noi    attentamente  letto  ,    quando   dovette    rispondere    alli    dubbj 
propofli  alla  Sede  Appoflolica  dai  Cardinali,  Arcivefcovi,  e  Ve- 
fcovi  di   Francia  uniti  in  Attemblea  nel    1  -75  <j -  ,  loro  diede  Let- 
tera Enciclica  di  cui  non  può  immaginarli    la  più  opportuna  al- 
l' intento  ,    né  la  più  retta    per  la  quiete    di  quel  Criflianiffimo 
felice   Regno  .    La  Enciclica  comincia  :    Ex  omnibus  Cbri/ìiam  or- 
bis  ...  .  e  fu  data   in   Roma   pretto  Santa   Maria  Maggiore  nell'i  16. 
dì  Ottobre  del  1756.  Con  quella  loro  prefcrivedi  efibire  al  lorogre<"*e 
e  di  efigere  da  quello  la  offervanza  di  effa  Coflituzione  ;    non  la 
denomina    però    Regola  di  Fede  :    vieta  piuttoflo    di  riconofcerla 
con  tale  pregio .   Notiamo  primamente  d'  inoltrarfi  ,    che  contro 
effa  Enciclica  altra  poco  dopo  fi  vide,  che  li  Cardinali  e  Vefco- 
vi  di  Francia ,  e  lo  fletto  Papa  riputarono  parto  della  penna  del  P. 
Faure  Gefuita  ,  e  fu  ad  evidenza    confutata    dal  celebre  Eufebio 
Eranifle    nell'aureo  Libro:    Lettera  Enciclica   del  Sommo  Pontefice 
Benedetto   XIV.    diretta    all'  <Affemblea  Generale    del    Clero  Gallicano 
illujlrata  e  difefa .     Il   Gefuita  vuole  far  credere  ,  che  '1  Papa    ed 
i  Cardinali  furono  troppo  propenfi  nel  favorire  li  Gianfenifli  col- 
la fuccennata  Enciclica  j  e  dopo  molte  temerarie  efpreffioni  ripi- 
glia :    In    Liner  a   Ency  elica  ,   in  qua   benemsreri  potius   de  J  anfenifmo 
jluduerunt ,   quam  fidem  explicatam    in   Bulla   UNIGENITI!?  predi- 
care ....  La  infolentiffima  Lettera  dal  Sommo  Pontefice  col  pa- 
rere dei  Padri  e  Teologi  nel  fuffeguente   1757.    fu  riprovata  ,  e 
detta  contenente  propoft^ioni  falfe ,  temerarie  ,   fcandaloje  ,     in   molti 
modi  ingiurio/e  ,  contumeliofe ,  impudenti ,  fedi-^jofe  ,  e  favorevoli  dello 
Scifma  . . .  ed  il  nuovo  Breve  fi  fpedì  al  Clero  Gallicano  per  con- 
lervarlo  nella  obbedienza  della  Enciclica ,    e  nella  quiete    mercè 
quefla  acquiflata.  Dunque  Papa  Benedetto  comprova  ,  che  la  Bol- 
la  Unigenitus  non  deve  riputarfi  Regola  di  Fede  ,  e  che  Clemen- 
te XI.    non    intefe    di  efibirla    fotto    tale  pregio    alle  Chiefe    di 
Francia:   indi  efalta  la  pietà    del  Monarca    e    la  Religioiìtà    del 
Clero ,  e  loro  raccomanda  la  pace    e  la  retta  Fede  :    poi  efibifee 
ai   Prelati    faggia    Irruzione    rapporto    li    Refrattari    delia    Bolla 
Unigenitits ,  e  vuole,  che  ai  foli   pubblici  fi  neghino    nella  morte 
li  Sagramenti  della  Chiefa .  E  perchè  non  inforgano    nuovi  dub- 
bj  per  diflinguere    li   Refrattarj  pubblici  ,    infegnò ,   che    tali  fono 
dopo  la  lentenza  del  Giudice    che    ne    li  dichiara  ,    ovvero    con 
temerità  non  curano  etta  Coflituzione ,  la  quale  fé  non  è  Regola 
di   Fede ,  obbliga  però  fotto  peccato  in  materia    di  dottrina  pre- 
fcrivente    il    neceflàrio     alla    fallite  ;     e    li    configlia     alla    pace 
dono  eletto  dello  Spirito  Confolatore.    Produffe  la  prudentiffima 
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Encìclica  fdmkno  bene  in  quella  angustiata  Criftianità ,  ma  non  -^^vvyV 
fu  come  defideravafi,  universale.  Alcuni  Pallori  intorbidarono  la  ~E  ' 
pavé  ,  e  la  loftennero  Regola  di  Fede.  Tuttavia  fi  delidera  la 
piena  adefione  del  Clero  ai  lentimenti  Pontificj.  Ben  è  vero  , 
che  li  oppntitori  iono  pochi;  praticano  fomma  modeflia  ed  ufa- 
no  lentimenti  di  ofiequio  vedo  il  Sommo  Pallore»  E  qui  log. 
giugniamo  ,  che  nel  1767.  a  cui  col  divino  ajuto  riducemmo 
la  Storia  ,  veggiamo  I'  Epoca  felice  del  totale  ofiequio  predato 
in  Francia  alla  Lettera  Enciclica  di  Papa  Benedetto  XIV.  ;  e  v' 
ha  chi  feri  ve  effere  quella  dovuta  alla  efeguita  efpulfione  dei  Gè- 
fui  ti  da  quel  Regno.  Per  tanto  nel  Luglio  del  1765.  fi  convocò 
il  Clero  ,  il  quale  fece  un'Atto  che  primamente  Mandamento  no- 
minò, ma  poi  ne  cambiò  il  titolo.  Con  quello  dichiara  la  Co- 
rti tuzione  Unigenitus  Legge  irrefragabile  della  Chiefa  in  materia 
di  Dottrina,  cui  li  Fedeli  deggiono  fottometrerfi  lotto  pena  di 
peccato.  L'Atto  fu  inferito  nei  Regiflri  dell'  AfTemblea  ,  e  ri- 
metto ali'  Arcivefcovo  di  Reims  perchè  lo  comunichi  al  Monar- 
ca ,  ed  è  Usto  approvato  da  quelli  che  ad  efla  Affemblea  inter- 
vennero. Ed  ecco  accettata  ed  in  ogni  fua  parte  venerata  la  Let- 
tera Enciclica  di  Benedetto,  a  cui  quel  religiofiftimo  Clero  de- 
ve  la   fua   quiete   e   retta  credenza  . 

XXXV.  In  quell'anno  ancora   Benedetto    creò  alcuni    Padri.    Crea  Car- 
Dunque  ne'   5.    di   Aprile    in  Confifloro    parlò    eruditamente    ai  dlna" * 
Cardinali   della  feria   azione:   indi  a  feri  (Te  al  (acro  Collegio  Nic- 
colò de  Saulx    de  Tavannes  Francefe    a  petizione'   del   Monarca 
Criflianiffìmo  ;   Alberico   Archinto  Milanefe   Prete    del   titolo  dì 

S.  Clemente  che  poi  deputò  Segretario  di  Stato  ;  Giambattista 
Roveto  nato  in  Arti  Città  del  Piemonte  Arcivefcovo  di  Tori- 
no: quelli  dopo  il  Conclave  di  Papa  Clemente  XIII.  ebbe  il 
titolo  di  S.Maria  della  Pace;  Francesco  de  Solis  Foich  de  Car- 
dona  nato  in  Madrid  a  petizione  del  Re  Cattolico  ,  Arcivefco- 
vo di  Siviglia  ;  Giangiufeppe  Trautfon  Tedeico  efibito  dalla 
Corte  di  Vienna;  Paolo  d'Albert  de  Luynes  Francefe  Arcive- 
fcovo di  Sens  ;  Stefano  Renato  Potier  de  Gelures  Francefe,  Ve- 
scovo di  Beauvais;  Francefco  Conrado  Cafimiro  de  Roth  nato 
in  Maifpurgh  Vefcovo  di  Coflanza  ;  e  Francefco  de  Saldannha 
Portoghefe  a  petizione  del  Monarca  Fedeliflimo  ,  che  poi  otten- 
ne  la  Chiefa    Patriarcale  di   Lisbona  .  Proccura   la 

XXXV I.  Molte  erano  le  indolenze  e  ferj  li   lamenti   del  Re  Riforma  dei 
di   Portoselo  prefib  il  Sommo  Pontefice  rapporto    li  portamen-  G'fuiti   in 

Tom. XII.  H  h  h  ti  ,  Portogallo  . 


42#  Storia  de  "Romani  Pontefici. 

— —»   ù    dottrina,  e  coftumi  dei  Gelimi  esenti  ne'  fuoi i  Regni .  Papi 
SecXVUI.  B'epede(t0  a  dire  la  cola  com' è  ,  docilmente  credea   .1  detto  dal 
Miniftri   PortogheG  in  difonore    di  quelli;    rullamene,    per  noti 
mancare    al   dovere  fuo    e  per  rimettere    quelli    nel  fervore    da 
cui    dicevanfi    brutamente    allontanati  ,    raccomando    la    f  pi  noi» 
faccenda  al  Cardinale   Francefcó  Saldannha    d' integerrimo  coftu. 
i         «lo  prudente  fornito,  e  decollo  Violatore    e  Riforma- 
™re  di   elTt  Gefuiti.   Il   B^eve  che  dicefi    dato  ^P'f'0^ 
mircia:    In  Speculacene  Dtgn.tatts ...      fa   fpedito  in   1 Roma 
pretto   Santa   Maria  Nidore    nelle  Caknde    dt  JipnU    del   1758.  . 
Tlnojlro  Pontificato  XVUL   Con  quello  il  faggio   Pontefice  ricor. 
da   al  Cardinale  Vilitatore  di  maneggiare    con  prudenza    la  cau- 
fo,   lo  eforca  di   promovere  dilappaflionatamente  la   maggior  glo- 
ria' di   Dio  ed  il  bene    della  fcaduta  Compagnia;    dicegli       che 
affida  alla  di   lui  faviezza   l'affare,    e    che   ne  fpera    lo  ri  «abili- 
mento  con  quiete  dei   Religiofi  e  contento    del   M-arca      Non 
appartiene    alla  noftra  Provincia    il   racconto    delle    funeftiffime 
on fcguenze  provenute  ai   Gefuiti    dal  Breve  Pontificio-    pò  fi», 
mo  bensì   dire,  che   non   furono  volute  né  procurate    dall  o. u- 
mo  Papa,  il  quale  effendone  amante    encomiava  il    bene  da  quelli 
operato    in   decoro    della   Cattolica   Religione    ne.   diverfi    Regni 
di   E  ropa  •   e  perb  non   potea  defiderarne  ,  e    ™f™J*™.?* 
lerne    a  eklufione  dai   Domini    del  Monarca  Fede Ummo  :   il  di 
cui   ef 1         fa  poi  cagione    troppo    lamentevole  d ^numerabili 
feiague    per  effi  Gefuiti  :   li  quali    fi   veggono    ne    noftri   tempi 
nfelicememe   efclufi  ,  e  con  formole  _  troppo  efpreffive    di   tanto 
roofibandi  cacciati  dalle  Monarchie  d,  Francia  ,  Spagna  ,  e  due 
Siale     e  dalli  Ducati   di  Lorena  e  di  Bar,  e  d.  Parma  e  Piacenza 
che  Volutamente  loro  efcludono  ogni   fperanza  d,  p.u  nftab.hrfi 
n  quelli  nell'avvenire.   Piaccia  a   Dio  e  con  animo   Hncero  .1  pr  e- 
chiamo  ,    che   nelle  accennate  loro  ^avventure  abbiano  fin     li 
molti  guai  che  per  ogni   parte  del  Criftiano  Mondo  ec    un .  o     elle 
Indie  eglino   foffrono .   Del  reno  temiamo  molto  ,  che    il  no»  o 
buon  augurio  abbia  efito  felice:    troppe   fono  le  mire    prele     n 
Z   Lio  in  altri   Staci   e   Domini  d'Italia  e  d.   Germania      le 
-Quali  ne  predicono  evidentemente   la  totale  depremone  deltina  a 
?ot  dalUp-o  Signore  ;    li   dì  cui  frtfta «te,    ?-£ 
fono   impermutabili  ,  tanto   però    fempre    tono  ordinati ,   al  mag- 
giore  decoro  della  Chief.  fua  Spola ,  alla  quiete  de.   Regn0nt.,ed 
alla  eterna  fatate  de'  fuoi  Fedeli.  XXXVIL 
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XXXVIT.     L'ottimo  Papa  Benedetto  febbene  ridotto  ad  eftre- 
ma  vecchiezza  e  gravato  da  crudeli  dolori   operava     magnanime  Sec.XVJIF. 
azioni  pel  decoro  di  Dio  e  pel  bene  della  Cattolica  Chiefa  ,  e  lem- R  M°rte  di 
pre  maggiori  n'andava  meditando.  Piacque  però  a  Dio  di  chia-  fj     ,*"°  ; 
marlo  a  le,  e  rimunerare  col  premio  eterno    l'aurea  fua  terre- della*  dThii 
na  convenzione.    Quindi    con    atroci    dolori    purificalo    dalle  virtù, 
macchie  contratte  nella  valle  del  pianto;  ed  ei   li  fopportò  con 
eroica  raffegnazione,  né  mai  per  cagione    di  quelli    trafemò    il 
fuo  mmiftero.  Si   riduffe  al  termine  della  vita  nelli  tre  di  IV! pg. 
gio  del   1758.   Perchè  vivea  foggecto  al  divino  volere    inconttò 
la  morte  con  lieto  volto,  e  nelle  Calende  con  aria  ferena  pre- 
gò d  effere  fatto  partecipe  dei  Sagramenti  della  Chiefa  ,  che   gli 
furono  amminiftrati  dal   Porporato  Galli   Penitenziere  Maggiore; 
ei  recitava  intanto  con   fervore  le  preci  ordinate  dalla  Chela  in 
ajuto  dei  Moribondi.  Dunque   Papa   Benedetto   XIV.  morì   nel- 
li 3.    di  Maggio    del   1758.    giunto    all'ottantefimo  terzo  ,   un 
mele,  e  tre  giorni  di   vita,   e  decimoiettimo,  mefi   8.,   e  giorni 
ledici  di   Pontificato.    Nella  mattina  fuffeguente    il  di  lui  cada- 
vero  fu  trasferito  alla  Bafilica  Vaticana  ,  e  fi  die  principio  alli 
Funerali  ,    che  furono  frequentati    con  meftizia    dai  Cardinali  , 
Prelati,   Religiofi  ,   Principi,  e   Popolo,  li  quali  deploravano  la 
perdita  di  tanto   Padre.    Si   feppellì    in   umile  fepolcro    fopra  la 
porta    che  introduce    nella    Sagriftia;  quivi    tuttavia    ripofa    nel 
1767.  ,   in  cui  fcriviamo    le  prefenti    Memorie.    Se  mai    la  no- 
ftra  penna   fi  trovò  fpoffata    nella  teffitura    della  Storia  ,    certa- 
mente   lo  è    al  prefente    dovendo  accennare    l'encomio    dovuto 
alle  generale  azioni  di   Papa  Benedetto   XIV.,   pel  quale  ci  co- 
nofcianio  onninamente  incapaci:   nullameno  vi  ci  fi  adopriamo  in 
qualche  modo,  dicendo  così:  Sebbene  la  cortefia  ed  umanità  do- 
vrebbe effere  l'ornamento  dei   Principi,  e   la  piacevolezza  e  de- 
gnazione quello  dei  Letterati;  contuttocciò  bene  fpeffo  veggiamo 
1*  oppofto ,  talché  la  feroce  grandezza  ,  e  la  fuperba  Letteratura 
fono    oggidì  divenute    il  proverbio    delle  Genti  .    Ma   Papa  Be- 
nedetto  XIV.   Principe  Supremo  dell' Ecclefiaflico  Dominio  ,  ed 
eruditifTimo  Letterato  non   mai  perdette  l'avvenentezza  ed  affa- 
bilità ,  e  moftrò  ,  che  la  Monarchia  e  le  Lettere  accompagnate 
da  aureo  coftume  fono  più  belle  e  da  tutti  con  fommo  offequio 
riverite.  La  dolcezza  ed  affabilità  nell' afcoltare  ,  nell' infegnare 
nel  comandare  ,  e  fino  nel  riprendere  e  caligare  furono  fempre 
ttobile  pregio  della  di  lui  rifpettabile  converlazione  ,    e  fempre 

ti  li  li     z  an- 
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anco  nei  più  difficili  affari  lo  efibirono  eguale  .  L'efercizio  del- 
SEc/XVÌÌr  le  Criftiane  azioni  non  mai  interrotto  il  rendette  vero  model- 
lo di  virtù  ;  e  le  magnanime  imprefe  efeguite  pel  vantaggiò 
della  Chtefa  il  pareggiano  a  que' Pontefici  che  ne  furono  e  faranno 
jl  decoro.  Non  accettò  l'Appofrolico  governo  per  comodo  od  uti- 
le proprio,  ma  per  far  fervire  li  fuoi  penfieri  e  la  fua  vigilanza 
al  pubblico  Bene .  Eterna  memoria  della  di  lui  vafta  erudizio- 
ne  e  zelo  fono  le  varie  infigni  Opere  date  alla  luce.  Si  hanno 
quattro  Tomi  intitolati  :  Tbefaurus  Refolutionum  Sacra  Congrega* 
tionis  Concilu  :  La  celeberrima  Opera  De  Canoni%atione  &  Beatifi. 
catione  Servorum  Dei  ,  la  quale  ha  ofeurato  le  altre  di  tale  ar- 
gomento ,  ed  efibifee  per  tutti  li  Secoli  futuri  in  materia  tanto 
feria  e  fpinofa  la  vera  Regola  :  Le  Notificazioni  per  la  Chiefa 
di  Bologna  che  hanno  il  titolo:  Ijìitutiones  Eccle/iafìica  :  Le  Anno- 
tazioni (opra  le  Fcfte  ,  alle  quali  va  unito  aureo  Trattato  ap- 
partenente al  Sagrifizio  della  ivleffa  :  L'elìmio  Libro  De  Syno» 
do  Diocefana  :  Il  Martirologio  Romano  ampliato  ed  ornato  di 
dottiffima  Prefazione  :  Il  Bollarlo  di  quattro  Tomi  in  foglio  : 
E  ie  innumerabili  di  lui  Allocuzioni  e  Lettere  importantiffime  , 
le  quali  faranno  immortale  teftimonio  della  di  lui  efimia  Lettera- 
tura .  Né  contento  di  avere  inderTeffamente  impiegato  1' aureo  fuo 
talento  favori  fempre  con  ftima  le  Opere  altrui;  Ifliruì  varie  Ac- 
cademie in  Roma;  nuove  Cattedre  erefTe  nella  Sapienza;  nuovi 
premj  in  vantaggio  delti  Studiofì  fondò  ;  e  con  munifici  dona- 
tivi arricchì  l'Iftituto  e  la  Libreria  di  Bologna.  Tanto  e  fomma- 
mente  più  che  configliando  la  brevezza  della  Storia  omettiamo, 
meritò  all'ottimo  Papa  le  laudi  e  la  venerazione  non  folo  dei  Let- 
terati più  illuftri  della  noftra  Italia  e  della  Europa  ,  ma  anco- 
ra delli  Eterodofli;  li  quali  certamente  non  l' arebbono  enco- 
miato ed  apprezzato  ,  fé  ei  non  averle  oltrepaffato  ogni  ter- 
mine di  Umanità  e  di  Letteratura. 
Fabbriche  XXXVIII.  Né  dobbiamo  trafeurare  altra  magnificenza  dell' 
da  eflb  in  animo  generofo  ond'  ei  fu  adorno  .  Gl'innocenti  fuoi  Popoli 
Roma  eret-  pelle  peripezìe  della  guerra  fofTrirono  graviflime  calamità  ,  ma 
te  ed  altro- ei    fi  ftudiò  continuamente    di  ricomporne    le  slogature:    e    chi 

Ve?  ^  1 

in  Roma  cercava  li  Nipoti  di  Papa  Benedetto  ,  intendea  da  tut- 
ti unanimamente  a  dirfi  ,  che  tali  fono  li  Sudditi  ed  i  Pove- 
relli.  Roma  che  lo  efaltò  al  Trono,  più  di  tutti  godette  li  be- 
nefici influfìi  di  lui ,  che  ignorando  ogni  legge  d'  amor  proprio 
e  de'  Congiunti  impiegò  pel  decoro  di  lei  ed  abbellimento    tur- 
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Co  quello  ,  che  dal   Principato  provenivagli  .    Teftimonio    delle  ^^ 

gloriole  lue  idee  fono  la  maeftofa  fabbrica  pel  comodo  dello  Séc.XVIII. 
Spedale  di  S.  Spirico  efeguita  ,  e  che  dovea  ancora  infervire  al 
bene  de'  Poveri  ;  lo  Stradone  che  guida  da  San  Giovanni  Late, 
rano  a  Santa  Croce  di  Gerufalemme;  e  la  rinnovazione  della  Ba- 
filica  di  efla  Santa  Croce.  Afiìcurò  la  maraviglia  Cuppola  di 
San  Pietro  dai  timori  inforti  di  rovina:  Terminò  la  Fontana 
di  Trevi ,  che  per  la  grandiofità  e  vaghezza  rifeuote  li  ftupori 
di  ognuno:  Ornò  l'interno  della  Bafilica  di  Santa  Maria  Mag- 
giore ed  il  profpetto  :  Beneficò  la  Chiefa  di  Santo  Apollinare: 
Abbellì  quelle  di  S.  Martino  in  Monte  e  di  Santa  Maria  dellì 
Angeli  :  Rinnovò  il  Triclinio  di  Papa  Leone  III.  nella  Bafili- 
ca Lateranenfe  :  Fabbricò  un  Nicchio  col  Molaico  preflb  la 
Scala  Santa;  ripulì  il  Mofaico  della  Bafilica  di  S.Paolo:  Ador- 
nò parecchie  Città  fuddite  :  Fabbricò  la  Torre  di  Loreto  ,  ed 
amplionne  l'atrio  della  Bafilica:  Aflìcurò  il  Porto  di  Ancona: 
Perfezionò  la  Cattedrale  di  Bologna  ,  e  con  magnifici  doni  con- 
decorò :  A  canto  di  effa  erette  il  Seminario,  a  cui  aflegnò  ge- 
nerofo  provento  :  Arricchì  il  Campidoglio:  Iftituì  Antichità 
magnifica  di  Pitture  e  Medaglie.  Né  trafeurò  il  vantaggio  del- 
la Camera  Appoftolica  eftenuata  per  varie  cagioni  ,  e  procac- 
ciolle  ogni  rifparmio  ,  affegnandole  il  Capitale  dei  Vacabili  che 
vengono  a  vacare  :  il  che  finora  niuno  dei  di  lui  Anteceflbri 
meditò  e  molto  meno  efeguì . 
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Sec.XVIU. 


Critiche  cir- 
coftanze  del 
Crittianefi- 
mo  nella  Se- 
de  Vacante; 
elezione  del 
Cardinale 
Kezzonico 
che  fi  deno- 
mina Cle- 
menteXIII. 
fu  a  corona- 
zione e  prin- 
cipi. 


CLEMEMTE         XIII. 

PONTEFICE       CCL. 

Anno  del  Signore  MDCCLVIII. 

.  "«t,    "TT Ella  morte  di  Benedetto  XIV.   Roma  ed  il  Crifìria- 
[^^  nefimo  fi   videro  oppreffi  d'  affanno  •    ed   il  comu- 

j  ^^1  ne  dolore  crebbe  molto  per  la  guerra  che  occupa» 
X  ^j  va  le  mire  dei  Monarchi  d'Europa.  Già  temeafi 
e  non  fenza  fondamento,  che  tale  peripezìa  prede- 
rà occafione  alla  proliflità  del  Conclave.  La  Corte  di  Vienna 
entrò  in  impegno  di  foiìenere  la  Caia  Elettorale  di  Saffonia  , 
e  fi  oppofe  con  quella  alla  invafione  del  Re  di  Pruflìa  .  Li 
Principi  dell'  Impero  per  la  medefima  cagione  aveano  armato 
numerofo  efercito  :  ed  il  Monarca  Criftianiffìmo  vedea  li  iuoi 
Stati  di  Europa,  Afia,  ed  America  in  pericolo  di  efTere  deva- 
stati dalla  Gran  Bretagna  che  di  buona  parte  di  quelli  fi  era 
impadronita.  Quelle  difavventure  fi  funeflavano  più  dalli  fconvol- 
g'menti  mofii  contro  li  Gefuiii  dalla  Corte  di  Portogallo  ,  la 
quale  appoggiò  vigorofamente  il  Breve  di  Riforma  Ipedito  da 
Papa  Benedetto  XI V.  al  Cardinale  di  Saldannha,  a  cui  preferiffe  di 
affumerne  la  caufa  e  di  procedere  alli  proceffi  ed  Atti  definiti- 
vi.  Tuttoquefto  agitava  l'animo  dei  Sacri  Elettori  ,  e  feminò  in 
efli  funefta  zizzania  anco  prima  del  Conclave.  Quefti  ne'giorni  dei 
Funerali  fi  convocavano  nella  Sagriftia  del  Vaticano  dilponen* 
do  l'opportuno  pel  governo  dello  Stato  e  pella  corruzione  del 
Conclave.  Nelli  14.  1' Eminentiffimo  Delci  Decano  celebiò 
pontificalmente  la  Meffa  dello  Spirito  Santo  ,  e  Monfignor  Bor- 
toli  Arcivefcovo  di  Nazianzo  recitò  ai  Padri  la  confueta  Ora- 
zione della  Elezione  del  Sommo  Pontefice ,  e  li  configli  addicen- 
do buon  numero  de'  Canoni  ,  nella  faenza  de'  quali  è  erudi- 
to ,  di  deporre  ogni  umano  rifpetto,  ed  attendere  unicamente  al- 
la gloria  di  Dio  ed  al  bene  della  Ch.ic.fa.  Dopo  la  Metta  que- 
fti  fi  portarono  in  Conclave  che  nella  fera  fi  chiufe  colle  loli- 
te formalità  .  Nel  lufleguente  fi  tenne  il  primo  Scrucinio  $ 
ma  mercè  quello  fi  conobbero  li  Elettori  dilcordi  ,  febbene 
tutti  mofiravanfi    zelanti  per  la  follecita  elàluzione    del   Ponte. 
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ffce  .  Il  Porporato   Neri   Maria  Corfini  era  entrato  in   impegno  ?  '  Y7rjfr 
di  efaltare  una  Creatura  di    Papa  Clemente   XII.  iuo  Zio   ,    ecj  Sec.aVIII. 
a  ciò  ordinava  le  mire.   Non  pochi    creati    da   Benedetto  XIV". 
una  di  lui  Creatura  favorivano;  intanto  dilongavafi  la  perentoria 
deliberazione.    Altri  aderenti    alla  Corte    di   Francia    voleano  , 
che    le  ne  attendano    li  Cardinali    della   Nazione  ;    ma    febbene 
quefti   fi   videro   in  Conclave  ,   nelli  cotidiani  Scrutinj    non  ap- 
pariva    fperanza    di    vicino    provvedimento    alle  neceffità    della 
Chiefa .    Nelli   ultimi    di  Giugno    giunfe    a  Roma    il  Cardinale 
JFrancefco  Conrado   de  Rodt  Tedefco ,  ed  entrò  in  Conlave;  ma 
torto  n'  ebbe  fommo   fpiacimento    pella   riftrettezza    del   luogo    e 
pei  calori  ertivi   ,    e    tenne  pratica    col  Corfini    della  faccenda» 
Quefti    gli  efibì    la    efaltazione    di    una  Creatura    del   Pontefice 
Zio,  a  che  il   Rodt  non  fi  oppofe  .  Allora  diffegli,  che  meditava 
Ja  elezione  del  Porporato  Rezzonico  ;  ed   eflb  Rodt  volentelo  Dio 
fé  ne  compiacque,  e  promi  fé   di  maneggiare  li  Elettori  Sudditi  del- 
la Augurta  Cafa  d'Aurtria  ,  e  poco  dopo    fu    in   irtato    di   pro- 
porlo allo  Scrutinio  ,  che  fi  tenne  nella  fera  dell t  6.  di  Luglio. 
In  querto  per  tanto  dopo  due  mefi  e  cinque  giorni  di  Sede  vacante 
fu    canonicamente  eletto  il   Cardinale  Carlo   Rezzonico   Patrizio 
Veneziano  e  Vefcovo  di    Padova  .   Il  Corfini   proccurò  ,  che  fol- 
Jecitamente  l'accaduto   fia  annunziato  al    popolo,   ed   operò,  che 
nella  ftefTa  fera  il  novello   Paftore  fia   portato  al  Vaticano.  Qui- 
vi li    Padri  la  terza  volta  lo  adorarono;  ed  egli     per  gratitudi- 
ne  verfo   Papa  Clemente   XII.  ,  da  cui     era  ftato    al  facro   Col- 
legio aferitto,  Clemente   XIII.  fi  denominò.   Deputò  il  dì  fedi- 
ci   confacrato  alle  Genitrice  di   Dio    lotto  titolo    del  Carmine  , 
che  era  Domenica ,  pella  folenne  Coronazione  la  quale  con  indicibile 
pompa  fi  celebrò.    Li   Romani    li  quali    aveano  concetto    de'la 
bontà  del   Papa  e  ne  fperavano  felice  governo  ,    con   allegrezza 
la  funzione  accompagnarono.   Nacque  Carlo  in   Venezia  (otto  ìi 
7.  di   Marzo  del   1603.    da  Giovanni   Rezzonico    e    da  Vittoria 
Barbarigo  ;   giovanetto  attele  alli   ftudj   delle  Lettere,   Filofofia  , 
e  Teologia  ,    delle  quali   ottenne    la  Laurea    nella  antica   Acca- 
demia di    Padova.     Di   anni   28.   fi   vide    con   altri   due  Soggetti 
dal  Cattoliciflìmo  Senato   prelentato  alla   Romana  Corte  per  U- 
ditore  di  Rota,  e  poi   nel  decorofo  grado  fu  riabilito .   Papa  Cle- 
mente XII.  nella  Creazione  che   delle   Corone  dicono,  lo  alcriffe 
al  Collegio   Apportolico;   e   pochi   anni   dopo   vacata    colla   mor- 
te del  Vefcovo  Minotco  Ottoboni  la  illuftre  Chiefa    di  Padova 
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SÈc'XVili  n"  a^"ar'^e  ''  governo  per  comando  di  Benedetto  XIV.  che  del- 
■  ia  di  1  _i i  pietà  /.elo  e  paftorale  foilecicudine  avea  fhma  .  Cle- 
mente  prel'o  nelli  ì  2.  di  Novembre  il  porTcfib  ne]  Lacerano  , 
concedette  al  Criftianefimo  il  Giubileo  ,  col  mezzo  di  cui  vol- 
le eccitare  li  Fedeli  a  compunzione  e  ad  ottenergli  da  Dio  lu- 
me pel  felice  governo  della  Chiefa  .  A  quello  effetto  poco  pri- 
ma avea  dato  alli  Arciveicovi  e  Vefcovi  Lettera  Enciclica  pie- 
gandoli di  orazione.  Vive  egli  nel  \j6j~  (  in  cui  abbiamo  mer- 
cè il  divino  ajuto  rifiato  termine  alla  Stori? ,  indotti  da  mala 
falute  e  da  altri  affari  che  ci  tengono  occupari  )  ;  ed  en- 
trato nell'  ottavo  anno  del  fuo  Pontificato  regge  con  memora- 
bili efempi  di  pietà  e  di  giuftizia  il  Cattolicifmo.  Piaccia  all'Al- 
tiffimo  (dal  di  cui  ajuto  ed  affluenza  ficcome  conofeiamo  derivata 
la  Letteraria  fatica  noftra;  così  alla  di  lui  gloria  con  timore  e  tre- 
more la  confacriamo  )  di  avvalorarlo  colla  Sapienza  afiiftitrice  nel 
governo  della  Chiela  che  è  fpinofiffimo  pelle  critiche  circortan- 
ze  dei  tempi  ,  di  diriggerne  al  maggior  vantaggio  le  di  lui 
milure  ,  e  di  accompagnarlo  coi  doni  più  eletti  della  (uà  Grazia  • 
finché  con  immutabile  Decreto  ha  ordinato  ,  che  fi  prolunghi 
nella  valle  di  quello  pianto  il  di  lui  Apposolato  .  Refta  ora  , 
che  qui  ripigliamo  ciò  che  ci  facemmo  gloria  di  conteflare 
nella  Prefazione  che  va  unita  al  primo  Volume  :  cioè  che  con 
.  animo  fincero  fottomettiamo  al  giudizio  della  Sede  Appoftolica, 
di  cui  la  Dio  mercè  fiamo  ofiequiofifiìmi  Figliuoli,  tuttociò  che 
fcrivemmo  nella  lunga  ferie  di  quefta  Storia  ;  prontifiimi  a  ri- 
trattare ed  annullare  ciò  che  da  quella  non  fi  approvi  ,  nella 
di  cui  obbedienza  defideriamo  di  vivere  e  di  morite.  A  quefio 
fine  appunto  ordiniamo  li  nofiri  cotidiani  voti  ,  e  fperiamo  nel- 
la Grazia  del  Mifericordiofifììmo  noflro  Dio  di  vederli  ad  ef- 
fetto felicemente  ridotti . 
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